^■ìK^T'X^ 

ili  àJT-^  \ r^ 

/ n ^ * «liLr'V  V. 

Ix^ 

TiÀ~'^9r  '^-W / • 

B^I. y^JXTV  J 

m « \\(  l[f  #*  ^\J 

.^w 

i 

NAZ.  CENT*. 

w. 

W R.  BIBLIOTECA 

203 

9 H 

9 

< 

m 

> 

Z 

DÒMA 

1 

p^  -rÈf^  / ^^_yOy  x^»if^  . _ 

" ' ét(5^^  ^ 

w/  * l|y  i 

Y>. 

“T  ' *w3 

iv^ 

w , 

kw  wlc  Q^  > 1 ^ 

1 * ' '"'rvSj.  / 

R -3 

>^éXÌ' 

Digilized  by  Google 


vtee 


r ■ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googlc 


MARCO  VISCONTI 


ROMANZO  STORICO 


I 


! 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


. / 


J/ 


MARCO  VISCONTI 


ROMAX’ZO  STORICO 


TOMMASO  GROSSI 


l’UECKDUTO  DA  CENNI  BIOGRAFICI  DELL’AU  l'ORR 


Eclixiono  iUu3trRtf4 


i ! 


; 1 


MILANO 

l’BESiO  EH.NESTO  OLIVA  EDiroilE-LimiAIO 

1862. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


TOMMASO  GROSSI 


in  (la  qnandn,  fanriiitlo,  IrascinaU)  opni  maUina  pnn- 
' tiininirnic  dal  domcstic(i.  col  panierino  nelle  mani, 
che  chiudeva  le  pere  e il  companatico  per  l’ora 
deir  asciolvere,  me  ne  andavo  a scuola  a sillabare, 
tre  nomi  mi  si  faceva  tenere  a memoria,  come  quelli 
deUrc  campioni  della  vivente  letteratura. 

/r*®’  OpTiuno'  di  voi  senza  fatica  indovina  che  essi  fas- 

.sero  i nomi  di  Alessa«dro  M*szo.\r,  di  Tommaso 
Grossi  c di  Giovancìi  Torti. 

Da  quei  giorni  sono  corsi  molti  anni,  e molli  avvenimenti  si 
avvicendarono  or  tristi  or  lieti,  c fra  quelli  per  tutti  i buoni  cultori 
delle  lettere  italiane  e per  coloro  a cui  sta  a cuore  l’ onore 
nazionale,  vuol  essere  annoverala  la  morte  di  due  di  quella  glo- 
riosa triade,  di  Giovanni  Torti  cioè,  e di  Tomma.so  Grossi. 

Essendo  il  Grossi  la  seconda  più  grandiosa  figura  che  si  pre- 
senti nella  storia  letteraria  di  quest’epoca  in  Lombardia,  vale 
a dire  dopo  il  primo  quarto  del  corrente  secolo , era  bene 
che  alcuno  tra  noi,  sentendo  la  dignità  dell' impresa,  racco- 
plics.<e  in  bella  edizione  tutte  le  opere  di  lui,  siccome  era 
convenevole  che  non  uscisse  questa  senza  essere  preceduta 


'Giovanni  Torli  morì  a Gì  nova  11  15  febbraio  i85l  m^U’cU  d'anni  78. 
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' (In  cenni  biografici  e crllici  or  consentiti  dal  non  apparire  nò 

I severo  encomio , nè  una  irriverenza,  lo  rpiindi  volenlieri  mi  ! 

, tolsi  il  raricn  di  dellarli  crdla  mia  solita  indipendenza  di  gin- 

! dizio  e reiiza  lasciarmi  imporre  ]ierci('i  né  dall’ nomo  illnslre,  : 

' nè  dalle  co.se  piii  illustri  che  di  Ini , durante  la  sua  vita  , si  ; 

j sono  delle.  I 

Tomm  (SO  Giiossi  nacque  di  Francesco,  povero,  ma  onoralo  nomo , j 
addi  211  gennaio  1790  in  IlellanOi  bella  borgata  sulla  destra  | 
sponda  del  lago  di  Como.  ,,  ' 

; Trascorsa  la  prima  eia  'fra  le  paterne  pareti , ed  a[ierta  presto  | 

j r anima  fancinlLi  a ricevere  lo  impressioni  de'la  bedezzi  de’ 

j suoi  monti  e del  sno  lago  (di  cui  tanto  si  risovvenne  poscia 

j ne’  suoi  scritti , .sclibene , a qnan'o  ne  scri.sso  (ibi  ne  sarà  stato 

1 informalo,  non  .sia  stalo  (Fa  altre  natie  dolcezze  accarezzalo),  lo  zio 

prete  Tomma.sn  Grossi,  jiarroco  di  Treviglio,  cbiainollo  ji.'cs.so 
di  sé;  c pin  perchè  si  avesse  la  buona  cdil nazione  d(!gli  .studi , 

[ che  per  lo  intcmdimento  di  farne  fuori  nn  canonico  od  un  pie- 

! vano,  gli  allacci(’>  il  collare  e gli  indossò  la  veste- talare  a novo 

I anni,  e l’inviò  a slndiarc  il  latino  nel  Seminario  arcivescovile 
I ; di  C.istcllo  sopra  Lecco.  , ■ 

I Trenlaqnatlro  anni  dopo,  l’egnal  viaggio  eJ  allo,  slcsso  intento 

i faceva  io  pure  che  scrivo,  c stringeva  gagliarda  amicizia  con  , 

^ ! nn  altro  Tommaso  Gro.ssi , nipolo  del  nostro  poela  ; ma  non.  | 

, doveva  quell’ alTezionc  dorar  gran  fallo,  perchè  il  buon  giovi- 
I i netto,  due  anni  dopo,  jicr  la  pessima  ubicazione  di  (pici  l(<cale , 

I I esposto  allo  piii  crudo  folate  d’aria  che  dalli»  gole  de’  nnnli 
! j erompono  e cozzano  fra  loro,  c che  portavano  ai  poveri  chierici  ; 
dialmliche' tossi,  ili  mal  iF angina  moriva.  < • | 

I Ma  come  avviene  di  dir  troppo  presto  si  metta  per  la  via  , 

: di  fare,  il  prete , che  presto  anche  se  ne  tedia  ( locchè  è -av-  [ 

[ venuto,  s’intende,  anche  di  me),  Tommaso  Grossi,  il  futuro  [ 
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poeln,  se  ne  dislaccò  subilo  al  quarlo  anno  di  rccliisioiic.  Scrisse 
allo- zio,  clic  di  là  lo  traesse;  ma  la  lellcra,  giusta  l’Inquisi- 
torio fislema  del  Seminario , fu  aperta  e Iella  dal  Hellore , come 
tulio  le  alire,  e non  gli  valse  tlie  un  castigo.  Inasprito  per 
ciò,  noii  currcllo,  né  mutalo  di  pensiero,-  avvisò  al  modo 
di  più  sicuiamenlc  condurlo  ad  etTello,  ed  accontatosi  egli  con 
; un  condiscepol.i , delibioarono  di  fuggire  insieme  ed  ire  in  ccrc.a 
i di  forluna.  Una  notte  infatti  scalala  a mala  pena  la  muraglia  del 
I giardino,  scendono  per  diversi  sentieri  a J.ccco,  e vanno  vanno 
c corsero  tulio  quel  giorno,  sicché  dopo  cinquanta  miglia  di 
! cammino,  rolli  dalla  stanchezza,  molli  di  pioggia  e disuilore, 

' sostarono  a Gallarale  ospitali  nclLa'casa  di  un  fornaio.  Quivi 
I coglieva  iljioslro  Tommaso  una  febbre -per  i palili  slmili,  che 
lo  teneva  per  otto  giorni  in  letto,  mentre  nel  Seminario  evasi 
I _ in  grave  angustia  pei  fuggitivi,  e lo  zio  di  Treviglio,  avvertito, 
faceva  invano  le  {liii  shuliose  indagini..-  Saputosi  alla  fine,  per. 
I avviso  dato  iLil  fornaio,  il  luogo  di  dimora , colla  promessa  di 
I néssiin  castigo  vennero  qimi  fuggiaschi  ricondolli  a Castello, 
j Ma  Tomma.so  tornava,  senza  por  leiniKi  in  mezzo,  ai  primi  amori. 

I Cicalecci  in  iscuola,  salire  e.  motteggi  sul  conto  dei  superiori, 
j sgorbiali  sui  muri  e ne.ssuna  apiiitcazione  allo  studio,  alternarono 
j il  i»oco  temilo  che  rimase  colà,  l’ercbé,  verso  la  meUi  del  1801  , 

I venno  tulio  di  là  e mandalo  a chiuder  ranno  scolastici  a Uez- 
I zonico,  p.ie.setto  del  .siip  lago. 

j II  sus.seguetilc  anno  prosegui  gli  studi  a Milano  nelle  scuole 
di  Brera,  ancor  vestendo  I’ .iJjilo  clericale,  che  v.Tgheggiava  però 
! di  deporre , come  poi  presto  egli  fece.  Nel  corso  de’  suoi  studi 
j eleiiienlari  iniìnó  a quelli  d’TIiiiversità , il  Crossi,  fo.sse  anche 
I poverUi  d'insegnaiiiento  0 Irascuranza  dei  preccllori,  non  jior.se 
' ragione  mai  di  particolare  distinzione,  ove  luui  si  eccellili  raniore 
i che  egli  ebbe  a mandar  alla  Hienioria  assai  versi  di  celebrali 
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podi,  che  egli  declamava  in  isciiola,  c massimamente  del  Tasso, 
che  allora  ei  prediligeva , c la  cui  Gerusalemme  Liberata  tutta 
quanta  sapeva  a memoria.  Narra  Ignazio  Caiih'i,  suo  biografo, 
e che  tenne  conto  di  molle  particularitii  di  lui,  perchè  avute 
dalla  sua  stessa  bocca,  narra  dunque  come  avesse  egli  a vedere  ; 

i * ' 

; nella  libreria  del  Grossi  gelosamente  da  lui  conservala  ancora 
j una  copia  alquanto  sdruscila  del  Tasso,  la  quale  era  stila  nelle 
I mani  di  .Napoleone,  quando,  andato  alla  visita  della  scuola  di  Brera, 
levò  il  volume  della  Gerusalemme  di  mano  al  futuro  autore  dei  Cro- 
ciati, c veduto  che  libro  fosse,  gli  domandò  di  che  paese  era  il  Tasso. 

.Ma  versi  perù  egli  non  aveva  ancora  composto , c i primi  che 
egli  lenlasso  vuoisi  fo.ssero  quelli  di  una  satira  mezzo  italiana  | 

0 mezzo  veneziana  da  lui  dottata  in  Pavia , quando  là  vi  stu-  1 

diava  diritto,  onde  mettere  in  caricatura  il  professore  Piccioli. 

Fu  trovala  assai  piena  di  spirilo,  e rapidamente  corse  per  le  . 1 
mani,  di  tutti  gli  studenti  e di  tutti  i cittadini , che  con  avidità 
la  ricercavano.  Altri  consimili  componimenti  per  altri  profe.ssori 
mandò  egli  intorno  del  pari,  ma  andarono  perduti  come  cose  d'oc- 
casione die  si  hanno  unicamente  un  locale  interesse,  ahbenchè  gii 
I procaa’iasscro  tostamente  nome  di  valenti.s.simo  e spirilosi.ssimo 
I iKiela.  Ebbe  la  laurea  legale  a diciannòve  anni,  e determinatosi  po- 
j scia  alla  carriera  del  foro,  vi  si  addestrava  nello  studio  delFavvo-  ; 
1 calo  Lodovico  Capretti,  uomo  di  franchi  e sem()lici  modi,  morto 
or  fanno  forse  dieci  anni,  e nel  18i8,  compiuto  già  sotto  di  lui  il 
tirocinio,  fu  .'umovcrato  egli  pure  tra  gli  .avvocati.  Se  non  che, 
nel  1819,  e.sscndosi  superiormente  ordinato  che  si  avesse  a lind- 
lare  il  numero  degli  avvocati,  e che  a’ tribunali  ciltadini  e alle 
forensi  preture  venisse  un  dato  numero  di  essi  addetto , il  no- 
stro giovane  legale  venne  aggregato  ad  una  pretura,  al  che  non  i 
1 volendosi  egli  accomodare  per  non  lasciar  la  città,  pieferi  rinun- 
I ziaiTì  all’esercizio  dell’ avvocatura,  - 
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lUmasligli  cosi  larghi  gli  ozii,  meglio  gli  sorrise  l’amor  degli 
sliidj  lellerarj  : anzi  da  questo  punto  si  può  dire  c!ie  egli  inco- 
minciasse la  vita  dell’  uomo  di  lettere;  onde  per  noi  ha  qui  prin- 
cipio il  vero  interesse  alla  sua  vita. 

Brillava  a quei  giorni  l’ inarrivabile  Musa  di  Carlo  PorUi, 
che  a quando  a quando  veniva  rallegrando  i suoi  concittadini 
colla  festività  e col  sale  de’  suoi  mirabili  versi  in  vernacolo  mila- 
nese. La  naturalezza  e verità  delle  sue  pitture,  la  sua  satira,  il 
suo  frizzo  spiritosissimo , la  maestria  nel  frattarc  il  dialetto,  gli 
avevano  procacciato  tanta  fama,  che  non  verrà  mai  anche  per 
r avvenire  superata  da  altri,  e tanta  ammirazione,  die  anche  oggi, 
che  di  moit’anni  siam  pur  discosti  da  quei  falli  c da  quelle  cose 
per  lui  trattate,  il  dialetto  ha  subito  alcuna  modificazione,  nulla- 
meiio  ne  gustiamo  come  allora  le  composizioni,  fresche  tut- 
tavia e ridondanti  di  poesia,  quasi  fossero  la  fattura  di  jeri. 

Questo  plauso  che  generale  rimeritava  il  Porta,  eccitò  per  av- 
ventura Tommaso  Grossi  a tentare  egli  puro  la  poesia  vernacola  , 
e gli  esperimenti  che  ne  fece  furono  avventurali  cotanto  ch’ei 
s’ebbe  l’onore  di  sentirli  sospetlali  come  opera  del  medesimo 
Carlo  Porla. 

Potevano  essi  cltOnere  miglior  suffragio  di  questo  dal  nostro 
Pubblico? 

Infalti , quando  u.sci  manoscritta  la  Prineide  , senza  nomo 
d’autore,  poetica  visione  suggerita  al  Grossi  dal  lagrimevole  caso 
intervenuto  in  Milano  al  Ministro  delle  Finanze  Prina,  che 
dalla  rabbia  po[)olare  era  stato  trascinalo  per  le  vie  della  città 
fra  gli  scherni,  gli  insulti,  le  percosse,  finché  rimase  cadavere 
(20  aprile  1814),  siccome  toccava  essa  di  cose  politiche  e 
v’ erano  offese  all'austriaco  imperante,  lAuloriUi  credette  a 
prima  giunta  ritrovare  il  colpevole  nel  Porla,  e male  forse  sareb- 
be a quest’ultimo  capitato,  se  il  Grossi  lealmente  non  si  fosse 
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presentalo  al  Conte  di  Sauran,  governatore  allora  della  Lombardia 
per  S.  M.  r imiicratore  Francesco  I,  c sé  medesimo  non  si  fosse 
accusalo  autore  di  quei  versi. 

Tanta  franchezza  gli  valse  la  simpatia  del  magistrato  c il  per- 
dono dell’  imperatore. 

Questo  componimento  corse  clandestinamente  ptr  le  mani 
d’ognuno,  e concentrò  meglio  l'aspettazione  c i’iideressc  del  pulr 
blico  sovra  il  secondo,  che  fu  la  IhoociA  n'ouo,  soggetto  spiccato  alla  | 
, tradizione  orOca , tratta  da  un  codice  inedito  di  Jamhlico  Cai-  | 

I cidese , messa  in  luce  tradotta  da  Melchiorre  Cesarotti,  o fu  con 
non  dubbia  amenità  e buon  gusto  trattata  in  sestine  dal  Grossi; 
j a noi  sebbene  ora  passa  sembrare  ine.splicabile  quel  pieno  fu- 
j vere  che  si  guadagnò  a quell’  epoca. 

I Poscia  nello  stesso  tempo  condusse  la  novella  della  Fuuiutiva  , 
C]iisodio  doloroso  della  cami>agna  di  lius.sia  , da  lui  toccato  con  I 
cosi  patetiche  c belle  ottave , che  venne  stupendamente  chiù-  | 
rendo  subito  come  il  dialetto  nostro  no-.t  solo  bastasse  a burlevoli 
rime,  o pungenti,  ma  anche  a scrii  c melanconici  subbielli  di  sen- 
timento. Lo  spagnuolo  Jean  Corlada,  cui  venne  alla  mano  ipiesta 
pietosa  storia , od  episorlio  del  Grossi,  veduta  quanta  analogia 
c somiglianza  vi  fosse  Ira  il  milanese  vernàcolo  c il  catalano , 
si  provò  a ridurla  in  catalano  aiipunto;  ma  fu  curioso  l’equivoco 
da  lui  preso  fin  dalle  tuime  parole  del  frontispizio,  perocché 
il  titolo  del  componimento  assegnatogli  dai  Grossi,  cioè  di  .Novella, 
fu  credulo  un  ipialificativo  della  protagonista,  e però  lo  tradusse: 

— La  Nova  Fccgitiva  , romans  cscril  en  dialecle  milancs  y 
en  oclava  reais  per  Tomas  Grossi,  y tradhuit  en  lo  maleix 
metro  y en  dialecle  calala  (Barcellona  1830).  — 

11  Grossi  medesimo  però  volse  in  ottave  italiano  lo  stesso 
soggetto,  jierchò  lo  si  potesse  comprendere  anche  nelle  altre 
parli  del  bel  [laese;  ma  la  prova  riusci  minore  eP  assai  dell' ef- 
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fello  prodollo  nel  patrio  parlare,  né  \i  fu  mai  dii  fra  le  lau-  ' 

dahili  cose  di  lui  pensasse  una  volta  a collocare  questo  lavoro.  ! 

Certo  noi  Milanesi  non  saremo  mai  per  pillare  le  oliavo  in  ! 

dialello  e preferir  le  ilaliane  di  questa  novella,  per  quanto  | 

possiamo  essere  disdegnosi,  massime  in  questi  tempi,  di  lutto  | 

ciò  die  è scritto  in  vernacolo.  Si  direbbe  che  risentono  troppo  j 

della  traduzione,  c che  sotto  la  veste  italiana  si  nasconda  sem-  I 

prò  quella  del  nostro  Verzee.  I 

Entrambe  ipicste  duo  novello  ebbero  accoglienza  dal  bravo 
Francesco  Cherubini,,  mancato  egli  pure  ai  vivi  in  questi  ultimi 
tempi,  nella  Collezione  per  lui  preparala  delle  migliori  opere 
scritte  in  dialetto  milanese  (Tomo  IX),  che  fu  compiuta  in 
doilici  volumi  dati  in  luce  dalla  tipografia  di  Giovanni  Pirotia, 
c contro  cui  mal  a proposito  si  scagliava  l’abate  Pietro  Gior- 
dani in  un  articolo  della  Biblioteca  italiana,  cd  al  quale  ri- 
I spose  con  ispirilosi  cd  acri  sonetti  Carlo  Porla , sostituendo  al 
nomo  di  abate  Giordani  quello  ridicolo  di  Abaa  Giava.n  (fluaoon  j 
nel  nostro  dialello  significando  scempio).  j 

E fu  occasione  la  pubblicazione  di  questi  due  lavori  che  slrin-  j 

* gesso  conoscenza  il  Grossi  col  medesimo  Carlo  Porta  ; la  quale 

I poscia  divenne  tanto  intima  e stretta  che  mai  non  fu  vista  ami-  ! 

cizia  maggioro,  vieppiii  confermala  dalla  solidarietà  che  contras-  | 

.scro  in  un'opera  che  elaborarono  in  società.  Avendo  Carlo  Porta 
accettato  T incarico  di  scrivere  un’azione  drammatica  da  rappro- 
sentai'si  al  Teatro  alla  Canobbiana , e trovandosi  stretto  dal 
tempo,  perocché  la  si  doves.se  porre  iii  isccna  non  più  tardi  di 
quindici  giorni  dopo  la  sua  promessa,  pro[)ose  a Tommaso  Grossi  \ 

di  far  questo  lavoro  insieme.  Unitisi  pertanto  amendue  a sceglie-  | 

re  l’argomento,  ad  immaginare  la  condotta  cd  a stabilire  la  | 

divisione  degli  alti  e delle  scene,  si  partirono  fra  loro  Fesecu-  i 

zionc,  rivedendo  poi  insieme  il  complesso  del  lavoro  e sten- 
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dcndo  nnclic  alcune  scene  di  compagnia.  Cosi  i'  opera  in  poclii 
giorni  Irovossi  compiuta;  ma  non  potè  per  imprevedule  circo- 
stanze essere  rappresentata  sul  teatro,  cornee  detto  nella  prefazione 
alla  tragicomeilia.  Quest'azione  drammatica  portò  il  titolo  di  Gio- 
vanni Maiua  Visconti  Duca  di  Milano,  c renne  quindi  stampata 
nei  due  volumi  di  poesie  del  Porla,  coordinate  dal  medesimo 
Grossi.  Parecchi  anni  dopo  ne  fu  tentala  la  recitazione  sulle 
scene;  ma  fu  lavoro  che,  se  non  manca  di  alcuni  buoni  tratti 
non  indegni  di  quei  due  rari  ingegni,  manifesta  però  la  precipi- 
tazione con  cui  venne  dettato,  nè  potè  meritare  un  posto  nel 
repertorio  di  una  buona  compagnia. 

Ma  tanta  intimità  d'alTclto  dei  due  poeti  nostri  non  doveva 
aver  lunga  durata. 

Il  Porta  nell’ autunno  del  1820,  travaglialo  da  suoi  solili 
dolori  di  podagra,  venne  incbiodato  nel  letto,  dal  quale  più 
non  doveva  levarsi  ; Grossi  ne  confortò  di  sua  compagnia  I 
molli  giorni  della  dolorosa  infermità;  finché  nel  5 gennaio  1821 
ne  raccolse  nella  desolazione  l' estremo  sospiro.  Ne  accompagnò 
j poi  la  spoglia  alia  tomba  e dentro  ve  la  calò,  e poscia  diede  sfogo 
I all'  immenso  dolore  con  alcune  sestine  milanesi  affettuosissime  e 
! piene  di  una  mestizia  ebe  serra  il  cuore.  Nel  dar  quindi  fuori  i 
suddetti  due  volumi  delle  poesie  deH'amico,  vi  mandò  innanzi 
di  propria  penna  alcuni  rapidi  ma  opportuni  cenni  biografici, 
che  pur  fanno  fede  della  santità  dell’ affetto  ond’ erano  i loro 
due  cuori  avvinti. 

I 

Parve  che  col  morire  del  Porla  si  fosse  ad  una  volta  estinta 
pure  nel  Grossi  la  vena  del  poetare  nel  milanese  vernacolo; 
perocché,  dopo  quelle  sentile  sestine,  nulla  più  di  lui  si  leg- 
gesse, quantunque  i saggi  per  lui  forniti  a quell’ ora  provassero 
quanto  degno  fosse  di  raccogliere  il  retaggio  lascialo  dall’ im- 
mortale amico. 
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Gli  Studi  di  Tommaso  Grossi  si  rivolsero  interi  alloro  alla  italiana 
letteratura,  clie  veniva  in  quei  giorni  subendo  una  gran  fase , 
inaugurandosi  appunto  in  quel  tempo  la  nuova  scuola  romantica 
presso  di  noi. 

E le  dicerie  erano  statesi  proposito  e continuavano  ad  esser  tante. 

Non  era  vero  che  la  scuola  di  Monti  fosse  ila  a Patrasso,  come 
con  inaudita  ìrreverenza  uscì  taluno,  non  lia  guari,  a sputare; 
perocché  anche  oggidì  v'  abbian  di  molti,  e dirò  i migliori,  elio 
professano  con  frullo  le  nostre  lettere,  i quali  l' hanno  nel 
dovuto  rispetto,  e Manzoni  stesso,  l’antesignano  della  nuova 
scuola,  non  aveva  esitato  a rendere  al  gran  Cantore  di  Rassvillf. 
e di  MAscHERONt  giustizia,  asserendo  aver  egli  da  natura  sortito 

< Il  cor  di  Dante  c del  suo  Duca  il  canto  >. 

Era  certo  però  che  l'amore  del  nuovo  veniva,  tra  i giovani  mas- 
simamente, preparando  proseliti  al  romanticismo.  Forse  nell'era 
passala  aveasi  delirato  soverchio  dietro  la  forma  anlic.!,  sagriH- 
cando  mollissimi  ad  essa  la  verità  ed  il  sentimento;  forse  troppi  al- 
tari aveansi  voluto  erigere  agli  dèi  del  paganesimo,  che  comin- 
ciavano a far  grottesca  Figura  fra  noi  colle  nuove  fogge  di  pen- 
sare, e però  si  passò  da  un  eccesso  all’altro,  ne  si  seppe 
adottare  un  equo  e medio  temperamento. 

La  poesia  cosi  sentita  di  Byron  dapprima  e l’ invasione  quindi 
delle  produzioni  della  letteratura  tedesca , contribuirono  efficace- 
mente a questa  rapida  trasformazione  di  gusto  : onde  se  parvero 
anticaglie  e rancidume  schifoso  le  ispirazioni  tolte  a prestito  dal- 
la mitologia,  por  le  quali  aveva  delirato  la  passata  generazione, 
andavasi  ora  struggendo  per  l’ altre  ubbie,  non  meno  assurde 
delle  poelizzale  e cupe  credenze  del  Nord.  A quell’  abbondanza 
pertanto  del  passalo , che  fu  talvolta  intemperante,  successe  l' i- 
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spirazione  parrà  e nialinrmiira,  c liiUi  si  piacquero  di  essa  pcrcliò 
la  moda  esigeva  cosi. 

E cosi  la  moda  aveva  saluUilo  con  frenesia  1' Ii-degonoa  , pie- 
tosissima novella  in  oliavo,  clic  Tommaso  Grossi  pnliblirò  nel 
1820.  Rimarrà  essa  rerlamenlc  il  pio  bel  lavoro  .che  uscisse 
dall’ingegno  di  Ini  ed  una  fra  le  più  commoventi  lelliirc  clic  , 

si  abbia  nella  nostra  poesia  ; ma  non  avrebltc  certo  fermata  | 

tanto  r attenzione  del  pubblico  c procacciato  ad  una  volta  tanto  | 
nome  al  suo  autore , se  non  le  fossero  state  propizie  le  condi-  | 
zioni  dei  tempi  c l'idea  della  novità.  « Produzioni  di  gran 
lunga  più  eminenti  di  queste,  dice  in  un  suo  articolo  intorno 
a Gros.si  quello  svoglialo  ingegno  del  Rovani , non  ottennero 
il  suo  succe.s.so.  La  comparsa  dell’  Ildegonda  fu  un  avvenimento 
decisivo  cbé  ridusse  la  maggioranza  da  un  lato  solo.  Es.sa  cavù  ! 
le  lagrime  ai  begli  occhi  di  tutta  la  penisola , c c’  inlrodii.ssc 
non  solo  nelle  faccende  della  poesia,  ma  mise  la  malinconia  o 
il  pianto  all' ordine  del  giorno  anebe  negli  altri  rapporti  delle  ' 
arti,  della  vita  c della  moda.  Dal  giorno  della  .sua  comparsa  | 
paiTc  cosa  poco  decente  e quasi  incivile  abbandonarsi  ai  molli 
scomiiosli  dell'ilarità  fi  delle  risate  sonore;  persino  i colori  j 
vivaci  onde  la  salute  e la  contentezza  iniiorano  i cari  volti  giova- 
nili , caddero  di  prezzo  alTallo , e acquistarono  invece  un  valore  i 
inestimabile  le  pallide  gole,  c gli  occhi  languenti.  Tutte  le 
belle  c sospirose  fanciulle  alTellarono  gli  affanni  d’ Ildegonda  e 
tutte  dovettero  essere  invisibilmente  infelici  ! Persino  il  CoiiiuEnE 
PELLE  Dame  prese  dall’ Ildegonda  il  nome  a distinguere  nuove  i 

foggio  di  vestimenla:  cosi  vi  furono  i veli  ed  i soggoli  e i ! 

cappelli  all'  Ildegonda,  e vi  furono  persino  il  frac  e i calzoni  virili. 

E noi  riferiamo  queste  circostanze  speciali , non  a cagione 
di  scherzo,  che  troppo  sarebbe  sconveniente  in  questa  occasione , 
ma  per  dare  un’idea  precisa  dell’ entusiasmo  inaiidilo  che  il 
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Grossi  seppe  levare  in  Uitla  l' Italia  colla  sua  llJcgonJa,  la 
quale  se  oggi  è soUoposla  ad  esame  rigoroso,  cerio  elio  non 
ne  esce  cosi  viuoriosa  da  giustiOcare  in  tulio  quel  successo 
cosi  pieno,  cosi  universale,  cosi  numeroso  che  (a  epoca  nella 
storia  della  Iclleratura  italiana  ; ma  vi  appare  pur  sempre 
incomparabile  qncHa  pnlenza,  che  non  saprebbe  come  definirsi, 
di  movere  al  pianto  anche  il  lettore  più  preparalo  o mcn  facile  • * 

Nel  sentimento  di  questo  critico  ed  io  e tulli  gli  imparziali 

convengono  oggimai  che  la  libertà  di  giudizio  non  c contesa. 

E va  detto  altrcsi,  che  senza  l'indefesso  studio  del  Grossi 
sulle  ottave  del  Tasso  c dell’ Ariosto,  egli  non  sarebbe  riuscito 
a maneggiar  bene  le  ottave  di  questa  novella,  che  appunto  perchè 
fresca  in  lui  la  memoria  degli  studi  di  quei  valenti,  sono  anche 
le  migliori  che  abbia  fatto.  E dovrebbe  l’esempio  servire  adesso 
•agli  studiosi,  che  favoreggiando  le  nuovo  idee,  pensano  che 
I senza  il  sudare  su’  classici  esemplari  si  possa  leccare  a felice 

! mela,  quasi  che  la  bellezza  e correzione  della  forma  non  valesse 

a dar  rilievo  migliore  anche  alle  loro  romanticherie. 

Nacque  intorno  a quei  giorni  il  forte  affetto  fra  il  Grossi 
chI  il  sommo  prosatore  e poeta  nostro  Ales.sandro  Manzoni,  che 
non  fu  mai  tutta  la  vita  smentito,  perocché  parvero  amarsi  non 
altrimenti  che  due  nuovi  fralelli.  Anzi  a confortò  miglioro  dei 
suoi  studi  andò  il  Grossi  ad  abitare  nella  casa  stessa  del- 
r amico. 

I E quivi , aiutato  il  suo  coraggio  dal  forlunatissimo  successo 
' deirildegonda,  osò  por  mano  ad  un  poema,  raggruppandone 
j però  l’interesse  maggiore  sopra  personaggi  di  questa  nostra 
parlo  d' Italia , onde  il  titolo  per  lui  dato  all’  opera  I LmuAiiot 
I ALLA  PIUMA  Cbocia TA.  .Maozoiii,  che  assisteva  al  progresso  del  la- 

* ni  Uii.v\o  (k;]  17  iliccaibre  1853. 
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VOTO,  a bella  posta  inserendone  un  verso  Leva  il  muso  odoramlo 
il  vento  intido.  Vedi  cap.  XI  del  romanzo)  nc’ suoi  Promkssi 
Sposi  , coglieva  occasione  per  annunziarlo  già  al  pubblico , antici- 
pandone il  giudizio  con  queste  argute  parole  : < Del  rimanente 
quel  bel  verso , chi  volesse  sapere  d’ onde  venga , c tratto  da 
una  diavoleria  inedita  di  Crociata  e di  Lombardi , die  presto 
non  sarà  più  inedita,  e farà  un  bel  rumore:  e io  1' ho  preso 
perché  mi  veniva  in  taglio,  e dico  dove  per  non  farmi  bello 
della  roba  altrui,  che  qualcheduno  non  pensasse  che  sia  una 
mia  astuzia  per  far  sapere  che  l'autore  di  quella  diavoleria  cd  io 
siamo  come  fratelli  e che  fnigo  a piacer  mio  ne'  suoi  manoscritti.  > 

A questa  s'aggiunsero  le  lodi  di  altri  amici,  e l'aspettativa 
del  poema  fu  grande , fu  troppa.  Come  avviene  sovente  in  simii 
casi , r esagerazione  fu  soverchia.  Vi  fu  chi  arrivò  a dire  che 
I I Lombardi  del  Grossi  avrebbero  fatto  obliare  La  Genisalemme 
I . del  Tasso,  e lo  si  osò  dire  da  una  pubblica  cattedra  di  filologia 
da  un  uomo  d' altra  parte  fornito  di  gusto  e di  dottrina  ; un 
le  erano  lodi  smodate,  e si  venner  cosi  preparando  le  invidie 
e le  ire  dei  critici,  che  ligii  alla  vecchia  scuola,  per  la  smania 
di  avversare  la  nuova , già  fermavano  anticipatamente  in  pen-  | 
siero,  senza  pur  conoscere  sillaba' del  poema,  di  rivederne  le 
bucce  e conciarlo  a loro  posta. 

Ma  il  giovane  poeta  fu  abbastanza  avvisalo  per  iscongiurare 
([nelle  procelle  che  si  andavano  condensando  ponendosi  sotto  il 
valido  patrocinio  del  bel  sesso,  il  quale  in  ultima  analisi  è quello 
cl'.e  dà  e che  toglie  le  riputazioni,  a seconda  dei  suoi  gusti  e de' 
suoi  capricci.  La  leggiadria  e lo  spirito  della  signora  Kramer,  che 
si  poteva  giustamcule  appellare  la  lyome  di  quei  giorni , face- 
vano ambitissimo  il  circolo  delle  sue  conversazioni , a cui  con- 
veniva il  Gore  della  gioventù  e della  società  milanese.  Questa 
colta  ed  amabile  signora  accolse  sotto  i propri  auspici!  il  nostro 
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vate,  0 pronunciando  pruvenllvaincnte  il  giudizio  delia  sua 
epopea,  die  prutiabilmeiUe  avrà  udito  rccUaro  dall’ autore,  lo 
venne  con  cpiella  prepotente  dialettica , die  è particolare  ad 
una  bella  donna  di  spirito , iuipuncndo  alla  propria  numerosa 
ed  intluente  società.  Non  appena  si  fu  posto  intorno  alla  stampa, 
die  sparpagliate  le  sdiede  dell' associazione  sul  tavoliere,  per 
subito  incanto  vennero  coperto  di  nomi  chiari  ed  illustrissimi, 
gentili  ed  clegantissinii , e I’  esempio  o la  moda  di  quel  circolo 
fu  cosi  raccolto  dagli  altri  eletti  convegni , die  giunsero  presto 
a duemila  c cinquecento  le  persone  die  si  sottoscrissero  per 
avere  ii  preconizziito  poema. 

Nel  1 820  apparve  lilialmente  coi  tipi  di  Vincenzo  Ferrarlo  il  primo 
volume  contenente  i primi  cinque  canti.  E fu  un  rumore,  un  parapi- 
glia tale  nel  buttarsi  del  pubblico  su  quel  libro,  che  in  Italia  non 
fu  menato  mai  tanto  schiamazzo  per  opera  letteraria  : rintercsse 
però  non  venne  mai  meno  fino  a tutta  la  pubblicazione  degli  al- 
tri due  volumi,  cioè  di  tutti  i (piindici  canti,  perché  i più  caldi 
fautori  del  poeta  non  ristavano  dall’  asseverare  che  il  bello , che 
il  sublime  sareblicsi  in  tutta  la  sua  pompa  mostrato  nello  svi- 
luppo della  gran  tela,  onde  il  giudizio  veniva  dai  prudenti  sospe.so. 

Non  tardarono  i calabroni  a levarsi  ed  a valersi  dell’ eculeo: 
satire,  libelli,  insulti,  infamie  d’ ogni  sesso  non  vennero  rispar- 
miate, e llgurò  fra  i più  inveleniti  un  Trussardo  Caleppio  da 
Bergamo , che  tentò  mascherarsi  sotto  varii  pseudonimi  onde 
insinuare  che  altri  fossero  del  suo  parere.  E di  riscontro  fiocca- 
rono articoli , opuscoli  in  verso  ed  in  iirosa  in  ri.sposta  a quelle 
tristizie  od  a semplice  giudizio,  c come  era  da  attendersi,  la 
contraddiziono  importava  anche  in  queste  produzioni  di  encomio 
0 di  difesa  l’eccesso:  mi  se  non  altro,  di  que.sia  schiera  amica 
figurarono  galantuomini  e dotti,  come  Nicolò  Tommaseo,  .\mbrogio 
Mangiagalli  ed  Egidio  De-.Magri. 
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Clic  se  all’uomo  ili  letlcre  cil  al  poela  può  baslaic  il  com- 
penso del  denaro,  il  Grossi  lo  ebbe  per  questi  suoi  l,oinbanli, 
c potè  col  prodotto  far  acquisto  d’um  villa  a Treviglio;  Djus 
nobis  h(pc  olia  fedi. 

Dopa  1 Promessi  Sposi  di  Manzoni  e l’ Ettore  Fieram  isea  di 
Massimo  d’ Azeglio , genero  e discepolo  del  primo , pareva  clic 
Italia  potesse  a buon  diritto  addouiandaro  anche  a Grossi  il 
suo  romanzo,  ed  egli  infatti  non  gliene  foce  difetto,  e con  tutta 
la  coscienziosità  dello  scrittore  e collo  esempio  dei  due  amici 
che  l’avevano  preceduto,  senza  però  imitarli,  perebè  segui  me- 
glio le  pedate  del  romanziere  scozzese,  scrisse  il  Marco  Visconti, 
storia  del  trecento,  che  addo  la  luce  nel  t»:u,  da  lui  dedicata 
colla  riverenza  d’un  discepolo,  coll’ amore  d’un  fratello,  ad 
Alessandro  Manzoni. 

Questo  lavoro  in  cui  la  storia  vi  fu  troppo  travisata  ne’ sin- 
goli personaggi,  non  essendovi  di  veramente  storico  che  il  ca- 
nevaccio , è pregevole  ancora  per  quelle  doli  che  fan  pur  belli , 
sebben  forse  troppo  uniformi,  i precedenti  scritti  del  Grossi  : la 
parte  del  sentimento  vi  è sempre  svolta  con  gran  delicatezza, 
le  descrizioni  sono  sempre  mirabili,  deliziosi  gli  episoJii,  quan- 
tunque talvolta  staccati  dal  tema  principale,  corretto  sempre  lo 
stile  e pura  la  lingua  perfino  in  certe  frasi  o parole  che  a prima 
giunta  si  direbbono  lombardismi,  ma  che  invece  se  ne  hanno 
riscontri  ne’  comici  o scrittori  del  buon  secolo. 

11  Marco  Visconti  ad  ogni  modo  è una  cara  lettura  e non 
indegna  opera  di  qnell’ illustre  ingegno,  e si  meritò  essere  tra- 
dotto in  tutte  le  lingue  colte  d'Europa. 

Ultima  importante  fattura  della  sua  Musa  fu  la  novella  Ulrico  e 
Lido,  comparsa  nel  t8i4  coi  tipi  Guglielmini , ed  è una  pa- 
tetica narrazione,  in  cui  però  non  vi  son  toccate  corde  nuove  e dif- 
ferenli  da  quelle  fatte  oscillare  per  Ildegonda,  per  la  Fuggitiva,  per 
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Gisclila,  c per  Bice  del  Balzo.  I.e  sue  eroine  non  le  seppe  il 
Gros-si  ideare  clic  ad  una  maniera:  lulle  le  .si  direbbero  sorelle, 

0 si  crederelilic,  dove  quelle  pontili  creature  fossero  esistite  ve- 
ramente, clic  un'anima  .sola  trasmigralo  avesse  ne’  diversi  corpi, 
c die  ciascuna  volta,  mutando  nome,  si  chiama.s.se  ora  lldeponda. 
ora  Gi.selda,  ora  Bice,  ora  Lida  c.l  ora  Isabella  la  fuggitiva. 

Fu  lodala  però  dai  critici,  C fra  gli  altri  .scrittori  da  quel  chiaro 
filologo  die  è France.sco  Ambrosoli,  la  dote  rarissima  di  una  costante 
e spontanea  eguaglianza  di  siile  in  questa  novella  Ulrico  e Ltd  t. 

• Del  resto,  dice  egli,  o die  s'innalzi  nel  .scnlimenlo  o dio 
.si  abbassi  nelle  narrazioni,  egli  é .sempre  un  vero  p.adronc  dd- 
r.Arlc  della  quale  noi  disputiamo  non  già  come  .sappia  ma  come  vo- 
glia servirsi.  • Ulrico  e Lida  nondimeno,  per  mio  sonlimenlo,  è un 
poemetto  assai  adilielro  in  valore  deW  Ildcjonda , ma  die  per  la 
purezza  o precisione  della  forma  e pel  candore  della  lingua  c del 
verso  aggiungo  una  fronda  all’ alloro  del  nostro  poeta. 

Per  dir  di  tutta  la  esistenza  letteraria  di  Tomma.so  Grossi, 
egli  c mestieri  ricordare  alcune  poesie  liriche  sue,  la  più  parte 
pelò  rimaste  inedite.  Le  migliori  di  esse  sono  quelle  da  Ini 
inserite  nel  suo  Marco  Visconti,  massimamenlc  la  Rondinella: 
le  altre  sono  poca  cosa , .in  fuor  di  quelle  die  indirizzò  alla 
moglie  a conforto  di  un  loro  morto  bambino  nè  gli  aggiungono 
merito  maggiore  le  strofe  in  occasione  di  politici  avvenimenti 
del  1848,  die  riuscirono  fredde  e senza  ispirazione. 

Grossi  venne  ricercato  membro  di  varie  accademie:  Flstituto  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Lombardia  lo  volle  a suo  socio  corrispon- 
dente; ma  a tutte  que.ste  distinzioni  (piel  bravo  e modesto  uomo- 
non  annetteva  importanza,  nè  se  ne  valse  mai  di  titoli  ad  ac- 

' Mandando  a mia  moglie  pochi  capelli  di  un  n •stro  l>ambino  morto  improvvisa*  / 

mento,  versi,  i8U.  Furono  pubblicali  nella  strenna  livornese,  l.a  Vtola  del  Pensifro,  ^ 
anno  III, 
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compagnarc  il  proprio  nome,  già  illustre  abbastanza  del  resto 
per  non  aver  bisogno  di  quel  rilievo,  comune  d’altra  parte  a 
molli  meschini  ingegni. 

Nell’anno  1838,  unitosi  in  matrimonio  a Giovannina  AIfleri 
avvisò  a procacciarsi  più  certo  modo  di  sussistenza,  c sostenuti 
gli  esami  del  notariato,  vinti  gli  ostacoli  che  la  memoria  della 
Prineide  avevagli  suscitali  contro,  fu  nominato  notaio  colla  re- 
sidenza in  Milano. 

La  simpatia  desta  per  le  opere  sue  gli  guadagnò  subito  nu- 
merosissima clientela  e pecunia  ad  abbondanza  ; ondo  gli  passò 
la  foga  delle  lellere , delle  quali  più  non  sembrò  tampoco  ri- 
cordarsi. Era  stato  detto  che  l’uomo  non  vive  di  .solo  pane; 
ma  pare  però  che  Grossi  non  prestasse  troppa  fede  a questo  con- 
cetto, 0 che  di  gloria  ne  avesse  già  tolta  una  bastevole  satolla. 

Dui  suoi  amici  si  è voluto  circondar  di  poesia  anche  questa 
prosaica  rinunzia  assoluta  alle  lettere  : io  amo  credere,  poiché  nulla 
mi  costi,  alle  ragioni  che  so  ne  sono  recale,  ed  anzi  testual- 
mente riporto  quelle  adulte  da  Massimo  d’ Azeglio,  quando  toccò 
di  questo  periodo  di  vita  dell’ amico  nel  necrologico  annunzio 
inserito  nella  Gazzetta.  Piemontese  del  13  dicembre  1SS3:  • E 
quando  all'altrui  bene  egli  doveva  tutto  sé  stesso,  pareva  con  que’ 
suoi  modi  semplici  ed  onorevoli  che  egli  contentasse  non  l’ altrui 
desiderio  ma  il  suo.  Un  esempio  egli  diede,  e questo  solo  voglio 
rammentare,  che  dqiinge  quel  cuore  meglio  di  ogni  mio  dello.  Il 
Grossi  era,  come  san  tutti,  uno  do’  più  chiari  nomi  delle  lettere 
italiane,  e si  vedeva  innanzi  aperta  una  splendida  e lunga  carriera. 
Egli  rinunziava,  saranno  quindici  anni,  spariva  da  un  campo  sul 
quale  poteva  ancora  coglier  tante  corone,  c chioso  fra  le  pareli 
domestiche,  il  chiaro  e l'illustre  poeta  si  trasformava  in  notaio.  E 
chi  può  credere  che  a quell’anima  ardente  non  costasse  il  gran 
rinuto  di  gloria,  al  quale  si  risolveva  t Chi  può  supporre  che  com- 
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piesse  il  sagrifìcio  senza  conlraslu  ? Forse  vi  fu  ballnglial  Forse  vi 
fu  sospiro  mandalo  dal  profondo  del  cuore  verso  quel  mondo  che 
egli  volontario  lasciava.  Ma  nesmno  do’  suoi  s’avvide.  Non  me 
n’avvidi  io;  o quando  volli  dirgli  quanto  mi  sembrasse  grande  il 
suo  s.agrincio,  mi  rispose  semplice  e schietto:  ^ Le  lettere  in 
Italia  non  danno  clic  gloriai...  talvolta,  cJ  io  debbo  pensare  non 
alla  gloria , ma  alla  famiglia.  > 

Ma,  se  non  colla  prima  assiduità,  domando  io,  non  poteva  però 
qualche  vol'a  fra  le  oscure  fatiche  del  tabellionato,  e.l  a sollievo 
dell’ animo,  risovvenirsi  anche  un  tratto  della  gloria? 

Si  sperò  nondimeno  che  per  lui  le  ibride  formo  del  notariato 
avrebbero  avvantaggiato,  si  sperò  che  ei  ne  avrebbe  miglioralo 
il  barbaro  gergo;  ma  devesi  diro  con  dispiacere  che  ei  lo  lasciò 
come  r ebbe  a trovare. 

Va  però  solennemente  dichiaralo  come  egli  portasse  nelle 
nuore  funzioni  del  suo  ministero  tutta  l’integrità  dell’uomo 
onesto  e la  diligenza,  meritandosi  la  pubblica  Qducia  e di  venir 
chiamato  alle  piu  grandiose  contrattazioni.  Perflno  quando  si 
trattò  nel  1848  dell’ alto  di  fusione  della  Lombardia  col  Piemonte,  I 
fu  chiamato  il  nostro  notaio  a rogarlo.  11  Governo  Provvisorio  ! 
Lombardo  anzi  lo  volle,  allora  e finché  durò.  Direttore  dei 
Ginnasi,  e fu  questa  veramente  l’ultima  sua  letteraria  ucciqtazìone. 

Fu  nominato  membro  della  Camera  di  Disciplina  notarile , 
notaio  del  Municipio  o di  varie  congregazioni  economiche,  ed 
eletto  Sindaco  cancelliere  del  collegio  della  Guastalla,  tanto  era 
il  credito  che  godeva  nella  nostra  città. 

Facciasi  ora  ragione  quanto  si  dovesse  tremare  per  si  diletto 
capo,  quando  nel  novembre  del  18*33  si  diffuse  per  .Milano 
In  nuova  che  il  Grossi  fosse  travagliato  da  una  fiera  meningite. 
Siffatto  male,  quando  coglie  in  età  non  verde,  è pericoloso  il 
pili  spesso , perchè  è di  difficile  guarigione , e come  assai  di 
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sorenlc  vinn  preparalo  da  morali  preocenpazìoni  c dolori,  cosi 
invano  si  andavano  cercando  le  segrclc  cause  di  esso  nel  Grossi. 
Ne  risentirono  andunque  presto  le  di  Ini  facoltà  mentali,  im- 
mediata conseguenza  di  quella  flugusi  cerebrale,  ed  era  ben  grave 
pena  alla  famìglia  e a'  circostanti  amici,  che  tanta  luce  di  ingegno 
avevano  in  lui  ammirato,  vederne  immiserita  e languida  la  ragione. 
Quante  volle  si  sperò,  c quante  volle  svaniva  quella  fiducia!  Final- 
mente il  giorno  IO  dicembre  1853,  alle  ore  tre  pomeridiane,  egli 
nell’età  d’anni  74, mesi  IO,  e 13  giorni,  spirava. 

Tanto  amico  di  Alessandro  Manzoni,  del  professore  Luigi  Rossari, 
dì  Giulio  Carcano,  dcH’avvocatoNjzzari,  di  Cesare  ed  Ignazio  Canili 
c del  preposto  Ratti,  quando  recatomi  la  mattina  del  12  dicembre 
alla  chiesa  di  San  Babila  per  assisterne  le  esequie,  lessi  sulla  fronte 
del  pronao  la  funeraria  iscrizione,  maravigliai  che  fosse  tanto  me- 
schina ; come  se  l’ illustre  trapassato  non  fosse  stato  più  che  in  po- 
vero notaio,  e ci  sembrò  dettata  dall’ultimo  dei  suoi  scrivani.  Ma- 
ravigliai altresì  come  le  mortuarie  preci  non  fossero  divise  che  da 
colleglli  notai,  e che  nessuno  de' predetti  amici  non  si  fosse  dato 
pensiero  di  invitare  a rendere  gli  ultimi  onori  al  Cantore  di  Udegonda 
gli  uomini  di  lettere,  che  pur  non  mancavano  nella  nostra  Città. 

Tuttavìa  non  vi  faceva  difetto  il  professor  Rossari,  die  vicino  a 
calare  1’  esanime  spoglia  dell’amico  nella  fossa , al  Campo  Santo 
di  Porta  Orientale , ove  pur  dormono  le  ossa  di  Carlo  Porla , 
vi  lesse  un  funebre  addio  pieno  di  mestizia  c d’alTcllo. 

Fu  Tommaso  Grossi  di  pìulloslo  alla  statura  c di  forme  asciutte, 
ebbe  il  colorito  del  viso  alquanto  forte , regolari  le  fattezze , in 
fuor  del  naso  un  colai  poco  sporgente,  c non  portava  la  barba: 
gli  occhi  aveva  pieni  di  vita , lunghi  e neri  capegli  cui  gli  anni 
avevano  già  brizzolato.  Tutta  la  sua  persona  e il  portamento 
rivelavano  la  modestia,  la  semplicità  e la  dolcezza  del  carattere  suo 
Come  ne  fanno  fedele  sue  opere  letterarie,  ralTcllo  vinceva 
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il)  lui  Ogni  altra  qualità;  onde  tutto  compiucovasi  nelle  giojc 
della  propria  famiglia. 

< Una  moglie,  cosi  il  Rossari  nelle  parole  lette  ai  funerali, 
una  moglie  ch'egli  celebrò  come  una  rugiada  sparsa  dal  Ciclo 
sulla  trista,  inaridita  landa  della  sua  vita;  due  ben  promet- 
tenti figli  clic  ritraggono  da  lui  cosi  nelle  fattezze,  come  nella 
mente  e nell'  animo , degli  ingenui  colloqui  o degli  abbraccia- 
menti dei  quali  egli  non  si  saziava  mai  , quasi  a compenso 
delle  tenerezze  mancato  a lui  in  quella  sua  deserta  infanzia, 
a lui  cosi  bisognoso  di  corrispondenza  d' affetti;  un'amatissima 
suocera  che  egli  chiamava  il  compimento  della  sua  domestica 
felicità,  formavano  quella  sua  dolce  famiglia  che  era  l'invidia 
c r ammirazione  di  quanti  la  frequentavano;  famiglia  che  era 
uno  specchio  di  serena  pace,  di  franca  gentilezza,  di  pronta 
bontà;  famiglia  nella  quale  cosi  ben  campeggiava  quella  schietta 
indole  di  lui  che,  quanto  naturalmente  dimentico  del  proprio 
suo  merito,  aveva  altrettanto  spontanea  la  lode  pel  merito  altrui, 
di  lui  cosi  benevolo,  co.si  sincero,  cosi  misurato,  cosi  cortese!  » 

A Tommaso  Grossi  si  levò  nel  cortile  del  Palazzo  di  Scienze  Let- 
tere ed  Arti,  comunemente  detto  di  Brera,  un  monumento,  opera 
deU'illustrc  scarpello  di  Vincenzo  Vela , c nella  inaugurazione 
di  esso  disse  uno  splendido  elogio  di  lui  Giulio  Carcano,  e fu  giu- 
stizia che  ciò  si  facesse;  perocché  anche  coloro  che,  dtflicili  troppo 
c .schizzinosi,  contnistando  l’altezza  del  valor  letterario  di  lui,  tut- 
tavia ne  attribuiscono  la  pronta  fama  ottenuta  alle  novità  della 
scuoia  che  si  veniva  introducendo  in  Italia , da  lui  fra  i primissimi 
seguita,  c vorrebbero  sostenere  che  poca  memoria  lasceranno  lo 
opere  di  lui , non  saranno  mai  per  negare  che  almeno  il  suo  nomo 
debba  essere  nella  storia  di  questa  nuova  èra  letteraria  registrato 
vicino  a quello,  che  pur  non  osa  no  attaccare,  di  Alessandro  Manzoni. 

PIER  AMBROGIO  CORTI. 

— I 
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iiiMHil.1  è unn  U'iricciiioln-  presso  clic 
ascosa  fra  i'  vaslapni  al  ^piiflilo  ili  chi, 
spiccatosi ''dalla  punta  di-Bcllat'io  per  na- 
vipar  verso  Lecco,  la  cerca  a niezz.'i  co- 
sta, in  faccia  a Lierna.  Coniinciaudp  d.M- 
r ottavo  secolo,  fido  apli  ullinii  tempi 
che  fnr  tolti  i fendi  in  Lonihnrilia,  essa 
firscniprc  soppctta  al  monastero  djSan- 
l'Aml'iropio'di  Milano  l’-Ahaic  fra  pii 
altri  titoli  aveva  «picllo  di  conte  di.  Limout.a.  . 

Sul  cpnlinc  tra  il  dominio  dei  inonhci  ' o.  il  Icfritorio  di  'Rel- 
. lapio „sepnato  .wora  al  di  d'oppi  con  mia  pietra,  sorpevA  nel 
LtiU.nn  vecchio  castello  che  fu  poi  rovinatir ver^  il-tcrminar 
di  quel  secolo^  c.del  ipialc  non  si  cunserva  più  alcun  avanzo. 
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Onesto  castello,  al  tempo  da  noi  indicato;  era  posseduto  da. 
un  conte-  Oldrado  del  R:Uzo,  i eui;  antenati  .doveano,  a ipiel 
pare,  essere  stati  anticamente  si^iori  di  Bellagio,' che  allora  si 
reggeva  a coAiune.  Il  conte  Oldrado.  (luantumpic  avesse  molti 


po.ssedimenli  in  varie. parti  di  Lomharilia,  pa.ssava  ivi  Ini  mag- 
gior .parte  "dell’ anno  in  compagnia  della  moglie  e di- una  sola 
fìglia,  jnnamonfle  entrambe,  al  par  di  lui,  .ili  qw'l  bel  cielo, 
di- quei  bel  lagp,  di  quel’ clima  molle,  lieto  e dellzioscf. , 
Ricca,  illustre,. potente  di  parentadi  e di  attinenze,  la  fami- 
glia del  Balzo  era  sempre  stala  la  protettrice  naturale  degli  abi- 
tanti dei  paesi  vicini  alla  sua  dimora;  A tulli,  per  una  lunga 
tradizione  di  padre  in  tìglio,  avevano  imparato  a riverirne  e ad 
amarne  il  nome.-". 

• Successore  di  un  si  bel  .retaggio,  il  conte  Oldrado  non  avea 
perii  .saputo  m.in tenerselo,  ed  era  scaduto  assai  nel- concetto  de- 
gli antichi  clienti  delia  sua  casa;  lion  eh' egli  fo.ssc  cattivo , era 
una  bella  e buona  pasta  (i'nomo;  ma,  essendogli  capitato. di  vi- 
vere in  tempi  diflìcilf,  in  cira)stanze  forti  e malagevoli,  non  Iro- 
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vava'nejla  sua  natura  floscia,  tìmida  e non  altro  che  vanitosa, 
il  vigore  necessario  per  far  il  bene' che’ avrebbò  pur  voluto. 

• Intorno  a quel  terniio  era  calato  in  Italia  Lodovico  detto  il 
Bavaro,'  q,  deposto  di  proprio  capo'  il  sovrano  pontefice  tlio- 
vanni  XXll,- residente  ili  .\vignohe\  dal  quale  era  stato  Scóniu-  ' 

ideato,  crasi  arrogalo  di  far  crear  papa  in  sua  vece  in  Roma  | 
' un  Pietro  da  Corvaria  dèli’ ordine  dei  Àlinori,  che  prese  il  nome 
di  .Niccolò  V,  empiendo  per  tal  moilo  tutta  cristianità  di  scan-  i 
dalo  e di  "sciama.  * . . ’ ' • . ' ' ' ■ . . . 

Milane,  che  gemeva. già- da  molti  . aimi  sotto  l' interdetto  stato 
fulminato  per  Odio  dei  Visconti,  potenti  ed,  accaniti  favoreggiatori 
di  parte-  ghibellina,  sj  dichiarù  toste  per  l’antipapa;  ed‘ avendo 
questi. ribenede^Io  lo  stato;  la  città  capitale,  le  altre  città  minori 
c i.  borghi  più  .considerabili  .riapersero  le  chiese;  e il  poco  clero 
rimasto  fra  noi  riprese  le  funzioni'ecclesiastiche  c rainmihislra- 
zione  de  sacramenti’,  coinè  .a’  tempi  ordinar].  .Ma  nelle  campa- 
gne, sul  lago  di  Corno .priiieipalm^le,  il  popolo,  ii'ieno  mfurlilo 
negli  .cmI]  (h  parte;  si-  manterìnc  fedele  al  vero  poijlefice,  e n- 
liutando  i)i  aprir  le  chiese,  considerava  fonie  scismatici  e sco- 
nmnicati  i sacerdoti  che  vi  veiiivano  .spedili  dalla; Capitale.  V’eraii 
poi,'. come. -è  facile  a suppor.si,  nelle  città  e pei  bo.rg'hi,  di  quelli 
che  la  pensavano  come  i contadini,  c v’ grano  degli’-abilanti  di 
piccole  terre  che  partecipavano  alle  opinióni  di' quelli  delle  città 
e delle’ gro-ssé' borgate,  il  che  potete  iiòiisare  quanto  dovesse 
render  .do)c«5  e rijKisato  il  Viver  Civile’  in  quei  povi’vi  ■ tempi. 
Dappertutto. profanazioni, ,yiolenze,.risse  e_.sa!igije,.  Fple  Aicardo, 
arcivescovo  di  Milano,  l'abate  di  Salii' ,\mbi\igio,  la  maggior  parto* 
degli  abati  dei  più  ricchi  ed  insigni  monasteri,  fuggiti  già  da  ‘ 
un  pezzo;  la  più  eletta  porzione  del  clero  si  regolare  die  se- 
colare,'errante,’ inCiiliica.  per  le  terre  d’Italia  e di  Francia;  la  | 
mensa  àrcivc.sxovile,  le  abazie,  I benefici  eqcle.siaslici  di  minor 
conto  occupali  e tenuti  violentemente  .da  signori  laici.  O da  sa- 
cerdoti scismatici  amici,  deir  imperatore.  ' ” • 

In  tanta  perturbazione,  in  tanto’’ viUippo  di  case,  Giovanni  ' 
Visconte,,  parente  dei  principi,  die  era’  sPàlo  uominàlo  abate  di  | 
Sanl’Ambrogio,  ih' luogo  del  veró  abate  Astolfo  da  Lampugiianor 
aveia  mandalo  a Limonta,  .prociirature  del  monastero, ’un  fur- 
fante, mellitor  di  dadi  malvagi,  stato  già, condannato  in  Milano 
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corno  falsario,  il  quale  per  veiiilella  della'  fedeltà  clic  (pici  po- 
veri ntnnlanari'  serbavano  'a]  hiro  legitliino  signore,  li  veniva 
siKciando,  pektnilo.  Scorticando  senz;i  pietà,  faceva’  loro  mille 
anglierie,  mille  sopnjsi,  li  trattava  come  ruba  di  rjibello.  1 Li- 
montiiii  si  rivolgevano  :vl  eprito  Oldràdo  perché  sj’ adoperasse 
Itressó  rabide,  intercedesse  dai  signori,  facesse  .-valer  le  loro 
ragioni;  ma  gli  era  come  à pestar  l’acqua  nel.  mortajo:  il  Conte 
aveva  tanti  rispetti,  Unite  paure,  non  -voleva  coniinettersi  egn 
. alcniH),  non  volet'à  arrisctore  di  andai;  ili  disgraii}  dti-.\'iscp.nti, 
o coinpian'geudo  in  cuor  suo  qiiei  miseri  uialibenati,  grt..-fvrehbe 
lasciati  sparare  prima  di-  risojvcrtii' a.  levare  tin  dito  per  ajHtarìi.  ■ 
■Il  Pelagrua  (tal  era  11  nopiq  ile}  prociiratore  dot  monastero), 
fatto  pertanto,  sempre,  pig  animoso  e bi?.i!.->rro,  alla  fine  he  pensò 
ima  per  diserliir  del  tutto  In  una  volta  qiic’  suoi  govejhMiU, 
una  bricconaUa  temerarui  che  glieli  desse  in  birtia  imJMa  - e 
corpo,  come  suol  dirsi.,  smiza  aver  a piatire  con  essi  ad  ogni 
pie  sospinto.  .\ndò  a cavar  /uori  cede ..irilicbc  siyittnre  della 
donazione  fatta  da  Loiario  .Augusto  di  qui-lla  terra  ai.numaci 
! di  Sant’Ambrogjo;  colle  quali  scritture  preto.se  di  far  ,dicbiarare 
, i’  làinontini  non  già^vàssalft,  coni" erano,  ma  servi  del  inona- 
5 stero,  0.  cilòlli  à quest’ elTel lo  à lìeiland  per  c.sSére  giudicali. 

~ Bellano-'era  in  all'ora  Corfe'.\Arcivcs60vilè  (cor/o-cbiamavasi 
una  tenuta  dove  il  signore  del  feudo ‘avesse  casa  c cbie.sa,  o 
più  proirriameiile  dove  si  aniministra.sse  giu.stizi;i  i,  e ài. Messi 
dell’.  ArcUestovo 'sarebbe  Ux'fcatà  appimUi  la  decisione  » di  Una 
lite  di  qnélla  natura.  .Mà,  cs.sendo  l'Arcivescovo  fuggilo.  dalla  dio- 
«écsi,  molli  beni  .ilella  mensa  sulla  riviera  di  Leccp  e nella  Val- 
sa.ssinà,  e fra  qjic.sti  appunto  la  corte  di  Hellan.o,  erano  stati 
occupati  da  un  Cressonb  Crivello,  signore  polente  e fayofcggia- 
tore  dei  Visconti;  perciò  non  già  ai  «Mussi  arcive.scovilj;  ma  a 
I quei  del  Crivello,  veniva  a devolversi  Ma  càusa  dei 'Limoniini. 
Ora,  questo  nuovo  sigiyore  era  troppo  pSlcsemeiile  amico  del 
falsò  abate  di  Saul’ Ambrogio,  troppo  interus.<iin  a-favorire  lo  usur- 
pazioni ch’egli  mcdesiiqo  non  cessava  d'e.s'ercitare  sui  "nuovi  suoi 
vassalli,  pe'rclié  .s’avesse  ad  aspettare  da  lui  altro  che. male  jier 
.quei  di  Limonta.  Non  domandale  sff  e.s.si, -he  levarono  le  strida, 
se  si  lófnarono  a raccomandare -al •'Conto  del  Balzo;  tutto  fiato 
buttalo  via:  il  Conte,- quantunque  pregato- e supplicato  da  Er- 
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melìnda,  <osi  avoa  nome  suà  moglie,  e (Lilla' figlia  ni^cTircra 
•il  ciior  3U0,  non  -ebbe  'mgi:  ib  coraggio  dii  •prgluir  le  difese Tlegli 
oppressi,  ,r  quali  tlovellerp  lanciarsi  ìrascinare  ^avanti  ft  quèl  tri-  | 
bitnale  incompc|ent(!  c inii[uo,  arcuando  ini  giudizio  che  avvi- 
savano pulì 'troppo^  non  indcr  esser  allm  che  un  assassinàmenlo. 

Volgeva  v;erso  ìa'.sera  11  giorno  in  «il  s’era'lKiltata  la  causa, 
e il  falconieré  dol  conte  stava  suii  rivellino  del  castellii  guar- 
dando giù  il.  lago  1ìim1(ivc  poteva  giunger  Inocchio,  se  si  vodi*sso 
spuntare  qnalcunà  •delle  Jiarohe  clic  doveano  tornare  da  Bellapo.  i 

Finalmcnlij  scoperse  in  lontana iiza* una  vela.coìor  luarrone,  la 
vide  c/i'scerc:^  farsi- vicifia..  vide,  approdorg- la  byfcheita  che  la 
IKirfliVa,  e si  nio^(r.'sjilleeildttiphle  per  (Lfmc  avviso  al  padrone. 

Stava  questi  ip  una  ricca  sala,. sertufo'sn’u .seggiolone  a brac- 
ciuoli,  colla  'spalliera  che  terminava 'in  puntai  e ai  piedi  di  lui 
sn  d’un-ba.sso  "predellino  si /edeva  un  leggiadre»  paggetto  visi», 

• gajo  come  mi  amore.'Condaiuialo  dal  siiò  uftìzici  a piarsene  zitto 
e quieto  a quel  [Misto, 'irragazzo-- haloccavash  di  soppiatto  cpn 
un  g'ros,so  Jevriortv  il  qhiUctiJimcnando  la  colla, 'aguzzando,  gli 
orecchi,  dando' •di-lratto  ìp  trattò  (XnalclnKsalterello,  ipialclic  lan- 
cio, rispondeva 'a,' -suoi  irtviji.  s'  - 

'■Il  conte  del  BdJzo  citi  .un  limbo  più-  vicino''  àì<inqu.lnta  che 
ai  ‘quamiit’  ah'nu:  di  sOtlb,  ad  un  bfrrcfto'  rwinailratcì  di  .sciàmito; 
nero^  gfi  uscivàtui  suL  i»|sj  due  "ci^tdjfijchi,  ch’  egli  aveva  sem- 
pre chiaòiati  b'ioihH  liCfe  gi()yane,riuivpd''«raiì  rossi,  e che  con-  ' 
tinuava  inagnanimauH‘«te  •a'i  chiamar,  biòn^ancora,  con  tutto 
che  foivsero  brizzolati  tanto’- che. il;,  bianco^ra'ma.i  era  il  co-. 

Ime  6hc  dava  più  nell*'ocoliiòo  ima  faccia Jlafl'riata  e lonliggi- 
nosà  si  lemiìnava' in  un  lnéiith  agi^),'tail’(ilihlc,’ allorché,  fi 
conio  parliival  wdidasi  liallàfè  una  ^rbelta  rada  rada,  corta 
corta,  del  .colOt. de’ capifUi-V'due  ocdiielti  bi'gi  con  mia  guarda-  j 

tura  fra . peli  avèaiiQ  iMrr''qifàtclie  fuoco,  ma* su  quel  vite  di  1 

steccò-,  in  .compagnia  d' uba  .Imcca  .arliikiosamoiite  slrctli  ai  | 
canti 'e- rialzaf.i'  neh  Inezzoy  non  sigùilicavano  die  mia  vaniti}  . j 
beati  di  .sé  slé.-jsa.  ' ‘ . . i i 

■Gli. posava  .sul  pygno:im  siyierlai  girifalco,  che  parca  goder  ; j 
‘tutto  delle-. sue  carezze,. ed  ora  si  cliiuava  moUcinenlc  .sotto  di  i 
quellé,  m.indando  mi  lieve  geinilOj  ora  arrullaiulo  -Te  peline,  av- 
venUivasi  alla  mtfiio.clio  lo  tocca'va,  c non  faceva  però  che  bez- 

voi.  I.  . »! 
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iicorin-  ilomesliratiMMilc.  yfiamio  il  falconiLMc  cullò  nella  sala,  ‘ I 
il  ceneróso  uccello  rfconoblic  lo-'^lo  il  òiacslro  che  l’avea  man-»  ' 


suefatlo;  e scnoicnilo' le  ali  e ^lemen  lò  pk'i  forte,  parca  invi- 
tarlo a jire.nderlo  in  piifrno.  ’ " 
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— E cosi.?  — domandò;  il  |iadmne  -aì  falconiere  — veD(!ono 

còslofo  ila.  Hellano?  • , • 

*—  Si,  veiiffòiio!  .Michele- ’e  il  .suo  lli;liii  .\rri;;ozzo  sono  sbar- 
cali pur  ora  alla  riva  -ilerf.'in-MCccio.  — ‘ 

Jl.  padróne  con.sepnó  il  falco- iiello  inani  del  pappio.,  i|  quale 
usci,  od  egli  ili  compagnia  del  f:i!Conierc  slelte  aspclhindo  i due 
hai-cajiioli  che  non  lardimiiio  gran  fallo  iv  coinparire. 

Il  p.idre  piultosly  -vgcchiollo,  il  Ugliuolo  un  bel  giovane  di 
ventisene  .in  ycntoir  anni. 

— .Ebe  novelle  , ini  rechi? doinanilò  .il, signore  al  veccliio. 

— Come  Ilio  viiofe.  - ' . . ' " 

— Via,  cònianii  la  cpSa.  - ..  ’ . . 
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filaslnK'.cn , c cavò  fuori  cerio  càrljipo^ore  veccliie,  Luoiie  da  in- 
, volUirvi.  dentro  gli  agoni  salati,  n badava  a batter  sir.(|uellc  con 
una  jiiano,  come  su  le  carlapec()re  hvcs.sero 'avìAo  a dir  di  si  alle 
: sue  imiKisSlnr’e  ; ì)asla,  in  line  cambiò,  registro,  e venne  a dire 

i r una  pcriiilezza  di  ipie^jta  falla,  che '.vi  sono  lestiinuiij  die  noi 
I di  UinonUi  silo  .seilipre  sèrvi  ahi  del  monastero. 

^ — Al((J,  .avrà  detto.  • • > _ . . 

— Si,  o/in,  e per  tal,  segnalò,  che  .si  fior (ii va  .la  de.sla . issa, 
e efu'  è da  jioco  Jeinpo  che  ci  siain  lasiciali'cresccre  i capelli. 

Si  piK»  dare  mia  yifaniilà  peggio^'ili  iiuestà?  ■ * * 

— .Nhi  cixlesli  4(,'dinuinj  c’’erano  « no?  — domandò  il  Conte. 

— .Manca  testimonj  ? se  si  lraHas.se  di  far  mèilerc  ancora  in 
croce  N().slro  Signore,  ■credete  che  nojrne  troverebbero?  C'eran, 
sicuro,  testimonj  ìlio  per  una  buccia  di  lico^  giurerebbero  ogni 
falsibì,  il  qiwle  .sono  tulli  ghibejrini.  scomunicali,  gente  che  ha 
già'dala  l'anima  al  diavolo. 

— E CQ.si,dumiue?  • ... 

— E cosi  dopo  che  (piel  AHilpacrhipnc  ehlie»  lìiiito,  eùtrò.a 
parlare  andic.ll  nòstro’ a}  V<M:alu  IJncenza,  da  Carbagnal.e:  ìlissc 
chiaro  e tondo  .ciré  noi  bon  sf  6.  vassalli’ Jiè  u/iji  dell' .diale,  e 
] die  è pili  (^i- cent’ anni  die. non  '.si  fa  j^Jie  pagar,  il  leslalico, 

I rii//ifi(//g,  .le  (Hjcimb  coni''é  di  giusto,- è 'irrfed.irgli- le‘'oj>ero  al 
ricollo  disile 4ilivè  e. dei  «ammi,. o fare  r-'navoli  e Intfg  ipiel 
che  e dovere  e- iiiin'allro:  pdnliue  ha  detto  una  certa  parola , 

I una  pnrolij  •stravagante  che  faceva  per  •noi....  Te  ne  ricordi  tu,. 

I .Vrrigozzo'  ?.../  • ' ' • . < ^ ^ 

j — Di  qualche  co.sa  — ripigliò  il  tìglio  — mi  ricordo  die  ha 
I deltó.„,  cóme  ;i  dire,  d’nn  certo  (hilto....-  d'nn  drijto  'die,  so 

i lo?....  d’ima  certa  roba  che  rlori  ho  mai  .sentirò  niènziqivirp.  . 

— Avrà  dello  che  non  siete  jiiii  servi  diérdirilU)  di  prescri- 
zione — stiggeri  il  Colile.  ' ” • • , ' 

; riiusb)  qiiésio;  pi-oprio’ cosi  .r— ''sdiunarono  àd  mia  voce 
padre  e. figlio.  ’ • 

— 'Dildo  a met.-die  spie.sle"  cosey  lo  ho  sulle  dila. 

' — Dtinqne  per  pni,varla  (pié.sta.df.sc/’ftzroMC,  — tirava  innanzi  . 

.Mìcholer — il  nostro  av.uicato- mise  fikiri  anche  Ini  i suoi  bravi 
tcsiimoiij , lutti  ì più.  vecdii  del  paese  c dei  dintorni. 

— E allora?  . . . 
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— .Allora  tutUr  parea  dylìnilo,  n’ù'vero?  il  ipialo,  .se  c'era  I • 
la  rfiscrézfoHCj  è taiilo  cliiara:  ma  si<.aior-iio,  clic  colui' di  ipid  ! j 
pilato  di' phidice.ne  iirvoplJl  una  nuova,  c dice:  — Tc.stiniouj  1 
'dii  lina  parte,  teslinionj,  daltallra,  tuftj  ]miiiti  a giurare,  diìii-  j .-j 

que  niente,,  e si  decula.Ia  cau^a  per  .giudirio  di  Dio,- ' 

— Per  giudizio  di  Dio!.  • • 

— Cosi,  è.,  C'Jutti  quefli  clic'  eran  là  siitla  piazza  si  diedero 
a batter  le.  mani  ;Comc  avessj  data  mia  gran  beila  sentenza.’  — 

Sia  ìL  gindizio  .del  fi'rro  caldo,.  •—  gridò  niió,  ' — quello  del- 
Pacqua  bolbiufc,  — gridò  iiii .altro,  •—  quello  dello  ermi,  — 
grida i'ai.icli' io,  e dissi  qui  al  mio  Arrigoxzo  che. si;  esibis.se  Ini. 
per  Limontii,  coinè  di  fatio  s’é  esibilò. 

— E r hanno  aocOtlato?  ..  • 

. — No,  padelle'  .sona  fiirlanli;  ma  io' lant’ e 'tanto  riio  fatto 

scrivere,  che'alla  fine  poi  so  dìe  co'sa  vuol  dire  il  giudizio  delle 
croci,  che  non  'c’è  rischio  ih  inèiile;  e aneli’ io,- quand' era  gio- 
vane,'^sono  stalo  ima  Voll.a  caliipiTme,  come  dicono,  del.  mona- 
stero, e ho  vhì^o'hna  cau-sa  x'onii'b  quei  di  Bellagiii'. 

— Tu' sei  pili  limgo-dcl  ,s.-ibaln  santo,  — rinlerruppe-ìl  conte 
Oldradó.  — Orsù,  toi'iiaiido" a Ixillega , clie.cosji  s’é  concliin.so?"^' 

— l'na  bellà  stori.a  s’è  coBChiu.so;  l’avv'ocàto.  dell’ aliale  h.i  ■ 

voluto  il  gindizìo^per  duello,  e"  il  -.Me.sso,  chif-  era  di  hallii'con 
Ini,,  liti  del.lo  di  si;  ed  ecco  IFnilò  ogni  cosa.  ' • 

— Duello  cuiir  [nsfjhHs  ft  scirfi'x  Coi  bastoni  c gli' scudi  ^ — 

domandò  gbycmcnlc  U Conle,  — pèrcliè,  lrallando.^di-jgciile 
ignobile,  acini' da  cavalieri  non  corre.  '• 

— SI  col  ba.stpné  e collo  scudo. 

— E chi  si  balte  per  voi?.  " i 

Chi  si. batte?  è presto  detto....  il-ipialc....-si'fa  presto  a J 

dirlo',  nia  bisognava’ un  po’- es.ser  là  a veder  chi  .s’è  offerto  pel  | 
moiìit.stéro :' nif  demònio' dal  jicf  rosso  .con  lauto  di"spaHe.  ! 

— Dmiqite  non  avete  accollato?- dappiK..icci,  ’scimnifiti!  ' • j 
■ ■ — Veramente, -c' ehi  qili  il. mio 'Arrigozzo  che  voleva  e.sihir.sf  | 
lui,  ma  io  non  Tio  vbhUo,  c non  voglio;  .non  ci  hiàncherehhfe  I 
altro  che  .in  ntezyo  a .tanti  malanni  ni’ avesse  tTnche  a p'eric.olare  j 
questo  , poco  di' .figliiKilo  che  è ruuicar  mia  consolaziune  o della  | 
^a- povera  madre,  che-  siamo,  ormar  vècèlii. .tiiU' e due  c non  j 
alihiam  altri  al  mondo.  — Qui  volgendo'si  al  tiglio  l’avea  preso  j 
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per  nii  liraiTio,  e:  — (ìininhili  liene  ve’,  jjiinnlali  (l;il  I;ksciarti 
ijiPtIer  SII,  che  unii  vo;;lin,  non  voffliii,  se  fini  r.vo  ili  veilerini  ' 
vivo  e (li  veder  viva  Ina  niadre,  pnv'erH  donna!  che  hen'sai.... 

' — M’ avete  dello  di  no,  di  nor.di  no,  i‘d  io  che  cosa  avéa'  j 
da  fare"?  — rispose  .\rri<rozzo;  — Jjasla,  c’è  le.inpo  ancora  ipial-  i 
irò  {liorjii. , • ^ ’i 

. — E perqnesii  iinàllip  piorni'ti  lérrò  serralo  in  casa  , e starò 
io  a farli  la  juiardia,  e non  mi  farai' il  bravo. 

— Siete  un  lienedetio' noiiwi.l  — dis.se  il  li>;lio  levàndo  le 

spalle  in  un  .aflo  di  roz/ji  ina  pule  amorevole  cmidiscendcnza, 
c si  tacque,  . ' _ - ' ‘ 

Allora  entrando  a palmare  Anihrrfèirt;' cifsì  id;‘idiiania.va  41- 
conierò,  il  quale -lino  a quel- punii)  non' ìivwi  in<ii  'àpert(\  bocca,' 

— E non  .si  potrebbe-,  disse,  cercare 'iwi 'famjiiòive  anche  noi? 
Ùno  dj  questi  ohe  si  vendoiio  jiér  daiia'ri: -pacarlo  bene,  c che 
.si •battesse  jier  la  rafrione  del  pae.se?  ■' 

— \o,  rispose  il  ConJe'‘accare7.zan(ìosi  la  barba  con  una 
inano,  — non- si  può:  cqdcsio' del  poter  preseniare  un  cani-.  [ 
pione  -non  inlerc.ssalo*’iiel  giudizio-,  è {irivilepio  dei  soli  -uo.bifi, 
dei  mlipiipsi  è delle  pie  'eonprepazioni.  . 

— llimque-—  tornava  a dir  l’altro-  — bisfipne.n'i  proprio  o 

lasciatri  andar  tutti  in  praclpizio, -o  che  upo.ili  Eiinonta  s'nlv  ' 
bia  a ba'ttere  cól  campione  del' iniuiaslero?  . . , . ' 

— La  cosa  è qui,  nè  piiniò  meno.  — con'chiu.sc  il  padrone. 

. —'Oh  se  fosse  a casa  il  mio  Lupo!  — sciamava  il  falco-  ' 
nrcre,  — se  Ris.se  a casa,.o  in  Inopi)  ibi  .peterpii  far-'pinnper 
ravviso  a : tempo,,  per  dio!  che  codesti  prcpotelili  non  ravrel>-  j 
beri)  tanfo 'di  herpalto.  ' 

— Dimmi  nn  poco,  — pii  domandi')  allora- Michide.  — il’ tuo 
Lii|)o-ni)n  .s'è  cpli  ine.s.so  i)er  Valletto  ju-r.s.so-t'ltlorino  Visconti? 

— Si,  per  valletto  da  principio,  quando  in'è  scap|)alo  di  i 

ca.sa  cinque  anni  fii,  in.'i  ade.s.so  è suo  scudiere,  e qiiel  sipnore  • 
gli  vuole  fin  ben’deirauima,  e -non  dà  un  [la.sSo,  mi  dicoiuv,  i 
senz’  averlo  seco.  ” - 

' A.  (iiiosle  notizie  il  leircajuolo  parve  .che  rin,venis.sc  da  morie 
a vita,  -e  frepamlo  le  inaili, r dando  una  piravòlla  i)cl  .salotto,  j 
si  mi.se  a prillare.:  — Dunque,  a -Conio  subito 
perdere  un  momento! 


subito.  Senza 
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— Clic?  sai‘<u  forse  die  il  in|o  Lupo  sia  ;i  Como?  -j 

— So  clic  c'è  Ottorino  .Visconti  — ■ rispose  Midiele;  c voi-  } 

geotlosi  ab  figlio:. — L’liai-.piic  vedutó  anche  lo-,  ’ipiaiulo  ci  ! j 
siamo  siati. ^iovcdi.  ' ’ , ' , ' 

— ^ Chi?  quel  giovane?  quel  cavaliere  che  ci  ha  salutati  là  j ■ 
sul  molo,  c ha  |niiintO,con  voi?  ' i 

— Giuslanientc.  ' . ■ , _ . . j 

-c-  Oh  .ss  riio  vJsIÒ!  é' quello  che  era  ianio  ainicà)  del  (figliuolo  ^ 

qui  del  padiYinc,  ijel  povero  Lionetto  h'ioir  anima,  e una  .volta  i 
veniva  ‘fuori  in  castello  a pa.ssar  dei  mesi  in  sua  coiupagnia.  I 

—^  Dunque  — rijiigliava  il' vecchio  barcaiuolo  tutto  lieto: j 
presto  a casa  a mangiar  due  hocconr,  c vi:»,  subito,' intanto  che  | 
il  lago  è buono.  .\rrigoi!Zo,.4a- barca  è benq  in  ordine- di  i 
tutto  eh? 

— Si,  vela,  remi',  ctiperla,  c*ù'  dentro  lutto,  che  per  far  [ire- 

sto  a Venir  quassù,  Poh  ho. portato  fuori  niente.  — | 

Il  padre  jme.se  II  llgliuold  jfer  la  mano,  fece-,  un  inchino  al  ' 
Cifrile,  e s’avviò  versir  l' liscia,  dicendo  af  falconiere;  — Già  ! j 
glielo  dico  anche  a òiome  tuo,'  ve’?  . *1 

■_  — . Diglielo  pure  ancbc  a lyio  nome,  — ri.spn.sé  questi.  j 

li- l’altro: -j— •Dunque’ a rivederci  di^iaiiii insieme  coti  Ibi, — 1 

c se  n’aifdò.;  ■ / ' ’ - ' " . ■ ! 

— Michele;  Midiele!'  — gli  gridò  dielrò  il  Conte;  — ricim-  i | 

dal't  che  la  Cosa  sia  falla  conio  di  tuo,  che  non  abbia  a ere-  1 
(ìero  di’io.  oi  ho  avuto  iiumo;  ebo  non  ho  bisogno -d’ andarmi  ; j 

‘a  pescar  delle  ■ brighe  ; In  grazia- vo'sira,  hai  capito?  ' . • | , 

—.Ilo  caiùlo. 

•y  . ' ‘ 
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I (fomnni , poFtìo -di  domnnrfflfb'  frosoHa -di 
San  Uornànit)  in  liintonla  era  c j1  diceva 
la  messa- un  frate  manda’to  • fttori  ikrMilano, 
cliè  il  j)arrcM  O del  jtacsc  si  (*aiisava  (hi  mini- 
• stero  per  amor  del|’  intendettOi  e per  ([iiesta 
l nipiotie  so  iic  stava  sfiipgiasco  temendo  del 
I Pelapnia,  c.lie  pii  av(f\a  piiirato.. il.  malanno  ad- 
dos.s(>.  A (iindla  messa  lierò  nQn.4issistcy:\  allri 
che  il  prcMairalore  è la  sua  famiplia.  ITmiónìini 
e lina  pran  parlo,  di  quei  di  Civonna  edi  BeHapio  erano,  sp'arsi 
sulla  pia/.zella,  o divisi  iij  priippi  sul  peridip  della  montapna, 
0 rac.colli  inlorno  alla  fontaiui  delta /fcf/ómra , p’ociii  pas.si  in  s_ii 
dei  paese,  e discorrevano  insieme  del  prrfn  fallo'  del  piooio  in- 
nanzi’, della  rovina  imininenic  della  lerra,  dolili  netandilà  ..della 
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perfidia  del  Pcla"nia,  dei  rotnpejisi  die  polevan  rimaner  loro 
tuUuvulfii.  . . ’ ‘ 

Quallto  0 dnipie  fiirfanloiii  annali  pironzavano'  dapprima  sul  ’ 
piaz'zalcito,  ed -ur^  colle  buone,  ora  colle  cattive' ccrcavan:  di 


mandar  in  chiesa  la  pente;  ma  la  pente  era  troppa  salda  nella 
sua  credenza,  troppo  invelenita  dapli  ultimi  casi,  troppo  nume- 
rosa per  lasciarsi  sVolpére  dàlie  belle  parole,  o metter  paura  dai 
brutti  musi  di  quattro  nianipoldi.  Questi  alla  fino,  vedendo  di  non 
poter  far  nulla  di  béiie,  Ceduto  il  campo,  s’eran  ridotti  sulla 
porta  della  chiesa  a fa.r,  come -chi  dicesse,  sentinella;  e di  là 
prima  colle,  bnisclve,  poi  colle  piacevoli,  si  sforzavano  di  piepare 
i più  vicini  a questo  almeno  che.  si  cavassero  la  beretta  o che 
cala^ero  il  cappuccio;  ma  inili  d'accordo  per  dispetto  a tener 
in  Capo,  a mettere,  chi  non  ne  avesse,  a passar  loro  dinanzi., 
a puardarli  in  nHiso,’ridéndo. sotto  i baffi,  a spinpere,  risospin- , 
pere,  urlarli,  provocarli  con  prida,  con  li'scbiate  e schiamazzi. 

Il  Pelaprna,  cjie  era  in  chiesa,  inpinoccbialo  pres.so  l’altare, 
volgeva  il  capo  a '([nei  rumore,  e vedendo  tanta  gente,  e nolan-' 

Vili  1.  3 
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dono  i volli  c atli  meno  iriodesti,  meno  riguardosi  del  soliloy 
cominciò  a provare  .in  cuore  una.  subita  tenerezza  per  casa  sua, 
una  voglia  spasimata  di  irovarvisi  cliiuso  dentro -colla  famiglia, 
colle  suq  birone  gnardic  d' intorno  : con  tut,to  "questo  non'  ne 
faceva  dimostrazione  per  non  tórre  il  coraggio  a’  suoi  e dame 
agli  altri. . • . . ■ • 

Il  sacenlote  che  celebrava,  sotto  scu&a  ora  di  soffiare  il,  naso, 
ora  di. spurgarsi,  or  d’accennare  al  'clierico  pef  messale  o per 
le  anipollinc,  si  voltava  iiulietro  anch’egli  e girava  roccTiio  .sulla 
inoltìludinc  irreverente;  e quelle  occhiate  non  gli  racconcìavan 
punto  lo  stomaco:  quel  bcnodelto  .vangelo,, quel  benedetto  pre- 
fazio  n7m  gli  eran  mai  più  parsi  tanto  lunghi,  avrebbe  Vrtluto 
essere  idl’ifc  missa  est,  s’ alTiettava  quanto  poteva  per  giungervi 
presto,,  ma  noii-  bisognava  farsi  scorger  .troppo.  E che  sarchile 
poi  stato  se  egli,  se  il  Pclagrua,  ave.s.sèro  potuto' udire  1 di- 
scorsi'che  intatito  si  facevano  al_di, fuori,,  c veder  che  aria  vi 
tirava,  e comoda  bollisse  forte?  , ' 

— Un’ingidslizia,  un* infamità  di  queshV  fatta,  c noi  bercela 

su  in  santa- pace!  — gridava. un  gioviiiolto  di  Limuiita  in  mezzo 
ad  un  crocchio  di  suoi  paesani.  - ' - , . 

— Gilè  non  vai  a Béllano  a offrirti  per  nòstro  campione?  ^ 
gli  rispondeva  un  vecchio,  coi  capelli  e la  barba  bianca,  il  qu.alc 
lo  stava  a.scoltando  colle  -inani  appoggiale  ad  un  bastone  ferralo 
c il  mento  sulle  mimi. 

. — Si  eh?  me  le  conta  belle  qui  il  pastore,'  — rispondea  quel 
primo,  T-  battersi  con  lui  eh?  che  è un  mago,  ed  ha  cucilo 
nelle  vesti  certe  erbe  che  gli  fanno  la  pclleidura  Come ....  come 
la  Grifim  pelata.  ' . ^ 

— Ila  ragione  Stcfanòlo,  è uno  stregone' cho  tutti  lo  sanno, 
— diceva  un  altro,  — sono  bene  andati  a pigliarlo  fuori  apr 
posta  perché  ne.ssnno  po.s.sa  mettersi  con  lui,  e co.si-cavarci  la 
pelle  a man  .salva,  ipiei  cani  pàterini!  che  son  tulli  d’-ac- 
còrdo  per  istraziàre  la  povera  gente. 

. — Una  buona  giustizia  ci  vorrebbe  — tornava  a gridare  il 
primo,  — e cominciar  noi  a farla  qui.  in  paese,  prima  che  ci 
facciali  perdere  ramina  c il  corpo.  , 

. — Dice  liene,  perder  ranimaeil  corpo  — soggiungeva  uno 
della  folla  clic  slava  inloniò,  — vedi  che  il  lucifero  va  a messa, 

. 
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ora  che  a senlir  messa  è peccalo  inorlale,  e prima  »iuand’  cra 
di  precetlo  non  se  ne  struggeva  gran  die;  tulio  per  tirarci  a 
perdere.  , _ • . ' 

— Fa  di  bisogiiol  che  é sempre  stato  un  eretico!  — conti- 
nuava Sicfanólo,  — e chi  l’Iia  conosciuto  nei  tempi  addietro, 
.l’ha  visto  scomunicato  fin-  dal  nostro  arcivescovo  di  prima,  c 
condannato  a portar  Sempre  tante  crocette  nere-  Cucite  siil 
mantello.  . . . . . ' . 

, • — 'E  il  suo  mestiere  innanzi  di  venir  qui  a fare  il  boja  sulla 
nostra  pèlle,  era  quello  di  far  carte  false  — gridava  un  riyovo 
interlocutore  — è l’ho  visto  io,  quando  sono  stato  a Milano 
per  Pasqua  di  Natalo  a portare  al  Momtsteró  i peai  del  livello, 
l'ho  visto  io,  pitturato  sulla  muraglia -del  Broletto  nuovo,  c sotto 
vi  era  un  cartello  con  su,  dicono,  irsiio  nome  e cognome,  e 
tutto.  E noi,  mandarcelo -qui  a noi  questa  gioja  eh?' 

— E poi  se  vieh  la  tempesta,  quand’è  in  sul  granire,  se 
le  brine  danno  la  stretta  alle  olive,  se  al  diricciar  delle  casta- 
gne non  vi'  trovat'e  che  scorza  e pelujaj  se.  falla  la  pesca  degli 
agoni,  0 una  baita  va  -a  traverso,  subito  cento  scuse:  è stata 
la  stagione,  è stato  rinlln.sso  dei  pianeti,  è stato  questo,  è stata 
quell’ altro:  sapete  che  cosa  è stato?  è,  stato  qiiesja  'mano  di 
eretici  scomunicali  che  abbiamo  in, paese:  maraviglia,  che  il 
diavolo  tomi  spe.sso  a casa  sua! 

— Dare  il  fuoco  a ipiella  ca.sa,  impiccare  quel  maladelto, 
‘buttarlo  nel  lago  — gridarono  allora  molte  voci  tra. mezzo  la 
folla,  che  s’era  andata  ’ sempre  facendo  più  stretta  intorno  ai 
dicitori. 

In  quel  momento  era  finita  la'mes.sa,  e il  Pelagrua,  in  mezzo 
a’ suoi  bravacci,  usciva  di  chiesa  hicamininandosi  ..alla  casa  del 
monastero  che  non  era  di.scosta  di  là  più  che  un  trar  di  mano. 
La  gente  a far  «dea,  a -gridare  — . All' eretico,  al  patenno,  da- 
gli, impicca ,. sipiarta , ainiuaze.a!  — un  baccano  da  non  dirsi, 
ma  senza  torcere  uij  capello  a nessuno.  Appena  it  Procuratore 
fu  dentro  la  soglia,  si  serrapo.  in  tutta  fretta  le  porle  sul  viso 
alla  moltitiidiiie,  o buona  notte  1 cip  q dentro  è dentro,'  chi  è 
filori  ci  stia^  il  popolo  raddoppiò  le  grida  e gli  schiamazzi;  però,- 
non  vi  es.sendo  nulla  di  guasto.,  il  'temporale  si  sarebbe  sciolto 
in  acqua,  se  non  era  la  maledetta  burbanza  di  quei  cagnotti  del 
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Pehignia,  i quali  Irnemlosi  scornali  ilcll’avcr  ceilulo  il  campo 
R quallro  niàrlori,  cosi  essi  chiamavano  quei  di  Limonta  e i loro 
vicini,  si  scniivaiio  pizzicar  le  mani.  ^Salili  sn  il]  una  torretta  elic- 
erà a' canto  alla  porla,  di  là  si  misero  r sbelTet'giarc  la  molti- 
tudine con  parole,  con  boccili , a provocarla,  ad  aizzarla,  sbra: 
vazzandq,  minncciandb  di  farla  pentire  ben  presto  della  sua  ar- 
roganza. -.Quei  di  fuori  cominciarou.o  a stizzirsi,  a far  volare 
qualche  pietra,  che  non  cbljilva  però  mai  liei  segno;  e gli  altri 
peggio:  lìnalmenle  uno  di  quei  fiirfiinti  di  sopra  toccò  una  sas- 
sata in  un  liraccio  j e vellosi  tòsto  a raccòrrò  sul  ballato  il  ciol- 
j tolO  che  l’aveva  coll(r,.lo  gettò  rahhio.sanienic  al  basso,  dove 
I per  disgrazia. venne  a pionibar  sul.  capo  di  un  faiiciullctto  di  nove 


in  dieci  anni,-che  sfl  trovava  tra  la  folla  a schiamazzare  anch’e- 
gli cogli  alici  : d .nigazzo  ebbe  il  cranio  fracassato,  e mori  in 
men  cJie  non  si  dice  Giisii  Maria.  ' ' 

■ Quel  sangue'  fu-  come  una'  scinlil/a  caduta  in  una  jiolveriera: 
la  turba  imbestiali,  sco])piò  un  urlo  generale,  di  esecrazione  e 
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di  vendella:  in  un  batter  d’occhio  th  porta  fu  sfondata,  gli 
sgherri  die  accorrevano,  travolti  o sbattuti  per  terra,  e un’onda 
impetuosa  di  popolo,  precipìlan(lo,sì  sotto  randrone,  si  versò  nel  . 
primo -cortile.  In  un  attimo  fa  casa  del  Piònastéfo.  fu  piena  di 
1 scompìglio  £ di  .s|«ivenlo ;•  s’ udiva  un  rumor  d’usci  e d’impo-  j : 
sle  che  si  serravanir  ipia  e là  impetiio.samente,  come  al  giu-  i 
gncrc  improvviso  del  temporale;  un  chiamar.st  alfannato,  un 
gridar  pauroso:  donne  piangenti  c scapigliate  attraversavano,  le 
logge  interne -fuggéndo  dinanzi  agli  inva.sori;  gemiti  dappertult»^ 
e strida  e batter  di  mani  e mlseriBordie  che  n’andavano  a cielo.  i 

r pochi  griiotli‘'che  siavano' snll.i,  torre  non  ebbcr  tempo- di  j 

salvarsi;  il  popolo  vi  s.ali  furilKnido,  e con  una  delle  sue_solitQ,  j ] 
giustizie  correnti  c sbrigative,  ile  li  fece  volar' giù  ad  uno  ad  I I 

uno,  dando  loro  la  spinta  per  lanciarli  in  un  dirupo  sollgpo-  ì j 

sto',  dovo  capilonìbolando  si  fracassava!!  le  membra.  .11  Pelagrua,  ; 

che  coiTc-va  per  .ca.sa  co!i!e.  un  insensato,  fu  preso  insie!ue  a ! 

cinque  suoi  satelliti,  e fattane  una  fi!nata,  altri  voleva  precipi-  j 
tarli  .mieli’ CS.SÌ  dalla  torre,  altri  gettarli  nel  lago,  con  un  s.asso  | 
al  collo;  chi  metteva  il  partito  della,  forca,  chiopiello  della  pro: 
pagginazione  (cosi  chlamavasi  la  pena  -usiita  a quei  tempi  di  i 
seppellire  un  vivo -coi  c.apo.  in  giin;  e già  prevalendo  que.st’ ul- 
timo avviso,  alcuni  eran  corsi  a pigliare  ì picconi  e,  le  zappe, 
e comuiciavano  a preparar  le  buche  sul  sagrato  dinanzi  alla'  j 
chiesa.  ' . . ! 

Quel  gram.accio“  del  Procuratore,  bianco  coinè  un  cencio  la-  i 
vate,  coi  capelli  grigi  fitti  sulla  fronte  a guisa  di  stecchi,  cogli  j 
ocelli  spalancati,  .stupidi,  attoniti,  le  labbra  smorte  e tremanti,  ! 

battendo  i dcnli  in.siemc,  con  voce  fiacca  c mal' sicura,  andava  I 

ripetendo  come  macchinalmente:  — Confessione!  confessione!  j 
.(  . — Ah  cane  pate.riuo^  le  la  darò  io  con  questo  la  confes- 
sione, gridò  Stefanólo,  quel  gioyino.ttp  che  aveva  fatto  ru- 
more poco  prima,  ed  era  uno  .dei  più  caldi;  e cosi  dicendogli 
veniva  alla  vita  con  un  randeJlo  levato  in'^ alto,  per  daigliede 
sul  capo.  • ' ^ I 

Ma  il  pastore  che'  s’alil,iattè  a trdvafglisi  ancora  vicino,  fer- 
m.andogli  la  mano:  — Oiliò,  — gli  disse,  — ti  pare?  vorremo  | 
noi' essere  peggiori  dei  , turchi?  confessare,  bisogna  lasciarlo  I 
confessare,  se  lo  doninnlla.  ■ I 
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— F,  dii  Ita  da  confessarlo?  \ . 

— Olii?  Qnalciino;  so  non  c’'j*  altri,  quel  frale  che  venne 

quassù  a dir  inesia,  ed  è pncpra  in  chiesa,  ché  non  s’arriscliiò 
di  venir  fuori.'  ' _ . . ' 

— Colui?  è. un  eretico  scomunicalo,'  e non  può . conressare. 

— Qualcun  altro  dunque;  il  ilo.stro  'Messere  (cosi  di  quei 
tempi  per  anlonomasià  chianiavasi  il  paroco). 

— E dove  andarlo  a' pescare,  che  si  sta  sfujioiasco  in  grazia 
di  coclc.sti  manigoldi?  E poi.  Un’ altra,  cosa;  c’è  l’ interdetto  e 
non  può  confessare  nenniieji  lui. 

— In  punto  di  morte  si,  può  confessare  in  punto  di  morte, 
e ne  ha  confes.sati  degli  altri  ;•  non  ti  ricordi  della  Tona  della 
Casetta?  e di  Giorgio  del  Mulino? 

— Va  bene,  ma  questi  birboni  non  sono  in  puiilo  di' morte. 

— Si,  die  sono  in  liuntò  di  morte. 

— No,,  die  non  lo  sono.  — 

Chi  si  dichiarò  per  Timo,  chi  per  Faltro  dei  due  ragiona- 
tori, ed  era  un  gridiirc  a perdita  di  lialo.  — no,  si. può 
confe.ssarli,  noii-si  può.  — Eiiialmentc' vciine  fuori  una  voce 
che  deliiii  laVipiislionc  in  malo  che  tutti  si  acquetarono. 

— Se  appena  confessati,  — gridò. uno,  noi  li.  facciam 

freddi,  in  tempo  che  si  cunfes.sano  si  può  ben  dire  che  sono 
in  punto  di  morte,  n)i  pare  a me.  _ _ 

— Si,  si,  è vero,  pre.sto  a cercar  del  Messere.  , ' 

— E dov’è?  • 

■ _ stanotte  ha  dormito  laggiù  in  casa  del  bàrcajuolo. 

— Presto  dunque,  il  harcajfiolo  — Micliele!  Michelet  — 
ncs.suno  l’avea  veduto  di  tutto  quel  giorno. 

— Michele  l’ho  visto  io,  eh’ è andato  a Como  insieme  col 
suo  figliuolo,  Jori  a di  ba.sso,  — disse  uno  della  fòlla. 

— Ma  ha  da  esser  tornato;  poco  fa  ho  \ istorio  la  sua  barca 
che  voltava  la  punta  di  Bellagio  soggiun.se  un  altro. 

— Alla  casa  del  barcajuolol  presto,  presto!  alcuno  còrrà  alla 
casa  dèi  barcitjuolol  — gridajoiio  nlollè  voci. 

La  casetta  del  .barcaiuolo  era  posta  (piasi  iiuriva  ^al  lago,  alla 
foce  (l’un  torrentello  detto  Auccio,  lontano  forse  un. mezzo  mi- 
glio da  Limoutji,  tirando  verso  Bellagio.  Il  pastore,. che  é era  av- 
viato a quella  volta  a cercarvi  il  paroco,  lo  scontrò  per  via  che 
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veniva  sn  verso  il- paese  insieme  coi  duo  barcajpoli  padre  e 1 
figlio,  e con  un  terzo,  che  era  Lupo,  figlio  del  falcnnier(?,  arri- 
vali tulli- e tre  pur  allora  jla  Como.  ' • 

11  piovano’,  un  buon  vecchio  d'una  vccchiezza,valida  c lieta, 
saliva  in  fretta  innanzi  agli  altri  l’erto  viottolcllo  della  monta- 
gna j e quando  ad  una  rivolta  gli  .si  scoperse  al  di  sopra  del 
capo’  r nomo  che  ne  scendeva  per  cercar  di  lui,  fermandosi  sui 
due  piedi  : ' 

— Giammattco , — .gli  gridò  : tale  era  il  .nome  del  capr.ajo 

— che  è codesto  gran  fracasso  las.sù  a Limónta,  che  par  .che 
mandino  la  terra  in  subissò? 

. — Messere!- Messère!  -^'rispondeva  quégli,  tulio  affannato,  | 

— correte  ,■  correte  ; altri  clic' voi  noi  può  salvare;  córrete;  | 
Iwnno  pre.so  il  palazzo  del  monastero  e vi  fanno  il  diavolo  a 
quattro:  vogliono  ammazzare  il  Procuratore  e i suoi  uomini; 
.correte  per  carità  ; — . e il  'Mes.sere  a correre. 

. .\ppena  fu  visto  il  suo.  cappuccio- bruno  spuntare  sulla  piaz- 
zetta, tutti  si  misero  a gridare:  — fc  qui  il  Mes.sere,  è qui  il - 
Messere!  — c correndogli  incontrò,  gli  fecer  la  propo.da  , come 
di  cosa  che  ca.mti)fnasse  pe  ’ suoi  piedi , di  confessile  lustq,  (osto 
il  Pelag’rua  c i.  sòci  .satelliti,  perché  volevano ‘farli,  fredili  : Il 
dabhen’uomo  ebbe  d’.uopò  di  tntla  l’ autorità  che  gir  dava  il  suo 
ministero, .di  tutto  i’atnore  . che  gli  avea  guadagnalo  una  lunga 
» vita  sempre  ado{)erala  hi  vantaggio  de’  suoi  popolani,  della  nuova 
grazia,  della,  recente  aura  acqiiislalagli  dalle  persecuzioni  patite., 
per  poter  _lor  giii  ipiei  forsennati  da  una  si  enorme  risoluzione. 

E valso'pur’ non  poco  a-  calmare  quegli  animi  inveleniti  e 
bollenti  la  urivella  sparsasi.  Ira  Ja  folla  che  era  giunto  Lupo, 
disp’ósto  a halièrsi  per  quei  del  suo  paése- centra  il  campione 
del  moliaslerb.  .Inlanto  che  la  folla  si  stringeva  intorno  al  figlio 
del  falconiefe,  il  quale  la'  venivn  persuadendo' c pregando  a 
cessar  dal  sangue,  à star  qnieli,  a rimetterla  in  lui;  il  paroco 
entrò  nella  casa  del  procuratore,  e colle  hello  e colle  buone" man- 
dava in  pace  tutti  quelli  che  v’eran  rimasti  dentro  a devastare. 
Hicomposto  ogni  cosa  nefia  prima  corte,  egli  passò  in  un  secondo 
cortiletto,  d{ivc>  porgendo  l’orecchio,  gli 'parve  di  .sentir  un  va- 
gito venir  dall’alto;  sali  per  una  scaletta  di  h^mo,  giunse  in- 
nanzi ad  un  uscio,  jwsc  l’ occhio  ad  lui  picciol  pertugio,  e vide 
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i in  un.  cani!)  acquattala  una  donna  c-oi  capidli  scompigliati,' ca- 
I denti  giù  per  le  .<;pa Ile,  clic  leiieasi  .sirelto  al  .seno  un  bambino, 

I ■ ' e con  una  ìnano  si  sforzava  di  solTpcàrgli  in  bocca  le  grida  : ri; 

! conosciutala  tosto  per  la  moglie  del  l’elagrua,  bussò  dolcemente 

I all  uselo,  mandandovi  dentro  iiCl  tenqio  inedesiiiia  queste  pa- 

I rolc:  Sono  il  paroco,  aprile  ebù  tulio  è quieto.  — Quella- po- 

j vera  madre  si  risco.sse  tutto  ad  dn"  tratto  al  primo  rumore,  al 

1 ; primo  sUono  clic'le  venne  di  quella  vote  vicina,  tanto  che,  ri- 

I I tratta  la  mano  dalla  boua  del  lia|ubiiieljo,  ne  usci  un  lungo 

I ! acutissimo  >lrido‘ clic  v' era  ’ solforalo  da  un  pezzo;  ina  eónli- 

: ' nualido  il  piovano  a 'dirle:  — Noli  abbiate  paura,  sono  io,  tutto 

i I è finito;  — ella  balzò  in  piedi,  i|’  falfo  girare  un  gro^  chia- 

! j vistqllo,  aperse  ficscio  e si  lireseiilò,  col  pargoletto  in  braccio. 


al  suo  liberaiore.  — Oli,  il  Signore  vi  ha  mandalo!  diceva 
la  poverina  Ireniando'e  balbellando;  — egli  ve  ne  renda  me- 
I rito:  non  per  ine.nen  per  me.  ma  per  questo  .mio  povero  an- 

i gioletto,  — c co.d  dicendo  .stringeva  le  vesti  del  piovano  e lo 
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i baciava,  c le  bagnava  di  lagrime  in  ini  delirin  di  ginja  e- di  ri- 

j cono.^enza.  — K-inio  inarilo'? — domandi’»  |ioi  con  im  allo  ed  ; 

[ uh  vallo  pieno,  d’ ansielà  e' ilj  s[»avcMijo'l-' 

I — i 'È  salvo,  ^ rispondt'va'il  paroCo,  e Vonlinnava:' — Per  ora  I 

•ndl>  è bene  che  vi  «lasciale  vedere  ipii  iriiilorno;  • uscìlè  di  li.  j 
— e le  accenna\a  un  liscinolo  segi'elo  che  si  apriva  sulla  sini-  1 

, sira  verso  la  mónlagita:' — pigliale  il  senlierp  che  iiiefia  alca-  i 

I sleNo,  0.  pregale  anclie'  . in  nome  mio  il  Copie  liie  vi  dia' ricello  i 

j almanco  per  lyiesla  nolle.  . ! 

— Oh  ! ma  non  vocia , ielle - ^ . ' . ' ' 

— Eliheìie,  presenlalcvi  ad  Ermelinda,  djlele....'  mm  fil  d'uopo  | 
che  le  didale  niente;  siete  bisognosa  iP  ajiilo',  la  Cohle.vsa  vi  1 ' 

.accoglierà  prcnmrosamenle,  iic  ^no  siciiro_.  .\ndale  ‘che  Dio  i ! 

v’  aecompagni. . — ■ - _ - | ! 

La  donna  parli,  c il  piovano  lornalo  sul  iiiazzalello,  dove  la  | | 

i folla  stanasi  liillavi.à  infornò  .'Il  liglio  del  falconiere,  — Senlile,  j 

! — si  mise  .a-giidnre,  — perché  la  cosa  proceda 'gHislamente  e ' 

I yelha' debita  forina,  clié  non  s’ .abbia  poi  a polerct  a|»i>orre  nulla  | i 

I dal"  Messo  o dall' avvocato  di  là,- c]ié  hannò  piir  trappole  e più  j j 

i uncini  .alle  mani  che  capegli  in  c,ap.a,  bìipgnerà  toccar  la  woi-  | i 

I jnhr,  e congregar  vicinanza  per  nominare  vosU'o-cainpionc  qnp-  j 
I sio  buon  giovino  che  Dio  v'  ha  mancalo.  — . 

I Ed  ecco  di  li  a poco  venir  fuori  il 'sagreslano  ded  paese  su 
[ d’  un  balhitojo  che  dava  sul  sagralo,  c copiinciare  a hallerc  cón  i ^ 

I due  martelletti  su  d'iin  cer.lu  ordignò  coiipioslo  d’ima  Imifina  di 
! brynzo  incaslrala  nel  mezzo  d' una  tavola  rirpiadrala,  traendone 
I uno  sijiiillo  .àciilo  in  una  - certa  qual  cadenza,  col»  certi  alTret- 
! lamenti  c.cerlè'pnsc,  il  che  dicevasi  sonare  (ii/virmflfo,  q nreii;7o,  j ; 

[ u r ordigno  era  detio' mof/io/o  o majnla,  for.se  da  ìtuillem,  il 
1 marlello,  con  cui,si.percuoteva,  o più  verisimilmt'Ole  da  «ia//iwi,  , 
giudizio,  pl.acilo,  adiinanzay  che  si  congregava  a quel  suono.  ^ 
Fatto  popolo,  andatone  il  p,arl'»ln,  0 reso  il  siillragio, , Lupo, 
ronderà  ben  da  credersi,  non  bc  eljie  ima  bianca,  e fii  pnv  ' ■ 
clamato  appieno  consiglio  di  vicipauza  campione  degli  nomiiii  | 
j d'i  Limolila.  - . ’ • . 

; . Inlanlo;  ped  tempo  corso  di  mezzo,  per  le  nuove  cure  a cui  j 

I s’  erano  rivolli  gii  animi,  era  dato.giìi  quel  primo  bollore  di  sile-  ‘ 

I gno  e di  vendetta,  e la  moltitudine,  imova  al  sangue,  cominciava  ^ 

I V„l.'l.  i , 
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j a pmvare  il  naliiralc  spoiiienltj  Jilt.  (lucllo  die  aVea  reisalo. 

1 U}.'iiiiiiii  iies((lera\'!i  ili  Ini'si  ila  ipiel  tiio;,'o  lrii|ipo  funO'^lo,  di  sol- 

■ trai'si  .alla  vista  di  lauti  tesliiiumi,  elio  .sii  io?  di' nasi  oiulue  a- 
I sé  iiinlesiiiio,  nella  ipilcle  c nel  .segreto  lidalo  dellà  propria  citsa. 

j la  parte  die  avea  avuto  in  iiìi  eecesso.  di4‘  tutti  ben  prevede- 

vano (lov’cr  tornar  in  capo  a' .suoi  conllnelliluri^  per  lo  dio,  die- 
' lon  dieloiio;  mogi  lungi,  come  cani  .sigillali,  con  la  eiula  fra  le 

i gambe,  l'un  di  iiiia,  ralJrii  ili  là,  |ier  Le  diiiia.-ftOr  T er4a-,  .so 

j la  fiimaron  via,  e iji  poco  lenijKi  fiL  tvitlo  .soiilÌKline  e -silenzio. 

' Con  tnlhi  ciò  il  IVIagi'iia  non  volle  lidarsi  di  rimaner  iir.|l»e.se,, 

I diè  rpicl  (l'ireiHi  gli  .scoHavà  sottii,  u disce.so  alj;ir4V.-\- del  lago, 

) e.  trovatiivf  una  Uicdiutp)  v' entrò  in.conip:Hgni;i  lìei-jKidii  suol 

ì c.agnolli  e del  ro.slo  della  fs^i^iigl'ia  scampala -da  ipiel.lo  scempio, 

I senza  .neppirrc  a.sjiellarc  d' esser  raggiunto  dalla  moglie' col  bam- 

! bino,- ch'.  egir  avea  inteso  piK'o  priina,.  esime  fossero  stati  rìci> 

I verati  nel  castello  del  Conte,  ^'cmliò.  tn  .si'uslaiiùosi  dalla  spiag- 

gia, volgeva  'gli  «'chi  indietro  il  guardar  l.iii)jrnfa, . e Iieslem- 
miava  e ■malediceva  la  faccia  dd  sote.  gimimiìo  ili  (oui^irvi  Uisto 
j colle  forze  deir  .Vbàie  a fiir  le  .site  veiidello^  . 
j _ Ma  r.Uiale,  niin';^||^  inte.su  da  un  covrief-c  Inlla  i{uella  manifat- 
I tura,  luoivlò  sulle- fiu'ie.  coiUrà'il  pnieuralore  jiiedesiind,  o inand:^^ 
tagli  a A'areiina,  dove  ipiesli  s' era  rifiigùito,  una.j-arta  di  villanie, 
non  clic  .voler  rimetterlo  iig  .(lo.slo,.  gli  pròtni.so  cite  l'avrebbe 
fatto  |ienlirc  della  sua  coi hiidigia  d'e.ssersi  la.si-iaUi  melier'solto 
da  imA'Iiì  villani,  deir'aver..abband(inalo  vilmeirtc  il  p.aese. 

\ Quiiiitooii  laiveri  l.inionlini,.  nini  vi.  dirò  so  T .Miatilsi  slnig- 
j ge.s.se  d' andaiv ‘.loro  addosso,  di  .sdiiacciarli,  di  farìie  minuzzoli; 

! ma  ajiclie  i>  giinidi  non  lamno  si'inpre  tiitfo  crie  vorrebbero.  In 
spici  tempi  liirlHileiili  il  prelato  area  da  leneJ' K ocebio  e ie  mani 
in  ]iiù  parti,  e non  laiicii  jnetter  insieme  tus.hi  Josto  la  forze 
ncce.s.sarie  per  queir  elfel io;  dunqiié.  fece . sembiàii'te  .di  nulla, 

- e-lasciò  cor;x<r  I' acipia'alla  cliin.i,  aspettando  il  giiiHizio  che  do- 
I vea  .prsinuiizi.arsi  a.Uellaiip;  giudizio  qli' ci  non  diibilava  punto 
I gli  avrebbe  siali  quei  ,inuiitanari  .a  discrezKine  colle  mani  c co' 

{ jiiedi  legali;  salvo  a lui,,  in  ogni  evento,  di  accimciarli  411'!  di 
I delle  fe.sle.  tosto  clie  glie  ne  fò.sse  venuto ,ii  destro... 

l.iipo  .s' incammiiiò  .suliilo  :d  castello  déJ  conte  Oldrailo.  ilov'era 
nato,  dov' era. alle.so  noie  solo  dai  parenti,  ma  dagli  altri -tulli 


i 
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ii<i  unir  ijiiL-t  uvr  uiiMi’iiu  um  iiim  culi  imi  il  i|miiiu  u;i  i 

potersi  sigintji'are:,er!ino  cH«[iie  anni  circi  non'  àvea  ,piii  veil 
quei  lunghi  ; il  p^Jlr(!■  Ì!  ,lrf*mailr(^a'i-apirseln  4’'iih  l'.ilh'o,  t 
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con'  un’ aspellazifiiie  affettuosa.  Ve«7i  .già  arrivata  qualclió  lempu 
prim.a  la  notizia  del  suo  apparire  iii  l.iinnnhv,  e del  sun  adope- 
rarsi per  racquetare  quel  furioso  rHHilliinen^o  che  v’av'ea  trovalo: 
nessuno  pery  era  uscito  ad  inc'ontrarlo.  ipianlunipic  molti  lo  dosi- 
dcrassero'.,  lterti<:ehù  il  Conto,  il  quale  ah  primo  sentore i giunto 
lassù;  del  haccano  che  facevano  i hlmontiui,  ayea  fallo  .sernir  h; 
porle,  calar,  le  sarai’ ineselìc,  comojse  temesse  d'.un  assalto,  non 
vi  fu  verso  ohe  -vyles.se  permeUere  ad  alcuno  (li  n.^irne  auclie 
dopo  che  lutto  fu,  Unito  ; paiun  in  ari.i.'P.ei'clié  .sehlieiic  egli  non 
Ridesta  di  què!^fa\ore  dì  cui  aveano  goduto  in  tulli  quei  din- 
torni I suoi  Tec’chi,*era  iwró  tanta  aircora  'la  riverenza  che  .s’avea 
per  quel  nume,,  che  "nessuno  sarèhhe  .stato  mai  tanl.o.  ardito  di 
din*  a lui  0 ad.  alcuno  de’ suoi  una  [larohi  tort.i. 

■.\mihes,so' (tentro -le  pòrte, '"d  Tiglio- del  falconiere  fu  accòllo 
da  tutti  quei  dtft  ca.srelk)  con  Una  festà,  con  un  tripudio  da  non 

veduto 
tulli 

iiilórno  a domóndàrro  de.’ $HOi‘ caiài  a dargli  mille  benedizioni. 

Il  conto  Oldrado,  contenilo"  liC  ciroWsiTó.  jfie  a pòveri  l.iiiion- 
liui  avesseiTi)  pur  trovato  fili  vplcsse.plgliai(|j|^  lo'ft)  "difese,  e che 
questi  fosse  uomo,  da  farla  7(klejv:  ,i^\can(|ela  aPcàmpioìie  del 
mmm.stero,  .sì.  saretihe  però  ;gtiaiilatcy.  fiche  jji'.  òfmr'allrn  tempo 
dal  lutislnM'c  una  silTalla  sua  g"iìiia,  per  npii  parer  eh’ ei  timossc 
coulro  T..\hale  che  era  il.  jiotenlt^:’ ma  nel  momento  che  i t.i- 
inonlirji,  c(Ui  quijl- pn’  (li  giusl"iy."ia  che  avean  falla,  eran  diventali 
potenti  apcITessr.-x'  d"  lina  phieuz.i  piii  evidente,  pili  prossima, 
pili  ellii-acc,  la  ,‘jii.a  maliìra  lo  portava  a far  pure  qnalclic  diiqji- 
.str.azionc  in  Uirii  favore,  niassiihiimente  che,  fier  le  istanze  (lòlla 
moglie  e’  dèlia  tìgha,  avendo  datò  ricetto  alla  donna  ed  al  Inim- 
"hiiio  del  Pelhgfìia,  gli  enì  entrala  .uldo.s.so  una  glossa' paura  dio- 
(j\iéi  inoht.anari'nou  avè.ss<‘ro  a Im'seLa.imn  Ini.  (lucsfo  valse  al 
lìustù  l.niMi  le  pu'i  sviscerate  accoglienze  per  parte  del  smfan- 
.ti(iO  sigiiore,  tanti'  eiwczzc  cJie  fur  maraviglio.sp;.cirei  meile.sinu) 
clicMc  rh'evea.jic  rim.asc  stimlilo  e"  Confuso.  Voglio  che  crediate 
che.e.sse  èrano  |ii'rò  sincere  e"  rnrdiali;  poroccip"'  la  sccopda  papra 
(lui  Conti;  non  aVe.a  fatto  dlJro  che  levar  vi.j  quel  fieno  che  la 
più'anlic.i  a\1'el)l)P  posto  pila  nativa. espansione  deH’ànimo  di  Ini 
verso  (piel  suo  già  .caro,  ora' "carissimo  per  tanti  rispetti. 
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Inlaiilo  Krmt'liiiilii.-  la  iiiuglic  ilei  conlc,  se  ne  slava  in  un  ! 
salotto  terreno  lepjiendo  il  va.ngeio'di  quel  giuino  alla  sua  lìglia  j 

Bice  e ad  iiii'  ancella  di  (jiiesta,  cliianiata  HaurétUi,  titUa  cosa  { 

di  lor  due,-  e Hglia  del  falconiere.  Kssa  soleva.far  quella  lettura  ■ 


.* fluite  lo  diincniclie,  da  clic  pi'r  r inicrdelio  noli  polcvann  son-  i 

I lime  là  spiegazione  in  chiesa  dal  paroco.-' Leggeva- Hi  latino,- cliò  ' j 

i a ^qiKd  icnqio  era- ancora  inteso  per  tutta  Italia,  pres.so,  a piKO  ’{ 

I come  vi- si'inlòndh  hi  nostri  gWi-ni  il  to.scano,-  vale  a dire  più  | 

! 0 nteiio,  .secondo  die  uno  era  più  o meno  Hir{(7,zaro,*avea  più 

] o meli  lettera.  , 

I Erano  tutte  e tre  sedule  iiuianzi  ad  un  tavolino.’  Eringliiida  i 
j non  oltrepas-sava  i quaranrainli:.grandc''della  pcr.soiia,  augusta  , \ 

: iiégli  alti,  .spirava  da  liiUo  il  volto  una  macsià-allahilc;  ma  qud  | 

I volto,  era  pallido  c .smunto^  gli  ocelli  abbattuti,  j'Ihv parca  doma-  | 

I da  ima  cura,  antica,  compagna  a.s.si\Ina  de’ .suoi  giorni.’’ 
i Bice  ritraóa  luUh  quanta  dalla  madre:  la  stessa  grazia  ne’Ji- 
! iieanienli,  la  vaghezza miedesiina  nei  cònlorni,-  sna  1-  aria-  del 
! viso,  silo  il  iiiovcr  degli  occhi,  lutto 'suo;  nia  lutto  aggentilito 
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dal.  fiore,  dal  .sorrido  della  prima  età,  tuRo  rallegrato  da  quel-  : ; 

l’anra  di  pace  c di  coiileiilo,  da  quel  umile  e ililslorioso  prò-  | 

fumo  che  esala  da  un’ anima  ignara  delle  tempeste  della  vita,  i 
non  ben  còìiscia  ancora  di' ■sè  inedesima.  | ' 

Quamfebbe  tiniln,  la  madre  cliinsc  il  IHim  de.’  vangeli',  c disse  | ! 
all' ancella Va  un  po' à vedere  di  là  se  occorresse  nulla  a i i 

quella  porl'i'a  ilonna., — l.ancellj  usri  c loiliò  jxii  di  li  a-imco,  j 1 

riferendo  come  la  ricoverala  fosse  fn-ovveduf;i  di  folto  il  biso-  ! j 
gncvole,  e riportandole  i ringraziiimtnli  c le  benedizioni  di  lei,  j j 
’ ebe  s’ era  riavnlh,  diceva,  da.  quel' grande  spavento,  e non  do-  ; 
mandava  altra  grazia  elle  d’  c.ssei;o  'condotta  col  sn'o  b.ìmbinó  là  i 
dove  avea  cercato  rifugio  il  marito, 

— Le  bai  detto  che  io  farci  ragione,- pel  sno'meglio,  di’ ella  | 

s’  avesse  a fermar  qui  aliiK'iio  lino  a sera,  e che  sarà  imi  mio  j 

pensiero  di  farla  scorlarc  a'  Varenna  ? . i 

— tilic  1’  ho  dello,  e vi  si  acquietò  ben  voicniierii  non  ripc- 
tciiilo  altro  se  non  di' élla  è nelle-.voslrc  mani,  e clic  pregherà 
sempre  sómpTe  il  Signore  pur  voi  e per  la  vostra  casa.  I 

I ■—  Che  Dio  le  .lisi  misericòrdia,  — sofjdunse  liriiielinda,  — i 
_ j ella  è .sentiirc  stata  una  donila  liiilorala  e dahhene,  e min  nie- 

! rilava  d"  avere  il  marito  di’ eli'  ebhe  ; ma  ! — mi.se  un  ^ispiro,  | 

I e ripetè  inr'altra  volta: — ,)l  Signore,  le-ji.si  niise'ricordia.  — ! 

j Allora..s’  inle.se  biis.sat;e,  Icggej  iiieiile  all'iLscùr;  c veline  innanzi  i 1 

! il  Conte,  lenpndo.si -per  inauo  if  ligliq -del  falconiere",  che  fu  da  ! 1 

lui  presentalo  ajla  niogfiè  ed  allh  liglinfpla,  dicendo  loro:  — =-Ecco  \ 

il  nostro  Liqio  che  Viene  a sostenere  fa  ragiono  dei  poveri  Li- 
■nionlini.  — . ■ ■ ' 

Ermelindà  c Dice'  lo  accolsero  con  signorile  e pure  affettuosa 
corle.sia;.ina-.bail1-etla,  appena' xhlie  .scorto  il  volle,  desiato  del 
fratello,  che  erji  sVmpre  sl:fto.-il  suo  caro,  che 'noti  védea  piu 
da  tanti  aiijiiv  non  imlù  contenere  rhiqielo. del  primo  alTétto, 
c,  córrendogli  incontro',  gli  gettò  le  hraCcia  al  collo  t se.  lo  tenfie 
ferrato  nn  pez'zo,  senza  prolli-rir  parola;  alline  staccandosene  1 
un  nioinenfo.  Tu  vista  diventar  hilla  rossa r di -siiiorlà  che  s’ era  | 
fatta  |irima,  e sorridendo  d’ ilir  eotal  riso  mezzo  di  vergogna, 
mezzo  di  dispetto,  diceva  con  voce  alterala:  — Che  scempia  che 
sono.  Ili)  tanto  paro  ili  vcd,crli,  c mi  vidi  da  piangere!  — 
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U glolno  llclciniinafo  pel  giudiziinli  Uio;  «na 
scliidra  di  snidali  dei-  f'.rivelio  f(nitieiic  a 
sleiito  la  niolliliuiiiKT  sulla  piazza,  di  San  Gior- 
gio di  Bi?llano,  por  nianlerienfi  uno  spàzio 
nel  mezzd,  il’  ónde  esce  un  fracasso  di  sc- 
ghc,.Ui  marlftli  e ,di  voci  (T.operal  clic  s’af- 
fretlano  a coii>i>ife  lo  ^tecc.-ilo.’ 

/sinistra  di  tlii,  stppdosuliiV  piazza,  vòlgc  il  viso  al  lago, 
s' innalza,  ia  ca.sa  dell’  iViciwsfóvo  : un  Itiugo  eijjlizio  di.pielrc 
rozze  colle  tinuslrc  a se.slo  acuto,  dimezzate  da.  una' .sottile  cm> 
lonnina  di  màrgio  ’nefa  (,li  Viirenna.  .Mia  destra  inaiu)  c iG 
fronte^’ vàrie  casiicce,  diclró  le  .spallo  la  chiesa  dcdjcala  aHiira 
a san 'Giorgio,  colia  fcicclata, acuta,  un  lìncstron'c  toiuTó  nel 
mezzo  a lioranìi;  dra  il  fiiiestronc  c-Ja  porta  ima  statua  di  piètra 
rapprcscntanle  il  Santo  patrono  à cavallo  in  aito  di  ferire  colla 
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I i r.u'iToi/)  TEti^o  ni  ' ; 

lancia  il,.'U>lilo  dragone.  Sui  dlic,  campi  di  qua  e di  là  un  sqn  > ' 

I j Cristoforo,  col  banilrino'in  collo,  e un  sani]  Animiio  cui  ciiinpa-  . | 

■ i nulld  npiiiccaln  in  cima  a un  bastono,  lavoro  d'arlolìci  f;roci,  di  j j 

! j che  ora  piena ‘anfora  C kalia  a quel-  (onipo;  li((iuTine-.  prandi,  j ; 

j ; slerniinalo.,  elio  icnoàuo  pÌK'o-incn  elio  mozza  la"  fronte  della  i j 

■ I ch'i<'s.aj  eonic  usatasi  del  rappfRsonUne  Dio  e i-.Sanli,  volendo  dar  j’; 

I indizio  della  potenza  soprannaturale' ('«I  pipanlosco  dòlio  forme.  j 1 

l>  [lorlo  della  vliiesa  erano  spalancale,  e nell’  hilerno  di  os.sa  I ; 

j s’  appinrva  uno  sciarlo  di  fanti  annali  e vestili  in  cento  foppe  ; ! ! 

j pente  raccopliliccia  che  Cro.ssone  ('crivello- avea  inesso.  inSft'mc  ! I 

!■  in  fretta  c .in-  furia,  aveinlo  mandalo  un  bando  a tulle  le  terre,  I 

j a tulli  i castelli  da  lui'^ssednliyporpbé  pii  venu-ser  forniti  pii 

I nomini  d' arme  erà^a.  Jftbblig.^i  prosUire  al  .sipitore  a ler- 
I I mine  delle  iuv(jstituc(l,fc\i^àli.  .T:mt(j-c  si  straonriuario  apparoc-  | 

! j cbia.di  forze ,s’ erài  faJl^y.fièrchò;  era  cnr.sa  -la  vrt’c  della  sqlle-  .1 

1 vazfpiic  dei  LifB0Wihi];;6  i!r]tóine'va  che,  l ril'olìosi,.  i quali  ,sa- 

, I rel>liew)  .accorsi la  rprova' del  dnc|hj;‘  nii^  avessero  ;i*  ! j r 

j sn.si  ilar  qnalcWc- l^uHò  ?iid,tJ,Vra ‘^»ìei  di;Ìtellano,  pià  per  sé  1 

ì . stessi  troppa  ,niay;scifiréttwU.iìél-gKipo  ebb^'-tì^^  j 

; Per  far.cono^-qr^f/dn,^’ qiicsfe  gente/ rifeViremo  un  di.alopo  j 
I che  §i  tenne  iti  clfi6.sa-tra^'tiif^jl%qcei)(^^  lin  pad-  j 

! scdio  sulla  scftipl^-dljsT/Ixgndrié,  è bn  fo.rn.àjo,di  Ajjuuicllo,  che  I j 

è un,  pi'òsso-fidttp  ]^a  ftvà‘<fc) - l^giK  Lecco.  Il  i 

i r.arciahiro  aveva  àirià.-,genttPJIn.‘ di' njeraajhmi 'color  di  piombo,  | | 

I clic  gli  Scciùfeva  ÀiKfpiajU_i«b'gÌBi^chióy..un' qiajo  di  brache,  0 | 

] panni  di  p.aiuba,  comc  'si  cbianiavaniV  .allora,  strette  alla. canic,  1 ; 

1 che  davano  lino  alla  'nm-e,  i piedi  in  due  zociaili  colle  giiippe’ 

I ' di  corda;  e la  piatila  arniaìa  di  bniplie  piiule.  di  ferro,  colle 

(piali- quei  montanari  sogliono  assicurare  il  pji.sso  correndo,  sulle 
I creste  dei  loin  inolili,  sull* orlo  di  precipizi  spavinibisi:  piirliiva  | 
aii ’anuacolbi  una- lKÌIIi(''ina.  d un  eiirno,  e.  dietro  .le  spalle  un  | 
ami  di  fra.s.s'nio  con  .alcune. saette  legale  alla  cord.a.  fi  forti.ajo  | t 
avevii  in  dosso  un  piiiblierello  di  panno  liiannr  colle  nianiclie  .j  j 
.strette  ai  polsi  * (la.  alciini  iHiltoiieini  (l- ottone,  una  gabbanella  j 
orlala' (Ti  pelle •d’  òi'.so,  ama- berretta  (piadm  in  capov^eima'dapa  -,  I 
arn^'gÌHÌIa 'fra  ni.aitu.  ■ . , i 

. Slav;i  quest’  ultimo  appoggialo  con  una  s[>alla]  alla  pila  del-  j | 

I : r acquasanta,  (laudo  mónte  alle  cliiadcbipro  clip  .si  fa('evano  d' in-  ' 
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lornn,  qiiamld  ’vhle  passarsi  da, pressi)  il  raerialon?,  e mctleiir  1 
liofili  lina  niann  sii.d’  piia  spalla  — Ohe!  |,nrenzinn,, pii  disse,  j 
alleile  tu  a lWlano?  ' | 

— Aneli’ in,  sienro;  V'irc  vjioi  ^^qiiel  nialadello  Crivello  non 
lasria  .avei’.reipiio,  ohe  pii  nasea  il  vermoeane! 

— Zillo  (let  cariUi;  non  sai  elic-è  mia  besipmmin  proibita  : 

dapli  stallili  codcslii  ? c che  ne  va  dicci,  lire  di  tèrAioti,  o la 
seijpa  ? • ■ , : ~ ’ 


— Oh!  va,  lU’apli  statuti  clic  vènpano  a (mvarei  lassù  sul 

l.epnone,'  c ci  liberemo.  • ' t . • . . ■ 

— Mji  mine  c'ciilri, ipii  tu?  — pii  domandava  quel  da  Mjiii- 

ilello,  — Ih  che  nion  bai  né  terra  nè  Icllo,  ci  starai  per  qnaicnn 
altro,  tir  imniapiiio?-—.  '-  ’ » 

— Sì;  pel  nostro' panico -son  qui;  ei.  tiene,  il Aioneflcio  fol- 
robblipo  della  decima- e' di  (fliallró  ^liomate  d’-armi  nll' anno , 
a comandamento  dell’  Arcivescovo  ; da  clic  I*  Arcrvc.vov’o  è (pora 
via,  nessuno  là  al  paese  volle  sentir  più  menzionare  d’andar 
a servire  questi  ribaldi  seninnnicati,  il  Crivello  liesicmmia-,  clic 
vuol  iiorlar  via  l’alpe  al  jifete,  che  vuol  fare,  che  vuol  dire; 
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j e H poveraccio , per  non  mancare  alle  chiamato',  s’jngegna.  'ora  j 

I pa^  l’uno,  ora  prega  l’altro,  come  può  ; questa  volta  s’èrac-  ; 

comandato  a me: -non  c’è  camosci,  orsi  manco,  che  avea  da  j | 

; fare  a casa  ? Andiamo  un  po’  a codesto  duello,  che  è tanto  tempo  | 1 

j che, non  se  ne  vede  piq,  dissi  tra  me,  e cosi  son  . venuto.  ! 

I — Io  ci  sto  per  mio  conto,  — diceva  il  Fomajo,  — hò  quella^  : 
poca  di  casetta,'  e c’è  su  il  livello  di  quattro  giornate  d'armi 
all’anno;  questa  è l’ ultima  se  Dio  vuole,  chè  la  mia' scritta 
canta'  chiaro,  e se  codesto  nostro  padrone  garbato- vuol  far  la 
vita  dell’anno  addietro,  che  tutti  i momenti  s’abbia  ad  aver 
I l’armi  in  mano,  io  non  me  la  sento  una  bocciata,  e già  gri- 
dano tutti  a Mandello  che  non  ne  |)onno  più,  e ci  farà  fare  uno 
sproposito  come  qiiei  di  Limonta. 

— È vero  dunque,  eh  ? che  i Limontini  hanno  fatto  il  ' dia- 
1 volo?  , 

— R di  die  sorte  ! hanno  ammazzato  il  Pelagrua  e dato  il 
fuoco  alla  casa  del  mpuaslcro.  ■ • 

' — Oh  benedetta  la  ioni  faccia  ! — esclamò  ||  caccidToró. 

— Si,  ma  adesso  dicono  che  l’abate  di  Sant’ .Ambrogio,  in- 
j furiato  come  un  turco,  giura  e spergiura  {ter  tutti  i, santi  e per 
! tutti  i diavoli  die  vuol  -fargliela  pagare.  j i 

I • — Dal  detto  al  fatto  c’è  un  bel  tratto:  la  causa,  a buon  i 

I conto,  s’ha  a decider  qui,  per  "via  di  giustizia  ; se  quel  diesi  j 

! batte  pei  Limontini  resta  al  di  sopra,  di' un  po’ die  venga  qual-  | 

cuna  a toccarli,  chè  tutto  il  lago  di  Como  si  leverà." 

I — Si  vede  che  sei  giovane,  il  mio  Lorenzino,  — iiilerrom-  , 
; peva  il  fornajo,  — e non  liai  ancora  imparato  che  la  ragione 

' alla  fin  dei  conti  è dei  signori  ^ e dio  gli  stracci  vanno  seni-  j 

' pre  all’  aria._  , 

I - — Ma  quando  pai  siam  tutti  d’  accordo,  — insisteva  il  cac- 
ciatore. ' 

— Tutti  d’accordo?  mi  fai  ridere.  Vedi  l(i  sulla  piazza  quelle  | 

quaranta  lance?  chi  vuoi  che  li  tocchi  coloro?  tutti  vestili  di  ferro,  ! 

che  è come  a dar  su  d’ un  sa.^so:  gente  disposta  e risoluta  a 
farsi  sbudellare  per  amor  di  dii  la  paga,  fosse  il  diavolo. 

— Ma,  e noi  altri? 

— Noi  altri  d siamo  per  un  di  più,  cosi  come  per  uno  spau- 
racchio, e ci  tengono  qui  dentro  in  chiesa,  come  vedi,  chè  non 

Voi.  I.  I 
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i vogliono  che  andiamo  in  volta  a far  camerata  insieme  con  quei  ' I 

! di  Bellano;  ma  se.  venisse  il  caso  di  dar  lori»  addosso,  credi  tu  • 

j che  non  faremmo  anche  noi  la  nostra  ])arte?  I 

I ,j  — Io  no  di  Sicuro, risiwndeva  risolutamente  il  montanaro,  j j 

j I — Bravo,  JiraA'o!  — ripigliava  il  fornajo  sorridendo,  ^ se  te  i 

1 l’ho  detto  che  sei  giovane!  e ti  dico  di  più,  che  se  oggi  quei  | 

j di  Mandeilo,  per  un  paragiAiie,  tengono  a partito  quei  di  Bel-  ! 

j . lano,  domani,  per  modo  di  dire,  quei  di  Bcllajio  verranno  a ! I 

i I Manidello  a far  lo  stesso  con  noi  : oggi  wno  io  il  bastone,  e tu  ! 

sei  rasino;  domani  r-nsiìio  sono  io,  e lu  il  ba.stouc;  ma  l’ asi- 
naio che  ha  bastonato  jeri,  bastona  oggi,  e 'bastonerà  domani, 
e dopo,  e l’allm;  e sempre  lincliè  durerà  questo  mondo.  — 

Qui  Jl  dialogo  fu  interrotto  dall’ avvicinarsi  d' una  delle  qua- 
ranta lance  del-  Criveilol  che  passeggiava  tra  la  folla-di  quei  sol- 
dati .salvatici' per  tenerli  in  rispetto. 

I Nella  maggior  sala  del  palazzo  arcivescovile  s’andavano  in 
questo  mezzo  ragunandoTi  signori,  i cavalieri,  i castellani,  le 
; dame  c le  genlili  donzelle  del  paese,  delle  terre  e dei  forti  di 

I tnttq  il  lagn)  gan‘ggianli  fra  loro  (H.liudiire  c gale,  di  nuove 

I fogge  e leggiadrie  nelle  vesti,  negli  àdomamenli  e nel  corteggio,  j 

I Una  lunga  camera,  che  inclieva  in  ((nella  sala  .(brulicava  di  ; 


! paesello  serrato  Ira  il  Ìago  e una  montagna  erta^  malagevole;  1 

! un  (wesello  a cui  non  si  poteva  che  o approdar  per  l)arca,  o 

i discemlere  per  viottoli,  per  Lscoscendimenti:' ma  Uint’è,  il  cor- 

I t(‘ggio  l'i  voleva  |>en  lié  fosse' veduto,  c desse  un  .alto  concetto  • I 

della  ricchezza,  della  niagnilìcenza,  della  nobiltà  di  chi  lo  trat-  i i 

teneva.  | ; 

' l,e  altre  cainer-e  di  qu(d  vasto  edilìzio,  su  tutta  la  fronte  che  | ' 

guardava  la  piazza,  erano  pieno  zcp|)e  di  (lersonc  di' minor  conto,  . j 

che  vi  s’eraii  ficcate  dentro,  quale  come  attenente  d’un  signore, 

0 come  amico  d’uno  scudii^roo  d’un  donzello,  quale  pei* amore  ! 
di  qualche  soldo  di  terziinìi  lasciato,  accortamente  sdrucciolar 
nella  mano  d’ una  sentinella  che  gliela  metteva  sul  petto  per 
cacciarlo  indiclro. 


paggi,  di  donzelli  e di  scu(|ieri;  il  vasto  cortile  risonava  dello 
I .scalpito  dei  cavalU,  dell’ nhtmjar  dei  cani,  del  gridar  dei  famigli^ 
I ' Cia.scon  pensi  con  quanto  disagio  c a che  prò  i signori  si  con- 
ducessero dietro  tutto  (luel  traino,  specialmente  di  cavalli,  in  un 
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Insieme  ai  cavalieri  ed  alle  geiHildonne,  passepgiavano  nella  ' j 

) sala  privilegiata  mio  di  qua,  l'altro  di  là,  l' avvocalo  del  mo-  I 

! I nastero  di  Sant'  Ambrogio,'  c qnelJn  ilei  liimontini.  Erano  vestiti  | 

I : d' una  Innga  roba  di  seta  color  viola  coi)  un  cappuccio  rosso  fo-  j | 

I ' deralo  di  ermellino , clic  aveva  il  becchetto  lungo  lina  al  tallone  ; | ! 

I ma  l'avvocato  degli  uomini  dì  Limonla  non  tcnea  in  mano  la  | 

I m.tzza  d’ argento,  come  il  suo  avversario,  che  quello  era  un  ton-  ; j 

! trassegno  d' onore  riservato  solamente  a chi  difendea  le  ragioni  i ij 

dei  vescovi,  degli  spedali,  dei  monasteri  e delle  altre  pie  con-  | | 

gregazioni.  ' ] ; 

’ 'in  compagnia  dell'  avvocato  di  quei  di  l.ìmonta  passeggiava  01-  | ! 

! ! topino  Visconti,  il  signore  di  Lu|)o,  il' quale  avea  promesso  al  suo  j ! 

I scudiere  di  trovarsi  a Bellano  pel  di  del  duello , un  cavaliere  leg-  [ 1 

' [ giadro di  forse  ventisei  anni,  intorno  al  quale  non  ìncresca  al  lei-  | j 

I tore  che  spendiamo  qualche  parola , dovendo  egli  aver  una  graìi,  | 
parte  negli  avvenimenti  che  ci  apparecchiamo  a narnire.  | 

; i Ottorino  Visconti,  Ogiio  di  Iherto,  il  quale  era  fratello  del  ’ 

: I Magno  Matteo,  veniva  ad  esser  cugino  di  Galeazzo  Primo,  morto  i 
l'anno  innanzi  a (|iÌe11o  in  cui  ci  troviamo  còlla. nostra  storia,  ; i 

c cosi  di  Marcii,  di  Luchino  e di  Giovanni,  altri  tre  fratelli  vi-  j ! 

j ! venti,  ligUuoli  tutti  di  Matteo.  < I ! 

I .Appena  il  generoso  garzone  fir  in  età  da  poter  vestire  una  co-  | ' 
! I razza,  si  po.se  sotto  la  disciplina  ilei  - siiq'cugino  Marco,  giovane  , 

già  maturo  a quel  temjH)  c celebralo  j>er  uiro  dei  piii  valorosi  j 

! condottieri  d'It,'dia;  aildestratn.si.nel  nieslier  deirarmi  .sotto  gli 

•I  occhi  di  quel  gran  capitano,  il  quale  avea  pre.so  :id  aimjrlo  quasi  ! 

I come  un  tiglio,  ricevette  dalle  sue  mani  il  cingolo' della  milizia, 

I c segui  sempre  la  sua  bandiera.  . ‘ i 

I Era  il  nostro  giovane  cavaliere  elegantemente  vestito  di  velluto  | 
I 1 cremi.sino  con  un  ihantelletto  cilestro  ricamalo  d'argento,  c fode-  | 

I rato  di  zibellini;  una  grossa  catenella  iruro  gli  si  avvolgeva  a i j 

] doppio  giro  intorno  al  collo  cadendogli, a mezzo  il  petto;  di  sotto 

I ad  una  magniflca  foggia  o berretto  del  color  del  mantello  scappa-  j 

vano  in  grazio.se  anella  le  nere  chiome  ondeggianti  sulle  spalle,  i 
I e ima  piuma  bianca  che  ricadeva  dalla  fronte  sull' omero  sinistro,  | 
j Iacea  spiccar  maggiormente  col  cimtnisto  il  colore  dc)  capelli.  Gli 
occhi  vivi,  scintillanti  d’una  temperata  baldanza,  la  faccia  nn  po’ 
abbrunila  dai  soli  del  rampo;  granile  della  persona,  ben  adatto 
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delle  membra,  graziosamente  risoluto  e Dero  in  ogni  atto,  in 
ogni  posa  HI  ogni  movenza.  • 


I.orenzo  riar|>ngnale,,.avv(K'alo  dei  Limontini,  gli  veniva  nar- 
rando dei  gran  falli  di  J.imimla,  e della  parte  onorevole  che  i 
v'  avea  avolo  Lupo,  il  suo  sciiduTe  : al  che  il  giovane  .si  stmliva 
brillar  denlro  il  cuore..  . ' - 
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. Essendo  poscia  venuti  a parlar  del  conte  Oldrado  e della  sua  | | 
(amiglià,  Ottorino  gli  domandò  di  Bice,  eh’  egli  avea  conosciiilà  j i 
ancor  fSncinllina  al  castello  di  suo  padre,  al  che  l’ avvocato  ri-  I | 
spondea  cóme  in  pochi  anni  si  fosse  fatta  una  si  bella  cosa.  : i 
— È dunque  vefo  eh’  ella  somigli  tanto  sua  madre  1 — disse  ' i 
il  giovane.  i | 

— Tutta  lei,  cljé  non  se  né  perde  gocciola,  — rispondeva  il  [ I 
Garljagnate,' — c poi  oggi  la  vedrete  qui,  che  ho  inteso  come  • ! 
suo  padre  A'c  la  conduca  a vedeYc  il  duello.  j 

— E a che  ora  comincerà  il  giudizio?  | i 

— A sesta  dal  levar  del  sole,  se  perù  non  ci  nascono  guai,  ! | 
come  ho  paòra.  > Il 

Che  guai  cì  ponno  na.scere?  non  è tutto  in  punto?  | | 
—'È  tutto  in  punto;  ma  c’è  quell’interdetto  die  imbroglia  ^ ■ 
ogni  cosa  ; il  Messo  del  Crivello  ha  fatto  pigliare  il  paroco  perchè  i‘  j 
ricusa  di  benedir  le  anni  ; que.sti  protesta  di  voler  pinUoslo  pa-  j : 
tire' il  mat;tirio  che  incorrere  nella  scomunica,  quegli  s’ostina  > . 
di  più,  c r affare  minaccia  di  farsi  grave. 

Oh  vi.i,  non  si  potrebbe  andare  a cer.ar  qualche  ■altro  ^ i 
prete?  ! 

— Chi  volete  che  venga  a torsi  addosso  questo  carico?  C'era  ; I 
qui,  poco  fa,  il  piovano  di  Limonta,  venuto  in  compagnia  di  Lupo; 
ma  quando  senti  come  .si  volgeva  la  cosa,  guizzò  fra  gente  e | 
gente,  e s’c  dileguato.  . 1 

— Or  che  chiasso  è codesto?  — di.s.sc  il  Cavaliere  ferinan- 
! dosi  sui  due  piedi  a guardar  la  genlq,. che,  accorrendo  da  tutta 
I la  sala,  .si  affollava  nel  mezzo  di  e.ssa  intorno  ad. uu  uomo  pur  , 
allora  comp.'irso. 

— Sarà  qualche  giullare,  — rispose  il  Carbagnate,  nè  s'ingannò.  ' 

. Un  mimo  vestilo  capncciosamente.  con  due  lile  di  smagli  d’ar-  | > 

I gento  al  farsetto,  alle-  brache,  al  mantello,  con  una  lierretta  a ' 

ino’  d’ imbuto  sul  capo,  dalla  quale  pure  iiendevano  in  girolahli  1 ' 
, sonagli,  tenendosi  un  liuto  ad  armacollo,  còmjncfò'a  UKcar  le  , ' 
I corde,  accom|iagnando  il  suono  con  .alti  c salti-  e scede  da  fare  ! ! 
* smascellar  (hdfe  risa.  ' _ ' 

■ ^ — Il  Tremacoldo,  il  Trem.-icoldo!  — dicevaii  da  più  parli  i ; 

; cavalieri  e lo  dame.  Era  costui  un  famoso  giullare  |riii  conosciuto  j 

i della  betonica,  che  correva  luU'e  le  fiere,  che  trovavasi  a tutte  i 
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I le  c(^rti  bandite,  a tulli  i tornei,  .in  tutti  i luo"lii  dove  vi  fosse  ; 

i .adunata  ; e sapeva  niille  piuoclii,"  mille  scherzi,  ,iv?a  alla  mano  | 

] invenzioni  e bizzarrie,  f.iceva  le  più  nuove  lielTe,  narravà  le  più  | 

1 belle  storie,  cantava  le  senentesi  «■  i lai  dei  più  celebrati  tro- 

i vatori  e menestrelli  di  (pici  di,  meiieslrerió  egli  pure  e non  de- 

1 gli  ultimi.  ■ ■ 

! — Tremacoldo,  Tremacoldo!  — gli  gridavano  più  voci,  — 

' ■ cantaci  il  Lnmento  ih’ìla  Priginnimi ; si,  sì,  7n  Hondinrltn,  la  ; 

I HòniliìU'ìla.  . ' ■ ' ’ 

ì j — No,  — disse  un  altro,  — canta  piuttosto  1’  nltima  canz/mc  ; 

' ' che  hai  fatto  (piando  sei  dato  nei  lailri.  , 

I '■  — Insomma  ipiab delle  due?- — domauibi  il  Menestrello, 

i I — I.'ultim.t. 

! — .No,  no,  l'altra.  I alini.  .' 

: — I.a  /fow/mc/fn  duii([ue  ? ! 

I — Si,  la  Hmdiiuìlla.  ‘ . 

,\llora  H Tremacoldo,  do|)o  un  patetico  preludio  del  liuto,  \ 
cominciti:  ' 

Hondinella  pellegrina,  . j 

Che  ti  posi  sul  verone 
. ' Kicaiitando  ogni  mattina 

Quella  llebilc  canzone.  • 

Che  vuol  dirmi  in  tua  favella, 

Pellegrina  Rondinclbi  ? 

■ . • . ! 

. Solitaria  nell’  obblio,  j 

Dal  tuo  sposo  .abbandonala ■ . j 

Ma  in  ipiesla  la  folla,  che  gli  .stava  .serrala  d' intorno.-si  ruppe,  j- 
e r abbamlom'),  volgendosi  ad  uii  nuovo  spettacolo  rjic  apiiii'riva  ! 
in  quel  momento.  Bice,  la  figlia  del.  conte  del  Balzo,  enirava  j 

nella  sala,  tenuta  per  mano  dal  padre.  Intanto  die  Ottorino  get-  i 

lava  le  braccia  ;il  collo  del  suo  antico  o.spile.  e inclùnav.a'si  con 
! eavarteresca  cortesia  albi  fanciulla,  ecco  il  Tremacoldo,  stizzito  | 

i contro  i nuovi  arrivali,  che  gli  aveari  scompigliata  1’ udienza,  ve-  ; 
nire  innanzi  tutto  bizzarro  per  gettar  qualche  mollo,  c pungerli 
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delio  spregio  che  iwiréa  a lui  gli  fosse  fatto  in  gradii)  loro.  Im-  i 
peroedré  a quel  tempo,  in  cii|‘i  genliluoiniui  si  tenean  tarilo  di 
sfipra  dell’ altra  gente,  ed  erano  lanlo  schizzino.si  c fantastiei, 
die  guai  a chi  li  stuzzicasse,  v’era  i menestrelli,  i giullari,  i 
burroni,  gente  privilegiata,  a cui.  s’ accordava  ogni  libertà  d’atti 
I e di  parole,- a’ quali  si  nicnavan  buoni  i frizzi  più  mordaci  e 
I I insolenti  che  non  sarebbero  corsi  senza  sangue  tra  cavalieri. 

1 ^ Venne  dunque  innanzi  il  Tremacoldo  con  l’animo  che  abbiain  i 

detto;  ma  quando  ebbe  vista  Ilice  procedete  in  tutla  la  bellezza 
; della  sua  persona,  gli  si  attutò  ad  un  tratto  ógni  sdegno,  e vol- 
gendo là  pulitura  in  una  gentilezza  per  lei,  senza  risparmiare 
una  zaffatina  all’udienza,  disse: 

j €lic  il  gufo  abbia  .ad  ammutolire  quando  compare  il  sóle, 

va  bene;  ma  clic  i barbagianni  in  cambio  d’ àppiattàrsi  gli  cor- 
j I rane  incontro,  questo  non  l’  ho  mai  veduto;  — e tutti  risero  di  1 
[ cuore  di  quella  grossa  facezia.  | 

Era  la  fanciulla  a sedici  anni  una  rosa  che  si  schiude  in  tiilla  ' ' 
la  fre!;chczza,  in  tutta' la.  fragranza  ai  primi  raggi  d’un  bel  mat- 
tino rugiadoso.  Una  lunga  ve.sle  cerulea,  sormontata  dalla  cintura  '• 

lino  al  ginocchio  .da  una  reticella  d’  argento,  imitava  il  colore  ' 

! delle  sue  pupille,  ma  era  ben  lungi  dal  pareggiar  l’eterco  az-  , [ 

I i zurrino,  il  molle  e languido  .splendore  di  quelle.  Il  diCfiiso  vo-  | 

! i lume  delle  chiome  bionde,  morbide,  lucenti  coin’oto  lilalo,  fre-  ' 
j I nate  soltanto  da  una  corona  di  liori  alternati  rimo  d’argento,  ! 

i l’altro  del  color  celestino  della  gonna,  le  .scemleva  ondeggiante 
I pel  collo  e perle  spalle,  ricco,  odo^so  lino  al  lembo  estremo  . ' 
[ della  veste.--.  - • . • ! I 

1 Alla  natia  dolcezza,  al  candore  che  spirava  dal  volto  della 
i vergine,  si  inescea-  una  cotale  ombra  di  ritrosia,  mia  lieve  sfu- 

m.-»turà  d’ un’ alterezza  fantastica  e .schifa,  ma  pur  .soave,  che  | 

aggiungeva  una  certa  avvenenza , un  certo  garbo,  un  .sapore  tutto  i 

' proprio  alla  rara  nobiltà  dì  quei  lineamenti.  [ 

,SP  avanzò  la  bella  nel  mezzo  della  sala,  avendo  dall’iin.lato  I 
il  padre,  d.-iiraltro  Ottorino;  e un  sordo  bisbiglio,  ub  susurro  | j 
d’ .ammirazione  raixomp.àgnava  nel  suo  pa.s.saggio.  Es,sa  vide  tutti  ) 1 
gli  sguardi  rivolti  sópra  di  sé,  udi  quel  fremito  che  le  si  de- 
stava d’ intórno,  parte  intese,  parie  indovinò  le  parole  ripetute 
dalla  folla,  ed  abbassando  timidetia  le  palpebie,  si  fece  tutta 
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fanciulla  spomcnlila,  confuM,  toFinciilata  ormai  ^’cracrmcnte  da 
un  troppo  vivo  senso  di  modesto  rispetta,  dì  vcrgogn.a,  .s'  andava 
stringendo  al  padre,  e lo  supplicava  cuiratto  del  volto  che  la 
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di  porpora  in  viso.  Ma  che  In  poi,  quando  il  giullare,  piegando 
un  gimK'chio  innanzi  a Ipì,.c  hfvandosi  il  herrelto  del  c.apo,  la 
proclamò  ad  alla  voce  regina  (Mia  bellezza  e degli  amori? 
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! menasse  via,  clic  facesse  lacere,  che  licenziasse  (iucl}’uomo; 
ma  il  conte  del  Balzo  i che  gongolava  tutto  di  quel  trionfo  della 
liglia,  non. che  ascoltar  la  sua  preghiera,  Ja  fece  adagiare  sudi 
una  seggiola  in  capo  alla  sala,  le  si  assise  egli  alla  destra,  fece 
segno  ad  Ultorlno  che  le  si  ponesse  dall'altra  banda,  e poi  clie 
eblw  risposto  gentilmente  alle  accoglienze  che  gli  facevano  i ca- 
valieri ivi  radunati,  rivolgendosi  con  signorile  degnazione  al  me- 
nestrello, si  scusò  d’ avergli,  colla  sua  venuta,. rottoci  canto,  e 
pregollo  di  seguitare.- 

— "Canterò  qualclie  altra  cosa,  — disse  il  Tremacoldo,  6 
chinuUi  la  fionte  in  una  palma,  misurò  due  o tre  volte  a lenti 
passi  lo  spazio  lasciatoci  nel  mezzo  dulia  .sala.  Intanto  che  gli 
uditori  gii  s’andavan  disponendo  di  intorno  in  girq;  poi  levando 
la  faccia,  cominciò  a cantaro  le  lijdi  di  Bice.  Dopo  d’aver  as- 
somigliata-la  faiiciidla  al  giglio  delle  convalli,  al\a  rosa  di  Ge-  • 
rico,  al  cedro  del  Libano;  dopo  d‘ averla  posta  al  di  sopra  di 
qtuiiilB  liélle  snliànó  erapo  in  quei  di  l’ ornamento  degli  tiarem 
d’Egitto  e di  Per^a,  di  ipianle  nobili  doiuie  e principesse  eran 
più  lodale  nelle  canzoni  dei  Irtvatori  provénzali’,  la  agguagliò 
a Madoivna  LSura,  :(lla  quale  i versi  del  Petrarca  venivano  al- 
lora preparando,  una  fama  ohe  di^ò  Cinque  secoli  si  mantion 
verde  c ligrila  piii  che  mai  ; ed  augurò  alla  bella  del.  Lario  il 
cantore  della  bella  d’.\vigiiòne,  il  quale,  .sebbene  lion  avesse 
[ a quei  dì  più  che’  veliticinqlic' anni,  era  già  celebralo  per  tutta  ^ 
Dalia -c^e  il  priinò  poeta,  finalmente, volgendo  il  verso  al  gio- 
vane cavaliere  die  era  seduto  a la  lo  della  fanciulla,  ne  e^Uò 
la  scliiatta,  il  costume,  il  valore,  c concliiuse  che  la  donzella 
i?' addiceva  a'  Rii  come  una  gemma  ad  un  anello.  ' 

Più  volte  il  canlqre  era  stato  interrotto  da  quella  foga  d]  am- 
mirazione cbc.  non  può  coulenersi  c bisogna  clie  scoppi  in  ap- 
plausi, quantunque  manifesTamcnle  impòrUini  e molesti;  alla  line 
della  canzone,  quando. fu  follò  ogni  freno  alpcntusiasmo  ch’era  * 
sempre  veiuiU)  crescendo,  parvo  cbc  rovina.sso  la  saia  non  solò, 
ina  TaUra  camera  eziandio,  dove  stavano  i donzelli  o gli  scu- 
dieri che -s’ eran- pur  essi  affollati  all’uscio  ad  udire  il  mene-, 
slrello.  , ^ 

onorino  si  levò  in  piedi,  c toltasi  di  collo  la  catenella  d’oro 
che  portava,  con  un  suo  garbo  cavalleresco  la  parse  al  cantore, 

V»l.  I.  ■ 6 
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I il  quale,  resogli  prazic  dèi  dono,  avvolse  la  catena  intorno  al 
j .boOT'Uo,  spiccò  un  salto,  e si  rimise  a toetare  del  liuto. 

I In  questo  mezzo  il  conte  Uldrodo,  avendo  visto  all’ altro  capo 
iella  sala  l'avvocato  (’iarhaenate,  dLs.se .alla  ILjlia;  — A’enpo  to- 
sto, — e corse  pres.so  di  «piello  ]ter  doniandar;'li  dell’ ora  in 
elio  si  sareldje  aperto  il  ^indizio.  Ma  la  fanciulla  elio  si  trovò 
cosi  soletta  in  mezzo  a tanti  (Halli  tutti  rivolti  addosso  a lei, 
tiinkla  e ■verpoj'iio.sa  si  levò  ila  sederò  ed  alTaccio.ssi  ad  una  li- 
neslnj  clic  rispondeva  sulla  piazza,  dove  le  parve  di  respirare 
un  po’,  più  .a  suo  affia,  di  riaversi  tutta-  quanta;  o la  riconfortò 
j puro  non  poco,  il . trovarsi  tostalnenle  a lato  Ottorino,  elie  fra 
1 tanti  .sconosciuti,  quell’ amico  di  siw  padh-,  quel  roinpa|Tno  del 
suo  iiHtrlo  fratello,  ([nejxli  col  (|uale  ella  stc.ssa  era  stala  in  prando 
^ dimesticifà,  che  avea  fanciuUc.scninenle  amalo  un  1empo,  le  di-  c 
ventava  in  quel  momento  nn  .a4)poppio,  una  dolce  tutela.  Final- 
mente La  lidia  tanto  paveidala  (lidia  donzella,  si  tornò  a rac,co- 
gliere  intórno  al  Tremaciddo,  !!  quale  avi*a  (lato  principiò  ad  ' 
un’altra  canzolie;  ed  e.-v^a  .sentiva  svaiiire  a.  piico  a (loco,  e an- 
dare in  dflepuò  reruljescciiza,  W.conh'tsione  di  che- tremava  tutta. 

Se  non  che  di  mitno  in  mano  .che  quel.priino  d(doroso  tiirha- 
I mento  s’. accheta v,a,  veniva’  sorpeiulo  ih  lei  un  senso  più  sottile 

j c.  pur  modesto,  un  senso  d’one.sta  pciritanza,  un  cprtoqual  ter- 

rore ipnolo  del  trovarsi  per  la  prima  volta  cosi,  con  un  uomo 
I chè  non  era  suo  padre;  e però  tratto  tratto  si  volpev.'^ndieln),  ! 

j e vedendo  il  Conte  pa.s.segpiar  per  la  .sala  col . Cacha^le,  gli 

I accemiava  elio  lorna.ssc  pres.so  di  lei  ; ni,'i  egli,  cKe  s’era  inpul- 

i falò  in_una  d'cspiil.T,  o avea  il  capo  a Cànoni,  a Papi  o a l)e- 

! cretali,  le  rispondeva  Colla  inanó  che  veniva,  e non  veniva  mai. 
i Fratlantd  .Ottorino  intratteneva  la  donzella  con  riguardo.sa  e j 
j modesta  fainigliarila,  dei  giorni  cfie.-avean  parsali  insieme  al  ca-  ! 

I stello  di  l.imonla,  quand’ella  era'iincur  hanihina;  le  rammentava 
I ' i suoi  trastulli,  i suoi  sliulj,.  e lo  giojo.  e le  idccolc  ire,  c le  ; 
amabili  angosce  di  quell’ età  lir  cui  lutto  è un  sorri^ò,  chi  si  > 
volga  iiidioti'o  a riguardarla  poiché  so  n’p  sfuggita.' Così'  Bice 
.si  veniva  a poco  a poco  rà.ssicurando  nella  cflmp,agnia4el  gar-  | 
zone;  il  terrore  che  avea  provalo  dappciina  si  dih'giia va, sempre  | 

I più  e svaniva  in  una  dolcezza  lievemente -ombrosa  e fantastica. 

I Ella  si  vollav.r  indietro  più  di  rado  a guardare  se  il  padre  lor-  1 
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najiw!,  c (itiando  pur  lo  fjice\»,-non  era  più.  ron  ipioiralTuiiiio, 
aui  «piciraria  liirliala  c :>lii};ollila  di  prima. 

(juaiilo  al  ^iovaiiL',  mi  seprulo  sciiIìhii-mIo  d'or^o^rlio  lo  mi- 
dova  iM'atd  in  qiioMa,  compagnia.  Tulli  avuvaiio  ammirala  la 


ranriiilla,  i pfii  dislìnfi  "a'rzmii  di  qiirll' adunanza  avri'lilicrn 
amhilo  a 'para  nnii  parola,  uno  spuardo  di  lei;  cd  opli  ora  il 
.'«ilo  rh’ella  si'fompiaccva  d’avor  virino,  a cui  p.irlava  ron  rf- 
fusionr  ronndctHo  rcunr  ad  un  amiro.  ' 

Cosi  quol  primo  inrònirarsi  di  Onorino  ron  Itire,  do|)o  laido 
lompo  rhr  non  .s’enm  più  visli,’  la  rn.sùHlia  rlic  qiir.sla  Imvò 
noi  parzonr,  la  doirrzza  Hi’rpli  rblir  di  lei,  jiolrrono  in  mi 
Irallo  far  cresccrr  maraviplioKanu'iiló  qiiriki. diluzione  qiia.-ii  fra- 
lerna  rliu  si  serbavano  run  l'allro,  c gellare  no  loro  cuori  il 
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gonne  ili  iin  altro  affello,  in  che  la  pura  hcnevolenia  si  suole 
tanto  agevolmente  Irasfonnare.  . 

lina  tromba  diede  segno  che  il  giudizio'  di  Dio  stava  per 
aprirsi;' il  ginllarò  cessò  il  .canto,  c tutti  corsero  ai  hatconi  a 
jiigliar  posto.  Il  conte  del  Balzo  venne  anch'egli  presso  la  llglia, 
la  (luak  rimase  fra  Otluriiio  e.  lui. 
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lìir  eslrerào  ranlo  dèlia  facciala  del  palazzo 
. àrcivesco>ile,  tirandò  verso  il  monlè.  alle 
'cui  falde  n posto  il  paese,  sporgeva  in  fuori 
VII)  ballatpjo,'  con  voce  /Germanica  fra  noi 
c\iianialo  lobin',  ed  era  ìt  luopo  doro  ai 
lenevann  i piacili  e si  pronmuia.vano  le 
senlenze.  Tutti  pii  spnanli  della  pcnic  af- 
follala allo  tincslr^,  so  pei  telti,  è stivala 
nella  piazzarsi  volsero  lassù,  dove  ìli  li'a  i>oco  fùr  viste  com- 
parire tre  persone.  . 

— Chi  soni)?— ^ domandò  Bice. al  padre. 

. — Quel  là  in  mezró  sejlnto,  — rtspo.se  ihConlc,  — è il  (Jin- 
dicc;  depli. altri  due  che  stanno  in  pieili,  ipiello  alia  destradi 
Ini  con  quella  m.izza  d’arpefito  è l' avvocalo. del  niunaslcro,  l'al- 
tro lo  cono.sci,  è il  Carhapn.'ilc,  T avvocalo  dei  liinoiitinK  — 


< 1«  M\ncn  VISCONTI 

S<|uinò  uu'^tni  Tdtk)  la  (ronilin,  al  cui  suono  liitfì  fm  er  si- 
lenzio; allora  T avvocato  iJcl  inoiiaslero,  rivolto  al  Giudice,  disse  1 
con  v'occ  chiara,  che  fu  intesa  Ano  al  fogdo  della  piazza;  ' — '(im- 
fessate  voi  di  sedere  amie  Messo  dell'  llluslre  e \hiijnifico  Messer 
Oessone  Crii  elio  per  deridere  la  IHe  Ira  il  Mnnnstéi'ò  di  Sani* 
Aihliroì/io,  e iiomim  di  Umojtia?  — Al  die  il  Òtuilice  ri‘ 

, spose  solennemente:.  — Lo  coufesso.  E (luef  priimv  ^l^itàva: 

— Io  dico  innanzi  a cni,  i^ie.nìi  mniiiti^^i  Liniimin  $qm  serri 

! ald/  ilei  di  ^ il  GarlJapiato -rispose: 

: — Ed  io  o\ifion(jo~  là  prescrizione  cenletuiria  alla  domtuuia  del- 

r attore.  — A ijueslo  il  Giudice  prese  la  parola  e dis.se:  — Le 
! due  parti  hanno  offerti  testiinoiij  disimsti  a giwarj'.;  non  rolendn 
jieri)  dar  luògo,  (dio  spergiuro,  noi  coll' autorità  delegataci  di 
Messo^arciresCorHe  e regio,  ahbiain  ienlenztalo  che  si  abbia  ri- 
corso al  giudizio  di  Dio  per  mzzo  del  duello  .col  bastone  e lo 
scudo.  — \ (illosi  ’qniiidi  alC  avvocalo  degli  Attori,  Confessate, 

— tornò  a'  domandargli,  d’ai'er  presentato  H,amengo  da  Ca-, 
sole  per  compiane  del  Moita.stero  di  Sant'  Ambrogio?  Al  che 
avendo  quegli  risposto:  — Lo  confesso  — E mi; — richiese  al 

—'confessate  d' arer' prTisuntalo  Lupo  da  Liàumta 
per  gli  uomini  del  suo  paese?  — 'Lo  confesso,  — ri.spose  egli  pure. 

— Sta  ben  attenta  adesso,  — disse  (pii  il  conte  Oldrado  alla 
figlia. 

I due  avvocali' prc.sero  in  mano  iin  grosso  c iKKleroso  ba- 
stone, per  ciascuno.,  c veniindó  innanzi  alla  sedi.a  del  (ìiirdice 
nc'fccero  il  cambio  fra  loro  in  segno  (die  il  duello  era  accel- 
! lato.  Comparvero  allóra  sul  balfatojo  i campioni,  che  furono «i- 
j lutati  donna  furia  d'applaasi:  e compiute^molte  altre  formalità 
che  sarebbe  tropjK)  lungo  H descrivere,  ginhirono  run  dopo 
l’altro  di  non^ venire  a quella  prova  fidando  in  alàoià  forza 
d’erbe,  di  parole  o.  di  nudeficj,  rha  nel  sofo  ajato-del  Sigimre, 

1 della  Verrjine  e del  barone  san  Giorgio  il  prode  empiere.  Dopo 
di  ciò  si  ritrassero  per  discendere  nello  steccalo, 
j Intanto  che-e.ssi  vcnivan-gifi  per  le  scale  interne  ded  palazz(r, 
crasi  suscitato  nella  piazza  un  rumore,  un  mareggio  per  lo  spin- 
gere di.spielli  che  eran  più'lontjmi  e volevano  pur  ficcarsi  in- 
nanzi, e pel  linrlare-dei  meglio  collocali  clic  non  .si  volevano 
: lasciar  cacciar  di  poslo..  ' : 
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' — i5c  non  ri-fosse  rinlcrdullo,  — disse  il  conte  r.d  Ottorino, 

— adesso  si  dircblie  la  messa rlie  i ^l^e  campioni  dovrebbaro 
ascoltar  iiiffinoccliinli  sui  gradini  dcirtdtare,  quindi  si  bciiedìrcb- 
I bòro  i bastoni  c pii  scudi:  nulo  so  tutte  fpieste  cose,  ebe  bp  | 

I sulle  dila  le  CòiisitelMlim  dello  Slntu  di  Milwin  raccolte  per  or-  i 

dine  del  l’oitestà  Brunapio  l’orca.  Ora  voplio  mi  po’  vedere  conio 
ir  escono  ; ebè  si^nza  benedir  le  armi  mm  vi  può  esser  duello 
per  giudieio  di  Dio.  ^ . • - , 

— Ilo  sentito  diro,  — rispose  il  giovane,  che  il  ^nroco  j 
del  paese  non  vogtia  beiiedirfc  per  ne.ssbù  dhiIo;  . ‘ ; 

I E ha  ragione, ba  mille  migliaja'di  irogioiii;  i canonicali-  j i 

lai!  cìiiaro,  c’è  la  .sccftminica.  • | 

• — Baslà,  in  (|Hanio  a codesto,  .se  la  stripliino !.fra  loro,  — i 
concliin.se  Ottorino,  ' — io  non  me  ne  intendo.  • — 

I Giunsero  sulla  piazza  i due  campioni  in  compagnia  . del  Giu- 
dice, di  due  àssi.slciili  del  campo  e drun  .trombetta;  sette  od 


t 
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otto  lancieri  aprivano  ad  essi  it  passo  Ira  la  folla;  Il  Giudice  pi- 
-glirUo  dalle  mani  d'un  donzello  uno  scudo  ed  lin  bastone  li  (lorsu 
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al  Ramrnco  tliccDilu^li  ad'  alta  vtirc  c con  tflonn  SQicnne  queste 
I ronnali  ))an»l(>:  — Uireri  lo  iciido  e il  biisUme^  dell’  imimijiuizinue 
M’coitdo  In  fiiixlizin.  — i'oi  presiMitaiido  le  sue  armi  a Lu|k), 
disse:  — Hùni  il  hnslonc  e lo  sellilo  della  difesa  secondo  la 
j/iiislizia.  — 1 due  vanipioni  eiiiramno  nello  stee.catu,  il  t;iudicc 
andò  a collorarsi  su  d'uii  paleo  in  eoinpni'iiia  di  due-cancellieri; 
i.  tesliinoiij  e gli  assisieidi  presei’o  il  loro  |kisIu,  C stava  per  in-- 
cominciare  il  duello,  (]uando  s’intesero  alrnne  voci  all' interno; 

— Bisogna  benedire  le  armi  ! — Il  Gitidice  si  alzò  in  piali  e 

disse:  — Il  vostro. curalo  non  vuol  l)cu<*<lirle.  — Ina  tempesta 
d’urli,  di  grida',  d'r  liscili  si  suscitò  da  tutte  le  parli.  — h'a  l>ene 
il- curalo,  — gridavano  ipiei  del  paese,  e dei -paesi  vicini.  — 
Fargliek*  benedir- per  forza!  abbruciarlo  vivoi  — gridavano  i 
isoldati  c lutti  l favoreggiatori  dtdl’anUiiajia  die  si  trovavano 
sulla  piazza-e  lidie  cà.<e.  — Si!  no!  no!  $1!  — era  una  babi- 
lonia,, una  cas.r  debdiavolo.  ’ . I • ». 

li  Giudico  . però  vide  die  quelli  clit'  stavano  pel  curato  erano 
troppi  a pbtlo  agli  alici,  e raiù  die  a far  il  bell’umore  lt>  non 
gli  tornava;  del  resto  mjn  Sarebbe  restato  dal  cavarsi  una  vo- 
glia. K veramente  non -era 'cosa  nuova  a 'quei  di  il  vedere  ale 
bruslolire  o scorticare  lin- jiielc  perebé  -si  ri|iiil,à.sse  di  dir  me.ssa, 
0 di  far  qiialclie  .s;icra  ■funzione,  per  amore  dell’ interdetto.  Il 
valenl’uonio,  tqsto  che  fir  quetalo  un. po’ ([nello  scompiglio, 
tornò  a gridare:’  • 

— Se  v’ba  ([uab-mio  ebè  .wglia  benedirle,  n sani  mi  marco 
d’ argento.  — , ’f- 

Gli  astanti  si  guardaroiiiv Jte  vtSi'i  l’qu  l’:allr(j.  — C’era  pur 
([Ili-  il  Messerc-^di  Dervfo' — e 'quel  di  ’l’erlgJiV — e ([nel  di  l.i- 
nionla  — m.r  non  si  vgdc  [liù  uessuno  — doVe  si  .son  fìlli? 

— die  non  v’abbia  ad  «.sset- un  [trele  fra  laiilà  gente?  — Do- 
manda di  qua , domanda  ili  <fà.  le  fnroii  panile. 

Kìnalincnic  ypnnc  ' (noci., daUa  fò|l;i  una  voce  clic'sovercbiaiidi) 
([Ilei  confiiso  bisbiglio  fif/inlesa  per  tutta  la  piazza:  — Non  e’ è 
il  TreiiiacOldo?  — ..  . -•■ 

Un  grido  d’ìippnivazinnc  e d’ap[ilau.so  si  lev(i'  in  un  [luniò  da 
tulle  le  parli.  — Venga  il  Traiiacoldo!  — venga  il  Treiuacoldo!  — 
Il  lettore  ha  da  sapere  die  il  Treiliacoldo,  il  giullare  clic  avea 
cantale*  [MK'O'  prima  le  lodi  di  Bice,  era  [in)|iriamuiile  un  prete. 
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era-  canonico  di  Crcsccnzago.  Un  sacerdote  fare  il  buffone  di  me- 
sHere  ! clic,  bei  tempi,  è vero?  né  crediate  che  fosse  codesta  una 
j singolarità  di|  farsene  il  segno  di  croce.  I canoni  gridavano;  il 
I conciliò  di  Violina,  il  concilio  di  fterganio  tenuto  dal  nostro  a r- 
j ciwscovo'Ua.ssone  ilella  Torre  nel  t;jt  1 , molti  altri  concilj,  Tnolti 
decreti  di  Tapi  proibivano  espressameiitò  ai  sacerdoti  di  e.'iercilar 
! r arte  del  l^ieccajo,  del  caniparo,  di  tcoier  osterfa,  volete  di  più? 

J i di  tenerla  nelle  cbiese,  di  fare  il  cantambaniiò.  Ccai  lutto  ciò 

anebe  in  tempi  ordinari  vede  va  n. si  sposso  tali. scandali  rinnovati 
per-  Uitla  cristianità;. ora  ebe  dovea  poi  essere  in  tetuiw  d'hiter- 
j detto, .(piando  i Irasgre.ssori  non  aveano  più  né  immuniUi,  né 

I privilegi  di  foro  ecclesiastico,  né  benefìci  da>  perdere?  quando 

j insomma  non  c'éra  piionessun  rilegiio,  chi  avesse  perduto  quello 

' deJla  sua  coscienza  ? 

1 . — Venga  il  Tremacoldo,  venga  il'canonico, — cònfuiuava  a 

I grìdan“  la  torma.  ■ • 

! lìd  ecco  il  giullare  venir  fuori  dal  palazzo  deU’ arcivescovo  in 
j mezzo  a dim  barbute  clhi  gli  .sgombravan  la  via , ed  entrar  nello 
steccato. , ' 

il  falconiere' del  conto,  che,  come  padre  d’uno  dei  campioni, 
avea  potuto  idgliar  ixislo  pre.sso  la  sbarra,  diede  una  voce  al  suo 
I Lupo,  che  stava  in  piedi  in  mezzo  dello  steccato  aspettando  il 
! line  di  ('piella  scenata,  .e  quando  (piesti  gli  si  fu  aecosfato, 

I — Senti,  — gli  disse,  — guardati  bene  dal  combattere  se  le 
j armi  non  son  benedette,  ché  ben  sai  i sospetti  clic  corrono  sul  \ 

I ] conto  di  ipiel  birbone  la;  — e accenuaV'a  il  ilamengo,  il  quale  j 

I : colle  braccia  avvolte-  al  petto  stava  appoggiato  alla  sbarra  dal-  ] 

I r altro  capo.  ! 

! — Non  abbiale  paura, ^ — gli  rispose  il  figliuolo,  — lasciate 

ebe  ^facciano  ; le  mie  armi  sono  già  liencdetle  ; le  ha  benedette  | 
j sta'm.atlina  il  Messere,  ma  zitto!—  i 

j 11.  povero.  .Xmbrogb  a tale  novella  si  sentì.  rimeWere  il' cuore  ; 
! ' in  petto.  . ; ^ 

In  questo  ibezzo  il  giullare  voliosi  al  Messo  c agli  spettatori,  [ ‘ 

, — Sentite.,-  — diceva,  — io  bo  cantato  tiitUa  mattina  e ho  ciillo 

I i scie';  ade.s.so  m’  apparw'cliiava  ad  àmlar  giù  nelle  cantine  dell’  ar- 

1 ' cìvescovo  a farvi  una  buop;i .tirata  da. l(ulc.«o;  signor  si,  elio  mi 

1 vengono  a tórre  c uvi  menali  qui  e veglibnò  clic- faccia  il  prete  : ma 

^ Val.  I.  -71 
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I io  didiiarn  c proicsio  elio  prima  (ravermi  l>a(rnala  la  Ixicra,  se  -I 

i ii’amlasse  il  inomlo  in  rovina,  mm  ne  farò  nirila,  avole  caiiilo? — | 

Il  .Messo  fé!  sedilo  ail  un  ser'.’onU'.  il  ipi;ile  enirò  nel  palazzo,  | 

e poco  dof)o  lu!  usci  con  un- }.'ran  fiasco  di  vino:  il  Troniacoldo  'j 

.se  nc  vcf.'ò  nmi  buona  tazza  piena  rasa,  la  Iracannò  in  Jin  lialo,  I 

mise  un  re, spirone  c disse: — Ci.i,  la  sele  dà  buon  licrt-,  ma 
I la  sua  parie  però  liiso"na  lasciarla  ancbe  al  vino;  un  altro  col- 
I lìe'llo  non  farà  mali',  così  [mirò  conoscer  pietrlio  I' .àmico-,  c non  ! 
! 'dar'.di  ajipuìdo  cbtvip;el  cbe  oli  va.  — lUempiè  di  nuovji  la  lazza  | I 

I e bevelte  ([uesla  volta. adaoiii  adaoio.  sorseooiando  con  divozione  i j 

: lino  all' ultimo  cenli'llino.  (inardava  di  Irallo  in  trailo  niiMo  ! | 

I a traverso  il  cristallo,  contro  al  lume,  con  due  occhietti  teneri,  | 

c sciamava:  — Solenne!  plorioso!  proprio  di  ipiel  cbe  s’avventa  j 

j al  viso,  clip  bacia  e morde,  cbe  fa  venir  apli  m-cbi  la  lafrriniefja  | 

I c la  compunzione.  — Oh  adesso  mo,  ■ — rijùpliava,  poicbé  v’ebbe  ^ 

veduto  il  foniio,  -*•  la  faccenda  s’avvia  meglio:  vengano  i para- 
1 menti,  venga  il  rituale  e l’anpia  santa..-.-.  — 

! .\lcnni  .soldati  eran  corsi  in  sagreslia'e,  .sconlìccala  la  serra-  '!  i 
: ; tura  d’ un  armadio,  e traitene  fuori  le  pianele  e . i.jiiviali  che  vi  | 
j ; Irovamnn,  aveaii  [mrlalò  il  tulio  nmanzi  al  giullare.  I I 

I j l’re.se  ipiesli  il  [liii  ricco  piviale  e .-■■e  lo  po.se  indos-so;  poi  * 

] domandò:  — K ia  berretta?  I | 

I — Iti  berrette  non  se  n'  è trovale.  ■'  i 

I 1 ’ — Scuserà  berretta  da  [irete  ipiesla  mia  da  giullare;  c' è coni-  < 

; j [lenso  a lutto.  — . ' . ■ • i 

i . Si  vol.se  ad  uno  di  ipregli  laimini  d' arme  che  l’ avea  se-  j . 

I j guilo  lìii  de.nlro'lo  steccato,  e 'mettendogli  mia  mano  su  d’ima 

I I spalla,  — Ohe!  — gii  disse;  — vòllali  in  .ipia:  In  mi  farai 

I i da  cbiericbino;  [figlia  (piesl’ a.s[ier.sorio.,  lieirio  [mlilo,  .sguaja-  j 

j I laccio,  cbe  credi  tu  che  .sia  una  manganella?' via,  sta  su  bello,  ’ 

! ! rosi,  graziosiuo!  oh  lascia  fare  che  alla  [irinia  vacanza  li  vo- 

j I glijun  far  (lare  mi  canonicato  in  Santa  .Maria  Maggiore.  — .\l- 

; I lora  cominciò  a dir  su  una  lunga  pa[ipolata,  trinciando  in  aria  ' 

I 1 certe,  cifre  .strav.aganli,  e facendo  certi  .segni  fantastici  .sui  due  j 

j bastoni  clic  gli  eran  lennli.  dinanzi;  e.  accom[clgnava  di  tratto  j ' 

i I in  Irallo  (|nef;li  alti  ron.ipialche  scrollalina 'del  calai,  con  un  | ; 

i vagliarsi  di  tutta  kv  persona,  coli  che  veniva  a scuotere  e a far  ; ' 

I tintinnare  i sonaglinì  di  cb’  egli  era  tutto  [lieno.  | I 
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pollidlo  i»l  rlicrico.rnccf'nnan  lo^li  elio  piopiasso  il  rapo  o iliirSso 
ani  VI , e ipirgli  {rhignaniio  fere  e disse  Intln  rho  pH  veniva  imposto. 

— I.a  sporriolàlnra  depli  orriolini  suol  essere  proverrio  del 
rlimro,  disse  da  iilliino  il  ImITonc  al  soldato;  — a le,  da 
bravo.  — . ■ 

Qiiesli,  prosa  la  relata  a d ;e  mani,  gridò:  — Alla  Saluti?  di 
ehi  avrà  il  iK  sopp  nel  dnello,  — e tracanno  ;si  il  vino. 


cahitoijO  quarto 

Prese  ra.sper.sorio  dalle  mani  di  ipiel  suo  rliiericone  posticcio, 
e,  — p.i.  ipii  la  .secdiiolina  dell’actina  .santa,  — gli  dis'sc. 

— Nelle  pile  della  chiesa  non  iic  alibiam  trovata,  — rispose 
I il  soldato. 

I — Non  c'è  acipia  santa?  bene,  valga.il  vin  benedetto,  .che 
I è (li  (|iieJ  dell.à  cantina  dell'  arcive.scovo.  — Fe’  cavar  la  dilata  a 
quel  .suo  njnlanle,  vi  ver.st'i  denlro  il  vino  avanzato  nel  fla.sco,  in- 
lin.se  in  quello  l’asiier.sorio.  e,  spruzzatene  le  arnrt  dieile  mio.siap- 
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Yarj  erano  stali  i sruHm(‘nli  della  mollitiidinc  spelInlricC'di  i 
' quella  Rena  siravapanle.  AlcJini  tenevano  elio  la  benedizione, 

' quanlun(|uc  data  da  quel  zazzerone,  a ([nella  [niisa,  valesse,  c 
I non  eran  pent  rimasti  srandolezzati  pio  che  tanto  di  tolte  le  - 
! Imlloneric  che  vi  s’ eran  rniRliiate,  come  potrebbe  per  avv(mtnra 

j parere  a noi;  perocché  in  lanl*  anni  che  dorava  l'  ioterdelto,  nc 

j avean  viste,  ne  avean  sentile  iiicconlare  laide  (fi  slravafianti  c 
di  feroci,  verso  le  quali  (piesla  pelea  passar  per  ima  ba;h  In- 
nocente: alcuni  piò  timorati  pensavano,  ciHii’era  infatti,  die  il 
Tremacoldo  avesse  convertilo  ipiella  cerimonia  in  ima  zannata 
I per  isi'apolarsela  dall’  iinpi’pno  del  benedire  davvero  In  temjio 
I ! d' interdetto  ; altri,  senza  andar  [liò  in  là,  ridevano  di  more 
delle  scurrilità  del  piollare:  fatto  (Velie  non  ci  fu  chi  trovasse  a 
ridir  piò  nulla. 

I .doe  campioni  andarono  a collocar.si  T mio  in  (àccia  all'altro, 
cia.scono  ad  ima  delle  estrmiiilà  dello  steccato;  Eiimo  vi'.sHti  en- 
trambi d’ Oli  pajo  di  hr.acb,c  (li  pe1k‘ ili  eànot.scio  stretU’ alla  cin- 
tura, Che  .scendevano  tifale'alic  c.arni  liùo  al  j'iicde.,  eil  entravano 
in  iin  calzaretto  rosso  che  le  abbcacckiva  >(i[irà  la  noce;  lutto 
il  resto  del  corpo  eni  lindo, .Avitiiti' nel  hracijio  siijisinji^uua  tart'n 
di  tepno •riquadrata  dai  ihié  cn[ii,yji‘l!Berjnóiit('  oclrvala  itU’  iò- 
dentm,  co]ierta  di  perpimenai'c  neljn  de.stftì' iii^ros.so  e noc- 
■ Chiemlo  bastone  di  quercia.  ; r* 

Ramengo  da  Cijsale  lijosiraya  all,  iispclfo, un  4rt'iil;uMiiqit’  anni, 
fl  li  presso';  Hizz(illo„tarcl'iialo,  bòif.'o  del  itelti»''‘<?(léire  ìqJàlle,  i 
' avca  il ^co^^(>  toixiso',  le  luaciiia’iWU' e'tìerliiitiile.  i 'capelli  rossi.  | 
Ispidi  e folti.  V ■?'  y I ^ ^ * 

LitI>o  , niellili  pinpnrziiinaJo  delie  niejiib'tà,.  piò  allo  di  liilln  il  ‘ 

capo,  piò  bello,  piò  le;.'"ieio  del  suo  avversario!,  eni  perii  liintano  ) 

I dal  prtiineitere'la  forza  di  ([nella  statura,  di  ([nelle  ninne  erculee.  | 

I La  iiiolliliidinc  era  tomaia  in  silCnzio^[.d>  ultimi  in  eiro  della  | 
[lima  s’eraii  messi  in  [liedi  so[ira  seraniii*,.e  [Kinche  e lavote:  j 

, le•llneslre  e i-telti  all’intorno  eran  pri'iiiili  dr  pelile.  Tulli  pii 
spuardi  stavan  fissi  sui  due  cainpioni,  tulli’ i cuori  batlevaiuped  , 

era  manifesto  sui  volti  della  niappior  parto  il  favore  [ter  Liqio,  ' 

piiadapnatopli  si  dalla  piii.sllzia  della  causa  di’ ei  difendeva,  .si 
dalla  sinqialhi  che  destava  a prima'  vista  ([nella  dis[)osla  e acco- 
modata persona,  ([iiel  bello  ed  animoso  seinbianle. 
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Il  (fiovine  liinontino,  cl)c  era  vrtKo  colle  spallo- alla  clùcsa, 
alzò  il  gnardo  al  palazzo  dell’ ar(;ivéseovo,  e,  visti  il  Conlet  Ol- 
torino  e Bice,  il  salnlò  cftn  un  lieve  chinar  del  capo,  poscia  ah- 
bassaudn  gii  occhi,  li  vo|se  uh  momento  in  volto  a sho  padre*, 
che  gli  stava  dietro  le  spalle;  e .ciueir occhiata  signilìcava:  — La- 
sciate fare  a me,  non  abbiate  paura.  ! — - ' • 

La  tromba  diede  I'  ultimo  segno,  e i due  campioni  si- mossero 
incontro  con  passo  misuralo  e gufirdiii(>n,  coprendosi  entrambi 
il  capo  còllo  .scudo  alto,  e facendovi  uuestrevoimciìte  volteggiare 
il  bastone  al  di  sopra. 

Giunti  nel  mezzo  dello  steccalo,  c già  (pmsi  a tiro  del  colpo, 
il  Ramengo  aila.rgò  le- gambe  nerTO.s<!,  le -protese  l’ una  innanzi 
all’ altra,  e chinatosi  alquanto  di  traverso  sopra  la, destra  coscia, 
si  piantò  salilamentc  sul  terreno  ad  a.speltare  1-  assalto. 

Lupo  cominciò  a tentarlo  con  varie  liii le  girandogli  intorno; 
ma  l'altro,  vecchio  ui  quell’ .arie,  che  «’era  proposiò  dr  lasciar  i 
consumare  |a  prima  foga  del  sub  avversario,  giovane  sore  e vo- 
glioso,-non  faceva  die  volgersi  intorna  a.  se,  de.scrivcndo  una 
ruota,  di  cui  il  piede  dritto  segnava  la  circonferenza,  e il  .sini- 
stro era  come  l’esse  il  quale  obbedisce  al  movimento  comunicato 
dal  raggio.  Cosi  quel  valente  duellatore  si  veniva  schermendo, 
or  col  randello,  or  collo  scudo,  da  tutti  i colpi  con  un’agevolezza, 
con  un  garbo,  non  un’aria  posata  e traiupiilla  come  se  non  fosse 
fatfp  suo.  Ma  nn 'tratto  che  Lupo  nel  calargli  una  botta  si  sco 
jicrsC  un  fianco,  egli,  còllo  il  momehlo,-g|i  menò  d’iin  tal  rove- 
scióne a mezza;  vita  da.  fraca.vsaigli  le  coslide,  .se  il  giovane  non 
fosse  stato  lesto  come  uh  gtillo  a spiccare  un  .salto  indietro.  Il 
bastone  gli, rasentò  la  pelle  girando  a ifrtlo,  con  nn  tal  rombo; 
che  risonò  in  mezzo  al  cuore  del  povero  .Vrabrogio,  il  quale  ili- 
venlò  pallido  come  la  morte.  . , 

La  moltitudine  che  |»i1eggiava  pel  Limonlino.  ne  prc.se  sini- 
stro a'iignrio  e kiuominciò  a temer  forte  |iel  suo  favorito.  Ma 
questi,  infurialo  jtcl  pericolo  corso  e fremente  di  vergogna,  tornò 
aH’as.salto  con  maggior  (irecipizin,  tanto  che  il  Ramengo,  incalzato 
di  fronte,  fq  costretto  n dar  indietro,  e nel  ripararsi  non  potè 
più  serbare  il  ^misurato  e frcildo  magistero  di  .printa' -troppo  ra- 
pida èra  Ja  tenqiesta  dei  Colpi,  die  vincevan  ì’  occhio  non  che 
la  mano,  troppo  sfrenato  e violento  l’ impeto  eoa  che  il  giovane 
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pii  si  avventflva  contro,  pii  piomliava  a.lilo.s.so.  Fu  però  tanto  ar- 
visalii  il  Campione  del  monastero,  nel  destroppiar  continuo  die 
facT'va,  da  potersi  piovare  d’ una  falsa  inossa  del  suo  avversario 
pe.r  iscaricarpli  un’ altra  picchiata,  die  colpi  lo  scih|o  nel  bel 
mezzo  e plielo  fracassò  di  pianta.-  Lupo  sentissi  iiil'ornieiilir  la 
mani),  e s’  accorse  del  danno  vedoiidii  la  tarpa  rolla  ripicpiirplisi 
sul  bras’cio:  adoni  aiìerse  il  piipiio,  lasciò  andar  le  piiippe,  e pit- 
talo |ier  terra  quello  slromenlo  inutile  di- difesa,  a|Teriò  per  di- 
sper.ilo  il  hasloiie  a dee  inani,  lo  sollevò  in  allo  al  di  .so[)Ca  ibd 
ca|H),  e con  (pianta  forza  plie  ii’ usciva  dalle  braccia,  tirò  più  un 
colfK)  .spaventoso,  misuralo  alla  festa  del  suo  percussore.  Questi 
era. , slato  pronto  a coprirsi  collo  .scudo  la  parte  minacciala,  ma 
la  prossa  e salda  mazza  venne  .si  furiosa  e Con  lanb  possa,  che 

10  scndo- sle.s.so  pii  ripicchiò  sul  cranio,  ed  ei  ne  fu  lutto  intro- 
nato; si  .senti  zufolar  le  ori'cchic.  pii  si  ap|iainiò  fa  vista,  pii  ira- 
baHaron  sotto  fe  pinocchia,  vacillò,  Imreoltò  ini  niomeiilo,  alla  line 
diede  uno  .stramazzone  di.slendendosi  per  ferra  .quanl’ ( ra  liiiìpò, 
come  una  cosa  morta.  Ma,  o fosse  naturale  rslinto  per  ripararsi 
la  faccia,  o un  niovimento  fatto  a' caso,  Venne  a dar  più  prima  il 
pomilo  sinistro,  e si  ripiepò  poi  su  quello,  in  mollo  che  il  capo 
del  caduto  trovossi  appoppiate  alla  tarp.a-,  è non  toccava  I'.  arena. 

Il  padre  di  Lupo  in  tulio  quel  tempo  non  Tivea  fatto  che  ac- 
compapnar  copti  (M'dii,  col  volto,  rolla  persona,- con' lutto  Faiiiiiio 

11  Ijplio  in  opni  suo  moviinenlu.  Ora  ritraendo  il  ca|io  nelle  .spaile 
si  rannicchiava,  si  rappriippava-  (litio,  si  faceva  picdiifN  come 
per  cansare  un  colpo  du‘  pii  vedeva  direno;  ora  puntando  de’ 
piedi  in  b'rra,  slriiipeiulo  con  tulio  il  nerbo  la  sbarra  a cui  .slava 
appoppiato,  .si  levava- tlllo  .sopra  di  sé,  per  dar  più  vipnre  ad  ima 
percos-sa  che  il  lipliuolo  menava  al  suo  avversario.  Quando  da 
ullimo  ehlie  scorto  il  Jtamcnpo  stramazzalo  sulla  .sabbia,  levò  pii 
occhi  al  cièlo  e si  .senti  v.vcillar  la  ineiile. 

In  quel  piinlo  .s<-opptò  iin  prido  somiplianle  al  Iniippir  del 
tuono,  e il  padre  mezzo  stordito  |m)I('‘ 'inebhriarsi  dei  vanti  c delle 
lodi  che  v/*nivann  date  a suo  llplin. 

— Viva  Ln|K),  viva  il  fipHo  del  falconiorei  vivana  i Limon- 
tini!  si  prillava  da  liilfe  le  bande.  , 

Ma  l'avvocato  Garbapiiate,  il  quale  prima  che  si  cominciasse 
il  conib.altiinentn  era  disceso  di  bel  nuovo  nella  sala  .dei  sipiiori, 
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tloniaudava  in  questo  mezzo  ad  Ollormo  : — Vi  par  e^ii  tlie  il  | , 

i Uainengo  sia  morto'?  •'  « j : 

1 . — Molili?  nemmen  per  sopno:  pii  esce  è vero  il  sangue  dalle  ‘ 

I narici  e dalle  oreccliic,  ma  non. è nulla;  un  im’ d' intrónamento  , | 

j clic  tosto  passa.  j j 

i — Uunque,  hi.sopnerà  avvertir  Liqio  i;Ih:  gli  faccia  mettere  1 
I il  cajH)  sulla  terra  nuda,  senza  di  che  pOli'anno  cavar  fuori  qiiat-  | 

; che  altra  gretola,  e dire  che  non  è stata  vinta  la  prova.  — | ! 

In  fatti  i no.strl  Statuti  non  dichiaravano  vincitore  Chi  conihat-  | j 

1 leva  in  uh-  duello  (ter  ghidiZiio  di  Dio,  lUiehè  non  ave.ssc  fatta  1 

I toccare  aH’avversario  la  terra  Tol  capo,  p non  Taves-se  cacciato  ’i 

fuori  dello  staralo.  , ’ 

i li  conto  del  Jlalzo  inle.sè  quell’ avvertiineplo  dato  dal  Gar- 
hagnate,  e un  po'  percliè  déjiderava  davvero  che  ai  Limontini 
giova'sse  Ja  vittoria  riportala  Uivriorit  campione,  ini  Jw’  per  quella  i 

Ix'uedetia  sinairia  di  passar  egli  per  un  gran  saccente,  gridò  a I 

! Lupo,  emnè  se  ùis.se  aina  sria, pensata,  clic  facesse  quel  tanto  I 

j che  il  Garhàgnate  avea  snpgeri(o.-.Ma  non  avoa  aptMuia  gustale  .1 

le  lodi  che  gli  venuéro  date  jter  llfnesto'  dalla  maggior  parto  i j 

I dei  sigiu.ri  ivi  radunati^, clic  .s'acrorse  d'av’Cf  fatto  nn  niarrone,  j | 

■ d’ essersi  lascialo  ire  ad  ini  alto  die  poteva  coBiproinetlerlo  col-  | i 

I r.Vhale,  c se  ne  iienti  dappoi  quelle  iHJciie  volte,  ed  ebbe  a | j 

,j  pagare  quel  laiiliiio  di  vanirà  con  lauti  batticuori  che  Dio  vel  j i 

i dica.  ! I 

Lupo  prima  del  ciuribattimcnto  era  stalo  anunacslrato  dal  Gar-  i 
bagnate  a jiarle  a parte  di  quanto  si  richiedesse  per  uscirne  a i | 

i onore,  ma  non  e.s.sendo  avvezzo  agli  arzigogoli,  agli  uncini  a ^ l 

j cui  sogliono  atlaccar.si  gli  storcileggi,  .aveva  creduto,  vedeìido  | i 

I il  Ramengo  per  terra. lungo  c disle.sò,  clic  non  ci  (lotes^e  più  | 

; I esser  tiiccolo  alcuno,  e peiìi  quando  senti  darsi  dal  Conte  quel  | i 

; I tale  avverlimcnlQ < — Kargli  dar  del  capo  in  terra? — diceva  \ ! 

' fra  sé;  — ma  non  è qui  disteso  conie  morto?  che  cosa  vogliono  i 

di  più? — Gli  venne  dunque  in  mente,  per  n.scir  d’ ogni  dnb-  j 

I Ilio,  di  metter  ravversario  fuori  dell’arenà.  c ctiimitosi  sopra  di  j 

lui,  che  non  dava  , ancor  .segno  di  vita,  l’alferrò  per  la  cintura, 
sollcvollo  di  pe.so,  se  lo  caricò  sulle  spaHe,  e fece  correndo  il 
giro  dello  staccalo;  poscia  fermatosi  pre.s.so  In  sbarra,  e accen- 
nalo a dii  slava  dintorno  di  ritrarsi  da  una  banda,  diede  prima 
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! un  po’ irnmióla,'  c niinlnii'iitu  uu  f;r;iiulc  .spintono,,  con  che 
! gilto  fuori,  come  si  farebbe  (l'iin,s.u’co  di  grano,  tp/el  trislaccio. 


die  andò  ruzzolando  a dar  nelle  gamlie  dei  sold.àli  e degli  spet- 
tatori. 

La  folla  a batlèr  le  mani,  a gridare:  — Viva  Limonta!  vha 
Lupti!  — qwndi  cominciò,  a sciftglier.si,  a ■ versarsi  per  le  slra- 
dette*  vicine,  a farsi  di  mallo  hi- mano  sempre  più  rada. 

Intanto  i signori  si  strinsero  di  nuovo  inforno  iri  Treiuacoldo, 
clic  di  prete  .s'era  rifatto  giullare;  questi,  pregato,  cantò  la  flnn- 
rfmcWa,  stata  interrotta  d,alL’arrivo  del  Conte  del  Balzo,  una  can- 
zone die  correva  a quei,  tempi  sul  lago  di  Como,  e dlccvasi 
conqMista  nel  castellò  di  Rezamico  da  una  principessa  che  v’era 
stata  conlìnala  a morir  d’inedia  dalla  bnitale  gelosia  del  marito. 

Noi  ci  ri.serbiamo  a farla  cono.scere  ai  nostri  lettori  quando 
verrà  occasione  che  il  giullare  In  canti  im' altra  volta  tutt’ altro 
che  per  ispas.so.  ■ '.  ‘ • 
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Finita  la  canzonò,  il  onitu  del  Rialzo  usci  in  compagnia  di 
Uice,  clic  nc  era  6lata  tutta  l'oioindihia i.  motti  altri' cavuligri  c. 
molle  dame  fecero  altrettanto,  rimàjó'^ca  brigata. 

Senti,  — dis.se  allora  al  Tipnaeolii^nio  di  que’  piKld,  — 
vorreimgt^  ora  un  po’  sentire  tiuei  versf^he  hai  fatti  di  fresco 
((uando  ^1  liado  nei  hidri  e c<ie,ìi  \u4^iu  far  rcimiisli. 

— .Altro  che  volevan  fare^-r^' rispose  n.’Jreipacoldo,  — avean 
già  fatto  vento  a'  fulto_  queì.Jwco ‘che  ho  ;i^L inondo,  e mi  pa- 
rca un  bel  clié,'’ che  ra’iivcssero  l^soiaUr  la  teilp_  sulle  s’jialle. 

— E' colli’ irf'Slak)  dunirpieV  ^ '■"'s'  - 

— È stato  cito  a1  capo  di  ime’  galpiiluoniTiit  saltò  il  grillo 
di  voleniii  .Sfilile. eairti*re. 

— K tu  ,r  bai  servato  elif 

— E di  file  voglia!  e ho  trovato  li  wi.i  due  pirai  una  canzdttc 
che  mi  valse  il  fallo  mio,  quattro  athbrojjisi'iroro  giunta.'  ‘ . 

— Dilla-. SII,' dilla  SII.  '• 

— CÌi’io  laccanti  conióVriio  canUilaial|iaa.?'' 

— Ci  s’inlcudc,  ca^lai4a’r-«lc|l^.  ^ ’■  .*i  , 

— Eccola  duB^iefi-^o  àccordautjo- fa  voce  al  suono  dello 

sli-uinenlo,  inetaWliHós '■y'ó*'.  v 'ì.  . ^ 

, ^ .jjirogo  non*sia-sor^i^  ' . 

i,*;;.  ^f-^pìùdicdla  > 

x^.^'ijtiL.^-rr'^è  dal|i|if.eovd|'^-jJ-'  . , 

''•^vfe*diftnida  sìaii  Xicnl.i':  V 

• ■ -.Ù-lr^tò;^!»!  Il  fardglliv  •’ 

j^òti'  lè^¥Ì:.del  ifi«bedi'tì|<^M>^/:,jvV  -y'. 

-^eitZii  Idtt-a  te  leltov 
'w^  tóiniOgqJ^  l^oVerello 

V'<J(d' ftirdeljij'u*'C«r  liuló:  ■ 

Il  liuto  (sf.il  fórdbllo 
Xon  toccar  del-  nicneslrello. 

Quante  >«7110  «Ha  fiiresla  . ’ 

L'usignol.«ii(m,r  ha  destato  ' 

, - Col  fardel'. sotto  allò  lesta,  , 
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. ; ■ ■ Sul  fardnl  jxinsi  n scilcrp 

• Otiaiul’  ei  lo(T*  (lòlle  eonJe  : 

• .«4  UeiHa  il  iis(j  per  le.lk're, 

l’or  le  Corlì  i ricchi  inonle: 

. Il' liuto 'ed  il  fard(‘llo 
. ^ Non  tnfcar  de|  inem'stri'llo.  ^ 

Di  (ìiiideà.  IrascoPAC  illeso'  « .. 

^ • Opni  molile  ed  opni  Valli^  t "' 

Col  lìiilo  al  collo  appo'Oi 
Col  fardello  in  su  le  spalle^: 

Il  Inilo  ed  il  fardello 

• Non  toccar  del  nieneslrelh). 

Pelleprin  mendico  e lasso. 

Al  sepolcro  .p(*nennlo, 

> Sciolse  il  volo'  e loc/'ò  il  sasso 

• . • Col  fardello  e col  liuto: 

H linlo  ed  il  fardello 
Non  tcH'car  del  metu‘slriello. 

Se  al  tuo  pre"o  non  sia  sorda 
l>a  più  hella  Imsrajola, 

• .Se  dai  birri  e dalla  Corda 
-K  • Ti  difenda  san  N’icrtia:  • 

. Il  linto  ed  il  fai;flello.' 

• Non  toccar  del  menestrelhi; 
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udii  clic  erano  accorsi  a Bellano  (la  tiUtc 
le  parti  (lei  lago,  si  rimisero  in  viaggio 
per  rilomar  ciasciino-^al  proprio  paese. 
Su  per  le  rive,  dentro  i moli  era  un 
nipvitnenlo,  una  faccenda,  pn  gridio,  un 
sonar  di  c.-itcne,  che,  levale  dagli  anelli 
a cui  racconiandavansi  le  barche,  si  li- 
rirvan  denlro  di  queste,  mi  chiamarsi.- 
un,  rispondersi,  un  ricamhiarsi  d'avvisi  e. 
di  salnij.  Qui  si  vedeva'  una  gondol.i  già 
piena  di  gente  staccarsi  dalla  spiaggia  e pigliar  il  largo;  la  i har- 
cajuoli  coi  remi  nell’acqua,  e già  .sulle  inossip,  alTrettavan  qiiàl- 
cuno  che  mancava  al.  carico:  chi  heslemmiava  affalic.andosi  per 
far  un  po’  di  sgoiiihro  ad  un  suo  hatlellello  rinserratojra  i pio 
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(rm.vi  Irpii,  chi  ilsi’iv.i  spcjUhi  dui  iMirlo  voiuhkIo  a ’dw  IiFin-ria.  t 


I 


! videjiiT  ricevere  una  grossa  Iramoiitaiia.  cIh'  s’era  massa  ila  jioco,  | 
(I  facevan,  hirza  ili  remi  contro  4e  onde,  le  quali  si ’fgMigevano  ■ 
fragorosi'  c.  spumanti  coniro  le  prore  sohljalUìsffr-^  ' i 

I limoiitini  furono  gli  iiUimVa  porsi  sn|^^  lagm  eThir  sei  li^ir-  > 
clic,  e volendo  partir  tutte  di  conserva,  dovcllero  asi>elhtr  tanto  I 
che  Lifpo  si  fosse  spiccalo  dalle  mani  del  Hj'ssn.  c degli  avvo-  . 
cali,  che  favean  fatto,  indugiare  jier  tioH  .so'cheTnnmdità.  . I 

II  conte  ilei  Balzo,  eoi  più  corli'si  ibimIì  clif’  possano  aver  ! 

luogo  fra  amici,  avea,  strelto  Otlorinoj'à 'p.assar  con  lui  al  pa-  i 
slelto  per  akaini  giorni  t eiUràrouo  jierlanlo  insieme  insina  nave,  ' 
e s’ adiigiaVoiio  entro;  una  di  ipielle  caselline,  o cajwnnelle,  ad-  , 
ilobbate'-c  forÌMle  irogiùflgio,  chdusavann  e iisiuv'tnHavia  sui 
liasiri  laghi  luéz'zu'  delle  iKtr/he -fignQfiH.  Bic^  ifeiletle  in  J 

faccia  al  padre,  cHU^proco  (lì  l.imiin|a''fn  gentilmèhl^'ohhligatii  I 

dal  [lailninr  a.  pigliar  psio  (lii  impeUióil.  piovane  cjrvaliere.  [ 

V’eran  due  remi  da  poiqia  tf  due  (ki  prora  r MuJhele,  come  j 
il  pm  vecchio,  badava  ,al  govenirfi.il  siiti  Arrigozlio  sl.Vva  dinanzi  i 
alla  prima  forcola,  poolo  cKéló  .‘solilo  dasri  al  phi  riiliqslo  e va-  ^ 
Ionie  rematore.  , J \ 

Il  niKstro  l,Hpjt;„'dopo  iT  aver  ^ecviifo  con  un  .sito 'lai  garlai  j 

di  inode.stin  aiqtMrirlò  ruvidetta  la«T'an'ZZt'  che  gli  freer  iniorno  ( 

i signori  ,v lisci  ;fu«m  a-  prora’'c  .M  'iiàse  cavalcìunì  sulla  punta 
della  nave,.c»HÌB /gìmiUe  .spenzidiitel’yina; ili  (pia,  l’ altra  di  i.à, 
grakoilo  neirahlà'^!(it^  della  haVal  in  ^oritr  qnalchc  folla  ronda  ! 
co' piedi,  e più  spes.so  dì  scniirsi  sprnzzar.il  vi.so  c la  persona  j 
rome  da  ima  mimila  pioggia;  e intanUv colle  hnic.cia  intrecciate 
sul  pi'tto  gnardaA'arie  montagne,  dulie  i]iuli  era  stai»  lontano  | 
tanti  anni,  aftlssava  ron  ima  giocondilà  inesprimibile  quelle  pimte,  | 
quei  seni,  quelle  vaBelle  serpc(^iaiili,  (pu'i  fieri  e tremendi  di- 
rupi, qiienlnoglii  tutti  pieni  dello  memorie  della  primieetà,  che 
aveano  mi  nome  nolo,  nwa- seuildanza- soave, -cniBe  il  nome,  i 
I cotne  il  vollo  irnn  amico;'  ' i 

I Ambrogii),  il  padre  di  Ini,  sfavasi  seduto  sul  fondo  della 
I •li.arca.  e piuksando  siila. propria  he-atilndiné  d’avere  liti  figHiiolo  I 
di  ({niella  latta,  mi  Ggliuuio'del  ipiale  ogni  genhinomo,  a parer  | 
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SUO,  avrebbe  .vviilo  di  rbe  leuerseno.  Irallo  trailo  se,  pH  strin- 
geva. (la|>|>re.sso  e gl[  dn'ca  qualebc  dolce  pan>lu.  alle  qi)ali  di- 


I 


•I 

: 

I 


i 


1 • , , • j 

i,  j moslrazlofir  Lupo  riapomlea  per  lo  più  non  con  altro  die  rou 
I un'’ocicbiata'o  eon  un  .sorrisQ. 

I Quando  furono  alla  punta  ^di  Morcate.  .\nipwuso.  vedendo 
■I  lampeggiare  una  iu)vnlella  sopra  vai  .Menapin.  disse;  — Vuol 
far  temporale.  — Su,. da  bravi!  questi  (piatirò  (■olpi  di  lenit.  ^ 
i che  possiam  port.iixi  a \arenna  [trimu  ( Ite ,ei  arrivi  adtlosài;  — ' . 
I e il  tonfo  misurato  dei  (piatirò  remi  .d  fece  tosto  jhù  serralo  c ( j 
più  forte.  • • ' , 

I Ma  al  di  dentro,  do|to  die  rbber  f.avellnio  un  poco  dei  Rtlli  ^ 

I di  quel  gierpo,  il  padre  di  Bice  •diede  una  svolta  .al  discorso 
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j)^p  aiitrarp  ii  parlar  di  Mairo  Visconti^  <?  raccordare  al  ^iovaire 
o.')pile  una.  Casa  eh’ ci  safreva  già  tla  un  pezzo,  una  cosa  diri  iV 
Conte  era  wdilo  raccontare  a lutti  quonli,  cioè  coni’ egli  alla 
«cuoio  fosse  stato  compagno  di  (pici  fanu^  capitano.  ,\b> 
bianio  studiato  insieme  il  tritio  e il  (piiùlricin,*  da  ultimo  an- 
che ragione  e decreto,  — diceva  egli,  — e Marco  era  *no  dei 
tiiii  valcnii,  anzi,  per  dirla,  non  ve  n’avea  che  un  solo  die  gli 
potesse  star  a (letlo,  — (‘fece  un  risolino  d’ mìa  certa  modestia 
sguaiato,  col  ipiale  dava  troppo  irfierlameute  a vedere  chi  fosse 
ipiell’uno  rh’ei  lion  nominava:  ma  tenii'iido  ancora  che  Ottorino 
! non  ave.sse  forse  haslanle  acume  per  inlerprelare  (piella  sua  re- 
! licenza:  — siamo  sein(ire  stali  due  i competitori,  — seguitava, 
j — e mi  ucordo  delle  dispute  che  avemino  in.sieme  i|naiido  venne 
fn(Mj:l  libro  De  Mmuuchia,  di  Dante  .Vlighieri,  libro  veleno.so 
cim  fu  poi  fatto  bruciare  per  man  del  ■cariiujicc  come  merilàva  ; 

I e .Marco,  insalana.s.satn  nelle  sue  gliibcllmeric^  volea  sostenerlo  a 
I 'spada  tratta.  Vi  so  dir  io,  che  n’ahbiam  fallo  strepili  e grida  • 

I tu  nostra  parte;  cim  lutto  ciò  eravam  seui)*fe  buoni  amici. 

; — In  falli,  so  che  in’ ha  parlato  più  d'unu  volta  di  voi  nei 

temili  addietro,  — rispondeva  Oltoriiui. 

— Dite  davvero'?  e clic  casa  vi  diceva? 

— Sapendo  Ch'  In  eia  stato  in  tanta  strettezza  col  vostro  po- 
vero Lionello,  V die  avea  p.a.s.s:ilo*molln  tempo  al  castello  di  l.i- 
Hionla,  mi  veniva  inieirogando  di  tulio  ([nello  che  vi  riguardava. 

I taplo  voi,  (pianto  la  Conlessa,  della  ([naie  diceva  ogni  bene.  — 

! Il  conte  Uldrado  abbassò  la  kh’c,  e .s’accostò  alldrecchio  del 
cavalmre,  come  pi'r  non  lasciarsi  intendere  dalla  lìgtia;  ccui  lutto 
([(itesto  parlò  ancora  tanto  diiaio,  dr»i.  Bic((,  ipiatiiun((ue  looslrassc 
di  non  dargli  ascolto,  e,  per  dir  Vero,  mm  ne  avesse  lieppnr  l’m- 
! lenzioiie,  min  [lerdette  una  sillaba  del  suo  discorso.  — .\velc 
a saliere,  — dirieva  dunque,  rlie  Kmielinda  'doveva  e.sser  ' 
moglie  di  Marco,  ma  sono  poi  siali  tali  casi  /, . .•  basbas  vi  rac- 
conterò lutto 'coll  più  agiriT;  Vi  sono  stali  guai,  scompigli  e san- 
gue; .fi  padre  di' mia  nioglie  vi  la.sciò  la  vita,  die  .Marco  lo  còlse 
al  pa.s.siiggiò  di*f l’Acida — 

A (piesto  piiiils  il  discorsi^  fa  interrotto,  da  mi  improvviso 
scoppio,  di  tuono.  I n inomeillo  dopo  li’ ititesò  la  voce  del  timo- 
niere che  gridaya:  — fc  ([ui  il  mcno^ùio.*  fuori  tutti’ i remi!  — 
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Oi  MARCO  VlSCO.VTI 

Vi  fu  un  Ijnreollanieniu  proilolloitairalTacceniiaFiiclie  fecero  Lupo  ' 
e Ainbroffio  per  obbetlirc  a ijucll'oMino;  poi  successo  ahi  po’ 

(li  sileuziò,  Unio  che  :<i  potC*  sentire  di  lontano  a diritta  il  lungo 
inupgir  del  lago  clic  si  faceva  sempre  più  cliiaru.  il  curato,  aperse 


t;»  • ' 

. A. 


una-tiùcstrella  e gimrdii  fuori;  voniraAja  Menagio  un  tempo  ueru, 
e.  già  lo  prime  onde  d!  una  prepolente  Iraversiii  si  vedevano  av- 
vicinarsi colle  cresfe  irte,  bianclieggianti.  "•  ' 


Il  Omle,  facdolosi  all' uscio  che  rispondeva  a pgppav  disse:  | 

— Michele,  percluV -pon  andar  a riva  (piando -.veniva  il  mal  ' 
tempo,  prima  di  c.ACCiarli  fra  qnesKi 'maledette  scogliere  dove  ! 
non  c'  ò approdo  ? . » • 

— Se  111’  è arrivata  .Addosso  come  clic  l’ abb»  portalo  qui  il 
diavolo!  — rispose  il  barcejolo.  — . Su. Aimnini ! -r  gridi)  poi,, — 

Su;  (La  bravi!  la  remala  piu  àÉrcltà,  tulli' insieme^  da  bravi.  — 

(di  esor(.Ati  si  yidem  dar  a(klietro  Udir  ad  un  tratto,  pioii^r  | 
sui  remi,  «irvarvisi,  dislendervisi  so)>ra, eolie  robuste  .spalle;  si  , 
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I GAWTIM.D  en.vro  a j | 

, : »cnlrrono  le  sponde  serttThhtlftr  wllo  •!«,  ntói  zò  polenro.  Ma  j 

' ecco  giunpe  en  softio  rcpeiitiuo,  ^ecto  le  Viriine  onilc  coiiiin-  ’ i 

fiaHo  a percuoter  di  traverso  la  |j;*»ra  , la  (piale  ora  si;.sl^iecii,  j 

or  si  storce  da  ]>riira,  or  da  poppa;  e dà  indietro  e perde  in 
un  islaiiie  un  lim^o  tratto  acipiistato  eoli  tanta  fatica.  ^ i ■ 

• ' Con  liiUo  ciò  (pie’ prodi  rematori  toriiamiio  ad  avviarsi,  ’e  ! 

I battendo  i colpi  patiliardi  e s|iessi  jpiadaifiiavaii'seniprc  (pialehe 

I spazio  e si  venivano  avvicinando  a poco  à iioco  alla ‘ptintà 'di 

, I Vàreinia.  (lià  le  erano  a lato,  già  stavan  pur  voltarla,  ^(^rmiido  \ 

1 mi  colpo  furioso  di  vento  percosse  la  barca  da  pt>|»pa  e le  fece  , 

,!  t fare  un  giro  tondo:  nello  stesso  punto  s' hite.se  il  fnicas.so‘eoiiie  [ 

1 d'ini  k'gmv. che  si  sdiiaiiti,  e una  viiee  die  iirofferi  uneste  tre-  !' 

j mende  parole:  j 

j — Il  limone  so  n’è  aiulalo! 

• 1 .\li  jHiveri  noi  ! siam  perduti  ! — Cadrò  cane  ! lega  ipielJa  ' 

j tenda  ! — .Madonna  saiiti.ssima  ! — .Metti  giù  mi  remo  in  liMigo  [ 

i dì  goveniu!  Tieni,  lira,  piiiileila. — Presto,  caii.aglia!  prestò! 

I — . tiigiiore,  inist*ricordia  ! — Ciii  quel  reimi,  die  il  diavolo  li 

j |(orli!  — vVjuto!  ajutij!  — Ed  era  mi  dmtrscplarsi  nrlaiidosi, 

: ii1ipaedan(Ws>s>Vicenda'  r il  ruggire  delle ’uhde  fra  gli  scogli.  ' ; 

e il  softiàr  del  vento,  e il  riiPboiiibar  terribile  dei  liioiii  edieg- 
I _ giaiiti  [ter  te  balze  e per  le  cavenie  della  immlagiia  .spaven- 
I tosa,  .sperrlevan  ipielle  grida,  (|ticlle  i[ii(;r(de. 
j 11  i nalo  levò  la  inailo  ,r  benedire  il  tempo,  (Hede  a Inni 
I I r assoInziorte-ÙM  arlintlo  fllày/'s,  poscia  .sì  gettò  ginocdiioni  in 

I un  cai^,ert,«5:»p(i  nasetto  fra  lo  jmaiii,.ò'don)  racconiamliim^  j 
I raninia^viitòutre  iT^M£^>Migli  (jlct^^^^  spàl(rnv^(i,' coljo  ì 

I aperta^  guartUnil(V'',te-1^a  dig'tó l>ra  ,sti-|^^  b,a-  , ■ 

‘ ! dava  pur  a di'ÉJ;  ^ ^gnorer’àìliwjéiuil  iiigiKiivV^  — ! ! 

.Ma  OlUiritm,  Saltitnilii  fn()ri'!lvf|;^'^i^>rèit|  Ii^dar\|tiel  .S(ic-  1 | 
j corso  che  avesse  pòtnli),  virtii.dfii  navi!  bT.f  rlmiilla  in^iprò,  I | 

I ora  spinta  niLseramente  di 'liuùfu,^ correva  a' lientHa  iiianifesta  j j 

] contro  |e  rupi  ih  Morcale,  mentre  i rcflwlòri,  vogando  lny>al-  ; | 

I r indietro,  facevano  ogni  sfiazo  per  isfnggire  ai  primi  scofffipro-  i 

miuenti;  In  ipidia  appunto  di’ egli  irsciva,  .\rrigozzo,  nell' ab-  j 

bamionarsi  dié  fece  indkdco  soura  il  rumo  cioi  tiiftì  la  persona,  | 

I non 'trmando  resi.sliiHza  al  col|>o,  peroccJié  l'iuukr,  da  Ini  ' di-  ^ 

.1  segnala  gli  era -«cappate  di- sotto  (i  avea  Lallato-l' iK’ipiti  .sJiatzò  < 
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I tuSlii  M liigs).  Si  iliiiii<lù  UH  i poi.ja  b.mn  j 

J ' t>li  paxs<>  uldossti  e U>  ir.Midsu  :a)ss(ipr<')  : c^li,vi'nuc_a  du' lur*  I 

I 1i‘ineiiU‘  del  r.ipo  riiiilvu  bindi)  di  ipiHhi,  e unii  fa  pHi  visto  ' 

! I «omparnv.  . -, 

•1  I — Tolti  i rumi  vorsii  il  moalu!  — ;{ridó  per  I' (diima  volla 
I ^ il  liinoniere,  il  ijual'e,  avi-adu  la  visla  iai|H'dila  dalla  <caseUina  ' 

' ' rh'erli  m;l  mezzo,  della  nave,  non  s'era  accorlo  del  libito  per-  [ 

I dillo.  S' iHIcsero  ancora  alcune  voci  di  bestemmia  e .di  pre- 
: I i^ii'Hi,  ma  itilU!  poi  si  perdellero  in  uno  strido  generale  iunr- 
' ' liKolalo'  iiiiando  la  liarea,  levata  in  aito,  pioinliii  addosso  ad  im  I 

• enorme  scoglio,  e n(“  fu  tutta  conipiassata.  , ' ■ i 

I Ned  iiuuiH'iiUi  di  ituelln  rovina,  il  giovani'  cav.diere  non  .si 

[ perilelte  d'animo:  avvisalo  tostamente  un  roncliiune, . fu  lesto 


a .s|ùccare  lui  salto  o |,p.*Harvi|p . ;^i4tira,  traeiKhi.d  dietro  colli 
mano  de.sira  una  catena  «luui:  ronda.  rt{ici^ossa',dal  iiHaite,-  si 
pórlò  nilj.snbiUmK'iite  lacnave,  e avrebbe  sthippido  kìh-'ÌI  rH- 
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' valicro,' s>i  non  si  (iisso  rftlomrto  forlnuonto'àl  sasso  che  Jtvrn  | 
1-  ; .[ircso.  Sopravvenne  iirf  aUro  ('.ivolhn»,  •O' la  liarcìi  si  irrvvO  »R 
j nuovo  sullo  soogHo.  Oltorlni»  qnOsftì  volta  fu  lesto  ail  .abbraU-  ' 

I èalnie  In  sponda:  Lupo,  il  falconici, _e  l’altro  liareajMolo,  cl«  | 
ejvui  iih  piedi  sulla  proda  e stavano  avvisati,  ne  halzaron  , fuori  { 

I in  un  momento,  e tutti  insieme  ebber  lauto  di  ventura  da  pò-  : 
ter  avvolgere  la  patena  intorno  a un  caprilìro  sorgènte  d«  tnv  i -, 
I rrepaceiè.'La  nave,  costretta  a quel  modo  «miro  ÌÀ‘  rupe  eoli»  ! 

I . punta  alta  fuor  dell’ acqua,  a guisa  d’iin  toro  jweso  al  taèriot  i j 

s'^anrtava  dibattendo  e tramutando  ne’ flanrhi,  spinta  or  In  qua, 

^ or  in  la  eolia  poppa,  a grado  de’  llolli  rlte  non  restavano  d.it 
darle  iKivaglio:  ma  non  se  ne  potè -più  staffare.  > ! 

‘Ottorino  e gli  altri  .scampati,  tosto  ch’dtlierfi  rkkilto  in  sako  i j 
it_  conte  del  Balzo  e la  sua  figlia,  .si  sparsero  tiifìètli  e pfemn-  i 
rasi  per.ogni  parte  del  vasto  ma^sO.iu^ialer  guarrfian(ti)  oe  si 
vedesse  Tiromparire  il  naafrUgotn.  Solo  H padre  Hi  questo,  »4ic  j ! 
era  stalo  Fnlttmo  » usci#  della  barca,  o in  quella  conhislprie,  [ 
in  quel  riineseola'mcfnlo  non  s’era  per  apro  ugeorto  cH^  ».vA-  j ; 

I casse,  sedinosi  al  bas-so.  col’l  roncone  d’tm  renio.-' .s^lte  ginoo*  1 • 

I chia,  lo  vénivd' cercando  col  guardo  fra  gli scampati,  ma  l . 

! stanza  inqnietezz,n,  cerio  che  nessuno  fosso  pericolato.  , i 

|‘  Se  non  ehe  il  Conte,  rinvenuto  dal  prime^pvento,  senien-/  '' 
dlTsi  addosso  una  stizza  grande  pel  risebio  Arso,  cominciò  a 
pigliflrsefa  col  HrnonTerc  c gol  .suo  ArrigOzzoi  del  quale  anch’ esso  | 

ora  Rèn  lonlann  dal  sospettare  quel  che  fos^J^-enulo.  Michele  | 

a.sroltò  i rirabrblfi  rivolti- a sé  col  rapo  ba-sVc  coll’aria  4' un  | 

j nomo  rtie  sa-pufe  d'avere  un  gran  lofio;  ma  sénteado  toccare 

j il  figlio,  punto- troppo  sol  vivo, -Roti  potè  piò  contenersi, -e n’.-ip* 

I , parecchiava  41  rispondere  qiiafraa.  Orando  nel  véy^  il  visi) 

' I versò  il' lago,  gK  venne  vitto  sott’acqua  .aÌmm  -ApMk<^trano 

I ' cÌm  parca  impigliato  fra  gli  sooscemh'monU dolina  foglierà «ecc 

I discoela,  isoperUi  doli’ onde:  ,ifflsS|i  egli  ansio<am4|itc  quellVl^ 

getto  che  appare  sotto  rliverse  forme, ‘rafiìgura  il  Kèinbo  d>unn  * 

! gabhaiieKi  cékir  m.vrroiie,  .il  (Ine  distingue' una  ■ mano  ohe 

! ora  spimfn  fwòr  dfTT.'ic'qug.-nra  vi -si  Irtqllà  secondo  il  mwover 

deiromla.  • . 

Il  povero  p.idre  ne  fu  per  cascar  morta:  afferrare  il  tronco 
che  .si  teneva  dinanzi,  lialzare  in  pieitì  e gridare  cOn  voce  tre- 
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mante:  — AiTÌ(jor-zo!  Arrìfiuz»)! — fn  nn  punto  solo.*  Non- ve-  ' I 
ncndotfli  ne:>snnn  risposi^,  Torso  snll'alto  dello  scoglio,  yolse  | j 

il' giuinlo  .all' intoi'tm.  mvvisò  iMl  imo  ad  uno  intli  -gli  sciun-  i j 

pati,  ina  , non  vi  trovò  suo  llgliu.  Vistosi  dinanzi  il  Conte,  che  ^ i- 

ne  avea  pur  allora  oltraggialo  il  nome,  — Ah  sci  qui  tu,  o j | 

cauef  — -gridò  ,come  ruggendo;  c hrandito  il  legno,  gli  .si  av-  i | 

ventò  Iter  darglielo' «ni  rai>o.  Ilice  mi.se  un  grido,  Ottorino  fn  | 

presto  a sviare  il  r-ol|in;  accorsero  in  un  momento  Cupo,  - il  |. 

falroiMere.  i liarcaijuoli  e disannarono  quel  forsennato,  il  quale,  I -i 

liamlosi  dei  due  pugni  nella  fronte,  spiccò  un  salto  md  (ago.  j 

■ Fu  visto  avveivtapsi  contm  le  onde  infuriale  e sufH'rarle  con  ! . 

un  ardimento, .'.con  una  forza  che  non  .suol  dare  che  la  di.spie-  ' -j 

RiiHtiie-;  in-.|)ochi  colpi  ragginn.se  il  cadavere,  vi  stese  mi-  | i. 

dosso  le  mani  brancicando  nell'acqua,  ralTerrò  pelia))el|i',  ma  [ 
preso  incoiilauónle  4a  un  gentil  sen.so  di  p,-iternn  carità,  troppe  | 

viUaiMi  parenilogli  quell'atto  sul  coiqi  i amato,  gli. pose  invece  | 

Ut  iualiv  sinistra  sotto  al  mento  per  tenergli  aito,  if  capo,  e | 

coll»  dàtra  si  mise  a batter  l'onda  tornando  versa  4o  «cogtio 

abbandonalo.  I barcajnoli  accorsero  nella  nave  pre.ssp  che  «uni-  ‘ 
morsa,  e di  là jprettarono  al  vecchio  le  corde  della  vela,  alla 
quale  egli  abbrancatosi  potè  giungere  in- salvo  col  suo  troppo 
funesto  c prezioso  peso.  ^ 

Adagiò  .sulla  pietra  il  corpo  del  tiglio,  «e, ne  recò  ii  co|K)  \ 

.sui  ginoa-bi,  c cbiiiaiulosi  sopra  quello,  gli  veniva. loei’andò  il 
pelle  se  sentisse  jfcallergli  il  ciiOrc,  gli  sì  stringeva  aibiòs.ao 
semvconlro  serm,  gmmeia  contro  giiancin,  baciandolo  per  gli 
oeebi.'pìik  la  bocca,  per  tulio  il  volto,  alitandogli  sopra  come 
per  rianimarvi  la  vita.  Un  hidTo  miproyviso.  de  vento  scos.<^  un  | 
tratto  im  .jjefecio  del  cad.ivere,  clje  c.adea  penzolimi,  e lo  fece  ' 
tentepnaA'  : o ipiel  movimei'iU)  il  povero  padre  fu  preso  da  mi  ; 
sopyiss:illo  di  speranza,  il  sangue  gli  colorì  per-  im  istanln  le  | 
gole,  parve  olic  gli  si  rìlev.assorìt  i liiieamenli.,gli  brillò  ima 
hice  subitanea  negli  occhi  che  teneva  jntenti  nel.  cara  vv>lto; 
ma  accortosi  dell'  inganno  si  earriò  fo  mani  no'  capelli-,  e sleii' 
ileiulolo  po.scia  .coi'  pugni  cliiiisi  verso  il  l.igo,  . — Maladetto 
venlo!  gridava, -maladclle  onde!  maladetto  redtvslo  carcame  di 
liarca , e il  miMi'iilo  hi  cui  vi  ho  positi  -su.  il-  piedei  Oh.  vada 
ogni  cose  in  pcnlbsionel  -r.  . | 
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j Tutti  gli  slavati  ilattomo  (jnardantlolo  ronie  sgmnenlHi  ; ms- 


Siiuo  osava  dirgli  una  parola  di  i'oi)S(jlazi<Hie.  Ma  il  paroco.-dopn 


averlo  lascialo  tpialclie  - tempo  al  suo  tloiore,7gU  si  fece  più  da 
pressoi,  ft  in  voQc  di  volgere  il  diseorso  a Uiit^ttprio,  pose  una 
mano  sul  capo  dpi  tiglio,  rh'csso  lenevasi  sulle  ginocchia,  e disse 
eoo- una  viva  commozione:  — Novero  il  miftrttoTigozzo  1 tn  sei 
;^prc  .stah)  un  Imoil  ligliimlo.  timorato  di  Illd.  • amorosh  dei 
tuoi  parenti.  -,  •' 

— ; È vero,  è 'vero,  -i-  tisposc  il  [xtdre  lutto  inieoerito  da 
quotiti  latti  date  al  suo  caro;  — < io  non. io  meritava  un  si  buon 
figliuolo.  . ••  •> 

— In  questi  'tempi  die  si  corrà  tanto  riscliio  nella  redee,  — 
proseguiva  il.  ctiraio^  — sai  Ut,  mio  povero  Micirele,  lo  su  io 
che  non  sia  stata  una  .misericordia  del  Signore  a ebiamarlo  ia> 
tanto  che  eia  suo?  Via,  faune. un  dono  a Lui  che  te  l’avea 
dato,  c elle- te  r ha  tolto,  per  tini  che  nop  possiamo  cono- 
scere., ma . che  sono  sicnramcnle  di  giiisiiùa.  e di  pielà  per  i. 
suoi  eletti.  • ‘ •.  • • - 

, — ■ Oh!  ma  clic  fanV  io  al v monda  senza  d|  lui?  — e.scla- 
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• I mava  il  • ■barrjjiiolrt;  — che  rosa' rispmidfm  alla  mia  povrra 

i ' Marta  tornando  a casa,  quando  mi  domanderà:  che  hai  tu  fatto 

] I dui  nostro  lì);lio? 

I I — Il  Sipnorn  non  vi  alilpniionerà,  — insislova  dolremenlr  il 

I-  ' buon  prete.  — Kpli  Ohe  vi  ha  data  I’  alTIizionc  vi  misurerà  la 

1 f((rza  per  so|q>orlarla.  — 

{ I Michele  levò  >pli  occhi  al  ciclo,  c dopo  nn  monienlo  tomàva  j 

i ' a aelamaru: Perché  non  sono  morto  io? perché  lasciarmi 

I ' qui,  me.'vepehk)  iiiiuilo  c fastidioso,  c portar  via  Ini  sul  primo  I 

: , flore  ? -1?  unirò'  nostrt  fperanza , il  sostegno la  consulozlone . ; . ,[ 

!’  —ma  noif  poU“  pui,amlar  innanzi.  • ' 

] Dopia  che^lc  lagrime  pii  ebbero  alquanto  allegpèrlto  il  ^re,  | 

I Tonandosi.  aP j:^lo,  diew^  — f)h  che  llplinolo,  che  figliuolo 

I che  ho  {tèrdafo*  il  bene  clic,  mi  viileva'l  è tanto  qi|^to|  un  fi- 

I pfciolu  di^g|iklnia;«..di  ragHute.  cìta-<tion  Ce  n' er%  u»  pitro  in 

I ’ I^oirt»,  é-jw  lo  diceva  tante  volte  hi  sua  povera' matiro,  che  ! 

■f  I io,  cosi  vcccliio  con»  suuo,  gveec  potuto  Uhru  esempiif  «la  hii.  — j 

I I Inlanlo  ^ altri  scampali  slavaiiu  deliberaiitki  come  pule.ssero  | 

I > lopliersi  da  (ptclla  nuda  punta  prinia  che  sopravvenisse  la  notte.  ; 

1 * Il  ma.s,so  conico  «ni  avean  rollo  era  p.)co  discosfo  dalla  mt)n-  i 

[ , lagna,  e pareva  .se  ne  fo.sse  slacralo  ajdiramente;  anzi  non 

j'  era  gran  fallo  ma'lapevole  il  jiurvenire]  alla  radice  di  essa  sai-  ; 

I landò  dall' uno  ab' altro  di  tre'o  quattro  .scoglietlt  minorf  che'  . ! 

i ! .si  vedevano  spmitnr  fuori  dette  onde.  Mo  giunto  che  imo  tosse  | 

[ *4occare  il  nmnìé' poteva  dire  di  non' aver  fatto  nulla,  peroc-  ! 

i rhè-quest«)  sf  éi^jeva  ripólo  a picco,  per- nn’ altezza  araisiuida.  ' 
hulughiteno  ivi  mi  pezzo  guardando  su  per  tulle  le  aitnre 
j ! vicine.  Se  mai  vedessero  comparire  qualche  peeorajo  Irascor.so' 

I in  trace»  d’un'agnella  o d'una,  capra  sbraneàla, -per  dargli  av> 

I viso  del  Ioni  stnono  cn’ conni,  c domandargli  soccorso  r"ma 

‘ , gmirda  a de.slra,  guarda  a manca,'  non  comparve  mai  anima 

j . naia.  Il  gridare  fra  quella  vasta  sohlodine,  sotto  quelle  immense  . ! 

! I vòlte,  con  quel  fracasso, 'era' òpefì^  perduta.  '•  • *'* 

I Itopo  aver  lungaménie  esitato  fra  sé  «te^,  -hiipo  disse  ai 
I compagiii  : — Qui  convieit  Tìsoh  ersi  inlmito  che  i*  giorno  ; le<i- 
leei  io  d'arratiipicanni  las.sù,  — e«l  àCcemiava  c«d-4lito  un' al-  ' 

I tura  un  po’  sulla  diritta,  — « troverò  modo  di-olare  a Varenna  ' ; 

per  tornar  poi  qtu'con  ima  -barcà.  — ••  • . * •.  i 
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>U  (akonicro  nun  vutea  {>vr  iitinm  fiaUu  ili'.ei  avuasu  9 porre 
a_8i  gnin  rischio.  — llesb  .qiii  truu-iuii,  — r gli  diceva 7- —.Jplii 
assieme  a benelìcio  dì  fortuna.  — > .\udie  Ulturiiiu  corcò  di  persug- 
-derlU'Chc  nun  si  inellcsse  a quell' impresa,  clic  pareva  ung  leyie- 
rttà,  sto  per  dire  una  pazzia;  ina  egli  rispondeva:  — lh>  fatiu.il 
cacc|ah>re  qnand'era  giuvinetlo,  u posso  dire  clic  non  v'ha.^o- 
cipizio  del  Còdanu  u del  Legnune  di'  io  non.  eutiusca  ; dunque 
lascialcmi  fare,  e coll'  aiuto  dì  Dio  spero  che  rjdjcirò  a bene. 

Ki  trasse  ì calzarctti,  depu.se  un  niantcllu  che  avea  in*  do.sso, 
,'U.  rimasto  in  un  semplice  farseltin  di  pelle  leggiero  .e  sneciutu, 
'smixa  piasi  pose  all'opera.  >.  -,  *• 

Giunse  senza  trop|ia  dillicoll.'i  alia  radice  delta  monlagua.  e 
fermatosi  lui  istante  sopra  l' nllinio  scoglio.  a|ipoggìato  a quella, 
4inanló  in.  ;su  la -steriniu.'ila  altezza  che  dovea.gitulagiun*,.  stese 

• VV 

vi 


Tu  palme  .sul  sasso.-laslomiolo.'c  crollò  il  c;qwi  S|uasi  dispe- 
ras.se  di  jKitervisi  tenere  : nia  poi  sì  fece  il  segno  delta  croce. 
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e foittinciij  B nionlarc  hutemonlo,  cmi  aecortoiin,  inpipicamlu,  - i 
S(^rmii>aml()si  iH  l)nl*;r  in--hiif7.a,  rii  roccia  in  nVcria,  rii  dtm|>o  I. 

iu  diruim.  Se  s’ ablwneva-  in  mr  |>niiio,  in  uno  sterpo,  in  ini  ' 

lp<•rctalolo,  in  un  sollH  ■f»ani!)o  rii  lico  sjilvalico,  lo  allerrav» 
coHè  inani,  vi  appiv>('t»va  poscia  i piedi,  e su  e su:ognisco-  i 
scBuflifneuh),  ojffti  scjieggia,  ogni  fenriilura  gli  faceva  giuoco,  j 
v’BrioperavB'iB  b)~<iccia le  gainlH;,  le  riita  e le  unghie,  ipianriu 
I si  iiiBceava  sui  ginocchi,  quando  veniva  strisciando  leggermehté 
I sut*péttOj  e su  e su.  ' i 

^ueilr  die  datlu  scoglio  lo  stavan  seguendo  cogli  (h'CIiI. 'Ire'  ! 
pMaiiii  ad  ugni  suo  iiioviinento  ineguale,  ad  ogni  pass» nitido',  i 
tu  vedevano  alla  luce  -rigi  lampi  infocati,  già  pervenuio-a  ifiexza  ; | 
costa’,  starsi  àttareato  agli  erti  nia.s.si  spaventosi  fra  i qnalt  eclieg-'  i 
Ifiava  il' liwito/o -pendere  sulle  onde' clic  gli  rugghan  sotto;  e 1 I 
vtAevanu  iusienie  Stargli  sovra  jl^cajio  un’altra  altezza  41ÌÌÌ  hvuHu,  1 
^disperala  della  pripil^  ^ -^v.-  ] r 

Il  salilore  trovò  per  avventura  su -pd>Sdi  cV>tl6l  dove  potè  po- 
I sarsi  a riprender  Italo;  di  là  cgljsghhassò  fli  «icirln  per  misurare 
il  cammino  {lercorsu,  ma 'ne  gti-rit^sse  iHii  sidmicehliarhughati 
e conquisi  dall' altezza  ;.  (liq).i  p0clii;^iienli  fecb  pnt  altro  volCi 
il  segno  della  croce,  e si  liuùse  in*’.snl  lavii^  pi  mano  in  • ’ 
mano  che  guadagnando  dell'erta  Xenlitii  aciv^idosi  airnltime  | 

‘cimo,  si  facea.sc'inpre  pili  [dfeinp, JC^foiKhva^  t;ilv<dla  collii  ' 

rupe  su  cui  si  1 trovava,  |ii^gv^' ìM'a’iHi  a^|tùtilj^vmi)s.sc)  ilal  i 

vento,  ora  uu  falco  che  dBlalVistf  lelìti  •^caiglq.'to  stw  preda  i 

fra  i dinipi.  . • «'  ’ 'f  ' 

1'  riguardanli  In  uecdetter^'m»  JKoiih'iiIo  lli'vrsta,  è.^orgepdo 
poi  qualctie^C4s»>fc  rovirtJoVilSr  albi  a preripizioV  tiriti  fu- 
i rouo  per  isjifHfaiii;  jii-j  sJijltcirsero  tosto  cUe.'eKr'iln  nia.sso;  il  ì 

\ quale  rimhalzaudo'  «l'iimv/a  radete  nel  lagoxotU»  iif«ille  fruì-  1 

turni.  l.'arAo  viaUin>- .sé,  fermi  a"  fiiustsire  mi' qllT»  vèlia  come  I 

Ulta  marchia  linm.-ft^  i»Kl^a^q»^ria  seoiiqnfve  ilBÌ!  tutto.  j 

Allora  Ottorino  rirtqarifli'c'.a  t'iiiio  riij  Izaruaiiildi.^'  ima  nave 
'avrebbe  potuto  reggei^  cim  im  lago  si  gró.s.sft.‘  “ 

— Allesso  come  aiÈisMi)  rispose  t’.hiterroj;.ito,  — stimo  j 
hfpyu  chi  si  stacca  tCc  palmi  dalla  riva,  ma  al- tramonto  il. 
vento  hatla  dar  giù.  e ad  iM'a  cifri  dji|m  po.ssa  e.ssi;re  a Varwiua 
I L’tuirta  .si  potrà  «batterò.  — < ' ' • 


Digitized  by  Google 


CAPITOU)  Ol’lNTO  ■ ’ j 

Il  ifiovane  tavalierc  senza  far  altre  parole  s’ assise  salila  sc(V 
pilo  presso  a Bice.  Tulli  tenean  pii  orchi  rivolti  sopra  ihiioirti 
(li  Tn-mezzo,  fra  i (|nali  il  siile  si  ora' pur  allora  nascosto.  Gi-  | 

panipsclii  nuvoloni  spinti  a furia  dal.  vento  si  vedevano  svol- 
persi,  avvoltolarsi,  Ira.sllpurarsi  in  cento  maniuru  fantaStifhe, 
tinti 'd'un  vivo  ro.sso  di  fuoco.-  La  luce  andava  ritraendosi  tlie- 
.1^1  queJle  iiiontapnc  e si  estinpuea  a poco  a pocp  .sulla  faccia 
delle  eo.se-,  che  di  inoiuetito  in  momento,  'coUfinciando  dalle 
qmi  lonlàiie  c quindi  venendo  innanzi  a pradi,  si  vedevano  im- 
pallidire, annehhiar.si,  perdere  i contorni,  pipliar  varie  lipure  in- 
ili.slhito,  irreipiietc,  vacillare,  dirià  cosi,  dinanzi' apli  (Hchi,  c 
sfumar  via  e spepuersi  del  lutto.  Chi  pnardaVa  il  cielo- là  (kive 
Uf  .sole  era  caduto,  lo  vedeva  ancor  rosso,  ina  .ildia.ssando  lo  . 
.spuardo' dalle  jiiii  allo' vette  piti  per  la  rliina  tino-alla  riva  del 
Ijpo,  non  vi  dtscemeva  pii  alberi,  non  vi  ìrovava  piii  le  ca.se; 
i .seni,  le  {(rominenze  enino  sparile,  tutta  la  mo'nUipna  non  pa- • 
rpa  piu  che  una  grande,  ombra  ilisepoala  nel  cielo  ; c (^uel^  om- 
bra stessa  \(>niv:i  sempre  confondendosi,  Uilepuandosi,  svanendo, 

0 non' era  itiii.  Le  Umebre  .vennem  innanzi  a,  mano  a mano  scm-  | 
pre  |riii  dcn.se,  pjti  lille,  e i nostri  naufrapali  hirono  aitine  involti 
in  tanta  oscurKà  che  appena  si  polcan  vedere  l’iin  altro.  Sul  raii- 
taliile  pianoilel  lapn  si  |iotevan  jierò  anche  fra  quel  hujo  dLscemere 
fmosnl  uiKi  certa  (iisf.'iliza  pi’ infuriali' cavalloni  che  slioceandosi 
nel  piiuipre  alla  maggiore.  alU'zzfl,  bianchcppiavano  minacciosi, 
.rioa^'vaiio  gli  uhi  sugli  altri  incalzàmrpsi  a vicenda,  e veni- 
vano a llagellarb  lo  .scqglio,  come -se  mihaccia.s,sero  d’ inpojarlo, 
e /idomaudassero  ki  .predà  che  era  stata  . loro  .loìta. 

fililo  lacevif’ Lassù-;  solo  'dal  ha.s.so  si  .sentiva  Ira  mezzo  al 
n)uppli(o  (Ielle  (ini le  e del.’ve.nip,  vende'  la  voce  Ionia,  uguale, 
coiitimiata- dèi  povero  .Michele,  rlie’ diceva  il  rosario  sul  corpo 
del  suo  ligliuuio.  •-  . ... 

Ottorino  aveva  pre.sa  una  mano  di  Bice,  la  (|ualc  in  quello 
■sfordimpnlo,  ìh  quel- lerron*,  glie  l’ aveva 'alihandoiiata,  confor- 
tandosi di. sentirsi  vicina  ad  tino  che.lH  proteppe.sse ; perii  che  il 
padre  sedùtole  dall'altra  banija,  accoccolalo,  col  c-apo  Ira  i gi- 
noculit,’  battendo  i dehli  dal  freddo  e dalla  papra,  nuli  le  pi»; 
leva  dar  troppa- fidan^ia.’ Le  lunghe  chiome  cl&lla  fancullla , che 
erravano  a grado  del  ventò,  furono  pòrtale  nn  istante  .sul  Tolto 

Vof.  I.  10 
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1 ileh  jjinvanc , il  qftale,  nroifraRO  r.rtm'  era;  in  (niel  luogo,  in  mezzo 

i a boli  oggelli  ili:  terrore  e di  ^ctà,  non  avrebbe  dato  luiel 

■ momento  per  Ic'piii  giociiude  giornale  del  viver  suo. 

; Uopo  foKsc  un’ora,  elio  a tutti  parve  iin  ctemilà,  fiiorcliè'a 
lui  c--al  povero,  Mieliele!  i quali  non  ebber  agio  di  misnearnv 
la  durata,  assorti  enframbi  con  tutta  l’anima  neH  ideii  d uii  pre- 
sente,, abi  trjippo.  diversir!  fu  visto  un  lume  venir  dalla  punta 
tri  Vareima,  che.  non  avean  potuto  voltare,  e s’ innalzò  un  grido 
generale  di  gioja , al  quale  si  senliruno  ris|)omlerc  alice  grida* 
afiìocatc  dal  véntp.  I .nostri  continuarono  a mandar  delle  voci, 
dietro  le  quali  la  barca  che  veniva  per  .salv.-fili  dirigeva 'il'. siio 
combattuto  viaggio.  Dopo  qualche  tempo,  in  ntezzo  aJ’fràgorò 
delle  mule,  largo,  spiegato  .s  intese  un  rumore  rimbombante- che,  i 
si  .'illgriiava  e veniva'  sempre  innanzi  : si  rigambiamnò  altra  voci 
di  qua  c di  là  ; fiuàlmmifo' la  nave  comparyc'.  I duo  barcaj.uoli  | 
•del  Coale  accorsero  à dar  mano,  che  nini  percoles.se  conira  il  I 
I mas.so;  v coirajuto  .dr  que.sìi.  Lupo,  il.iiuald  eb  eòi  nuqvi  ve-  | 

I nuli,  potè  mandar  hiori  dalla  (riera  qua  l.avgn  .l.ovolà  che  .sor-  j 

visse  di  ponte  fra'  la  barca’  e lo  scAiglio.  , . 

‘ Primo  di  tulli  a'  salirvi,  tosto 'die  la  vide  lieri  salda,  fu  il  | 
; conte  pidrado:  saltò  .egli  nella  nave,  poj  si  volse  a cliiamat  la 
I ' figlia,  etl  cbl>e  il  coiùéhto  di.  hovarsel.T'tosto.a  4a^o,^ché  Ottò- 
j rino,  presala  per  uri  braccio,  l’avea  ajnlala  in',  quel' tragitto. 

; uno  per  volta  vi  passacpi>  (lcntn> .tutti  quanti:  il  timoniere  fu 
1 I r ultimo;  egli  depo.se  il^  cadaf\'crc.,del  Hgfio  nel  fondo  della  gon- 
f dilla  dà  poppa,  ed  Rcconciovvisi’a'giacerQ  da',  pre.ssl). 'Dopo  qiiàl- 
i che  tempo.  Lupo. .che  lo  Vide  tù(lo  bagnato  e iniìriaz.ito  in  piiro 
i farsellò,  si  levò  dalle  spalle  un  mariìellò  che  .uvea  (Kirtato  con 

I . sèi  6 'Uè  lo  tiepperse.  Michele  riè  accettò,  nò'ricusò  iu/licio  di 

carità;  stelle  un  -pezzo  che  non  parve  ('he'  .sj  fo.s'se  .-ù-ixirto  di  ; 
! nulla,  ma  poi,  quando  nel  mover  d'nn  bcaccio  senti ■tpicl.nùuvo 
• ingumbro,  si’ rizzò  sui  ginocciri.  Se  lo  tolse  ila  do.sso,  e getta-  | 
lolo  sul  corpo  del  lìgi  io.  ve  lo.  dislesci  ve  racconciò  sopra  con - 
allento  .stùdio  d' amore*.  ’ , . ..  , , 

I , Superala  la  pipita,  fu  visto  il  molo,  di  Varenna  tulio  rlsplen-  : 

I i d<?nle  di  fuochi,  e.-^i’  .seiitirunò  venirne  16  grida  die  mandava  Ih  j 

I : gènte  oud’era_ pieno:  la  barca  .sì. avviciuò  alla  .spiaggia,  seguendo 
' i consigli  che  veiriA’an  grkfati  de  là  dai  più  pralici,  volse  q tcm’ptr  j 
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là  pmra,  imbnccò  il  porto  e giunse  in  salvo.  Quei  del  paese  si 
alTaccendavano  intonio  ag<i'seaijfpati;  fili  tirava'  la  gondola  al 
siairo,  chi  faceva  lume  o dava  ajuto  a quelli  che  iie  smonla- 
vaprt-,  era  una  gara  d' officiosità;  pure  in  mezzo  a tanta  amore- 
volezza di  fatti  non  re.stavano  dal  proverhiare,  dallo  schernirò 
lbarc<apioli  di  himonla,  che  s’eran  lasciati  cogliere  av]ucl  mòdo 
dal  temporale.  Que.sti,  do|io  aver  taciuto  un  pezzo,  commciamno 
a rimbcècarli,  e (funa  in  altra  parola,  riscaldandosi  .sempre  [liii, 

V stavano  quasi  per  venire  alle  mani,  quando  forse  lina  vóce  tra 

! la  folla,  che  il  timoniere  del  Conle  era  nella  pap(!a  'col  cada-  ! 

I vere  del. proprio  tiglio  annegato,  c quelle  grida  e quegli  ihsnlti 

I ;s’ acquetarono  in  un  tratto  e si  cambiarono  in  un  'Silsurro  ge- 

I iierale_  di  compassione.  Fu  prolTerlo  ricoveiD.-aSsistcìiza  e-  opti 

! sorta  (H  servigio  al- iKivero  padre,  il  quale,  ricusato  ogni  cosà, 

volle  rimanersi  lutla  holte  a‘ vegliare  il  morlo , che  si  propóneva  I 
' di  frhghetlae  poi -a  • Liinonta’  la  mattinai  - • . c - . • j 

I Tosto  che  fu  ' giorno- egli  cercò  (!' un  falegname -che' gli  fa- 
; ees.sé  "Una  croce  da  eollncarsi  .sullo  scoglio  del  naiifnigio:  si  j- 

tràsse  di. lasca  quei  ixiclii  piccioli  di  Jerzuoli  clm  v’avea,  e fa-  I | 

I cendoli  scorrere  àd  imo  ad  uno  sulla  mano  callosa  per  nume-  ! 

Tarli, -onde  pagare  rarlelìce : — ^ Sono  danari  guadagnati  da  Ini,  | 

— .diceva,  — «ono  ancora 'di  quelli  che  m’ha  dato  l’ altro  di  \ 
quapdo  è tornato  da  Lecco:  chi  gli  avrclilìe 'detto,  « questi  sor-  ! 
vfran'no- per  pagare  là  tua  croce!,  a — . ' . I 

.Appena  caifuto  il  vento  erano  gùmie  a Varenna  le  altre  bar-  ! 

I che 'dei  Limoidiiri,  fra- le  quali  anche .«liiella  del  uoslro  .Michele,  1 
|.  ohe  ij  di  prinia  egli  ave»' prestala  ad’ alcuni  suoi  iiaes^trri.  Alla 
mattina  ak'imi,  pietosi  «illocoronn  in  cs.sa  il 'corpo  dell' annegato.  ' 

■ Quando  il -povero  padre  giunse  alla  riya,;C  vide  la  sua  hardietta  1 
! .&  il  carico  che  le  avean.o  impósto,  si  seni!  intenebrar  gli  occhi 
I delle  lagrime^  ma  fece  forza  a sé  sles.so,  vi  entrò  con  calma,  | 

I diede 'di  mano  ad  nn  remo,  puntò. «miro  l’arena  e.slaccossonc; 

I pres.o  poscia  nn  altro. remo  c si  diede  a vogare  a due  braccia,  | 

allontanandosi  lentàmeiUe  ihHa  sliiagghi- a"cni  aveva  vòlte  le  I 

! spallò'..  - ' . ’ ■ ' 

! .n -lago  era  jviano,  liscio,  lueonte  corno  imo  speci’hio : di  Ionio 
in  tanto-  si  vedeva  or  qua  ,or  là  halzarne  fuori  con  nn  guizzo 
leggielo  qualc^le  p'esciollno,'  brillàrc  un  istante  ncU”aria  d’una  • i 
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^ fallo, iiiio  a quel  gionio:-plL  tymayatio, alla  memoria  Je  prime  i 

I • parole  die  aveva  Inteso  balbettare  ilaj  suo  labbro  ; parultì  che  ' | 

I ffli  avean  falla  sentire  tutta  la' dolcezza  del  nome  di  padre;  ram-  i 

j j montava  le  sjicranze  che  aveva  collocate,  che  aveva  veduto  ere-  ! 

I I scerc  e maturare  su  queir  amato  cai>o;  glÌMillimi  ppnsieri  'di’sò-  j 

I ■ stentamenlo.  di  riposo  e di  pace  pei  veedd  sum  anni,  iter , gli  ! 

! aiipi  della  sua  dolce  compagna,  composti  in  lui  solo  : 'rammen-  | 

I lava  la  stia  consoiazionc  e il  giubilo  glorioso'  delia-  madre,  quando  j 

lo  videro  la  prima  volta  racedrre  alla  riva  la,  sua  navicella,  tor-  ] 

I nato  dal  primo  viaggio  che  gli  era  stato  affidato;  ramraenltjva 
i terrori  elie.-avea  divisi  tante  volte  colla  sùa  cara  dojina,*  quando 
j j la  notte,  udendo. stormire  il  vento  fra  il  fogliame  dei  castagni, 
i I si  facevano  ntsieme  a una  rinestrella,  e guardando  giù  il.  lago  , 

l‘|  in  fortuna,  veiiivaitsi  hilerrogando;  • Dove  sarà  ora  il  nostro' 

I ' Arrigozzo?  » Si  riclnaniàv!i  alla  memoria  j- vanti  del  tìglio,  che 
' |-  era.uuò  dei  più  Valènti  rematori  del  lafo,  che  non  avea  chi  gli 
i potesse  .star  innanzi,  nel  maneggio  d' una  vela  o iT  un  limone;  j 

j gli  parca  iH  Sentire  ancora  da  proda  il  tonfo  di  quel  suo  remo 

I vigoro'so,  gli  sonava'pur  aiico  nelle  orecchie  l’ armonìa  della  sua  [ 
favoriUi  canzone,  di  che  cca  usalo  rallegrargli  la  malinconica  so-  i 
! I Ijludinc  dèi  lagl)  in-bóiiatcia.  ' ^ 

I Meiilre  l'ntli  questi  pensierf  si  succedevano  nella  mente  del  I 
' i ])OVCFo  padre-,  bl  Jua  boi-ca  colitinuava  ad  articolare  le  parole 
. della  preghiera,  la  .(piale  sonava  invotontatìa  é inavvertita  come 
ll.niscello  che  mormora  correndo  alla  diina.  Se  non  che  da  ul-  ; | 

limò,  rompendo  a fuezzo  senza-. accorgersi  un’orazione,  i labbri  i 
I si  • volseri)  da  sè  ad  intonare  con  un  bassomióriuo/io  faga  con-  ' 
sUèta  del  suo  Arrigozzo  ;,  ma  riscosso  poi  to;sto  da  quel  suono  I 

materiale  che  gli  percosse  l’orecchio,  crollò -il  èapo,  e levando’  | ì 

la  faccia  al  ci«lo  se  la  trovò  tutta-  piena  di  lagrime. 

Intanto  là  barchetta  si  veniva  accostando  à Limolila,  e una 
più  intensa  e più  ango.sciosa  cura,  raddoppiata  dalla  vista  di  quei  i 
luo^ii,. ottenebra  va  la  mente  dell’orbo  padre,  del  misero  marito.  ; | 

• ; . Ma,  oh  Dio  di  misericordia!  che  crCfvicuore  fu  il  suo  quando,  j 

aC.CQSlandosi  alla  spiaggia,  la  viije  piana  di  popolo  che  guar-:  j I 

I dava  versò  di  lui  c pareva  a.spctlprlò,  e.  in  mezzo  a -tanta  gente  | | 
potè  discerrierc  urta  donna  scapigliata  graffiarsi  la  fpccia,  per-  i i 

' cmrtcrsi  il  petto,  stracciarsi  i crini,  canuti;  c sentiva  il  Jido  q j 
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gli  antri  ilei  jnonto  risupnarc  jersuo. pianto,  delle  sue  .grida 
disperale  ! ‘ 

Non  ci  patisce'  il  onore  d’ inlraUenerci  più  a lungo  in  uno 
spettacolo  di  sì  desolante  pietà,  e però,  abbandonando  il  misero 
barcaiuolo  eia  sua,  se  è possibile,  ancor  più  misera  donna,  tor- 
neremo ai  nostri  personaggi  die  abbiamo  lasciati  à Varennai 
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a noUe.fi^ono  allof!piati  lutti  alla' meglio 
dal-  paroro  dol  paese,  al  filale  non  parea 
vero  d’aver  nella  sua  pòvera  casa  ospiti 
quelladàfilia.'eii-  èjibò  occasione  dMn- 
vanirsetip  un.  pochino  e dL  incnarne  poi 
vanltKpoC  un  .pezzo. 

Ivi,  a Varenna  voglio  dire,  trovavasi 
ancora  ild'eta^nia,  messo,  in  mezzo  alle 
via,,  «onte  suol,  dirsi,  senza  rola,  senza 
danari,  senza,  un  ap(M)((giu.  senza  un  as- 
s^iuuncnto.  al  mondo-;  forzalo  à .spratlar  tosto,  del  paese,  dove* 
tutti'  k)  conoscevano  c gir  volevan.  bene  come, ql  mal  di  capo, 
ridotto  insomma.al  pariito.d’un.  cape, spacciate^  palone.  Jl 
Iristaccio  venne' la  mo'tlina  tHtlo'.raumi1iato,  ahnepo  al  di  Aiori; 
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I 

a rJjfcohiartilnrsi  pteolando  al  curalo  ili  l.imimta,  che  pCr  ca- 
rili! .Vùìesso  [icrili'nargli  lutto  il  male  .die  45IÌ  avoca  fatto,  e il 


di  poggio  che  gli  ayrobbo  voluto  pur  fare  .nel  fompo  addietro, 

■ , od  aiutarlo  in  tónta  nocosSàtà ‘a  .trovar/* •(!«■  fjnaldio' cenjpc'nso 
•j  i al  suo  caso  mezzo  di.speralo.  ' . • •'  • * ; 

1 ' il  biiop  preti',  ebbe  compa.ssione  non  tanto* ifi- lui,  al  quale  | 
I i UD  po’ di' penitenza,  sarebbe  stata  pur  btng.  qiuinlo  della  .sua 
1 ' donna  c del  suo  innocente^  Ijaitibino  ; e p«;rò  gll'promiso  i;Jie  1 

) ravreblie  raccotnandatn  al  eunte  del  Balzo,  quanlunipie,' por 

j dir  vero.vnon  .iSpbrajvse'.d-avcffie  a cavare  un  grande  aju(o. 31»  j 

I per  fortuna  di  quef  mariuqlrt,  qiiando  il  curato  enirO  dal  ftortlc,  j 

! tPovotlo  In  compagnia  (Mia  ;tìgli.i  0 di  Ottorino.’  I.a  HnrinHa,  I 

I.  nabiralmonte  umana  c compas.sioh^‘.ole,  che  avea  vista  lamp-  1 

1 glie- del  Pcbigma  quando  s^era- rihiggila  in  castello,  clic  aveva 

I divi^  colla  madre  la  plefà  inspiraia  da  quella  povera  dqnna , | 

I fu'Stibito  tqcca  dàlie  parole  deì’p'iavano-,;‘e  insistette  presso  il 
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padre,  perchò  trovasse  un  ricovero  a quello  si  adulo  c alla  sua 
famiglia. 

Pensate  come  ilovessero  essere  accolte  dal  Conte  quelle  sol- 
lecitazioni, le  quali  tendevano  niente  meno  che.  a metterlo  nel 
rischio  diromperò  allatto  coll’ abate  di  Sant’Auihroirio,  e questo 
iiVtgrazia  d'uua  cosa  che  l’avrebbe  poi  per  ristoro  fatto  venire 
in  uggia  anche  a tutti  quei  di  Limolila. 

ll^pover  uomo,  che  non  voleva  con  tutU^ciò  disdire  aper- 
tamente alla  sua  figlia,  andava  accattando  À^^se  c pretesti, 
balbettava,  si  storceva  che  pareva  sulle  spine;  ma  Ottorino, 
beato  di  poter  .compiacere  alia  fanciulla  e gradire  al  padre  di  lei, 
si  proffei’se-ATilonlerosameiite  d’allogare  il  Pelagrua,  e,  data  la 
cosa  già  per  fatta, me  ricevette  dp  Bice  in  ringraziamento  un’oc- 
chiàia di  cosi  ingenua  e lieta  bontà,  un’occhiata  co.si  serena 
c.carezzosa,  che  ih  giovane  se  neisenti  scorrere  la  dolcezza  per 
tutte  te  vene.  , , . 

Il  curato  di  Liraonta,  trailo  in  disparte  il  giovane,  creilelte 
dover  suo  d’ avvisarlo  di  che  pelo  fosse  l’ uomir'  cui  si  dispo- 
neva a. far  del  bone,  certo  che  tali  informazioni  l’ avrebbero 
dovuto  metlc'ce  in  guardia;  ma  egli,  un  po’  per  quella  baldanza 
naturale  (Jdl’clù.  uh  po'  che  non  poteva  entrargli  che  uno,  il 
quale  era  stato,  dirò  cosi,  h.enedetto  dalla  compassione  di  Bice, 
polc.-wc  durare  ad  essere  tristo,  quando  lo  fo.sse  anche  stato 
(irima,  non  fece  gran  caso  dello  parole  del  prete;  e,  non  ve- 
den'do  altro  di  meglio,  si  deci.se  di  indirizzare  il  suo  protetto 
a .Marco  Visconti,  il  quale  per' amor  suo  non  avrebbe  mancalo 
al  certo  di  collocarlo  in  qualcheduno  dei  tanti  castelli  eh’ ci 
j»ossed(;va.  .Mandò  dunque  a cercare  l’ occorrente -per  iscrivere 
una  lettera  a Marco,  ma,  lo  credereste  1 in  tutto  il  pae.se  non 
fu  trovato  un  ca(amajo,  una  penna,  un  pezzetto  di  pergamena 
0 di  caria  bambagina  a volerli  pagar  tanl’oro.  Il  curato  non 
s’impacciava  di  scritture,  lo  speziale  c i pochi  signori  non  sa- 
pévano  da  che  parte  la  penna  gettasse  : c non  era  codesto  un 
privilegio  del  curato,  dello  speziale,  dei  signori  di  Varenna, 
poco  su,  poco  giù  era  la  stessa  storia  dappertutto;  e dico  non 
solo  sul  lago  di  Cònio,  ma  in  tutto  il  contado,  ma  in  tutta 
Italia,  ma  in  tutta  Europa;  ed  è naturale,  in  un  secolo  tutto 
.«padotii  e lance  e balestre,  tutto  rocche  merlate  c castelli  o 
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j TMopi  npprti  Pii  alTroiiti,  conio  avrebbero  allifjnalo  le  lellere; 

! ima  pianticella  tenera,  gentile,  permalosa,  ebe  ama  il  rezzò-  e 

j la  soliindiiie  c non  vuoi  essere  scalpicciala  o tramenala?  Ba-  j 

- s"la,  il  falconiere  rifTnidossi  in  buon  punto  d' un  vecchio  no-  j 

i lajo  elio  soleva  abitare  .a  Pcrledo,  un  paesello  sulla  montagna 

alle  cui  falde  è fabbricata  Varonna,  vi  sali  tosto  e tornò  con 
I tutto  ipiel  cito  facea  mèsiieci,  ipiantuoque  s'avesse  dovuto  pe-  ! 

; I nar  mollo  anche -colà- per  iiweerare  lo  stoppaccio  del  calamajo 

S arso  e secco  da  più  d'un  anno.  ' . | 

j ' Il  piovane,  scrivendo  a Marco  per  raccomandargli  il  Pelagnia,'  . | 

dovette  pur  venire  a (UebiararpH  perché  e per  come  egli  fo.sse 
entralo  in  queir  imiwpno;  itarrogli  dunque  tùtto  quello  che<gli 
' era  acc.aduto,  dal  duellq-del  suo  sciMliere  fino  .a  qnel  puhio; 

; ■ parlò  del  conte  del  Balzo  nel  castello  ilei  ijnalé  andava  a pas-  | 

.sare  alcuni  giorni,  indi  venne  a biccar. di  Bice;  c siccome  si  i 
I suol  dire  che  la  lingua  balte  dove  il  dente  duole,  vi  .si  fermo  '■ 

! ' sópra  un  po' più  che  non  sarebbe  •-conveimlo- ad  mio  .che  s’ era,,  I 
I proposto  (li  non  farsi  scor^fe.  In  fine,  volendo  figurare  al  siio  j 
j ! signore  |a  fanciulla  con  maggior  CA’idenza  che  potesse,  trascorsa  j . 

'■  I piovenilinenle  .ad  affermare  com’ella,  a dello' di  tùtti  quaiiti,  . j 

I : rende.sse  aria  della  madre  nella  persona  e me  facesse  rifraCtn  i 

nel  costume  : parole  cl.c  furono  la  prima  Scintilla ...  Ma  non  ' 
j precorriamo  gli  avvenimenti.  • . ' : 

j I nostri  personaggi  s’ imbarcarono  lutti  insieme  SU- d' una  gon- 

i ' dola  d’  affitto  e giunsero  a Limonla  verso  sera.  ì^a  voce  ivi 

I corsa  clic  1’ abate  di  Sant’.-Vmbrogio  fos.se  ri.solulo  di  farvi  co-  ^ I 

• star  rara  la  sollevazione,  qiwliinque  fosse,  stato  l’ esito  del 

I ! giudizio  di  Dio , la  o ista  (Ìol  cadavere  ' del  povero  annegato , ! 

; giunto  la  mattina , lo  spelbicolo  miserando  della  (|('solazione  •; 

' degl’infelici  parenti,  l'aver. a.sjiellato  tanto  tenipo  .sulla  spiaggia 

I i la  barca  del  Conio,  la  quale  arrivò  lardi  oltre  ogni  credere; 

I 1 tutte  quc.stc  cagioni  unite  insieme  aveano  intiepidito  assai  qiml 

I I primo  caldo  di  riconoscenza  verso  il  giovane  vincitore  ; cosicché,  i 

I I allorquando  Lupo  pn.se  piede  a terra,  non  vi  trovò  quella  folla  j 

I [ che  credeva,  non  .vi  fu  ricevuto  cogli  applausi  e col  trionfo  che  s'a-  I 

' spellava  ; e ricordandosi  di  certi  bei  sogni  ai  (piali  s’ era  kiscàalo 
ir  c(jlla  fantasia,  quando  assiso  .sulla  prora  dell.i  barca  si  .scostava 
il  di  innanzi  dalla  riva  di  Beffano,  se  ne  trovò  assai  mortificato. 
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Il  paro(;o  fernioss»  a Limontà,  tiiUi  pii  altri,  saliti'!  cavalli 
che  stavano  ivi  apparecchiati,  presero  l'erta  e Sfpiiirono  il 
viappio  (Iho  al  castello.  > , ; 

Ermeìinila  accolse  colla  naturale  sua  piacevolezza  il  piovaiie 
ospite , il  (piale  le  fu  particolarmente  accetto  per  la  'memoria 
(Iella  stretta  amicizia  che  era  un  piorno  tra  esso  e il  suo  po* 
vero^lìplio;  ma  lieu  presto  ehhe  approvare  qualche  inquietudine 
delle  prazie  che  vedeva  da  hii  usate,  in  opni  inrohtro*  a Bice  ; 
tanto  più  che  non  isfiippi  aH'  accorpiinento  della  buona  • madre 
un  culai  lieve  senso  di  [mitica  ccanpiacenza  con  che  la  fanciulla 
pareva  accoplierle.  > ...  • 

. Fra  non  mollo  ella  nolo,  come-ali' aperto  é franco  tripudio 
della  piovinelta  era  successa  una  letizia  chiusa,  .sbaldanzita  : la 
vedeva  arrossire  snella  l’ iìiterroptlva  intonio  ad  Ottorino,  e alv 
ba,ssar  pii.  (xxlii  non  osi  a sostenere  lo  spnardo  inalerno,  di 
die  cominciò  ad  e.s.ser  praveraente  conturbata.  - 

Non  di'  ella  riputas.se  quel  partito  (ILsconvenevole  (ier  sua  ii- 
plia;  chò,  per  verità  oòn  avrehl>c  .saputo  dove  collocarla  con 
più  .onore;  ma  le'dava  pensiero  la  voce  che  correva,  come  il 
pi(*vane  fosse  pia  in  pratica  di  tórre  una  ligliiiofa  di  Pranchin() 
Rusconi,  signor  dì  .Como,  e come  (jnelle  nozze  erano  -maneg- 
giale da  Marco  Visconti.  • 

Quanto  al  Conte,  bealo  d' avere  in  sua  casa  un  cavaliere  di 
tanto  nBm.e,,un  cugino  del  Vicario,  una  creatura  di  Marco, 
egli  era  tutto  in  faccende  per  rendei-gliene  più  gradevole  clic 
potesse  il  soggiorno;  e quando  era  un  convito,  quando  una 
caccia,  (laando  una  pila  ai  paesi  vicini.  Bice  era  sempre  della 
compagnia,  che  il  padre  non  sapea  dare  un  pa.sso  senza  di  lei: 
anzi. ad  ogni  trailo  ci  le  veniva  ricamando  le  glorie  del  gio- 
vane ospite,  -e  parea  che  facesse  a [wsta  a riavdare  tutto  quello 
cir  egli  ayea  fallo  per  la  salvezza  lórò  nel  momento  del  nau- 
fragioi  ritoccando  ogni  memoria  di  quef  giorno,  di  quelle  ore 
passale  sullo  scoglio,  delle  quali  la  fanciulla  si  ricordava  fórse 
più  troppo,  c sempre  con  iin  cbmmbvimento,  corr  un  Brivido 
clu;  non  era  però  lutto  di  tcrrerci 

•E  una  virtù  che  agli  ordii  (tei  Conte  dava  un  nuovo  pregio 
a tutte  le  altro,  aveva  egli . scoperto  rècentemente  nel  cavaliitri?: 
una'  .sommcs.sionc  ai  suoi  awisr,  una  [lersevoranZa  volonterosa 
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I neli’ i)scoHarc  tulle  lo  slorie  della  sua  vila,  nel- menar<jli  buòni  ' j 

i ' tulli  'i  suoi  vanii.  . > | | 

I — Gli  è un  giovane  di  garbo,  — dive  va  egli,  “4ion  come  | | 

' I erodesti  sbarbaielli  d'oggi  giorno,  ohe  non 'sono  appena  liscili  i j 

di  bambino  c già  prelendoiio  d’insegnare  ai  dollori.  Hai  ve-  j ; 

' dulo?  — domandò  una  volla  a Bice,  — hai  veduto  jeri  sera  , ‘ 

quando  gli  spiegava  )e  nigioui'per  cui  il  comlialiimento  di  Lupo  | 

col  Ramengo  Si  deve  ritener  nullo,  come  mi  slette  allento  forse  i 

; I un  pajo  d’ore  ".senza  batter  palpebra?  — Ed  era  Ja  pura  ve-  I ' 

! . rilà,  perdio  intuito  quel  temilo  il  garzone;  che  slava  seduto  ! 

presso  la  fanciulla,  era,  come  suol  dirsi,  in- estasi,. e non  aveva  ' , 

ascoltala  né  pure  una  .sillaba.  ; 

Che  se  Ermclinda  .<r. arrischiava  qualche  volta- coll’ u.sata  stia  ! 
I mode.slia  di  ripigliare  H' marito,  di  volerlo  persuadere  che  slésse  | 

I un  po‘ pii!  in  guardia  'egli  chiauiava' sogni  e pazzie  isuoisp-  | 

I ! spelli , e col  levarle  un  gran  rumore  in  rapo  la  forzava  a la- 

i I cer.si.  La  buona  donna,  non  polendo,  cerne  avrelihc  desiderato,  | 

j chiarire  a diriltiira  la  cosa  pollandone  coir  iscliieltezza  allo  stes-so  ^ 

Onorino,  peroaliè  il  Conte  glie  l’ayevà  inibito  con  una  gran  ri-  i 

soluzione,  dovette  star,  contenta  al  solo  .spedienlo  che  le  rima-  { 

1 neva^  di  .scrivere  a Como  per  certiUcarsi  intórno  alla  verità , e 

j alla  condizione  degl’impegni  che  il  giovane  potesse aveni’ preso;  : ! 

i e intanto  che  aspettava  le  informazion'i  domandate,  vigilare  con  ^ 1 

I ogni  riguardo  la  iiglia,  e studiarsi  di  stornarla  dalhr  presenza 

j del  giovane  e di  sviarlene  il  pensiero.  .•  , 

I I La  fanciulla , una  testolina  akiuanlo  capricoiòsella,  come  tnHi  i i 
I i llgliuoli  viziati,  in  Jondo  però  era  una  pasta  di  ipele;  come  i | 

I I accade,  ella  avea  sempre  amalo  con  maggior  riverenza  e;  dirò  j* 

I pure,  con  maggior  tenerezza  la  madre,  qualche  volta  per  ne-  { 

I i'  cessila  un  im’  severa,  elle  non  il  Conte  con  tutta  la  sua  in- 

' ilulgenza;  era  più  contenta  d'un  sorriso,  d’ima  amorevolezza 

I . che  avesse  ottenuto  da  lei,  che  di  tutte  le  dimostrazioni  del  j i 

' . patire.  • i i 

-'.Ma  da, che  Ottorino  Irovavasi  al  castello,  veniva  a poco  a ' 1 
I poco  succedendo  in  lei  un  uolabite  cangiamento  anche  su  tpie^  , 1 
i sto  particolare.  Ermelinda  con  quella  .sua  aria  fredda,  con  quelle 
parola  ora  d'ainiuonizionu,  ora  tli  riiiqirovero,  ,la  teneva  in 
I rispetto,  le  aduggiava,  'dirò  cosi,  le.  inqiigliava  peuo.samcnio  ! 
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I l'ahimo,  tutto  pieno  d'tina  vita  noVelta,  di  un  senso  sconosciuto,  ■; 

I che  la  portava  alla  confidenza  e all'abbandono.  -M  nóme-  dei  { 

I I giovane,  che  soleva  empirla  tutta  di  ^poja  ripetuto  dalla  bocca  | 

' del  Conte,  la  faceva  palpitar  di  terrore  se  lo  sentiva,  profferir  | 

! 4alla  madre;  però  sfuggiva  a tutto  suo” -potere  di  lasciarsi  co-  I 

I ! glier  sola  da  lei,-  e non  è maraviglia  se  sentisse  scemar  di 

giorno  in-  giorno  quel  grande  amore  che  le-av-eva  .sempre  j»r-  1 
1 tato.  Che  piu?  sorprendendo  qualche  volta  nel  suo  cuore  un 

. certo  (.astidio  troppo  oltraggin.so,  in  alcuni  momenti  ‘ fan ta.stici  I 

' j di  ritorno  alla  prima  liliale  svisceratezza , se  ne  paventava  essa 
I me^sima,  se  ne  rimproverava  amaramente,  e faceva  mille  belle' 

risoluzioni,'  che  non  aveva  poi  la  forza  (H  mantenere.  ! ^ 

Durava  da -più  giorni  .qtie.sto  con^attimcnto,  quando  giuifse  i 
• al  castello  mi  mesio  di  Merco  Visconti,- al  ricever. -. del  quele  . 
Ottorino  annunziò  che  -fra  dne-  giorni  era  aspettato  a Milano. 

.\  iiice  pareva  un  sogno  ; non  Siipeva  propriamente  persna- 
I dersi  Ch'egli  aye-sse  a partir  davvero;  trovava  cosi  dolce  Io  i 

I ■ starsi  con  lui!  qqaiulo  uo  era  divisa  pensava  che  fra  due,  fra  [ 

Ire,  fra  quattro  iipe-T avrelihe  riveiluto;  quel  pensiero  l’occu- 
pava, In  consolava  iu  tulio  quel  tempo-;  le  orp  passavano  c Ot- 
torino ricompariva  : ma  qiittidif  se  ne  Tosse , ito"?^  che  fare  in 
tutta  la  giomaUT,  in  (ptcljò  ljinghe‘‘»ere?  ' v"' 

Tornava  colla,  mente  ài  lieti ^ giorni  pafvsjiti.,in  quel  luogo,, 
prima  cito  gdugnies.sp  fatale.’- Ka'  sita  madre,,  la 

.sua  ancella,  il ’t.sirti.liutpC;!  sirtp  libri,,  il  suo- baiò.; 'm.a  il  cuore 
'non  ri.spontfevà- più- a .quelle  immagóii' un  giorno  si  polenti  su  j 
di  lui,  (SCSt-ctùne  a toccare  i ta.sti-  de(  graviccmbalp  a cui  fos- 
sero state -flónche  te^cojde.  •„•' i, . j 

Il  domai^  che  .vèniw  ad  essere  il.giorno;ahtècedente  a quello  , 

(Ièlla  partenza  di  OtloHno,  fu  destinate  dal  Ciinte  alla  caccia  ' - 

del  falco,  e Bice  era,  già  inlc.so  die  pon-.vi  doveva  mancare.  | 

I — Voglio  che  vediate  volare  i mipi.uccalji,  r^-' diceva  il  padre  j 

1 di  questa  al  suo  ospite;  — e -mi  satutete-dire  se  Marco  Visconti  1 

! ne  ha  che  vi  possano  stare  a parò':  vedrete  sparvieri,  girifal-  i 

I I chi  d’ Irlanda,'  di  Norsegia  e di  Danimarca;  ne  lio  di  nidiàci,  j 

iic  ho  (li  pellegrini  j c die  su|)crbe  nnile  di  cani  tanto  (}a  I 

I fermo  che  da  .sangue!  Ho  jtoi  a moslniryj  il  mio  tilcone',fa^()-  , 

! rito,- addestrato  da  me,  pea-hé  io- .mi  spasso  ad  acconciarne  i 
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I I qtnlch'iino  a mia  mano  con  dei  miovi  trovali,  con  rcrte  mie  | 

I .j  arti;  basta,  vi  farò -vedere.  — ' r-  : i 

: I QueUo  stesso' giorno  ventnr  on?  lettera -da '.Como,  al  ricever  ! 

I ; della  quale  Ermelinda  stette  lungamente  in  eallu(]uio  ,col  ma- 

I rito.  Bice  dalle  sue  cunerc,  ove  s'era  rincliinsa  i<v  compagnia 
I deli’ ancella,  udiva- la  voce  dei  genitori  che  pareva  concitata  dal 

calore  d-  una  contesa,  ed  avvisò  troppo  bene  quale  potesse  es*  | ; 
seme  il- segreto.  . ' . « 

. Tuttarla  giornata  eHa  pdtè  star  lontana  dalla  madre  e non  ’ 

si  'trovò.  SÉCO  che  la  sera  a cena.  La  vedeva  allora  tariluma,  ' 

i I accorata,  che.  la  guardava  qualche  volta  in  (arda  come  se. avess*  i 

I un,  segreto  da  rivelal-le,  ed  essa  per  la  tema-'d’ aversi  pure  a'  i ‘ 

i I trovar  .sola  con  lew  come  prima  potè  fa  rio 'onestamente,  sotto  • \ 

I scasa  d’ aversi  a levar  pre.sto  la  mattina  per  ia  caccia,  prese  ! ' 

buona  licenza  c si  ritirò.' Chiusa  ohe  fu  nelle  sue.  camere,,  si 
senti  come  riavuta,  e s’a.sslse -dinanzi  a uno -specchw -a  farsi 
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iBCCogliere  le  chiome  dalla  sua  l,aurellii  per  roricaTsi  tosto.  ' 
L’ ancella,, che  avea  ^coperto  il  segreto  del  cuore -della  sua  pa-  I 
droncina,  le  veniva  con  maliziosi  avvolgimenti  parlando  di  Ot-  , 
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i lorhio,  c IribolaiMlola  liosctncjjlc  con  inotti  coperli,  égi  (jabIj  I I 

Bice  voleva  pur  Mnustrare' di  ofTander^t  e vi  sarebbe  riuscita  ; | 

I , al  di  là  di  quello  ch'ella  slessa 'si  proponeva,,  se.  la  liàmma  j : 

I che  le- fhjoniavan  sulle  gole  q^elleparóle,  avesse  potuto  esser  ' i 

' ; attribuita  a turbalnento  dr  sdegno  piuttosto  che  di  verecondia.  ' 

! ' Rassettati  i capegli,  Lauretta  inettca  ma*io  à svestirti,  quando  i 

j I s’intese  bilssnr  .ie^gei'monte  all'  uscio  c veiiir  dentro,  ia  Voce 

di  Khnelmda  che  diceva  Apri,  son’ io.  — ijascianii  con  | 

* lei, —!■  disse  quindi  aH’ ancella  che  era  corsa  ad  aprire  ; e que- 
! I sta,  chinando  it  capo,  si  ritrasse  in  una  camera  vicina. 

Bice,  rimasta  .«ola  colLi  ihadre,  avrebbe  voluto  sprofondarsi 
I sotto  terra  per  la  confusione,  ed  abbassando  i4  Volto  àspett&va  i 
quel  clic  fosse  per  dirle.  ' ; < _ 

i .' — Veggo  thè  , la  mia  présenza  non  t’ è mollo  gradila,'— co- 
I miiiciò  EilBchnda!,  — e me  .ne  diiolc,  me  ne  duole  per  te,"  fi- 
glia mia.  — •>  ' . ■ 

I La  fanciulla  si  fece  forza  per  risiiòndere,  ma  la-  voe_e  era 
1 SKiflocata,  bafbettt)  cònfusamente  qualche 'parola  senza  senso  e 
I I si  tacque.  . ■ ’ I 

I [ — Nom  Ifo  mài . creduto  che  tu  ayes.si  a sjxivcntarti  di  tua  | 

I , madre,  seguitava  questa  ;’ — è’  vero  che 'già  da  un-  pezzo  mi 

, I sono  dòvnla  accorgerà  che  li  sei  mntalii  da'  quel  che  eri  co» 

( me,  che  non  mi  vuoi  più  il  bene  d’una  volta  ; ma  ch’io  t’ ab-  ! 

li  bh»  a far  tremare!  qn'j^slo  è troppo,  ed' è uh  troppo  gran  do-  , ; 

; lore  per  clii  ti  ama  - hmlo.  , , ' -ì  ! 

I — lo  non- Iremo,  perchè  cosa  ho  da  tremare?  — rispose  i 

• I viyatnenle  la  fanciulla,  a cui  la-  stizza  del  vedersi  colta  in  quel 

I turbamento  aveva  restituita  un  !po'  del  naturale  Vigore  del  suo  i ; 

I ' carattere.  . ' . ' . I ' 

i — Bice !...du  rispondi  con  tanto  dispetto? disse  la  madre  !, 

! I con  voce'-risenlita:  ma  poi,  come  se  non  potesse  reggere  ad  ' ■ 

I un  impeto  improvviso,  pre.se  una  mano  delta  ITglia,  c prose-  | i 

i gniva-: Senti,  mia  cara,  non  parlar  cosi  a tua  madre:  credi  i . 

I tu  rii’ in  possa  aver’ altro  pensiero,  altra' caira  al  mondo  che  ; [ 

: qnoHa --di  vederli  conicnta?  non  ho  altro.bene  che  te!  .sci l’u-  j j 

nica  mia  con.solazionc.  Oh!  se  tu  pptcvsi  GompriHulcrc  il'  dq-  ] 

I loro  ch’io  provo  ogni  volla  che  mf  vegg»'i\efla  necessità  di  ; I 

doverti  cbnirirriare  ! ma  bisogna  pure 'dio  lo  faecia.’qnand’c  il  | I 
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j mio  «loliilo,  c il  Itio  initrliorc.  Ti  riwirJi,  cuor  oiio.  <li  »!»»«- 

I il’vri  picciolctla  die  fosti  tanto  maiala,  e un  di  pian"cvi  e 

I piandovi  per  voler  (M  latte  : jieiisa  s’ io  mi  sentiva  dar  nel 

I ' cuore;  ma  il  latte  non  te  lo  diedi,  che  ti  sardibe  stato  iiiici- 

' diale,  .\llora  lidia  tua  testina  chi  sa  cin;  cosa  avrai  detto,  ma 

; adèsso  capisci  hen  anche  tu 

— .^ki  Hne  a che  volete  riuscirei  — domandi!  Bice < mexKo 
commossa  o mezzo  incollerita  della  -stessa  .sua  coimuozione.  . 

— Voglio  riuscire- a questo.... Ma  vki,  non  guardarmi  .con 
I quegli  occhi  sgomentali  ; no,  Ja  .mia  cara  HglLa,  tu  non  udrai 
iiiui-  parola  amara  dalla  bocca  di  Ina  madre';  vieni  qua,  ascol- 
tnmi  con  calma  c ciin  amore,  coni’ io  prometto  di.  parlarti,  Ot- 
torino jiarte  domani . . . — 

]'  La  fanciulla  al  -pnilferir  di  quel  nome  si  senti  gblar  lulla- 
quanto;' pure,  faccnd»  forza  r sé  slijssar colla  maggior  indidie' 
renza  che  potè  pur  mostrare  al  di  fuori,  rispose:  — Si,  toso, 
ma  questo  che  mi  fa  a me?  . . • - 

— fMù  Che  non  Vorrei  per  Ih  hia  e per  la  mia  pace,  — ri- 
spose Krmeliiida  con  un  aceeiitu  severo;  — via,  non  inliiigerli, 
11011  creder  di'  iioterli  celane  a clii  li  legge  iiél  cuore. 

! — Alla  line' che  ho  puL  fallo  di  piale?  non  hò  fatto  che 

obbedire  a mio  padre.  • 

— Si,  tu  eri  ben  sollecita  d'obliedir  tuo  padre  in  questi  giorni, 
lòfi  soltocila  che  noi  fosti  mai.  J:Hia  voila  facevi  qualche  caso 
anche  de’  miei  con.siglL,  c senza  paròr  disdire  a )ui,  ti  gover- 
navi in  modo Ma  via,  poveretta,  non  è mia  inicnzioiic  di 

raiiiiHignarlone,  tu  non  sapevi  di  darmi  si 'gran  tnivaglio... 
hai  potuto  credere ...  è vcm-,  la  cólpa  è fpr.se  in  parte  anche  . 
mia,  che  non  li  ho  parlato  linora  con  quella  risoluzione... 

] .Xiich’io  sperava  pure ma' «desso  che  só  iMisilivamento  .. . 

— E che  cosa  sa()cte  ? — . domandò-  la  fanciulla  Us.sando  gli  . 

. occhi  negli  occhi  della  madre,  come  se  aves.se  voluto  cavar 
fuori  innanzi  tratto  da  quelli  -il  senso  delle  parole  che  la  bocca 
si  preparava  a profferire'.  ■ 

— So  che  Onorino insomma  In  nini  devi  pensare  più  a 

lui,  perch’egli  lià  già  data  la  sua  parola....  e fra  pocodev’es-  J 
sere  sposo  della  figlia  di  Franchino  llu.sconi,  signore  di  Conio.  — , 

Bice  sV  fece  rossa  coofie  una 'bragia,  poi  diventò  smorto  clic 
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paroa -Irvala  dal  sepolrro  ; ron  tinto  «(iMìstn  ioiHò  padcon^};ianeii 
im  moHiento  ancora , acceimò  còUe  lablira  trcrnanli  un  «ucriso', 
che  tosto  Vi  si. scompose;  e-,  sbaHula  c vliUa  dàlfn-passiouc,  si 
■nii.«c  a piangere.  • " 

i La  madre  riconolthC' hi  (jncl  pianto  P intera  confessidiie  clu> 
I la  vergogia ‘noli  aveva' acconsentito  alle  p<ir(de,  e però,  alibrao 
cinmlo  i4-ca|lo  della  -liglia  c chinandosi  <1  baci;u;la,',  a -farle  le 
più  affeUimse  carezze,  le  diceva:  r— Si;  piangi,  mia  «ira,  piangi 
cop  Ina  madre .... . firt\li  tn-cirio  non  ti"  sappia,  eh' io  non 
ti_  debba  comp‘aiiro?  xli!io  t’abbia  a voler  manco  bene  per  que- 
sto? cIhì  tu  ini  sii  scaduta  in. nulla  da  quel  che  nii.soi  soinprc 
stata  IHiora?  TW,  la  mtó-tìira,  no,  la  mia  buona-  figliuola . 
I I Ghe  anzi  «e  tu  poiessi  pure  entrarmi  ancora  più  addentro  nel 

j I ciKire,- ..incora  più  .addentro  cjic  non' vi  stai , olii  li  do  fede  efie 

I -avvorrebbe  ora,  per  la . hrzà  die- mi  fanno  queste  lue  lagrinuN 
I per -quella' nuova  grazia  cTie  ólliemr  negli ‘occhi  niatcnii  il  do- 
■ loro  iP  Hiià  figlia obbedienle.  — -,  - . • , 


. Ilice,  soggiogata  da  tali  parole  c più  ancowv ila  qmHl‘«i|fetle 
inespi  inoibilo  eon  elio  erano’  pToniincitite;  avvenliV  lo  liraccùi  *l 

VO  1.  Il 
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ofllliì  madi>,  ‘nhlinnilmiò  su  quel  semi-amoroso  j^iuo 
inlìniHmato.  e,  por  sempre  la{;Ninamlu  c sin^'fìiu7.zali(1o,  se  k: 
striiìi'Ofl  :nnorosaineiitc  dimomoi  . . •• 

— Ora  lir  vedi  per  le  slessa.  — tornava  a dirle  Eriiieliiida 
lidia  ronHnos.sa  essa  pure,  — In  vedi  hepe  ctk*  ■non  li  è onore 
il  1rov.irti  piiVa  Inniìo  fainiliarinenle  con  Ini  rome  per  J_o  pas-, 
.salo;  flti'i'se  Ino  padre' U'.  ne- (lesse  ancora  l'opp  irlnnkà,  pii  ò 
(dv’esso  è'  trnjipo  liinlano  daH'aver  la  piò  Heve  rMiibra<  della 
ram  sua  liplia;-  ma'tiì  ohe  conosci  la  fralezza  iI7‘ir  animo  Iqo, 

che  .sai che  for.se  n'hai  lascialo  trapelare  a quest' ora  aleni) 

chea  Iné  l'nede.simo.  InsmnHia,  il  decoro  vuole  che  oramai.  In 
gliene- stia  jonian.'i/- D.miani  egli  passerà  fuori  Intla-la  gior: 
rrala.Mn  reslerai,  qui  Con  me;. il  pi.irno  dopo  ei  se  np  va,  C.l 
ercoli  lolla  da:  ogni  arrgnslia  ..  .•.•(■  Ini hr  rosta  seiwiUn  fra  Aoi 
(Ine.  s-:  Voleva  seinirlarp  a .dirle  qùelloicho  nves.se'a  ri.spomhvre 
al  padre,  .se  fo.s.sc  ventilo  alhi  inaltiòa  a chiamarla  in*!*  la  eafiF 
ci.a,  nia'.in  qifel  mezzo  seii|i  mìa  jiedata.  venir  su. per  h*  scale, 
cdimhlie  di' era  qiudia  del  Conte,-  e non  volendosl-lasciare  lov- 
var  quivi  da  l.iii,  .si  tnl:)«Ml>(rreltalamenle  stalle  hraccia  della  fl- 
gliiiola,  e,  dalole  e' ric#lhihHic-^n  idlìiH)  bacio,  (i.sci  (Umido: 
— È Ino  pKiIrò,  hisiwBa  'f hi|^  itìh  no  vsL'la.  — _ 

’ La  rimasia •.stelle  ifff .-firni'.-pezZo- ppr  ricompor.si  alla  meglio; 

alla  line  cliidm<ì  I' anccj|a.  svc'fiis.se.  (Jne^,  vedendola 

!.. 


ancora  Uil^  ^rri}>;csriati^^|Km  si,<i.^:di>vrò  .di  ■sHìpiEdiii.'i.  parola  : 
solo,  (piando  l'e^o  pèljjj^li  tiesj  ^ò1toHi;M^Q,.L^mo  soleva, 
che  miro  vohvssfl.  4.r  im^<)a^4a■'vi  .ipiello 

con  su  i diavoli  *c  le  .aiiirr^èìllàima'te,  Vim  vi  pistc^  tanto? 

— No,  cala  lo  iWliiTe;tj^i?pni  il  imne,  c VaUrae. 

— E (lomallina  'V’ow^^hc.vrdeslK-rtl’annTtik^.^.ro?  onde 

esser  lesta  .a  paclirc  pef  là^^acria?  . ' - 

— No,  non  Verrai  ffnì^ie  timi  li  i lii.ainl.'» 

— E che  vesfilo  ? . .(s 

— Ti  ho  dello:  s|i-nuj,-jesrt,  e l;i.sciami  slan*. 

. — Marina  gonfiaù'dj^ra! disse  1’. ancella -fra  sè,  cd 
ohhedi.  . ’ ■ ► . 

Allora  Ilice,  allentando  il  freno  al  suo  dolore,  si  mise  prona 
csdln  boceiKconlriV  i gi'iamàali  por  mai  e-aser  senliUa  a' piangere. 
11  Iclhi  le  parca  pieno  di  Iritioh'edi  spine,  nuntfopva  eespiie 
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<iù.  iiiisa  ili  nessun  Inlu,  kloiivusi  u seilcru,  cibine  per  riav.ui'e  il  ' 
respiro,  i>oi  si.,rftaceiava  soUn  le  coliri,  c a iiiaiig(,‘ro,  a iljaii-  : 
gere  di  uuovo ’scpusololanieiile.,  . .... 

Le  pacea  di  vedere -la  l'iglLa  d;l  Rriseoiii,  tiiUa  . bella  c su- 
perba, •cà^aloàra  siigli  apaldi  di  Como,  cJJttorioif  galii()parlo  | 
j leggiadrameiilc  al  liaùco,  e dia  si  riiaiHlJÈnsero  fra  loro  paiwie 
{ e voazi . ... , FacpVa.  ogùi  sforzò  per  Iseacciarc.  quelle  .iunnagini,  | 
geUavjsi  fàlii:o.s,aiiicfilo  col  peiisicR)  di  qiiarc  di  là,  tó.eosliiÌH-_  l" 

1 geva-con  jiilla  rinteuzióuu  del  suo  spb'ito  .a  .sroifere  il  pa.s- 
!>alQ;.a  lanciarsi  qelf  avvenire  per  cercarvi  un  piiido -su.coi  ag-  j 
girarsi,  uiia  prpnmcnza,'  dirò  cosi,,  die  gli  .dpsse  uii  aiqiicaj. 

1 d;i  .pptervisi  afferrare;  ma- il  [Missaio, ma  l’ avvenire  ero-.  Ili  Un  | 

I languido,  Uitlo  merlo,  (ulto  iiguaie:  luin.  trovava  nella  vita, .non  ^ 

l‘  vaiìevs'  uòl  jiumdo  che  un  lerinine;  ogni'lrageUo,  ogni  ,scap«  ' 
patqja,  per  cui  si  inelte.sse  la^sua  ineiife,  andava  e riiiscprà,  .1 

qidrflol  c i primi  crudeli  [i;i|a.sral,  non  ine.ssi  in  fuga  inai,  ma  { 

I àolo  debolmente  respinti  iiu  i^lanle,  tòrnavaiio.piii  iufest.i,  fùù  > 

I 'perlidiu.si  da.lutlo,>lo  ii:uwh!.  nd  itnniagine  d’<in.esurritu  viiiòilore,  ! 

' dif.'  sovcrelnalé.  le  imirm  sftindale.  le  poi  lp,  enU‘a-a  fjii  ia  in  mia  i 
I ciUa.  presa-*  d'asÀillo.  .....  r } ■ 

I Ibir  aUa.  line,  vinta  d.illa  slaiu'bezza/e  dM  Ipavagib),  si  smari;i  | 

I 'in  un  leni:)  .sopore'  pieno. ili  stigni  iiHniaginosr  e a{i])assionati.  i 
! .Ma  cUe-flde.stJ.-'.  elic^  ajla"  inaltina  qiiaH  lo  si. destò,  clic-  fu  un  | 

I pezzo  innairzi  l'alba,  Ironissi  Ih  fondo  al  euoie  iffia  cerbi  l'alma,  | 

I uiia  speranza,  mi  eonforlo,  senza  sai>cr  donde  le  fo.;ser  cascati  : | 

solo  ebe,  riUu'iiaudu  sofia  sua  Qir;i,  le  Ipil/.ò  fuori  da  mi  caii-  |. 

liiccjo  dclki  mente, -dove,  .a  liirel  eba  paì-ea,  vi  slava  appial-  I 

, lafa-da  un  pèzzo,  im'-jib-à  la  qnàie,  nella  prima  sfuriata  della  ] 

‘ passione,  iiuu  aveva  polulo  farsi  innanzi,  ma  die  la  uotle,  nel  I 

sojino,  . doveva. poi  e.wi-Si.  levala  da  sé  chela  cliela,  c datasi  j 

iftillorno  bravamenl'e  a metiec  .icip.ia  su  quel  gran  fuoco  dio  ; j' 

aveva  trovato.' acceso  in  ca.sa.  ■••••'  ■ . i 

L’idea  era' iiiiesta,  die  liitlo  ((nello  die. te  avea  dello  la  ma-  j I 
^ drc  intorno  ad  OUorinii  polea  non  .osser  vero,-  che  non  bèito-  j -j 

I gnava. correre  a precijiizio. a condimnarln...-T  Cosi' dirillo,  cosi.  ! i 

■ buono ,-.ron»  egli  cs. — lUcea  fra- .sé  sle.ssa,  — ib>po.  tanti  giu-  i i 

/amciili  !.. — Con  liillji-quQ.slo  il  primo  (icnsimi  le  dava.ancor 
màrlcHp,  ed  ella,  capile  bepe,  clic  avrebbe  dOsideralo'di  levarsela  | 
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Ù:il  Tflore.  Se  messe  pollilo  Iwvnrsi  iuhi  suo  pndrc.  le  sArehbè 
starò  afw'iilo'di  Irarlo  "bellanuMite  e seiiea  Xnrsi  scor^rere  ,al 
pillilo  circi  le  avesse  a scliiai'icé  qiiell’oscuritii;  ^ni'a.  il  padAi 
espira  all’alba,  6 s’ella  non  voley;»- seifunarlic ;illa  caccia,  non 
r.nvrebbe  veihHo  pib  lino  a -sera;  e inlanlò  slar1nl|a  hi  gioi^- 
iiAlii  su  quella  croco.?  c_  se,  tornalo  ebe  fosse,  lum  le  veniva 
fatto  Mi  poterli  Avere  d.à  solo  a solo,  di  nietlcrlo  su  quel  «di- 
seorso  prima  che  UUqriuo  partisse!  o partivti  H.<b)niaiiis]i  ^di 
iiiatHne.  Si  risolveltcMlà  levarsi  tosto  per.rs$er  presl.iiaila  prima 
ctiianijda,  di  coglier  solo^il  padre’ iiilanló  che  si  fapevaim  (*li 
^apparecchi,  c veder  di  còiidiirlo  al  sno'inleiUo,  culla  risoliizHme 
beq’ ferma . di  uop  st^uirlo  |)o.i  in.  nessun  caso  aHa-  cacui»  si 
patio  veruno  por  non  disnlilmlire  jlla-  iTiadrc.  , . 

Piiaiiiò  dniiipic  Itanrclla  piircbé  |a  vestisse,  t^qidla  -Te-ixAe. 
mdjosso  i^i  abili  da  caccia  appareeefrifti  hi -sera,  e. Ilice,  tiitt^ 
ingolfirta  ne’  suoi  pensieri,  qjiuii  «e  ne  isa^.so,  q iioii.'IM  ftyie 
caso.  Quando  senlr  la  voce  .ilei  acuire,  iHsce.se  >b  iip  "salollo- 
dove' Io  IrovO  solo.  H Conte,  sorgendo .hiconlro  alla'. figlia,  — • 
Onnai  tolto  sarà  Ih- pronto,  — lo  disse',  r—  an'baim>.  . j 

— In  non  sou  venuta' gin  che,  per.saluHiVvi  e itervl’ il  boa» 
giorno.’. — ri.Upandeva.  Bice  imbarazzala.  » • / 

— Belle  tiip!  p.azzerélia  die.  sei'!' / ’ a • - . 

— .No,  : — ^.'replicava-  e.ssa,  l-e.sisleodi)  alla  niano  xhe  voleva 

comlHrkr  fuori,  — lasdalemi.  qiii  un  piumenlo.;  seiirte,  dii^m 
due  parole*  fra  noi.  - 1 ' , * , '' 

— Hai  tempo  di  lUruKMic  iuille 'lidie  |i»ntle,  non  clic  d\ie< 
ipfest'oggi  albi  cacchi  hon ..saremo  msieine  tiilto  il  di?  Ora,  giao> 
cliè'  sei  sUita  tanto  spedila,  àndjamo  senza  tener  più  a-desagiò 
chi  ci  a.spelta,  ' . ^ 

— V’  ho  dello  clv’ioTuun  vongo,  eli’ io  voglio  rimanere  in 
ca.sa.  . ’ • . 

— hÀl  io  li  dico  di  lasciar  da.  cpiilo  le  b»je  c di  non  farmi 

la  bambina.  — . * ’•  . 

'lufcinlo  che  .succedeva  queslo  contrasto,  comparve  iielhi  .safa 
•Ottorino,  ei.dopos.le-  atcogliciizc  consuete,  chiestane -licenza  al 
p.i'dre,  prese  II  braccio  d‘ell.1  f.anciolla  e la  condusse  fiifiri  deHa 
.sala  in  H1I. cortile, ■'«love' fa  stav.i  ra.sp'etlaydn  un  p:dafa'»li..-La 
fanciuHa’,  come  affa^dnafa,  nonlèct;  resistenza:  Ic'-balepò  bend 
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in  mente  l' idea  ilipllti  maitre.,  ma  come  tornar  indietro  ora'  ohe’ 
s’era  lasciata' cogliere  ler.rta  a qiu’lt’ohi, -con  qlielJ’^rtte ? ctie 
cosa  (lire?  clie  s'era  mutata  d’avviso?  ma  cotiie?  nta  penale? 

! bisogna  spiegarsi,*  dar  (^naflclif  ragione,  ed:  ella  si  sentiva ^-va- 
1 ciHar  la  im'nte,-  c non  aveva  in  ijncl  ponto  iicppur  itat»  di 
pnifferir  ima  parolai  ■ • . , ‘ ' ' 

1 vfl>  garzone c giunto  presso  ài  c,a\i»llo,‘ nc  presele  briglie  dalk 
^ iifo/H  ir  un  paggio  e ie  pOrse  gita  fanelulla,  ipiindi  ]i>egalo'  un 
i ginortldd' ih  terra,  dell’altro  fece  predella  al  Ijcl  piede  di’lei’, 

1 citò,,  Uwmtola- itppena,  leggiera  loggicÌKi, spiccò  Un  saUcj- aggiustato 
I c hi  in  seHtii-  ' ■ ••  • . • • ' 

I Ottorino  le  s5  niisc  alla  staffa,  il  jiadre  prege  familiantieiVe 
' il  giovafie  per -tHr  bracchi  e'’s’ avviaroB*  àf  piedi'  segniti  dal 
j lidconicrc  è ila- ipialfre  paggi  cui- fàtriii  hi  pugno  e -i -cani  a 
; lassa,*  ’ • _ . ‘ - ' ’ ’ ' 

' ' 11  Conte  coinhtciò  a.  parferc-  de'  su(>i  -bracclM  e do’  suoi-  sjiar- 
vjeri  col  «iovaiie*,  il  qiiafe,  pensate  voi  con  die  pMénzionel'à- 
scollastai„-vedcn11osi  .#icc -a  .-tato  che  non  pruffariva  poitUa,  clte 
iK»n  gli  levava,  mai.  gli  ocobi  in  volVJ-'’  ••  ■ 

Egli,  dopo  d'avcrlò  domàpdalo  se.  si  sentisse  male;’’se  le 
occórresse  nnlkv’come  Irovìhisc  amena  tpiella  cavalcata, ‘-clie  le 
. paresse  (ernixi,- ttella- 'stagione ,- cd  .altrtólaii- mvvdic;  sHac*-  . 
qiie  dd,  lutto;  citò  liai'ia  cop* iHii  eHa  accotsciqnetle^dOHiiHuie,  L 
gli  awvsm  lottò  ogni  bali  Milza  di  fargliene  licite’ ntìoi'e,  E^coSi  1 
il  catiqio  restò  lutto 'qiHMilo  al  Gmite,  che  lo  corse  in  lyngn-e  ! 
in  i*rgo  come  suo.  ■ ■ ì 

;4)opo  forse  un  pap  d’ore  giunsero*  in. nn.-.'wtvàtieo  di  casta-  •; 
■pni,  dovi!  i, paggi  di  falconerìa  sciolsero *dal  guinzaglio  i cani, 
die  si  sbaiutacono  in  qua  c in  là  Qutatulo'coi  imisi  bassi,  iti- 
tayto'chc  i signori  c .Yndinigio  salivano  in  fima  d’iin  poggio  [ 
'iF.-oiwle  si  dominava  la-  caccia,*  " ■ . . , 

•Ni»  vi  erano  ap|iena  giunti,  clic  il.  Conte^  volgendosi  alla.  | 

liglia,  ic  diceva:* — Bada  aila  Diana  i<hc  cl  .sòlite,  — e le*  ■ 
. .«rdttava  uin  bracco  che  veniva  alla*  loro  volta  tiltlo  iniciito  e 
g51‘ti*S0i9 -terra,  liimenatHlo  la  cyda  . . tt-  Ba'd;i.  eli’ ella  Ita 
fermo- Beco,  ha  levata  una  licccjfòcin , presto,  tagli  U ' 
cappello  a Gartino;  via- presto,' eóiqe  sei  'impiiciata -.slaftKit- 
tjna! lascialo  volare,  chi. J’ lia'- veduta:  còsi, ’-bene!  .**.-.  ;' 
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■ ' (juanlv  c4ie  b(H  .volo!  oli  la  non  scappai  più •{.. . bravo' il  i | 

, Hifo  (iarbiuo.,.  coli  clic  furia  eli,  Jc-  piorulia  adxlosStì?  ecuo,  ecco,  ' | 

! r.lia  ('hcrinila.  ■ 1 , 

1 . In  falli' si  viib)  il  falcone  venir  giù  ,<l:iU’.aUo-  tnilla  preda  e i 

I slraniazzar  insieme  luti'  in  un . fascio  alle  falde-.’dul-  poggetto  | ' 

j su  cui  stavano  i caccialoxi.  Il  Conte  corse  al  bassa  per  levar  : 

ki^'boccaccia  dagli  artigli  di  C.àrbiwo;  e-  il  giovane,  ci^diendo  | [ 

quel  .inomento,  si  fece  piu  presilo  .a -Bice  e^le  disse  .btUo-'afi-  | 

I lato;  — 'Per  pietà,  dilenn  che.  cosa  avete.?  €e  ho  potute  | 
increscervi  ih  qualclie  cosa,  .h(m  mc.’iic  ingHate  dar  tafitu  I 
torinonto;  Bice,  ve  ne  prego,  douiàni  sa^u-te  cU’w  vL  dèWiu  i ' 
lasciare.,...  . ■ " ' . [ 

i Ix) 'So,  — intcriwjipe  la  fain  intla 'con  ihì  surri-so  che"  potè  , | 

mal' Velare  r inUu'iia  aniiireZza,  lo  ..siv'tjie  partite  dotuaiw,  |'  j 
anzi  mia  madre  m’  ha  ilelto  una-  cosa  che  voi  mi  lasciavate  i 

ignorare,  m’  ha  aietU»  che.  pielieretó  la  via  di  Conio.  — Per  , 

I quanto- QHarSi  sfdizasse  di  dare  a queste  "parole  un’ mia  leg- 
g'iera 'd’inditlereiua,  imit  potè  a Manco  di  pórvi  detUrq  un. som  i | 
Hinenh)  che  dal  giovane  fii  fólto  por-arùi.  ' . . ' « • • | | 

- .KgU  ."Si  fece  .ÙHlq  TOSSO,. c coudnc'wva;  -V  Sentite-,  uen  pòsse  i ' 
i negftrvl  „.’i . allora  non  vi -aveva  aifror  velluta  .voi ...  : però  vi  | ] 

I giuro..:',  snltonor  mhi,.  Bice,  vi g'iiMJo  ohe  ji^r.  v»i  sola ' 

, -i-  .Ma 'le»  (Biro le- rii  fCir  mozzo  Uidl'arriv.->r  del- Conte,  il- t|uàlcf  j - . 

j gridarva-  al,suo  faìeooicTc;  Oligli'  l’imbeccata ,-'.c  -rimettigli  i 

i tosto  il  cappello.  — ■ ■■'.. . ' , 

j-  .La  faiKiulla,  (lai  détti  c più  ancóra  dal  tmiKilnento  del  gat-  | ! 

I yine,  fu  fàtL> certa  della  verità  di  (puiiita  le  aveva  aqiumzwto  ; ; 

la  madre.  Tutto  ad  un  tratto  ella- rhtiase  come  allerrala,  come  , j 
I annientata;  ma  ripigliando. pur  tosto  sè-sle.ssa,  e facendosi  onto  j.  i 

di  quella  sna  abbiezioncy  senti  r|Ha,?cere  in-.cuore  quel  stio  ór»  L j 

! goglio  disdegnaso.- lusingalo  in  lui  tallio  tempo  dall’ abiludiuh  I I' 

di  veder  ogni  cosa  cedere  innanzi  a un  suo  desiderio:  oqicró,  j"  | 

1 inoslranJosi  da  ijiiel  punlo  lutla  intenta  ai  cani,  ai- falcili,  eoiiie 

j ae  iWesse  posdo  veracemente-  Uil'to  l’ animo  .sito  nei  yaxj  tIibì-  '"j 

della  caccia,  non  si  staccò  mai  più  Hi  Inlln  la  giornata dài  III pr  ' | 

! ólir  del  padre,  non  votsC  mai  una  parola,  uno  .sguardo  ad-  Ot-;  .i  j 
, tonno,  tanto  die  riesci  a fargli  tornar  in  veleno  lutta  Ucgioja  !•  i 
cb'ui  s’cr.i  prom’essa  in  qhel  gtemo.  • ' ■ ■ i - I 
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Il  La.  maltìna  ilopA  N gipvano  cavaliofi'  parli  in  fompagnia  Ji 
; I Lnpn  alla  voilà  (li  MfL'tna;‘C»l 'olla,  pasciuta, dnpbbriata  dei  .sno  ; 

, I cniffio,  a lnHà  prin'ia  no  provò  ima  vera  consolazione.  La  ma-  l 

i (Ire  in  ('ilici  giorno  le  si  mostrò  contegnosa  e .severa  ; e ipiesto  | 
i porr  mas  fc(;a.c.^ia-oicerle  );i  rqbliia:  Inngidal  riconoscere  il 
I .suo.  fai  le,  j stizzii^, HFÌI|olliinenloJ-si..  figura  il' esser 

i : Igi'Ja.  Ki^Éiflii  ;i^|Ì»ciTa;evole.C(ni . tiitti,.la  -sera  si  co- 

1 i iic(r4irr*jp(PWIns(4la^i(da,^Litó}r.inftu^^ 

I . potale,  'ijpasriji  ktnìn  aiv(p)ett4,,j;)jisri  ralW-^t^.  Rlla  prc.se 
1 I d‘ in  siil'.Ciy'olino' che-stava' a carter’  'aMi1tni||p;’ì^^*fie  in  per-  | 
I gamella  feftiift)  in  ciiojp,  clfiTa  l'/ii^('ri!'>(fi’ì)a^gj||fcin(iii  La(i- 
j 4 retta. la  .seraVjnninzi  le  volea  iITÌf  d!(.  leggere  m con  su 
I I i diavoli  e [ó-jMmi*  *Iatì,nal(\.em -a|ipiiiil(i  In- 

falli, -al  princi^B^i^r  ^ìii  cantij.v'-cra  una  pii^^i^iv-iìgurava  | 
I (putllo  elle  in  esso  veniv.V'Anjèrttiìi.  t^.bt  jjlÉ^c  avHVbi  ai  nostri  ,j 
giorni  ipiel  volume  ! 

Bice  iacev.a  ipiidla 'fettii?a  di  nSsc.òsIif  dalla  il  LouKL  j 

medesimo  .s’era  qiicSta  voll.1  la.sciaìo  tempiistsre  un  gran  pezzo 
|icima  di  iiecordargfielrf.  L iu)ii  il  mica  ch’egli  avesse  panni ctie. 

• la  Dirinft  Ommedin  .imn  poiesse  -for.sj*  venire  a liene  ad  uno  i 
fawiiiMa;  po.-em  spio  pef  ima" vercUia  rubine  cir-egli  ave»  col-  I 
I r Alighieri,  a cagione  (lelldpcra  lalin.a.  Hilitid.-Ua /tj  .l/iiwji'f/mj.  j 

j data  fiitiri  da-qiiel  liero  gliiliHIino  nnitli  nniii  prima,  come  idilàam  . j 

; I già  accennalo,  c ebe  hi  (|Hel- tempo,  vale  a dire  (|uatlro  anni  | 

I I dopo  che  r autore  bj  morto, cominciava  a levar  inr  gran  rumore 

I • in  Italia  e in  Gonnania. 

|.,j  Sok)  p.'iehi  giorni  prima  clic  -OltoriHo  capilasse  al  easlello,  M 
I Conte  .aveva  rmalmentc  eonce.s,so  alla  figlia  il  volume  tanto  de- 

I . |.  sìilcralo,  il  quale  non  era  però  che  la,  prima  canlica,  pniclm,- 

I i sidibene  in  Toscana  corresse  già  a quel  lenipo  anclie  il  Pm- 

,gnimi(ì  e alciinr  canti  del  /'mqiitso,  in  Lomlsirdia  non  si  rono- 
I .seevéa  comimemeiilc  allro  che  l' Inferim. 
j Bu-e  aveva  cominciato  a leggerlo  la  .sera  (igand'eta  .sola  cliin.sa 

j ■ nella  sua  camera,  e lo  faceva  con  grande aviijilà,  c pel  dilello 

I j che  naturalmente  trovava  in  quei  rwconli  fantaslici,  pieni  di 

j I vita  e di  passione,  e |ier  I’, aggiunta  di  quel  tristo  sapore  die 

! il  senso-  ribejle  -dei  figli  d*  Èva  siwl  trovare  in  . ogni  fnlllo 
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Ai  ([nello,  poi  vide -faiicanH'  Inori  qwiJelié  rosa. . . .'Glie  ò?-.  f. . 

tuia  carta...',  ima  IcMera per.  tei — Di-eWf.V.  .'É 

luefdjeri  dirlo?...::  , • ' ' ■ • v 
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..  SU;sc,  come  alibbin  dello,  la  nunw  o pi((lmr  il,vrtlnmc.  Fa-, 
per.-ie,  c iienli  alcun  elio  scorrere>fn»eian<lo  I rs' mezzo  ai  fo{.di 
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1 lettore  si  rirordn  di  certe  parole  iron- 
cate  a mezzo,  che  il  Conte  diceva  sóflò 
voce  a«|  Ottorino  sul  proposito  di  Marco 
c di  Ennelinda  vefiemlo  dà  BeIlano;'j)a- 
role  che  accennavano  come  il  Visconte 
in  altri  tempi  avesse  avuto  strette  pra- 
tiche di  Wr  qoesta'  per  donna,  e come 
poi- fossero’ nati  dteri  accidenti  che  aveJn 
piiasto  quel  parentado  e capionati  scon- 
certi c vendette  sanguinose.  Ora  Bice, 
chc;. senza  farne  le  viste,  avea,  eomè flhbiam  detto,  intéso  ogni 
cn.sa,  próvò  una  gran  vaghezza  (fi  eondscere  il  fàflo  per  disteso 
CO0  tutti  t «uoi  particolari;  e non  parendole  onesto  di  doman- 
darne ad  altri,  ùvea  piu.  yohe  sollecitata' K ancella,  perché  si 
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' MARCO  VISCONTI 

facesse  contar  qu4%  j)|M^441a  propria  madre,  la  moglie  del 
' falconiere^  là  s.QFV4zio:d'Ermclinda, 

c dovea  .saperla  Jiutia  per  d(ptc.sò.  ’ 

Laiuetta.^cuL  IPÌA  d’aver  Itene,,  ({^laato  te A^nlva  fatto 
di  co^fMbr  l||:,w'pan^,  eticUjé'Oi^  desi^ei^va'-p^ 

4li  darle  in- iMwa,  per  ra^tieniii^:  pcr  -imltaldirla  invpe',  ve- 
dendola seihpre  stìztata  jvat^pbpica, -si  mise  ma-  I 

dre  a pregarfa  «tn  si  boWH^^wifilerà,  «;«.■  tanfi  ybzH;  ton  tante  ' 
ainorevnlczgc,  cttp  ^i6(ia,  dopà’ii'àvi^lA  Àiapd^  ‘pesai)  d'oggi 
in  domani,  nna'sera  n!he  si  frovavan  sole,  fattole -nn  gran  preàm- 
bolo, che  non  le  eran  90.se  da  .sapersi,  ohe  si  guardasse  lame 
I dal  ridirle,  coininrlò  lìnalmenle  il  racconto  in  questo  mwlo: 

* — Simone  Crivello,  il  padre  di  Énnelinda,  era  co.sa  stretta 
cól ‘padre ■ di  M3>*co;  e vedendosi  .spesso  iasicme  fra  loro,  l’.uno 

I in  casa  dell’altro,  anche  i giovani,  come  si  fa,  s’ erano  visti, 
.s’eKin  piaciuti,  c Marco-  avea  dato  parola  alla  mia  padrona  che 
! f a\-rebbe  sposala.  QtKuulo  s’è  ragazzi  .si  fci-  pre.sto  a correrla 
i senza  pensar  pifi  in  là:  bisognava  prima  vedere  se  i genitori 
eran  còntcnli.  Quanto  .al  Crivello  avrebbe  accolto  il  parlilo  a 
iKirca  baciaia,  ma-i  guai  vefiivan  dalla  parte  di  Matteo  Visconti, 

I padre  di  Marco,  che  era  a quel  tempo  uno  dei  primi  signori, 
e ,non  voleva  dare  a’  suoi  figli  altro  che  gran  principe.s^c  e II- 
'glitiole’di 're  di  corona.  BasUa,  aspetta,  aspella,  pa.ssò  forse  un  ‘ 
anno  che  non  si  Vende  mai  a un  coslrnlto  di  niente.  E vedi,  | 
se  Ermelii)da  ave.sse  dato'  a.scolto  da,  primópio  alla  madre,  glie 

* l’uvea  bea  detto,  lei,  ebe  non  dm-esse  jiarlare  a imo  che  sa-  ' 

I rfeWie  stalo  inlraoilo  se  poteva  .sposarla;  glie  l'avcà  dello  si- 
curo, ma  si,  baila  pure!  che  i giavani  vogliano  dar  reltat ■ 

— In  «oìnuia.  che  cosa  è poi  successo  ? — rinlerniippe  Lau- 
; rolla,  impaziente  di  venire  alle  .strette. 

J — È successo  che. venne  intanto  un  sorta  .scMra.  i Visconti  i 

I furon  cacciali  da  Miliino,  v’ entrarono  i Torriàni,  c .si-vennip  in  - 

chiaro  che  il  padte  della  mia  padrona,  il  quale  faceva  la njo 
j F amico  dì  Matteo,  .era  statò  uno  dei  c;ipi  a menar  f intrigo. 

I . — Qb,  clic  cosa  tni  contate  mai!  e lutto  per  vendetta  di 
I quel  pgrtHo  rifiutalo,  è vero?  - 

— Credo  ben  di  si,  — Allora  il  Criwllo,  preibépdogli  di^ar 
J vedere  ai  nuovi  pignori  ohe  s’ era  guastato  per  sempre  coi  Vi- 
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- six)Dti,  per  paura  chi;  Krmclinda  avesals.sr  Haseh'e  In  qùalcfie 
modo  a tòr  Marco,  volerà  rostringai»' ìéHIte  mBUd  a sposarne 
un  altro,  a sposar  qui  il  Conte  che  alcun  tempo 

1 prima.  FigiTrati,  la  poverina,  come  fUteset  ifte  non  c’era  via 
i che  volessé  romper  fede  at  Visconte*,  e Hi- caàtt  guai,  scompigli,  | 
minacce;  tanto  che  non’ faceva  che  piangere  c non  area  più 
Iien  dii  sé.  Passarono  cosi  forse  venti- giorni,  quando,  odi  qiie- 
sUit  ini  svogiio.una  notte  a un  forte  bussar  che  sento  all’.useió 
deilii  mia  camera,  c iloms^db:'  « Chi  è?  — • Tuo  padre  che  è 
tornato  di  Terne  Hanta,.  e vuol  vederti  Subito,  • mi  risponde 
un  palafreniere  di  ca.sa.  .Tu  fatti  mio  padre  era  andato  in  pei- 
Icgrinaggie  ài  Sepolcro  g».  da  un  pezzo,  e s’ aspettava  dj  dì  in 
di.  Presto  nii  caccio  dqSsò  un  jm’  d’  un  guarnello  alla  meglio, 
corro  ad  aprire  f jjji  «to'Clie  viene  ion^zi  nho  ve.stito  da’ pelle- 
grino, col  caj®’ùeOT.'.sùgli,  occhi  e una  latìtema  cieca  in  raanp': 

10  gli  getto  IjiÌKicia'^al  collo,  egli  jKwa  Tà;  laotorna.Vsi  cava 

11  cappuca;io,i\i’ K^ltìtìla  mia.!  Hi  cpni)^ /spaventi  non' ne-  Ito 

mai  avuti ’jH^.:'.|ndeTntó.  UH "jx)’ 

— -Chi f ’jfefco? 

— Sicuro; -p^rtp  Marco'A’iscpWf  (d/pel'lo  e in  p0Kona,  chd, 
con  (hic  ócctì^fjhttljR  yolcvan'i^Aàai:  <aerr.  dei  capo,  nii'do-’ 
niin)(to;‘ n Dó^’e-Et^neljuda?  PeC  .raflwr-di',i^!  per  la 
. Vergine' ’Sanlis.simat  die  cosa  vòfoteqor  Tot?^»  'gli  diceva  io';' 

• jihvtìjgK.,' dandomi  mia  stretÉ^  iu  trf  diraccio,  che  me  rie  smi 
ìTMiiasti  1 -lividi  per  dià  giorrij,:  «^Dov”  e.’Eruiclipda  t’ » tornava 
a dire.  « ÌVon  dete  già  vennto  iht  ^di  anale  ! -^^5nsfeteva  io; 

€ per  carità,  abbiate  compassione  di  qùetfa  tribolala,  che  a que- 
st’ ora  è già  mezza  moria.  — È forse  di  là  ? ■ mi  dice  lui  fa- 
■ cendo  ségno  col  dito  verso  la  camerà  dov’  ella  stava  davvero,  lo, 

' epe  in  quel  momento  non  sapeva  ipiel  che  nii  facessi,  dissi  di 
sij  ed  egli  fece  due  o tre  passi  verso  1’  uscio,  poi  tutt’ad  un 
tratto  si  fermò  sui  dne  piedi, -come  pentito,  e mi  disse:  «Va 
dentro,  tu,  o dille  con  buona  maniera  che  l’aspetto  qui  fuori, 
che  ho  da  parlarle.  > Che  cosa  doveva  far  kit  scàppare?  Non 
c’era  via  ; gridare?  m’avrebbe  strangolata  : entro  dunque  .e  tmv<r 
la  padrona  già  mezzo  levata,  che  al  primo  vedermi . comparire 
mi  domanda  tutta  paurosa;'  « Gire  vuol  dir  quel  luirie?  c chi 
è di' là  e perché  io  non  rispondeva'"  subii»,  si  mise  .a-  gri- 
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I I liArc:  < Uliiodi  l’uscio,  chiudi  l’ uscio Mu -in  <|m'll;i  vieti 
I dentro' una  voen  sommessa:  t Ermeliuda,  non  ahhiate  paura, 

' sono  io;  sono  il  vostro  Marco.  ' 'Hat  visti»  la  Tila,  del  Tonio 

(luando  le  dà  quel  iKMiedello,  che  ò li  che'  irarla  e ride  come 
' noi-,  e tuli’ ad  un  colpo  siramazza  per  terra  .die  par  morta? 


bene,  tal  e quale;  era  diveulala  bianca  come  un  pannolino 
lavato-,  lenta, -sfalta  tanta  dia  io  la  detti  per  morta  davvero; 
e tornata  fuori  alle  nniii. ne’ capelli-,  mi  cacciai  a'piaiittere 
come  un’anima  laiima.  Marco, .che  per  buon  costume  non  avuà 
osato  venire  innanzi,  piplia  la  lanlenia,  .entriamo  in  canicra 
lult’e  due,  lo  facciamo  odorare  non  so  che  acqiw  di  seutimétito, 
le  bapniamo  il  viso  « le  tempie,  tanto-  che  aperse  .pii  ocelli  e 
tornò  in  sé. -Bisopnava  vederlo  quel  cristiano  .come  s’  ù com- 
portato u)  quei  mome'nti;  diqio,  dicono  epe  ó diventatò^  uno 
scavezzacollo,*  un.  satanasso  ; .sarà  verd,  io  non  zlh-o  di  no,  ma 
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iili/ira  era  un  giovane,  dabbene  c timoralu  di  Dio,- cd  io  posso 
farne  Inlon  lestirnonio",  vedi,  un  dito  ciré  un  dito,  noti'  s’a.s- 
sicurava  di  toccarglield;  le  j>i  ailuperava  d'iidorno,  e la- guar- 
dava con  una '.teina,  con  una  divozione,  come  fos^  .stata,  dirò  I 

cosi,  la  Madonna',  tutto- cnuipunin  che  non  pareva  mica  <|uel  | 

gran  snidato,  nè  qubl  gran  principe.  Quando  vide  die.  lirine-  | - 

linda  s’ era. riavuta,  .t  Simio  qui,  » le  di.sse,  .<  per  inaiitenere  ' 

ia  mia  proines.sa,  di  .sp  isarvi  e condurvi  , con  me.  — Oh  Santa  j . 

Vergine.!  Oh  Signor  Iddio!  • e.sclamava  la  ragazza  senza  poter  \ 

dir  altm.’l^  lui. ancora  (mi  ricordo  di  tutte  le  .sue  parole  come  | ; 

se  il  fatto  fo.sse  accàdiitu  je.ri,  m'ha  fatto  tanto  colpo,  e poi  ' 

se  jdè  parlalo  tante  e tante  volte  colla  "padrona  ),  e lui  t,Uin- 
que, . facendo  uo' certo  riso  -come ’d' mio  che  avesse  piuttosto  ■ 

voglia,  di' piangere  ^ Vi  sembrerò  ppco  cortese  a invitarvi  a | 

lasciar,  la.  vpstra  casa  per  seguitar  la  fortuna  d'uno  che  non  ; 

ha,  si  può  dire,  dove  po.sai-  il  capo  al  sicuro.  — Non  dite  cosi,  • . [ 

rispondeva  la  padriina,  > non  dile  co.si,  chè  ini  spezzate  il 
cuore,  l*er  carità’ fuggite,  fuggite  to.sto,  chè  se  alcuno  avesse  j 

ad  a.aorgefsi,  poveretto  voi,  poreretta  me!  r-,-  b'Uggirc!.*  di-  ' j 

ceva  Marco,  « è aai'ò  tliHique  fatto  tanto  viaggio,. .corso  tanti  | ' 

pericoli,  cacciandomi  in  jnezzo  a gente  die.  pagherebbe  volen-  ' 

(ieri  il  mio  capò  a'.t»eso  d’oro,  per  tornar  indietro  come  im 
ragazzo, -coinu  un  insensato?  — 'Ma  .se  mio  padre  ave.sse  a j 

trovarvi- qui,  • insisteva  la  .padi-ona,  c guai  a voil'  -^  Guai  a è ] 

me?  Ohi  credete  che  se’ -iioii  pensassi  che  è vostro  padre  vo-  ' i 

lessi  uscir  di  questa  casa  i-ollc  mani  iicttè?  • Eruielinda  tre-  | 

mava  tutta.  < Andiamo  diitu]uc,  t insisteva  .Marco;  i lio  ancora  ' | 

degli  amici  che  ci  scorteranno-'’ tindiè  v'  abbia  ridotta  in  luogo  | 

sicuro:  qui  a basso  sta  pronto  mi  cavallo  anche  pelavo! : gkiiiti  | 

a -licrguuio  vi  darò  rancllo.  liiUntu,  fate  ragioite'd’ essere  con  | j 

- un.  vo.stro  fratello,  d’essere  ili  chiesa.  » lo  aveva  stretta  la  pa-  , I 

drona  per  l’abilo,  e la  pregava  all’ orecchio  che  si  guardasse  ' 

bene  : bisogna  diro  ch’egli  se  ne  sia  accorto,  perdiù  messami 
una  inano  sulla  spalla V mi  disse:  • Via,  .Marianna,  lasciala  stare.  * 

Le  parole  non  eran  die.  queste  , ma  )o  ,prolfei-i  con  ..una  voce,  con 
una  cera,  con  due  occhi,  die  mi'  suii  sentita . aggliiacciar  tiii  - i 

nelle  midolle;  apersi  le,  paimé,  e restai  H iucautata  come  a | 

vedere  ilsbasUisco.  .Allora  Ermolinda,  riavendo  un  po!  la  parola,  . , 


Digitized  by  Google 


10*  MARCO  VISCONTI 

si  miso  a suppurarlo  : • Volete  c.U’  io  aiiWa  • a fii"pfir  ila  casa 
mia  sii  tiollc,  a rpicslo  moilo,'  come  upa  raalà  femmitia?  clic 
faccia  morir  di  dolore  c di  verpopua  la  mia'povcra  madre?  Oh 
noi  lasciatemi  stare,  ammazzatemi  ^piiittiisto,  aramazzalemi  4i 
vostra  inano,'  che  son  coijlenta.  » Marcò  stette  yn.  poco  sopra 
di  sé,  'e  inline  venne-  fuori  cim  certe  jiarolc  oscure,  a lasciar 
intemferi!  che  se  ella  . non  veniva,  ci  non  videva  aver  Tiwò 
fatto  il  viappio  por  niente,  e che  insomma' sareljbe,  andato  Ini 
' a trovar  suo  padre.  Porse  noi 'disse  die  per  farle  i»Hra  aflin 
I di  tirarla  al  .suo  intento;  ma  la  padrona,  che  .jire.se  la  co.sa  sul 
serio,  comindù  a tremare,  e pii  si  petto  dinaftzi  tutta  pianpente, 
a pregarlo,  a supplicarlo  die  non  ilices.se  co.s»,  che  karcfasse 
quei  pensieri,  e che  non  le  volesse  dare  tapto  siTasimo,  e diceva 
di  quelle  eo.sc  e con' tanta  pas.s5onei . . . . nia  lui  niente!  é facéa  . 
sempre  prova  di  sdopilcrsi  dalle 'suc  mani;  anzi  vi  fn  un  mm 
I liiento  che  se  pe  liberò  alfatto,. e ’si  mov'ea  verso  J’ uscio.  Enrtc- 
! linda  allora  balzò  in  |)icdi  come  'una  fi'irin.sa,  lo  alTerró  per  un 
I braccio  c si  mise  a (iridare :‘t  .No;  non  msda'te  di  qui  prima 
i di  av.i»rm’i-animazzata';  lo  difemicrò'ip,  loto-  difenderò!  «'.Ku 
‘ I foni.e  a'peltar  un  seccliio  U’acipia  sul  fuoco:  il  Visconte  si 
I fermò.  Iloti, “fece  più  nessuna  forza.  • ;V'ta,  » disse  Tou  nti  sor- 

I riso  gelalo  e da  far  pelare  chi  sFsia,  • vìa',  quietalWi;  vedute, 

i Slip,  qui,  non  do  più  un  pas.so,>  noni  abbiate  paura  di’ io  fngga,  | 

I fate  lime  strejiito,  -svcpliale  la  casa,  gridale  aU'assa.ssiuò, ■ io  j 

j non  mi  muovo,'»  lÈ  impo.ssi]iile  spiegarti  come  restò  la  padnnnà’-  , 

, ' quando  intese 'quelle  parole  : si  Jasciò  cader  le  braccia,  si  trasse  j 

I I indietro,  stettP  un  .nRiineiifo  in  orecchi,  ascoltando  se  alcuno  si 
j I fojvse  svegliato;  ma  assicuratasi  che  tutto  era  quieto,  gingnendo  le 
I j palme,  « .\li,- Marco,  perdonatemi,  » diceva,  «è  mio  padre  àlìà 
: line!  Ma  vxii,  a dirmi  di  ipielle  parole!  se  saimste  H maie;che 

mi  fate!  Oli  il  Signore  m’ è testiinonio  quanto  darei  vol'entierr 
la  mia  vita  per  salvvire-la  vostra!  Per  carità,  andate!-  fuggite-  ■ 
di  qui!  chi -sa  che  alcimo  nop  -si  sia  accorto?  chi  sa?fuggitè! 
fuggite  |)cr  Painor  di  Dio!  se  mi  avete  mai  voluti)  bone,  fug: 
ghef  » Egli,  freddo  freddo,  per  risposta  le  stese  la  mano,  o I ! 
di.ssc;  « Dunque  andiamo.  > -Ma  quando  vide  ch’ella  si'lraeva 
iudietro:  » No?  non  volete  venire?  ebbenfe  sappiale cW io  non 
mi, tolgo  da  questa  camera  se  non  sono  in  vostra  compagnia: 
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..■gpitìalo  (|ud  di'  io  to,  * e «i  mise  a sedere  sul  tavolino,  po- 
nendo una  gamba  sull’ altra  e avvolgendo  le  braccia  a<  petto 
• cij{jU\uno  che  sia  -risoluto  di  non  moversi.,  • .\spcttcnò  fino  a 
^manii’ > seguitava  a dire;  • di  ragione  qualcuno «i  capiterà; 
chi  sa  che  non  venga  anclie  vostro  padm?  ché  se  volete  tórlo 
d’ógni  rìschio  sapete- coraè- va  fatto,  .\ndate  alla  flnedra,. gri- 
llate che  Marco  è- nelle  vostre  camere;  ette  vengano,  éhe  veir- 
. gano. in  frotta,  ip- non  mi  mevo.^i  Figurati  hoi,  che  .spavento! 
che  desolazione I lo  da  una  .banda,  Ennclilida  dall’ altra  a pian- 
gere; a pregarlo  come  si  prega  la  croce;  oh  appunto!  gli  era 
giusto  cónte  a volersi  tórre  .ili  mutar  il  Legnone  dal  posto. 
Quando  la  padrona  ebbe  visto  dio  lum  c’era  redenzione,  «‘Vo- 
lete proprio,  precipilàrm'r'i  »-g|i  disse;  « ebbene,  verrò.  » Ingi- 
nocchiossi' innanzt-a  unà‘'M»Ki}Thlna.  che  teneva  appe.sa  da  capo 
del  letto,  vi  stette  ini-móbieiiU)  In  pra^[oiP*  1*^^>  *'>  tó'ò,  e mi 
dis.se' a me;  « Dirai  a mia  ppiUréi.;*.  •.‘'ma.il  pianto  le  .sólTocò 
la  voce.  Il  giovane,  le'  prese 'laminano,  ed  ella  gli  andò  dietro 
con  una  fàccia  \bi|TÌ(Ci,  «óM  mio  che  .donHjt'p.y^da  in.  volta 
bell’ e ■ dottóéiidq.  Ma Mtpn,  hwnuó  appena  iu’'»ilìà‘>oglia.  che 
s’ inteser-inoltp  pedale  \;pcir -90  itr  fùria  per  le.  .scàlg.  Marco 
ristette  jun'm.pti^t«^ -prlf  traéjt^  tóstarneiito  ind'ielro,'si  diede 
un  pugno  neHa-  fforUe  e,  scIhHiò  : « Non  siamo  più  a teiirpo  ! • 
In  un  batter  : d’pcchió  riebiuse  l’ii.s&io,  . lo  sèrrfr  pel  di  dentro 
col  chiavistello,  si  aperso-' ijl- farsetto  pijrt  ujia  man*  e. ne  trasse 
'fuòri  utt  pugna  lev  con  l’^è’a-srkrtse  ÌBòlteain^  catena' iT  oro, 
diò'-una  forte  strappata'-,- la, ■spezzò  nel'tfieekn,  .sfe  ne  ricacciò 
in  sp«o  lina  metà,  e pose  I’ -altra  in  mano  d’ Ermclim}a,  diceji- 
dote  afiannosamente : « Sarà  il  segno  della, nostra  fedo;  spero 
di  tornar  tosto  in  altra  condiz,ionó  da  quella  d' adesso:  in  ogni 
modo  guardatevi  dal  mancarmi  alla  , promessa  ; «findié  non  vi 
venga -portata  l’altra  metà  di  questa  catena  stronc.ita  cbe*vi 
lascio^ -è-segno  ch’io  son  vivo  c che  non  ho  altro  pensiero 
die  (li  farvi  mia  sposa.  » Diceva  ancora,  che  fp  bussato  preci- 
pitosainentc  ali’ uscio.  Marcò  tfperse-una  finestra  clic  rispondeva 
noi  giardino,  spiccò -un  sallo.e.giù.  lo  corsi  ad  aprire  a' (liiei 
dì  fuori  che  seguilavano’a  tempestar  ru.scip,  conae  so  vnlcsscro 
róvinarlo'  entrano  selle  od,  otto  armali,  c .si  dànno  a frlig:tr 
per  lutto;  ma'  sentenilo -giù  nell’orto  uh  gran iiaraiùglia,  sgom- 


lov  M.vnro  v>sc(>Nn 

Iinin  ralli  e corron  da  basstv.  Noi,  non  si  seppe  pm'  nutla-per 
tutta  la  notte;  vi  fu  uii  pridarp,  un  accorrere,  nn  menar  di 
colpi,  poi.  tidló,  tornò  in  silenzio.  Atta  mattina  Milano  fn  pwiDa 
di  queir  avvenimento.  Nell’  orlo-  del  Crivello  foròno  trovati  mòiHk 
due  famiglial  i di  casa  ; si  raccontò  per  lino  che  Marco:  ,•8’.^ 
già  posto  in,  sicuro  fuori  del  cancèllo,  quando  arèorgcndnsfjli 
non  aver  più  la  sua  celata,  tornò  indietro,,  spinse  il  cavallo  ad* 
dosso  ad  uuo.  die  avea  raecolló  da  terra  quel  pezzo  d’ qrmalura", 
gli  diede  d’iin  pugno  su  d'nnateinpìa  che  lò  stramazzò- come' 


morto,  Saltò  giù  da.  cavallo,  tolse  su  bravamente  rarne.se  èa- 
diUo,  tornò  in  .sella,  e fu  a tempo  ancora  a salvarsi.  — 
k questo  punto  . Marianna,  ùiferrómperjdo  la  sua  storia',  disse 
alla  figlia:  -r  11  re.slò  poi  lo  lo  eontert  un’altra  volta,  perchè, 
vedi  bone,  è già  un- pezzo  che  sei  qui,  e la  padrona  ti'  pO- 
Irebbe  vedere;  va  dunque,  va,- figlinola  mia. 

' ^ Xo,  rtepiindcva  Lauretta,  non  lia  bisogno  di  nulla-,  H bo 
già  (msta  a letto,  c m’  ha  dato  licenza  fino  a domallinà;  andato 
avanti-,  raccontatemi  come  andò  a finire.  , 

-r-  Sei  pure. una  benedetta  figliuola,  che  vuoi  tulio 'a  tuo 
mode,  e qu.indn  t- incapricci -d’ una  cosa....  ■ 
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j j _» — Viik,  cani  inniiiiiia,  nu-contaleiiii  ; sialo  litkiiia. 
r — A'Iuiaun)  duiK|iic  cavjine  ìiijoii  dóciHiienlo,  o impara  die 
. ' i tigikioli . % . . ' ' ■ ' . 

— Si,  si,  aiidide.  iimaiizi. 

I I — .\de.sse  nii,)  vengono  i-giiài-per  la  povera  frincljinla,  — 
I j disse, Marianna  riiiieltendosi  ii>  cammino; — seidirai  che  co!?a 

j I ré  loccirto  di  patire  a ijuella  povera  cristiana  cianche  a me  di 

I rkiibalzu;  sentirai.  U X!)iHvello  capi  bene  che  .Miuro  era  venuto 

. per.' niellar  Via  la  sua  liglia,  e iuimaginàido  che  di  quanto  aveva 

I ' faUo.  ne  aTTisse  Pinte.sa  con  lei,  montò  in  uiul;  furia  die  niai 

I l'eguale;  e,  vemitole  colle  coltella  in  sul  'viso,  le’ pmjestò  che 

Marco, .se  lo  cavasse  pur  del  capo,  rfoii  In  avrebbe  sposato  mai; 
j i e ne- disse  tante  di- lui  e déllx  sua  famiglia-,  tante  che  tinavaii 
r ària  ;jj  che  in  coHclusibne  ella  si  risolvesse  all' una  delle  due^ 
(iitòr  subito  subito  il  coiKp  del  Balzo,  o ibartir  in  uh  fondo  di 
r I torre,  ove  noli  avrebbe  visto  più  lume  de’ suoi  di.  .V  dir  qijel 
I I di’, è da  dire;  il-  Crivellu  avevS  fatto  male  anche  lui  : quando 

I ebbe  visto  die  il  parcnladamm  pqlevp  aver  luogo,  non  doveva 

! lasciar- che  la  llglià  parlàs.se  più  a Marco,  ma  l’ ha  . folto  per  |Hiler 

! trapiielar  nmglio  i Visconti;  c quéste,  al  mio  paese,  .si  cliiumaiio 

; j birbonate  belle  c buoiie.  . . 

: j — lì  óosi?  — diceva  Lauretta,  p'er  hivviare  la-  narnizione- 

I i — E cosirEnnelimbi  11011' vèlie  sénlir  jiarlare  d’aver  a niaii- 

I ! care  della  fede  data  al  Visconte,  e il  padre  de  tenne  imrola,  e 
{ ^ le  la'  fece  chiudere  in  una’torre.  Viri  qui  ,é  quel  che  accade, 

I ' la  ligliiiola  incapviccita,  il  jiadre  duro;  ina  cèrne -cl entrava  io? 

j che  colpa  ce  n’aveva  io  d’ averne  ad  andar  di  mczzoì^Mala 

I ‘ cosa,  ligitujija  mia,  a star  con  altri,  principalmente  coi  sigiigrì: 

!_  senti  ino  ade.s.so.  Un  bel  dì,  senza  dir  che  c’è  dato,  mi  pigliali 

: ■ su,  pii  pongono  in  una  canieraccia  come.uiui  prigione,  e comiii- 

' ciano  a farmi  patire  ogni  sorta  di  disagi,  a darmi  ogni  soda  di 

i paure  ,'c  tutto  perdié  si  voleva  sapere  da  me  i segreti  della 

I padrona,  lo  stelli  salda  per  un  .pezzo-;  ma  a poco  a paco  poi 

mi  sono  lasciata  svolgere,  e cominciai  a raccontare  tutto  quello 
• ch,e  ne, sapeva,  dal  primo  tempo  ch’ella  avea  veduto  Marco,  firio 

all’.ultpna  comparsa  di  lui  iu  casa  del  Crivello,  senza  tacer  nienCe 
né  della  fede,  che  i due  giovani  s’eran  rinnovata,  né  del  segno 
di  quel|a  catenella  che  serbavano  mezza  per  uno,  e tutto  in- 

V»l  L u 
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suinm:i.  Uhik»- ijm>l  di  fui  iiicssji  |iii|.  al  larjid,  fui  lr:illal.a  uirl»"' 

’ iwì  da  crisliaui,  ma  i]uaulo  all' uscir-  di  iiripiuiie,  ci  volfc  ancnra 

I del  hellu*.  mi  vi  Icùiicru  cliiusa  ancora  s(ji  mesi,  in  caito  ai  quali 

' ' idi  fu  fallo  iutendore  che  Eriueliuda  avea  .siKjsalo  il  Conte  i[ui,  j 

I il  nos/ro  padrone  ; ch’ella  cercava  di  me,  0 però  ^e  voleva  tornar  1 

j l'on  lei  cerne  prima,  .facessi -do.  Ei<nirati,  se  mi  feri  prc;rarel 

I i Venni  dunque  condotta  a l.imonla,  e trovai  la  padrona  che  non 

I j pareva  trià  una  sposa,  ma  piuttosto  un  corpo  uscito  d'ama  ,-«ep«l- 

j tura,  tanto  era  data  fiiii  eali.verilala  lirulla  ila  non  parer  piÌMpiella. 

1 Mi  fece  intorno  una  gran  festa, -e  inline  disse ’di  Marco,  che  fe 

' L avea  mandalo  il  segnale  di  quella  tal  catena;  me  la  inostrò-;  cmIi 

I I liroprio  ipiella;  la  riscotdrai  aneli’ iò  col  pezzo  rimasto -in  sua  j 

! m:mo>  non  c’era  che  dire.  .Allora  mi  raccontò  del  modo  con  che 

I glie"  l’avea  fatta  avere.  .Mentre  ch’tdla  slava  coivllnata  nella  torre', 

!■  la  si  Lasciava  uscir  fuori  in  -sii!  ludlulo,  tuUi  i di  a pigliare  mw 

I lioccata  d'aria.  I.a  torre  guardava  ik  dn  roride,  dove,  non  cJi-  | 

] trava  mai  nessuno,  fuorché  la  famiglia  del- c.astellanoc  solo  che  l 

i im  ih,  dujMi  forse  quattro*  masi,  vi  fu  amme.sso  un  giullare,  il  j 

! x|uale  cominciò  a far  .cento" gium-hi,  e id  line  ne,  fece  nno  di  | 

' I gettar  in  allo  cimpie  aranco  una  dopo  l’altra  p’ripigliarle  seni-  j 

i pre,-e -lurnarlc  a.bullare,  intanto  cito  b.ilJflv;r  una  mhre.ss’a  al 

j suomr  d’uu  jiilTero.  (Ir  bene,  mentre  di’ ella,  seduta  fra  i merli, 

! . guardava  giù  qiiotla  maraviglia,  senti  cadérsi  in  gremlio  una  delle  I 

aranco,  e.  vide  scrittovi  sopra  la  Inu'cia  qui^ste  parole;  Marco  ' 

i ad  Ermi’tinda:  a\icrgii  l’.arancia,  e vi  trovò  dontro  una  lettera  e 

; quel  pezzo  di  catena  che  t’ho  detto.  , 

! i I—,  •''lardate  un  po’ che  imixistoré!  — scapiMi  su  Lancetta;  ' 
,1  — è profirio  .stalo  lui  a riliutarla,  dopo  laute  promesse  e tante 

I I smauio!  ' 


j I . — .\.sjietla,  nqn  tanta  furia,  ade.sso  sentirai.  La  padrop?  ini 
I les.se  lo  .scrinò;  tdié  anche  a quel  tempo,  così  giovinetta,  sapeva  | 

- j I leggere  quant’iin  cherieo.  Diceva  (liimiue  che  avea  sentite. quel  ' 

: ] che  il  padre  di  lei  le  facea  patire  in  grazia  sua,  c non  voleva 

e.sser  cagione  della  .sua  morte;. che  veramente  aneli’ esso  era  ! 

' inoltQ  stretto  d.a’ suoi  di  casa,  perché  ave.s.se  a s|K).saro  mia  liglia  \ 

: I del  Signor  di  Verona,  il  quale  prometteva  d’ajutarli  g ricupié  | 

\ rare  la  signoria  iicrdiùa,  e una  cosa  e l’altra;  e condiiudeya  j 

I col  liberare  la  padrona  dalla  promessa,  .'mandandole,  il  segno  { 
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I Jiiloso;  anzp’la  predava  C"li  iiusHcsimo  clic 'sposasse  11  colile  ilei 
I Balzo,  il  qliale,  diceva,  se  nnii  allro,  non  è nemico  ilei  Visconti. 

I — .Ma  ehiminc  aveva  ra^ooni'  io?  — insisteva  pure  l.aiirella. 

; — Se  non  mi  vuoi  lasciar  linire! 

' — Si,  sì,  itile  pure,  dite  .su,  clie  non  liato. 

j — Di  lì  a mr  anno,  ascolta  liene^  Ermelinda  ciò  un  piorno’ 

<1  caccia  .sul  pian  ili  Colico,  e,  .staccatasi 'lUll.a  liripala,  .si  vede 
cavalcare  incontro  un  nomi)  .armalo,  colla’ visiera  sul  volto,  .il 
liliale,  piuiitdle  SI  iiiO’i,  In  ferma  e dice;  « Venpo  a doniandai'e 
' alla  cnntcs.sn  del  Balzo  il  .st'pno  la.irialo  da  Marco  ad  Krme- 
j linda.  • Ella  ricoiiolibe  losfo  la  voi'e,'e  fu  per  ca.scar  di  ca- 

I vallò;  pure  eblift  lauta  forza  iiiicin'a  da  cavarsi  di  seno  la  lel- 

j lera  e la  catena  clic  portava’ sempre  aiiifosso,  e presentarle  al 
1 cavaliere  che  le  avea’  falla  ijiioìlii  Ticlilesla. 

[ — Era  Alarco,  è vero? 


*]  -r  l’roprio  Ini..  Lc.s.se  lo  scritto,  osservò  la  calenclhi,  e drfri- 
I griainio  i sititi,  come  ima  bestia  feroce,  esclamò:  • La  lettera 
è falsa,  ta  catenella  m’è  stata’rapila:  fummo  traditi  entrambi. 
Addio,'  Ermélinda,  non.cl  rìveikemo  forse  piu:  ma  .se  questa 
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I I smnnia  elio  ho  iuldoiso  mi  lascia  in  vita  ancora  qualche  tempo, 

\ sentirete  parlar  di  me.»  E rivolger  le  hriglm,  Oacciar  gli' sproni  I 

nei  tienchi  del  cavallo,  e sparir  tra  il  folto  di  alcune  marchio,  j 

I fu  liin'  una.  ' ^ 

; — l’rtvoro  giovane!  — esdainii  allora  la  figlia  tutta  commossa, 

— ‘povero  giovane!  ' . 

'—Col  tempo, ■ — tirava  innanzi  Marianna,  — si  è «|puio  i j 

! che  la  catena  era  st.’ila  levata  dal  collo  dì  Marco  nleiiU’c  ch’'egli  | 

era  pei' malattia  in  Un  di  morte,  e mand,ata  , al ;Crivèllo,' di’ nn  ' '■ 

! |Ki’ da  ^i?  da  (Iiiello  stesso  palafreniere  che  avea  hiissato  al 

1 min  iLscio  quella  notte  cosi  fatta,  e Che,  sc,app,llo  ptii via  insieme  j j 

j ; col  Visconle,  s’ era  pasto  aLsno  Sorvizio.,  Per -la  gola  d'uqa  grossa  j 

j somitia''  fattagli  profferire  dal  Crivello,  il  uianigoldo  avoca  Iradild  , . j 

j il  nuovo  padrone  come  aVeva  tradito  l'ahtico:  ma-iion'ebhe  ad  ' ■ 

i andar  al  pnpa  per  la  pcnilenti,  ve'?  no  di.  sicuro  ; Mareo  andò  i j 

i I a cercarlo  fin  di  h'i  di  Francia  , dov’ei  s'era  rifuggilo,  e l’am- 

j I mazzo  di  sua  matto.  • 

i I — (Ili  sta  heiie,  — dis.se.  ancoro  Liurelta;  — ci  ho  proprio  . , j 
I gusto,  birhoni!  , ' | 

! — * E ancfle  al  padre  di  Ermelinda  -ejihe  a costar  caro-  cpiel  ■ 

; ! -Iradimenicv,  r.hé  Marco,  còltolo  dopo'mojt’ «pm'à  Trezzo,  nel  • I 

^ ! guadar  f'Milda.  tó  pas^ò  banda  haprta  una  hiAeia.  | 

I — '.\flc.sf;o' c,ipi.sco‘, — diceva' la  figlia;  — perchè  la  .(wdixina, 

I quando  .s.'ÌHihallé  a\scn1ir  menzionare  cotlestò  Marco,  la  si  ri-  i 

i scuole 'tult:i  è par  che  il  sangue  le-dia  iHrtu|Tu,  Ma  cora'é- stala 

t poi  la  facòeiub  (li  (juel  giirtlarc  delle:  Arance?  ' ! 

I — r Non  la  indovini?  (ptella  fu  Ulta  malizia  doppi.xdef^Criv(dlo 

I per  dar  più  colore' Alla  cosa  e far  cader  1.i  lìglki  'nella  trappola, 
j — Oh  qiiauli  vilupptl  quanti  rigiri  per  a.ssassinàre  Una  . povera  i 
‘ crealura!  — • d'esse  .aticoip.  L-iurclla  ; /'reso  grazie  alla  madre  | 

t della  sua  coiidi.scerulenza-,  corse 'losto  da  Dice  a raccontarle  ì' 

! ; quanto  pvea  senlfhi.  ' | 

I I Giunti  ora  al  punto  che  qiie.Mo  Marco,  di  cui  ahbiain  fòlio  ' ! 

j parola  tanle  volte,  comincia  a comparire  sulla  scena,  a mischiarsi  I 1 

coi  nostri  personaggi,  a prender  jiarte  Agli  avvenimenti  die  ci  j'  i 
prepariamo  a raccontare,  è neres.sario  che  né  pre.sonti.-imo,  dirò 
I co.si,  un  po’ di  hiognifia,  un  po’ di  rìtr-ilto  ai  nostri  IHlrfri.  j'  ! 
i Figlio  secondogenito  did  M:igno  Matteo,  Marco  Visconti  avea  < j 
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I seRuitalo  il  jiarire  con  fedo  e con  amore  tanto  nella  prospera 
■quanto  nell’ a-vvfcfsà- fortuna,  ed  era  sempre’ sfato  il  suo  predir  ^ : 

letto:  d’indole  |?ener«s;i,  pronto  (F inpepno,  atto  dcille  memora',  i ' 

; il  primo  sempre  in  tulti  -jrii  eseVcizj  cJie  s’addicessero  a pentii-  i ! 

I nomo,  secondo  la  rapioné  del  tempo,  facecasi-rm  da  piov’iuello 

' perdonar  dapli  emuli  la  sua  mcontrastaliile  siiperiiirità, colla  nio- 

I desila  delle  4iue  maniere,  virtù  che  veni,va  hi  lui- più  prata  per  ! 

; ! lo  splendore  dei  natali,  peF  la  heltà  del  volto,  per  la  leggiadria  ; 

I I detlg-'pw'sona.  Ma  /mai  •etii  pii  olfCavcrsassp.  la  strada  ! chi  s’avvi- 
sasse, di  porre  conlraimrfllla  sua  natora  iippassionata,  impetuosa,  j j 

indomita', cosi  nell’ ira,  come  nell’ amore  ! .11  solo  padre,  finch’ ei  ■ i 

\ risse,  potè,  temperarne  la  furia  codia  .autorità  della  sua  parola.  j ] 

Comiotliero  valenle  e-  forhmaJd  di  eserciti,  acquLstossi  col 
I I tempo  un  nome /gl«rio.so  fra  i prkni  capitani  di  quel  secolo.  Ce-  | ; 

1 I lebràtissima  fra  laute  .sue  imppe.se  fu  cpiella  dell’as.sedio  di  Gc-  i 

' I nova,  da  lui  [tosto  e raaii'lenutp  con  una  perizia,  con  una  osti- 

I 1 nazione  che  fùr  reputate  meravigliose,  contro  lo  sforzo  (^elle 

I anni' della  Chiesa,  dello  priinaric  città  (^ife  d’Italia  e del  rp  i 

Roberto  di  Sicilia. 'È  in  tpiell’ ycea.siqpt!- clic  avendogli  questo' 

' ■ principe  m'aiidato  iptiinando  che  se  non  si  ■ rltr,ieva  tosto  .dal 

! I territorio  genovese,  .s’ .a.speilasse ’di  vederlo  .sotto  lemimà  di  Mi-  ' 

lano.  gii  fecp  ris'pondére  cbPi  senza  far  tanto  cammino,  pote- 
vano-trovarsi, 'quando  che  fiis.Sp,  «otto  le  mura  di  Genova  stessa,  j 

; c lo  disfidò  formalmente  a battersi  seco  corpo  a corpo,’ di  che  ’ j 

' I qifel  ro  fh  molto  .sdegnato^  dicono  gli  storici,  ma  credette  cosa  I 

I buona  di  non  fame  -altro.  ' ‘^  ! i 

' ' Gàleazzo,  fratello  primogenito  di  .Marco,  che,  dopo  la  morte  ! 

di  Mattéo,  gli-.siirrcsso  poi  nella  .signoria  di  Milano,  soffriva  a mal 
j in  cuore  la  "fama  che  il  fratello  minore  s’andava  acquistando,  c 

I si  dofea  Sovente  col  padre  che  afliiia.ssc  a quello  il  llore  delle  I , 

sue  genti,  commettendogli  le  più  arrischiale  imprese,  perla  qùal  ! • 

! cosa  eia  sempre  durato  fra  loro  lui-  segreto  asIÙL 

Ma' (filando  Matteo  venne  a inoricc  in  tempi  difficilissimi  , sco- 
j . m.itnicató  dal  papa,  mal  sicuro  della  fede  de’ 'suoi,  stretto  da 
■nemici ’d’ ogni  banda,  i figli  di  lui.  s’accorsero  del  bisogno  che 
; aveaho-  di  .stare  imiti;  Marco  si  "rappattumò  col  maggiór  fratello, 

II  (V  ^i  fu  {Il  grandissimo -ajuto  in  tutte  le  guerre  che  ebbe  a sn- 
I [ stenci'e  per  molli  anni  contro  là  Ctiiesa  e i fuorusciti. 

j I 
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j Tosto  pej'ò  fl«;  Gjili'itzzo  si  Vide  rassodalo  M'i.doiniiij  eredi-  ! 
Ulti  dal  p;uti(\  eolie  sue  maniere  lirannielie,  eolie  lasse  esorlii-' 
tanli,  si  "(efe  esoso  ai  Milanesi,  i'()uali  .eorrevano  agevolmenlo  ' ! 

a desiJriare  la  niierlà  dell’antico  viver  civile.  iMarcd,  mal  sof-  i 

freudo  aneli', e.sso  l'imporio  del  fratello,  cUe  voleva  dominar  solo  | 

I , in  imo  sIaU)  eim.scrvato  ed  aeercseinlo  da  Ini-n  prpzzo  (fel  prò-  | | 

; jirio  sangue,  .si  lini,  ai  malamtenti'iH'r  procurare  ipialelio  novità;  | j 

e ipiando  i capi  phibellinrdi  niplte  ciUà  d’ lUdia  andarono  a I 

sollecitare  Loiiovit'o  il  lìavaro,  imperatore  cdelto,  perclié  >catassi;  j 

j qnaggiti  a loro  dife,sa;  Marco  j .serondo  raecontano  aieimi  ero-  I 

! nisli  ) si  recò  con  e.s.sj  a 'Jti'euto , 'ed  accusò  il  ftadello  pre.sso.ipiel  1 

principe,  di  tener  .segreti  maneggi-  col  ponterH  e per  riciineiliarsi  ' 

! coiki  tihie.sa,  e tradir  la  c.ausa  dei  glnliHlini  e dell' impero.  Fu  ' | 

I in  conseguenza  di  tale  accusa  (segnitaHo  a dire  i medesimi  ero- 

i nisli)  che  Lodovico,  ginnin  a Milano,  fece  iHUTC  le  mani  addftssT'  j 

j a Galeazzo,  al  .suo  tiglio-  .W.zeiie.o  ai  due  fndelli  Lncliìno  e 

! Giovanni;  e,  fallili  chiudere  nelle  prigioni  didia  ròcca  di  Monza.  | 

I rjfomiò  la  iMTa  solUHa  signpria  -irun  suo  vicario,  il  liaronc  i *j 

[ ] Gngfiolmp  di.  Moulidoi'le.  ..  . . . ' . ' ' ; 

V' ha -però,  più  il'nno  .scrittore  eonleinpoVanei)  che  as.seri.sce  i 
• invoco  c.ssere  .sialo  1"  Ste.s.sn  .Marco,  fallo  arrestare  dal  tìavaro.  r 

, I c .porre  in- carcere  eoi  fratelli  e eol.-nipote : alcimo  jaii  dice  clic  ^ j 

I ,1  tiri  sia  riusrilo  di  fuggirne;  alcun  altro  jirelendc  che  sia  sUilo 

fallo'rila.sciaf  dallo  stes.so  Imilovi^-o.  • •.  i 

Quello  ohe  v’ha  di  certo, . si  iV  che,  poco  dopti,  allorqiiamla  I 
; I l’imperatore  dalla  Lombardia  passò  in  To,s<;ana,  ,e  quindi  a Roma, 

I ; (love  commise  la  troppo  famasa  • stoltezza  di  far  deporró  papa 

! Giovanni  XXII  per  nominare  un  altro  pai»  secondo  ,H  cihir-  suo,  | 

Marco  Visconti  era  del  suo  .séguito,  e in  granilis.sin)o  favore;  e 
anzi  min  la.sciava  di  sollecitarlo' per  sé  sfesso  c .col  mezzo,  de- 
gli amici,  c specUilmenle  di  Castrnccio  .Castracani,  signore  . di  j 
I.ncca,  perché  cava.s.sc  i suoi  conghintì  di  lanlo  sionlo. 

Finalmente  egli  fu  es,vudito,  e dopo  otto  me.si  di  palimejih.  j 
I Visconti  uscirono  dalle  c.eletrri  prigioni  delle  i forni  di  .]fninn; 

I j certe  camcmccc  disposte  l'ima  .sopra  l’altra  ne’varj  pftini  della  | •' 

. i ròcca;  nello  quali  si  calava  da  un  buco  che  era  ncHa  .vòlUa;  bnje  j 

del  lutto,  col  pavimento  ronve.sso.c  sc.abco,  cosi/ basse?  casi  an-  | i 

gusle,  di’ uno  non  si  polca  recare  diritto  .sulla  persona- se  slava 
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in  jiiciti,  non  lUslciuliTsi  we  si  fQfise  voluto  mettere  a {{iacere, 
ma  ilijvea  starsene'  aecoeeolalo.o  ravvolto,  eonvlofftteiilo  iiiitic.ibile. 

1 -Galeazzo  iiicdesUiio  ;iw>  fiHto  f:*W>rtcarè-flHegli.'^^ltiogln  per 
tiirnienlarvi,,;!;  prigftMii'eri  (Il ‘Stalo,  * /B  tgli  W- plinto  a provarti; 
ailenipieiij» ’iitfijè  una  predizione  eM^èrii  cofs'a  fiet  t(Wip«'  at'- 
punlo  die'si  ?tav9ÌH)  cosUIUHuliv  ■ , ir' 

Cousumató  ilii.UavagUtr  ileHa  prigioiiia'iji'dfeViiii  Xiriill'tii!i!i),  fni- 
i vili  mesi  Jlbetà5Ìene,.niorr  sotto  ^istoja;  e in  Mi- 

j lano,  dove  il  .ba^Skp^^  tfeoItlorte  ^'i^f&  già  reso  insopportabile, 
i si  scoperse  in  (pti^Trifrasìoliie ’ifn'  ItrOssèf  parlilo  a favore  di  Marco. 

.Ma',  siir.cbe  a LihIovìco  il  bavaro  desse  ombra  il  nome  di 
quel  fbrpiidabilc  c.apitano  e -raltetlo  slesso  dei  .Milanesi  per  lui; 
nè  potesse  sperare  di ’sigiioceggiar  a grado  suo  un  umore  come 
■quello;  sia  die  non.s’arriscliiassc  di  ninlar  l’ ordine  di  sftcce.s- 
sione  già  slaliilito  dalla  coifsiieiiiijiiìo,  o die  i signori  ginbellini 
; lo  metle.sscro  in  .sospetto  della  fede  di  .Marco;  o sia  in  line  che 
i thie  fratelli  di  questo,  .l.iu-hiiuT  c Giovanni,  che  ilovevano 
amar  meglio  la  signori.-^  ilergioVfiile  nipote  .\zzone,  abbiano  sa- 
puto preorcnparc  r-imperatore-  con  larghe  promesse  di  danari, 
. di  cui,  avido  sèmpre,  era  a liner  leiiqio  bisognoso  oltre  ogni 

j credere;  fatto  sta  , che  Lodovico  di  Baviera  nominò  .suo' vicario 

della  città  e distretto  di  Milano  .\zzo  Visconli,  liglio  di  Ga- 
i leazzo,  il  quale  si- obbligò  a pagargli  Una  grossa  somma  per  Tin- 
■ vestitura. 

i Mil.anc.si  ne  furono  assai  malcontenti;  e Marco-,  sdegnalo 
' contea- r imperatore,  coiitra  i propri' fratelli,  e il  proprw  ni|)ote, 
contea  i signori  gliilKUlini,  cominciò  ad  a|)rire  ([ualdie  segreta 
pratica  coll»  citi»  di  l'irenze  c col  cardinale  Bertrando,  del  Pog- 
j getto,  togato  del  papa  in  Lombardia-;  e ne  otiemie,  a quél  che 

r pare,  larghe  promesse  di  genie  e di'  danaro  per  ajBta'rlp  ad  ,in- 

I signorini  degli  stali  paterni.  , , , ; 

. -È'a  questo  punto  che  lo  piglia' la  nostra  slorhi.  ‘ 


i 

i 

I 
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Uorilui,  die  aH»  diianiala  di  Marco 
era  accorso  arMilano,  cnlrativ  nel  pa- 
lazzo' di  ‘lui,  lasciò  Lupo  in  un  salotto 
in  coinpatruia  d' alcuni  soliL'ili,  «d  C(,di 
passò  in  un?  camera  riinota,  dove  il- 
padrone  della  casa  slava  in  ipiel 
mento  détlanrlo  una  lettera  ad  un  Ve?- 
cliio  si'nretario.  •.  . 

Marco  era  prande  della  persona  : 
relà,  die  avrà  avuto  a quel  lemiK), 
quarantacinque  anni  o |toi:o.pi(i,  i disagi  d'una  vita  travagliata 
c tempcslo.sa,  se  avevano  rapila  al  suo  volto  la  prima  frcsdiezza, 
il  primo  fuoco,  quel  raggio  giovanile  pieno  di  git^a  c di  bal- 
danza, vi  avean  sostituita  una  gravità  severa  e .pur  dolce,  una 
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licrèzzn.'t<‘m|)i‘ra|a,  im  .non  so' clte  tii  inalincotiioo,  che  signifl- 
nva. lo  scoDjenlo.  abilu.fU*  <](iirnnifno,  (na.seivzn  arbarczza,  s^za 
■ .fltlc  nessuno.  / ’ ■ • ’ . ' • 
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Su  (iHella  faccia  alquanto  scari|a,  pallida  forse  di  soverchio, 
spitjCava..,il  nero  d'una  torba  morbida  e folla,  di.  fliie  sopracci»  i 
plia  dteb  distese;  di  due  occbi  srolporanti-;  le  guance  si  tinge»  ’ 
vano  qualche  volta  del  vìvo  colore  della  porpora,  rendendo  te-* 
climofiianza  delle  interne  -covllmozioni.  In  quei  nionienli  egli 
parca  farsi  pip  giovane:  quél  rossori;  fuggitivo  gli  riduceva  sul 
viso  alcun  che  della  primHi.ta  bellezza,  non  .senza  ima  cerhf 
qiiaLmislura  singolare  d‘ iiHperiosrté' e di  peritanza.- 
,Ma  chi  avesse  bsservalo^piid ,:«jUo  al  .sojiravVenire  deH’ira  • 

! trasfigurarsi  ih  uil  tmtln^  il  ivflrore  ahiluale  smarrire  in  una 
smortezza  pili  cupa,’’ Ja^fh>llté  corrugai,  farsi  .souri  gli  occhi 
e brillare. li’ un  lainpo.-srhjsìrp;- gli  sare(ibe  p.ar.su  di  vedere  la 
.superficie  liscia,  o Iranqnilla  d,' un  -lago,  quando  un  gruppo  di 
venti  la  percuote  d’ improvviso  i&.ji.siijfìta  la  tempesta. 

.\veva  indossò  un  robone  vtt'  vellu^aiéro,  aperto  dinanzi  e 
fiKlerato  di  vajo,  con  sottosMtoì»\”cslo' di  seta,  stretta  in  cin- 
tura (la  una  fascia,  con  un- ri^eo' flbbiaglio  d'ocò:  e nella  cin- 
tura un  pugnale  largo  col  manioo  tcmpc.stato  di  rnlnni;  uno  <h  • ' 

I (pie’ pugnali  die  si  cbiainavaiwi  allota -/nwri(!<|j/ie,' perf)»^/  - 
lerratocHc  fossé  il  nemico,^oidlva'*n  ..spacciarl(v3artdogli;‘come 
sT,(Ìice>  il  colpi)  di  grébin.  - 

11  capo,  lo  q>ortiVa*^perlo,  e .sLnedev^ana'i’cai^lli  neri,  di- 
visi sulia’-ftonle  antgia,  c maWo.sa,.aisrendcrgli  iigltaluienlc  dai 
due  lati  sino  ài  confine  ;dell’ orecchio , segnando  i conlomi 
del  visi).  •-  '5- 

Qi.iando  euvide  Oltorinoiche  entrava , gji4écc  un  ceflno  co^^ 
mano,  indt.àndrtlo  a .sellarsi,  e gli  rftmninento  e 

da  te;  — tpiindi  saccostò  al  segretario, ài  quale,  Ton  la  penna 
sospesa,  1^Ìa rilava  in  \;olln  -1l  ,stjo'ijigiil»re,  e faceva  .atto  di  vo-  , 
Icrsi  ritirare.  — ' No,  n'ót  — - gh‘  d»Si^,  — andate  puro  inuanzis 
qui  il  mio  cugino  ha  da  ..sapere  og^.  cosa;  — e continuassi 
dettando  le  iiHin^  frasi  d’iina‘^letler.1  da  mandarsi  a -llqlogna 
al  legalo  .dei.  piqia.  4,a  ietterà -era  nel  rozzo  lalinò  di  ^ncl 
tempii,  e, le  parole  choria  'cKiiidevano,  quelle  ehcÉjtrono  in- 
tese, ilgfillloriuo,  tiadollc  come  ci  vien; fatto,  .suon*ò- cosi: 
a Ca.-.ld  Siqirio  e la'^rlcsdna  aiÓtH|K  la.  mia 

■ voc^»  iqimr  dlstrelli  er.^  feudi  ilj  t gli’ amici  ,della 

• Hepiibìilìca  non  son^ìfl|Ìli,  il  Leone  dònne;  ma,  qnand'io 
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I i'abbia  svegliato,  fàrà  intendere  i suoi  cuggrti  Ano. al  VaUcano: 

• Jo  Stbarbato  ebrio^  • (con  iiuesti  ,a]ppellalivi‘ si  soleva  in  Mi- 
lano denotare  todovico  il  Bavaro  ) se  ne  fiiprderà.  presto  He 
« i®ani.  Vii’à' la  Chiesa,  e mojano  i traditori  ^cll»  palj-ia! 

« l’antico  mio. grido- di  guerra. v . • 

Per  inlentk're  là  forza  di.  (piest’ullime  parole .vbisogna  sapej^ 
oho!  Marco  le  a.\;£a' gridate  otto  -anni  prima  nel  -(Hinto  che,  scon- 
lilte  le  gehtÌ4lcd  papa ,‘ .s'avventa va. óUdasso  ad  a^ni  fuorusciti 
nlilanesf  che  combattevano  -fra-  èsse.  Parole  che  acquistaronp  ^ 
quel;,  tempo  .nieUa-celelmlà,  a, clic  laspiav'ano  Comprendere  An 
d’ allora'  che  aiel  suo  ssègrnto.U  ViscolitcCnnn  era  nemico  della 
Chiesa,  .quaiUiuKine  le- .stesse  contro. ceirarpii- in  ntano. 

'Finita  la  lettera,  d segretario  lyici»  c .Marco -disse  ad'Otto- 
wiiQ  con  un  sorriso -Sci  pur  loriiakP  aspettavi  proprio  che 
li  maiidossi  rambasci^itdce;  è )'erò^  ’ , 

— lo- non  credell».-...  — cominciava  il- giocane  scusandosi. 
(Jasta,  basta;  adesso  sol  qui*,' ti  perdono  tutto. — 
jrai  n^imdùarono  àleune  altre  parole;  quipdi  Marco,  mettendo 
'HiHÌglianiu!nt6]||pa  niano'sii  -d'  ima  spàlfa  al  cugino,  si  fece  a 
narrargli  lecagioiii  cbe-raveaiLdelcrminatou  riconciliarsi  col  pon-' 
tofice  d’Ayignoiie,  e gli  fece  parto'di  tWti  i suoi  nqpvi.  lAsegni. 

—‘Sicché  viva  papa  Giovanni!' — Sciamò  Oltonino;  — ma, 
e Nicolò,  Quinto?  ^ello  per  coi  H^^amo  sbracciati  Anora,  che 
cosa  dive|]j4?  . ’ ' - ‘ ’ 

Qiie^  cb’cgli  è davvero,  uno  scftmalico,  un  ipòcrita.  ■. 

— Duniiuc.bisjgncra  che  ci  meftiamo  a scuola 0110116  nòia 
llP^arart;  il  ger^'  dei  .giiclA. 

-•  \ questo  iuikIo  saremo  ribone|0^  — disSc  Marcb; 

— Si,  liùr  ci  sciiiiuuiicherà  poi  quell’ altro,  .—  replicò  -01-. 
toriiio.'  • •’ 

‘ . Allora  il  celebre  capiUno,  facendosi  grave,  incominciò:  — In 
Ano,  anche  tu  capisci  bene  che  il  papa  legittimo  è- quello  d’A- 
vÀgimne.  Egli  ha  perseguitalo  mio  padre,  la  mia  famiglia;-  tutti 
gli  amici  nostri;  cL  ha  scomimicali,  ci  ,ba  bandita  la  croce -:\d- 
dossd,  ci  ha  fatto  il  peggio  die  ha  ]HiruÌDi.ina  uon^ppr  qjipsto 
ba-cossaUy  d’essere  il  vero  noiitcliaj.  Credi  tu  che  in'tauji  anni 
cOc  gli  fui  nemico.,  io  fossi  in  p^*  ctÀ  me  1— 

in  scntcnz?  della  Chiesa?’—  ’ 3^- 


116  M\no)  visc.iwri 


' Il  giorniic,  die  non  .nvea  mai  sa-ipellalo'  niìlla  iti  simile  iiel- 
r.aninia'dér  {glorioso  suo' enfino,  lo  (.'iiardava' ip  volte  .fu'ur  di  I 
I sé  per  la  maraviglia;  e (piegli  proseguiva  con  mi’ aria  turbata  ; 

I — La  ineii)pria  d(,‘j  mio  povero  padre  Ila  ('(iiilridata' .sèmpre  la  ^ 
I gfiija  d'ogiii  mio  Irioiifo.  (Jiiel  .venerando  capo;  segno  per  lauti  i 

j anni  ai  fulmini. del  pontcllce,  ben  sai  emne  si  fosse  elevato 

j glorioso  sopra  quello  d'tigni,  allro  piinripe  d'Italia.  Kgli,  Vjiici-  i 

I loro  delle  anqi  lciH|i|jrali,^el  suo  iiemin),. ne  .srlierni  mai  .seni-  | 

I prede  spirituali';  ipa  ipiamlo,  pieiui  <Ì’'aniit,  ‘sTntj' ravvicinarsi  | 

Oeir’ullhno  suo  'gionio,  senti  che  il  mondo  gli  sfuggiva  dinanzi,  | 

I ebbe  spavento  di  qiiCHo' finde  s.' era  fallo  gincnài  per  bitta' hi  i 

vita.  Uhi  n'on  mi -par irà  mai 'di  mente  la  notte  ah' egli,  pgìlato  i 

da  fieri  fantasmi,  fece  raredrre  tutti -i  suoi  di  casa-c  lotto  il 
clero  di  .Monza  in  SanHliovhiiiii,  e,  ntgHipccliiato.si  innanzi  al-  | 
l'altare,  recitava  il 'simbolo  della  nostra'  fede,  prole.stando*  di  i 
voler  morire  neC  ffrembo  di'^Sanla  (’.liiesa,  piangendo  a calde  ! 
lagrime  per  non  jKiler  [XiMre'  il  hmii  Io.  Ca|K)  bi  una  lèrra  c^. 
sacrata.  Se  In  avessi  veduto  ((licl  suo'  volto',  placidu^tt  { 

ai  risclij,  sereiur  fra  le  amarezze  .dell' esilio,  .«lléK' 

da/uno  .sgómeulo  arcano!  — . . ' •-  v 

onorino  noli  sapea  ^vgj^si,  e se  non  f(i.s.se-. stelo, -il  sciiti' 

I melilo  che  Marni  malleva  ili  ideile  parolcs  sarebbd'- rimasto  In 
forse  «'egli  dicesse  da  stìiWiT'-  ’ 

— lo,  — disse  alla  line  il  gim'ane,  — seitiplc  credulo 
die  la  cosa  slesse  comc'si  dicca;  clie  reretiSi  fosat  papa  Gin- 
v.iiHii,  e Nicolò  il  bufino  :msi  sentiva  dir  sempre  damili  ipifiiU 
nostri  dottori,  c da  voi  die,  co.si  .soldato  cerne  siete,  potcajpt 
dettarne  aite||^ai  dottorfldin  da  giovinetto  non  ho  fatto  idtrp 
die  combit^e  finirò  ((iicl  benedetto  |i;ipa',  die  (ricevano  hdso, 
c che  adessnl^venla  buono.  B.islà,  non'  so  più  die  mi  dica. 

Marco  coiiqiosc  le  labbra  ad  mi  mesto  sorriso,  poscia  ripi- 
gliava:— Dobbiamo  saperne  grado  a codesti  vili,  a códésh  sco- 
noscenti di  ghibellini  che  ci  hanno  spinli  per  forza  sulla  bornia  . 
via-  bai  die  ^lo  stesso  iKinlellce  die  mi  ha  aperte  yólonlero-. 
sameiUe  letbracdaj^e  fui  lia  jlroniesso  le  forze  della  Chiesa 
per  aju.lpmihS  cotì^flfetórc  il  dominio  paterno?' E non'crpdere 
cirìb;mi  (•  alla'ciedjfijMe  riiaiii  d'un  nonio  èhc  m'ò  saitjito'  <| 
sfato  nemico;  conlido  iielizt|i&a  deilu  Tose  che  cesU’ingoòo-qùel- 
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riiomn  a (‘.rrik^arsi  cnii  iiu!  per  la  sua  rfalirtc..  La  pitlonza  ik>l 
B:ir\'ar.)‘  va  sceinau;U)  <li  pionio  Ì4i};iorii(i;  iiiiilli  de’ .suoi  favore!,'-' 
tnaluri -la^rlieg^aìi,  ciuuiiti,  traditi  dà  lui,  ald)audoiihiu>  lu  sui! 
hisejine.  Milano  è lultavia  fedele  a (piel  principe^  ed  io  j[»o.-isi) 
ribellari'liel.l.  l Milanesi  coin'inrianu  a sentire  alla  line  da  che 
parte  stia  la  giu.slizia  e la  fede;  <Ì5si  'sono  sttindir  deH’inter- 
'rtetlo.  . , ..  *,  •. 

^Con.Jnltg  questo', ' — riiponde.va  Oltorjno,  — . la  eillà  è 
tultq  piena  aneora-di  preditalori  che' vanno  p5r  le  vie  e per  le 
piazze  facendo  jmpóln.  e gridandó  ogni  mala  cosa  di  Giovan- 
ni XXII;  nc  lio  -sciUito  io,  i»oco  fa,  qui  presso,  nim  che  ne  spa- 
niva.  deUe  gro.ssc,  dieendo  pidegli  era  un  oniicid  i,  un  negro- 
niaide,  e.  ohi!  so  io  di.|}!‘ggih'.  ■ , 

— Ebbene,  presto  sentirai  un  altro  snoiio. 

— Che  co.sa?  ' . ' _ - •• 

— Sentirai  predicare  contea  Nicolò,  in  favore  di  Giovanni. 

— N'oglio  un  i)y’  stare  a vcJer'questa  ! e’  ci  vorrà  del  buono. 

— Vedi,  — direva  Maroo'-in  allò-  conlidenle,  — il  [Kqia  lia 
dato  licenza  ad  alcuni  sacerdoti  di  ..evirare  nel  distrétto,  per- 
chè lu'ajiUino  nella  mia  imprésa,vSenza  dm  essi,  la  cono.scauo, 
nè  la  sospellino  pure:  io  li  govC/no  celltaiminle  col  ministero 
dell’abate  di  SajjkJ^ore;  a.  questi  di^iininceraiiuo  a spen- 
gersi attorno  pecjcidyre  gli.  errarli  sulvhnon  caiiiininb.  ■ 

— Ma  se  Azzonejui  porre  lo  mani  adilos.so  ai  prii'ni  die  s’ar- 
risdiìano,  c li  mellt'  a làcere?, — domandò  Ollorilio. 

ic—  Se  ne  guarderà  bene,  eh' egli  ha  troppa, paura. del  popolo; 
’C-i)  faccia,  sarà  il  suo' peggiore  : dal  .sangue  di’ quelli  sorgeranno 
npmerbsi  vendicatori.  Credi  tacile  c;si  paveuliim  la  morte? 
Che  è poi  infine  la  morte?  Non  rairrontiamo  noi  tante  volte 
sul  campo  per  poca  terra,  per  un  nome  vólo,  per  un  .capriccio 
do  fanciulli?  e chi  ha  in  mira  un  guiderdone  eterno! — — 
Ma  Vpii  s’arrestò,  abbassò  il  cafio  e rimase  ipialche  tempo  in 
silenzio:  quando  rilevollo,  gli  era  scomparsa  d’in  sul  vollo  la 
prima  fiamma:  volgendosi  aliora  ab  cugino  con  uria  b'cdda- .e 
elle  teneva  alcun  che  d’amaro  e di  derisorio,  ripigliò  ;cosi< 
— Del  resto,  .\vignoiie  ha,  fatto  pier  l’ addietro  tanti  maitiri 
per  huttariiii  in  derra,  che  ora  ne-  può^ben  far  qualcuno  per  ri-' 
luetlerùTi' in  picill  ; -vorresti  tu  fargliene  cascienza?  . 
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— l'olisalu  ! ^ (liceva  sollaiilo. . . . del  reslos  . . . sap»lo  .l)Cjie 

tlVio  non  sorto  clic  m>a  spaila  nelle  vostre  ninni.  • ' 

— Ed  io  me:  ne  varrò  lidalainenlc,  cliè  nc  contro  giarda 
ini  pcz?o  lajiudna  tempra.  Ti  dirò  poi  Inllo  quello  dio. /è 
cnncérlalo  .iW  nasini  cugino  ìaidrisk);  egli  coimneerà  ad  «r- 
iiiaro  i suoi  vassalli,.  .'ViUo  mnlira  di  dar  ajnlo,  in  caso  di  lùso- 
giio,  al  fndel  suo  P aliale  di  SantWinbmgio,  il  quale  manda  una 
masnada  sul  Eiimndino.^oiule  ca.jligare'.qiiei  villani  dulia  ^ii» 
ribelliijiio:  tu  elio  vieni  jli  là  la  conoscerai  codo.sla*facconda 8 
-r  PerfoUanienh!,;  e per  verità  mi  duplex  às.sai  iji  ipie’  poderi 
luunlanari,  clic,  ci  sono  stali  ' proprio  tirati  pei  eapógli,  o/se  si 

poto-sse • , . , . ■ . . ; . 

— Che  vuqj^  q un  capriccio  dell-  alwto  cardinale,  e in  que- 
sto momento  ci  torna  latito  a càpelloi 
— E mi  .spiaccrobbe  pure  aSsaiu-: — insisteva  il  giovane,  — 
che  il  conte  del  Italzq,  che  >sta  ìà  -presso,  avesse  a patirne  qual- 
che sconcio.  * 

— Oh  appunto!  dimmi cpialclio-  cosa.di  quel  conte  del  Balzo: 
è egli  .ancora  quel  cianfl|(me  che  cr^a  da  giovane?  % ■ . , 
•V— ' Pover  ìioimik--  rispU^^ìlorino  non  itolendo  dir  di  no, 
e non  volendo  dii*di  si.  ■ ^ 

--  E Ermelind.'i.  la  sua  do4^  Pavra^^uta,  eh?  ■. 

— Sg  rim  veilnuTf^Stelir (iKe  .quiii^Pg^ii  in  sua  casa: 
è un  angelo,  è un  vero  angelo  di  bonliT  — ^ 

Marco  si  levò  in  piedi,  fece  alcuni*  pa?i^  pér  la  canierq,*poi 
rrpigliaya:  — Diqupie  Ilice  le  somiglb  lanS'^  “ ' 

— È tiiiu^  sii.-^  madre  che  non  ne 'scatta  un  capello.  J|^  ■ 

— .MefnP^i  scritto  grandi  cose  da  Varenna Senti,  qiiel 

Ino..,.  coticJ6  chiami?  quel  Pelagrua'xhe  mi  raicomandasli , 
P.lio  colloSlB*^nJjLmio  castello  di  Kosate:  egli  m’ha  aria  dkiier- 

sona  svegliala,  e ciii  sa  che  me  ne  poSsa  valere Del  rosta, 

non  mi  garban  tròppo  tutti  quei  gran  vanti  che  dài  a Bice;  15  un 
tantino  di  slealtà  verso  la  lìglui  di  Franchino  Husconj,  che,  a 
quel. che  sento,  éjiresa  de"  fatti  tuoi  che  nc  va  pazza:  basta, 
voglio  che  si  stringa  pre.sto  il  parentado,  cosi  anche  Coiui  sarà 
più  sicuramente  dàllajioslra.’ — Ottorino  non  rispose  parola.  Mi 
vìeitg  in  cuore  un’ altrj^^sa;  dimmi:  quel  tuo;  copte  det‘Balzò. 

. è egli  tuttavia  guelfo  .spaccato;  come  quando  era  giovancf  > 
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Non  si  vA  piti  in  là.  . ' • 

—T  KSllo  vénir  a Milano  dnnqnò,  dioevà  Marco;  — ,in  qne- 
•slt  tónipi,  ini'  ^ènlilnoino  faroUoso,  d’-mia'  faini};lìa'  illnslfp,  clic 
parla  dì  4nlto  per  diritto  o per  rovèscio,  clic  pizig^a  del  safAito 
in  leiTf^i  e in  decretali,  ed  è sempre  stato  K'iplfo  ini  ue|(c  lùi- 
• delle,  è la  nian  del  cielo:  ingéjrnati  di  fórlo.  venire; 

■ — .11  caso  è,  clic  voglia,  cli’e^rli  lia  tanti  rispetti, -e  niefia  una 
vit,i,  si  quieta  fra’  suoi  monti..  , ’ . 

' — Vorresti* dire. con  ipiesto,  so  I'.  indovino,  rlv’e.gli  avrà  paura 
iìì*.nirtterjr  in'iltva -ciità  tiiirqra  gWliéllina  ; eldiene,  paura  per 
pain:^,  fàlrllenc  iin’attn  ‘più  prosis;i(  è verrà:  digli  clic  una  banda  | 

di.  arrabbiali  si  metto  in  viaggio  per  Limonta,  c che  vi  farà  il  \ 

diaVolo.e  peggio;  die  Ì’  ab.ate  di  Sanr.Vmbrogio  tien  per  fermo 
(ir egli  .abbia  favorita  la  ' rivolta  de' suoi  vassalli;  intino  dà  la 
scacciala,  e fagli  pigliare  II  .volo  a ipiesta  volta. 

— Non  vorrei , — ri.sq^leva  Ottorino  esitando,  — die  (ter 
ighi  cagione  avesse  |)d|  a incogliergli  qiialcbc  male. 

' — Come  ti  .sei  fallp  liniur,a'to,  dij^iuj  — diceva  .Marco,  aip 
fi-sandogli  in  volto  gli  nct^iè*,  — coinojpi  tenero  della  bonaccia  di 
codesfo  Ilio  amico!  flosta,  se  eglinShà.  Oiii^con  fifciic;  so  no. 
non  li  dico  altro:  l’ àbàte. è vero  che  l’IiAjJi  ójggia  più  del 
peccato;  la  masiadit^Sl'  rf«nda  a l.iminla  t infqtanàla  che 
in  castello  vMij^la'naro  (*  nibrii?sic<  bé:  f^'ia  rag^miT,  td  ele"ga 
ipgli  quel  che  gli  tornai — ’ «Sf  ;■  tqv 

Qui  si  lac^eT  come  clip  lioiclià  pili  iiiilla^dirè,  c non  vpòl 
.ascoltar  pii^nnll.a'^e'f  lo  i^icifotfiriiio,  chinalo  il  tapo  riveren- 
Icfnenlc,  puse  licenza  e .Sd  ii’andS^  • ^ . . 

Nel  rip.assar  che  fece  salolt^dovó^àve.a.  lavalo' il’ suo 
scudiere,  >^i  acquielò^flhtu'ad  pii  tratto  un  grande fichiamazzo 
che  vi  si  faceva  dònzelli  ff.  i soldati  saliitdffflio  còn  ri-siicttò 
il  cugino  dèl  'loro  signore,  e Lupo  gli  si  avviò  dietro. 

— CbéJ^^a  lutto  quel  chijis.so?  — domandò  Ottorino  a 
(|uosl'.iil1imPiPrand()  furono  sull.f.scala;  ‘ " ■ • 

' — ..NUmle,  — rispondeva  Lupo;  — ‘era  il  Uellebuono,  b.ar- 
UHad^-vostro  cugino  LaHlrisio,  il  qiiale,  noiv^jiendo  eli’ io  fn.s$i 
(li  L^outa,  intanto  che  si  stiuà  cianciandoci!  Dovendo,  come 
si#,  venne  tuori.a:dir Tuba  fliduociHdcl  mio  paese.  . > 

>•*-  K che. cosa  diceó  /ineiroréo  mal  leccato? 

^ ■ V- ■ ! 

— I t 
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— IliiTvo-ulic  5111111  OKlici  |H<llroiii ; ins<tiiini;i  iii>  monic  ili 

\ilii|icrii,  rlic  li:i  a iiimk'iivne  irniiilnr  lui  :t  mi'tliu'.li  :i  p:ir- 
lilo.  e vHdl  ihirnf  lìmi  l'or  uno  alle  scssaiitii  Iwii  ii  dia  menerà 
seeii,  jierclié  l iaselmo  im|iiivlii  il  suo.  e serbarsene  nmj.  ilerina 
l>er  imi'iiiTarn  liii.  . ^ > 

— ' La  ”r;in-  liiidiwi’i  ia!  — diceva  Ollurinit;  — {{li  è copie 
l;i  caiH|iana.  del  bur<{ello  die  non  snona  che  u ulibrobriu!  e*ln 
le  l;i  sei  iiifrojal'a'?  ' / 

— lo  {{li  risyosL  dix‘  l'aiie  del  boja  gli  sUivimbene,  die  ne 
avea  il  viso  c il  cnstnnie,  ina  die  al  nieller  delle  iiiMii  sii  d'iiiint 
de"  miei  monlanari,  se  iie  sarebbe  sentilo  scollar  lo  'dila;  c li. 
una  ]>arola  lira  ralira.'.ci  si.Hii  riscaldali  laido  cb' io  gli  lasciai 


andare  la  miseria  d"  imo  sgnigiio  che  gli  fe'  nuitfÌ|fllf  b"  pn  oc- 
cliio,  di  die  si  (acevii  poi  tulio  «pici  gridare,  com'e  sc||l.avcssi 
accoii|ialo.  1 -|Hl 

— Tu  sei'Wiflf»)  delle  mani,  ngliiiol  mio. 

— t vero,  capisco  fi’ aver  f;il1b  male;  ma  chi  poteva  lenaHir^’ 
vi'so  dire  che'  avrebbe  cavalo  le'ciellidc  di  mano,  a iiii  .niuftucV,  ' 
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c so'nii  .fosse  stalo  onore,  <;  elio  non  avessi  .avuto  ris|>rlto  itila  ! ] 

rasa,  per  la  vita  mia  fini  «rii  avrei  ricorso  il  ('rep|»oni‘ nni  thio  | ■ 

picriiiiile  a mollo  e versoi  ' i 

— hiavoi  anohe!  «liro  di  si,  io!  che?  volevi  far  di  pejj(fÌB?  j . 

— bene,  — conchiiric  l.npo;  — pud  darsi  rho  ci  sron-  I 

Iriaflio’ aurora  a Limolila,  se  il  malanno  ve  io  ^orla:  odora  (*11  I 

dariT  ihsno  roslo.  — ' I 

Fra  iiWi  molto  vi  ,ci  si  srontraroii  di  falli,  e Lupo  niaulenne  ! 
la  promessa.  A .suo  lemiio  T arrompafrneremo  lin  là  anche  noi;  ‘ | 
ora  ci  rOiivielie  andarvi  .soli  i>er  trovare  il  conte  del  Balzo, 
lino  di  (piei  til^ii  efili  rireyclle  ini  nie.s.so  da  Milano,  col  (piale 
! s'intrptienne  a hiiif'o  iii  (:ran  si'endo;  ((iiindi  anmniziiV  di  secco 
in  s*cro:alla  mofrlie  che  if doitiaiii  si  doveva  partire  alla  volta 
deltajrillà,  e-tiilla  la  casa  fii.jii  jiran  racuende  intorno  a<;li  aji- 
pareerbi  del  viajmio...Erme1iniÌa',  maravl(ffiata;  malcontenta  di  a 
(ideila,  risolnzione  lafjhi  mipcti.s!ila,  cercii  invano  di  saperne  la  'j 
rafjione.  ••  _ j 

Quando  .sitv(*nne 'a  parlare"  del  Ut  via  da  tenersi,  ella  plissé 
d’andare  per  laito  lìno  a l^erro-,  e'ili  là  a .Milano,  ,ehó  ijnà  .via 
là  c’  era,  ima  via,  già  s’ inlencli‘v'cume  Dio  vuole,.  t.nlfà'aVx'Ttllala. 
fangc.s;) , che  di  tratto  in  Iniflrt  rendea  lignra  d' un ‘instilo,  di’ive 
mi  rafallo  s’allondava  lìii(>  alla  pancia,  com’eran  le  .vie 
a (pi(‘’ tempi:  ron  Inllo  cifida  meglio  che  si  potesse 't^'re.  Ma 
il.  Conte  che,  do|Hi  lo  spafmito  pmyalo  a ipiel  lieiiedeflo  se  O0tio 
di  Morrato,  aveva  in  iiggTa  il  lagWfrle  lìarrhe,  peggi^he  ntm 
.■Hiliia  U vino  e le  niezzeltc  mi  l^cvilorello  novizio  il  di-'dòjio 
nn’ imjjriaralnra,  non  \:i»lh;  senlime  far  parola,  e fn'  de(émii- 
nam^ie  si  piglierehlii?r(i'  i tMioli  del  monte  su  per  la  Aalà.s- 
-sinaw  Ganzo,  a Inv'efi^i  lino  a .Milano. 

Anr^Jipn  peròc’erà  jil  stio  malanno:  per  noiuparbr'^  ri- 
.schio  (.WtfprreVan  le  c.nvalcatnre  sn  e gin  per  cerfl  tiolMelli 
strani  e rovinosi , v’ era  nn  altro  giiajo  peggio  itel  priino.il  pe- 
ricQlo  d’e.s.sere  siMigliali  dai  sigfiiiftilli  ilei  contorni:  chèa  (pici  , ; 
di  ogni  irtivatello  die  avesse  (piattm  niasralzoni  al  soldo,  volex\a 
far  la  guerra,  e non  polendo  di  im'glió,  la  faceva  alle  .strade,  co- 
me  Rinier  (la  Cornelo  e Uiiiicr  Pazzó  mentovali  da  Dante.  Po- 
veri lem'pi!  ìion  .s’era  ancora  artivato  a rapire  che  il  male  in 
certe  cose  non  isl.V die  iiel  .poco':  è come  l’aria,  iter  nn  para- 
va. 1.  ♦io 
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pi'f'pinnti  slrailicciimlc  ilct  iii'>nli'.  oim  iliolm  lo  im»-  | 

fTinili  nirvahiro  iriina  valfolla,  ora  atìraviTsirv.iim'  il-'  lollo  ili 
iinaidio  liirivnlolln  asriiiltik-o  sparsii  ili  liianriii  l•irtlll•li.' ora  [lor-  ' 
iloVaiisi  Ira  il  folto  ili  vonli  Imscl^lli  il"  olivi’,  ilì  l:mri  e ili  nmr- 


1. 

I 

Rotio,  cIm!  .so  Io  no  pi>rli  nn  Mio  por  una  fessura,  ti  .ila  una  ilo-  -| 
olia,  ima' .srisji  (li  cafiot- un  allarco  ili  pollo  o può  risiraro  ili 
iiiaiularli  all'allro  iiioiulo;  ma  se  vi  ti  oarri  noi  iiioz/ai.  fuori.’ 
alJ-'aporla.  ;iNa  laro.a.  li  rislora  liillo  ipiaiilo  o li'  rifà  la  vita.  j 

H Conio  ìf  là  sua  famiolia  .si  Hisoro  in  viaooiij  iM  InVin  mal-  i 

(inir  in  mia-brioala  di  -forse  vonli  porsone.  Isii  o oWi  por  lo  .sl^r-  ; 
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•clic.  Spesso  >U;ipfi,  veiìio  cui  lenevan  vòllo  lo  s"u:mló,..venÌTa 
lur  tolto  cfn  qualche  impeditiienlo;. mn  all' actpiistu'r  ilUin'iillurn, 
nl'rivqlgci'si.clella  iuoiita(;iia,  al  lUcndai^si  iuipruvyiso  tldlo  |HaM(e, 
ricoiiqtariva  loslo,  quando  s<;oud)ro  ed  aperto,  quando  frasta^iàto 
dal  verde  delle  fiondi  di  inozzq  alle  qiKili/ intravedeva,  variato 
seuq>r*»  di  seni,  di  pronionlorjt  di  liarclifJle  che  ne  se<niay-;mo 
di  hmra  striscia  la  superlicie  lran(|uill:i,  di,capainie  e di  paeselli 
che  si%eeclnavano  in  esso  daHa  riva. 

Bice,  cou^iuossa  pj(t  che-nol  fos.se  inai  siati  dairaspcito  di  tanti  • | 
o(;getli  si  cari  che  abbandonava  per- la  prima  volla,  vol^ea -con 
I mia  Vioja  -paiirosa  il  peiisiem  aU  avvenire  verso  il  quale  innoHi;a-  | 
{ vasi,  e di  laido  in  tanto  dava  iiidiefi'o'  qiialcbe  occhiata  all'an-  i 

^ lica  torce  del  castello  di  suo  psldre,  per  inaialarle  ancora  un  ! 

I salulo,  quasi  ine.saga  che  noli  aveva  pii|_a  rivederla.  i 

l (ìiiignendo  i nostri  af  jKtiilc  della  .\hlpensata  sul  Lanibro,  j 
I scontrarono  due  [lescatori  di  V’assena,  i quali,  nel  tomaie  da  | 


Monza  col  danaro  rieivialo  dalla  sellimana,  er-ano 

siali 'riibirth  in  quelle  vicinanze.- Uno  di  essi,  racconlatìi.  che 
ebbe  -la.  .sua  di.sgrazja,  dksc  al  Conte  che  avea  un;o  lellerj  |*er 
tui,  hi  ipialc- puro  gli  era  sUda  pòrtala  via  dai  hnlri  col  farsello. 
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— Hi  r4ii  ora'?  — (loinaiiilò  qiicsli.  ^ ' • 

I • — Di  clu  fosso  Dql  so',  — rispniulcv.T  il  poscaforè  ^ a me, 

I m«  r iia  dilla  il  tiglio  ([tii  dol  Vostro  fiilcoiiiero  sol  HHiroato'di , 
Mdirza.  ' ' ' j 

-r-  Lu|m)  'ora  diirapfo  a Monza?  | 

^ Sì;  era  là  in  l'unqia^'nin  di  ipiol  cavaliere.-.. . di  qmil  bel 
giovaiu!  clic  Stello  laido  tempo  al  vostro  caslellii.  . — 

Dice  si  risenti  Inlla,  ma  ' non  fere  alto  cli(r  mosii-assi'  il  .suo 
. tnrbainenlo;  solo  die,  ipiando  la  lirijiala  firper  mettersi  in  cani-  ' 
mimi,  ella  disse  aira  inadre,  acccnp)iuìflr  i due pe.scalori : — Po- 
vera (lente!  non  avran  pane  per  loro  nglioliiii;  eli’ìo  dia  loro 
ipialcosa? 

— Uaiilienò,  in  iiQine  di  .Dio,*  clr’ eli’ è carità  fiorila. — 

La  fancinlla,  Iralla^l  ila  lafd  una 'moneta  d'oroi  la  |)orse  a | 
quello  dei  due  die  avóa  delld  quelle  tali  ^l.■M•ole. .Mezza  pOr  < 
uno,  e prei'ale  il  Sifrnore  por  noi.  — ' ] 

L’ nllima  volta  die  si  è parlalo  di  Krmeliiitia  e.  di  Dice,  le  | 
lasciammo  imlimncialc,  die  la  m.-idre  leiiea  favella  alla  ll(;lmula 
per  qiiellii  scappate  d’e.sser  ila  alla  caccia  coiilro  il  suo  avviso; 
e questa,  incaparliila,  slava  i^e  epitelio  e .sui  dispetti.  .Ma  la 
fanciulla  non  potè  .soppui lare  a luiqro  la  sostenutezza,  |iiii  ac- 
corala che  severa,  ileHa  peiiilria-,<>  j^^Hdiiilo  di  do[Ki  che  Ot- 
torino fn  'partito,  Uilla  comiiHissa,*  hC.  raccontò  come  si  fosse  con-  i 
! dotta  a disuhhiiliric  contro  Ja  sua  intenzione,  in  modo  ch'ella 
i stessa  non  sapea  come  %s.seft^eniilo;  e le  si  apersi*  tnlU(  quanta 
^ lino  a mostrarle  la  Icflera  ììa  lei  Icovala.lr.i  i fo<rli  ilet  Danti*. 

I Ermeliuila  la  le.sso.  Ollurinu  con^.s.sa;ni  in  ipiella  d'es-sero  per 
I verità  in  qiialdie  tmllalo'  di  iioz<w  citila'  liplia  di  Frandiii'io  Itie 
I j .scoili,  ma  noii/jrerò  lauto  iimailxl^ colla  sua  parola,  di'^non 
|.  si  crede.s.so  di  poterla  ripipliam'.uu|Mi^ienlc:  cri(^  ormai  <cra  ri- 
sili ilio  e formo  di  non  voler  artriti,  ilotina  .se  non  'f<'H«Di<'e,.alla 
qn.ilc  la  lellem  era  diretta  . hi' 'si.  scusava  jlellrf' A'oiivenevu- 

leZza.  sc'avea  prèso  aniiiio  di  .sci’ivbrie  ,|>riinà  d'averla  ridiie-  | 
sta  a’ .suoi  parenti,  assiciinindola  che  favrelihe  fatto  tosto  die  | 
aves.se  potuto  sperare  di. quii  es-serlc  s(|radilo.  , • '.  | 

•.Erifielinda  promise  coi  più  alTeUiiosi  imaléaUa  liglia  c'hqàvi'Hibc.  I 
fatiti  ogni  qira  per  renderla  contenta;  l'Csorlava  iieii'i  a noVr  Isjic-  ■ 
[■ar  Iroppo,  potendo  darsi  che  non  fos-sc.  .sì -agevole,  tome  al  ] 
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i {Jioviinc  parca,  lo  stornair  ciucila  italica,. che,  per  quanto  dice-  j 

j vasi,  era  shda  .inoliata  da  Marcia,  jin  disdei'imsii,  non  . | 

j nscj  inai  a vi'dciwi  cc^rariato,.  il  cpiàlOj  Afe  a tifi,  .as'cii  «là  i 
delle  aijlitlie  cagioni  in  ctiRTio  (•oiilco'l^iii'O  ^'asa.  lutine  le  ' 

I raccoiiiqiidtivà  dicasi  lasciasse  govcriian(i;.-{>h Ac  Ja •faiiejiilla  le 
: avea  dato  parola  die  non  sareh)^  nsiillà  ^w^itiilla  sila  uldie-  | | 

. iHeiiza.  t • ■ i , j 

Cosi  I;l  madre '.le IjKÌ^ki  tenerezza,  ed  i-  j 
I orli  iieL viaggio  si  venJtà' iiitlntierieucio  ^seco -famigliarinentc  .co-  j j 
in’ era  n.s.at'a.'  ■ ■ ' ' • | 

i Ma  il  Colite,  spiccialo- da!  dne'|iescaloii  di  Vasscna,  coinin-  ‘ 

I ciò  a ]ieiisare  fra  sé  che  cosa  iKdt'sse  ino  iniportarc  la  lettera  : 

che  essi  aveaiio  per  Ini.  — Che  in.  Milano  fos.se  nato  cpialche  i 

1 scompiglio,  c OUorinò  in'in  visaSsc  di  non  porvi  piede  per  adesso?  ' 

j Chi  sa? dii  sa?....  — l.a  conclusione  fn  di  uscire  dalla  j 

> strada  dritta  per  distendersi  tino  a .Monza,  onde  potersi  ahboc- 
' care  .col  giovine  prima  di  risolver  aJtror  ' 
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innf^tVo  tiiilla  piiiZ7.:i  dì  Snii  ('•iuvnnui  di 
Miiiim  vprsn  l'ora  del  vespn),  e videro 
lina  gran  folja  facrolta  intorno  ad  im 
pri'lè,  clHìj.d.'jU’allo  d’nna  panca  s<‘iiiio- 
ncggiava  con  mollo  caldo.  Il  popolo,  al 
veder  la  cavalcala  clic  giiigncva,  àlihaii- 
(lonò  tl.jircdicalore  e corse  intorno- ai  ,so- 
pravvcffnli  jier  .saper  chi  ros.«ero.  d'onde  • 
uiove.s.^ero,  dove  indirizzali  : e in  nn  niih 
inenlo  i nostri  .si  trovarono  in  mezzo  ad 
ini  nngolo  di  curiosi  imponimi.  Ermelinda,  che  vide  aperta  la 
chiesa,  per  tùrsi  da  quello  noja,  da  quella  vcs.sazionc,  dis.se 
al  marito  : — Noi  altre  donne  vi  aspcllcremo  ip.ii.  ilenlin,  in- 
lauto che  voi  andalc  a cercar  d’ Ottorino:  fate  pre.sto,' che  pos- 
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siam  rimellciTÌ  Hi>  via,  jkJ  cssprc  a Milano,  se  ù passiliile,' pròna. 
Ji  nulle.  ' . • . ■ , 


/"N  '.V  ^ , 


— .Volelc  entrar  in  una  eliicsa  in  tempo  (l’inlerdello?  — ilisse  . 
il  Conte;  ma  lo  disse  sotto  vo're,  ehè,  non  sapendaeome  quella 
moltitinliim . di  ' srapi^liali,  rlie  ,^»yea  d'intorno.  I.aj)ei«(!ysse' sn 
qiiel'pimlo.  non  voleva  riscliiftfe  di  tirarsi  addasse  qiirfirtie, 
malanno.  _ . ' 

Sia  la  Swa* donna,  senza  far  r.arò  di' quello  scrupolo,  srpreSo 
soUo  al  braccio  la  fi"lia,  fece  sOfmo  a Lauretta,  a Marwmi.'i , 
madre  di  questa,' ed  al  falconiere,  che  venissero  con  loro,  .e, 
passando' mezzo  la  folla,  misero  il  piede  ft  San  Ciinvanm'. 
L'allar -niacreiore  era  pardo;  v'erano  a'ccesc  le  lampadi’‘e  le 
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in  iKiro  i rannuji  i saliiu’pf'i.irft,  come  a’ 


i... e'si  sentivano  ...  „ - ,-r - 

leniti  onluiarj:  cliò  anelli'  in  Monza,  :ìf  par  che  in  Milano,  il  - 
clero  era  lutto  jier  I'  antipap.a  Nicolò  rilenenilo  le":ilinonlò 
ileposio  GiovannrX\U,  non  si  curava  iTHriiHeriJello  fiilmin.alo 
ilfi  lui.  , ■ « 

ErHiehiiila  stelle  uu  inoineulo  in  forse  se  ilove.sse  U^ir  in- 
ihelro,  teineniió  (iella  seoihnnica.chi^icorrera  chi  assiaféssi;  ai 
divini  ufiici  celelirati  ila  ‘swa'ialol^^l^iiKUieì,  \hff™i(!  JjijrUer- 
ilello,  tua  ]ioi  disse  Ira  sé’steKsà:  .Mollile' \ioiì  f^^'Mui 

che  per  trovare  un  ricovero,  coi||É||»-’V(fi^!erei'iii',itìf^^a. 
sotto  un  |Mirlicale;k’e,  senz.alfHii  'li 

ini*  ifiA/HÌteMM  l'i 


I I 


civM-e,  si  assise  .su' d‘ una'fiaucà 
li>!liuola.  . é.it  - 

ipie.sto,  la  i|aii(;('  di  tfrUelia , tnMa-'CTthntaJOrTre  rna^iiiiw 
d'iiu  allà^uo  fl^lK)  chiainSIp  l(ern,ijfat)V''V<piah',avea  iitìj^^ 
ipiallro  fljfeei  ikr’ Hn'rnnuacó.jaiSHl^iì  Saul’ .\nihro^,4ii  • 
senti  n)ti,^a7ceuderé  iViilT(i?^f)oaiitli»Ì  <Ìié»Ì«^  'strap[iala  idta 
veste  •fte.lnRlit.diuola . la  ipiiile.  ved^fie.  le'n^oue  seih-i-siT^tava 
|ier  far  lir  sfèsso,  e se  la\  reco., »U}.'fiioiihihjtr o^alo,  piij.ttilsi 
uu'òl'chV.àls  di  hasiliseo  aUÙ'arito  .che  eni[ 
nille'fmgji  tfi'djJ^'h^eui^W sp.a,s.s.av!r n’  ?nat*i^in  alto.^sopra 
il  («àTtinW^^h^ihi^  '|Irofeti ’fhe  _v’ er.-&0‘<dlpiuli,\ff  in 
tiii(i]"\ptiir|i/pndo  pW  leiiersi,  coniniciò\a  leiriiffltaré  fin  i denti: 
— *'fiiie.s|&  inodò-!-  mina  .si'  si.iailr.'K'^'  in.  hii^'  sla.lla, 

\er«4pM'' ' ".'jV-.-  r • 

— iSUiy  irtfci,  Chd,,niin  vi  sciijìino  Itp, padrone,  — le  diceva 
LaurrtfnTairoiTCwlo!  ' .(  ) ' ' ' 

— Non  VopHoitecere,  e ttMan'sti  iue<rlio  a se;;narli  e dir  su 
ipuilche  orMilHie  : c ipiel  tuo  |ia*ìre  che  sta  li  incantato  a <>uardar 
in  fililo  conili  nu  allocco! 

— ^1,  rÌMn  liiiila,  — Inibiva  ,t  dirle  Ja  lioliuola:  — di- 
lehi  MI  voi,  iB^'oh'Ie,  mia  q*cho  onizio'ne,  ma  fatela  linila. 

— Non  voglio  farla  linila  ! è una  vergogna  a vs'der  dei  -eri- 
sliaui  ^slar  in  chiesa  a-  ipiel  .mialiij  Se  ave,ssi  seiiliki  ijiiet  flie 
dieevai  jeri  sera  Ino  fratello; Mi  avcs.si  .seuliloj....  Ma!  non  gii* 
vogliono  dar  retta!  — 

i>a  liglia,  avelftlo  visto  che.  a voler  replicare  non  Jp  eva- che 
aizzarla  seiòprc  di  più  ciarle  alzar  la  voce,  pre.se.Tl»artilo  di 
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tacersi  & di  lasciarla  sfogare;  e in  fatti,  con  questo  ripiego  la 
vecchia  cominciò  a far  più  rado  c più  sommesso  il-  suo, bron- 
tolio , <e  alla  line  si  ridusse  in  silenzio  Tlel  tutto. 

Bice  intanto  era  tutta  sottosopra,  non  so  se  mi  debba  dire 
per  la  speranza  o pel  timore  di  vedersi  fra  poco  comparir  di- 
nanzi Ottorine.  Ogni  volta  che  sentiva  dietro- le  spirile  aprirsi 
e.  ricliiudersi  la  iwrUi  della  chiesa,  pensàj’a,  — . È lui!  — e 
una  fiamma  le  saliva ^^ul  vallo,  e un  tremito  le  scorreva  per 
le  qjqmbra:  dava  mente  allo  stropiccio  rie’  piedi  che  veniva  in- 
nanzi; le  pareva  distinguere  il  rùnior  della  pedata  di  suo  pa» 
(ire,  il  ruinore  cono.scinto  d’un  altro  passo;  il  re.spiro  le  si  af- 
f^nav.T,  il  cuore  pareva  che  te  vplesse  balzar  fuori  del  petto; 
i vegnenti  giugnevano,  la  rasentavano,  litipassavan  via:  non 
eran  dessi  ; allora  riaveva  il  respiro,  rialzava  la  faccia,  per  lor- 
dar tosto  a nuòvi  palpiti,  a nuoKi' scotimenti,  se  sentiva  un'altra 
volta  sbatter  le'^  porte,  inoltrarsi  qualcuno. 

Ma  tutto  ad  un  tratto  l' uniforme  alterna  cantilena  dei  sacer- 
doti che  salmeggiavano  dietro  l’altare,  venne  coperta  da'  uno 
schiamaz^  tutmiltuoso  che  si  fece  sulla  piazza.  Quelli  dio  erano 
in  chie-sa  si  voltano  indietro,  alcuni  si  levano  qua  e là,  ,e  ne 
escono;  i canonici  restano  per  un  mameiito  in  silenzio;  un 
d’-essi  vicn  fuori,  s’accosta  alba  balaustra,  guarda  giù  jicr  la 
chiesa  ; tutto  è*  quieto:  torna  in  coro  e la  cantilena  ilcomincia. 
Quand’  ecco  si  sente  un  rovinio  intorno  alle  porte  che'  si  spa- 
lancano a precipizio  ; e un’  ondaja  impetuosa  di  [lopolo  armato 
di  bastoni  e di  s.issi  si  versa  in  San  Giovanni,  a guisa  d’.ùn 
fiume  che  abbia  rotto  le  dighe. 

Innanzi  a tutti  vedovasi  quel  prete  che  predicava  subii  piazza: 
(uh  pcchio  macilente,  coi  capegli  scomposti  sulla  fronte,  con  un 
crocifisso  nella  sinis|ra,  e una  .spada  nella  desine)  il  qm-ilc  gri- 
dava con  .voce  ■ tonante,  che  fu  intesa  al  di  sopra  di  tutto  lo 
schiamazzo  della  gente: — (Fuori  di  qua,  scismatici!  fuori,  figli 
di  BetiaU  sacerdoti  di  Molocco!  4^e  la  turba  procellosa,  facen- 
dogli ecOj  gridava  anch’essa:  — Fuori,  .scLsmalici!  fuori,  pate- 
rini! fuorU  — e correvano  inloruo(fracassando  panche,  gettando 
sassi  nelle  vetriere  istoriate  dei  fmestroni,  stracciando  giù  le 
lóvaglie  dalle,  mense,  rovesciando  candellieri  e croci  e quanto 
vi  trovavano.  Giunti,  all’ aitar  >maggiore,  ivi  hi  lo  scompiglio,  lo 
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sperperò,  la  rovina;  i pici  furiosi  corsiun dielro  il  coro,  slr«p- 
1 parono  i.  fanonici  tlajfli  slalli,  c- li  cacciavaini  a calci,  a pugni; 
se  ne  vedeva  tino  rotolar  gin  poi  gnulini,  un  altro  trascinato 
pei  capelli;  vol:\van  dappertutto  cotte  e pellicce  e berrette  e 
breviari.) 

■Quamlo  colui  che  aveva  suscitala  quella  tempesta,  ebbe  visto 
compiuto  lo  sgombro,  sali  su  d’una  tavola  e si  mise  a predicar 
di  nuovo,  lodando'  la  plebaglia  di  qmil  bel  fatto,  ed  esortandola 
a ces.sar  ormai  dal  guasto;  ma  poteva  Iien  predicare,  cliè  ne.s- 
snn  gli  dava  ascolto,  e si(conlinn,ava  a correr  la  citlesa.  come  urta 
terra  pre.sa  d’as.salto;  e ‘già  i phì  risolitlij  pi'iietrando  Della  .sa- 
crestia, fraca.ssavano  a colpi  di  'riiazza  gli  armadj,  e ne  traevan 
fuori  i paramenti,'. i vasi  .sacri;  e se  li  ifividevano  fra  loro  in. tu- 
multo come  un  bollino)  ‘ , 

Il  mal  consigliato  corse  là,  e , ^ Fratèlli;  — gridava,  — avete 
compila  un’opera  di  benedizione',  perchè  volete  giuastarla  col 
sacrilegio?  depónele  quegli  arredi. 

— Sono  scomunicali  aneli’ es.si,  — gridò  un  bell' umore,. — 
bisogna  cacciarli  fuori  di  chiesa;, — e tulli  fecero  plauso  a quelle 
j parole.- 

] ■ Qui  il  predicatore  vedendo  un  gkivinnlto  che,  cacciatosi  un  ca- 

j.  lice.sollo  .il  nianicllo,  se  la'balleva,. gli  si  jiaró  dinanzi  gridando; 
•j  ' — Nel  nóme  delle  due  podesià  lìgiirale  per  qne’slo  Cristo  e jier 
j questa  spada,  li  coinaiidi),  o scelleratissimo  nomo,  di  tornar  in- 
dietro. — 

I Ma  colèi, 'dandogli  d’ini  tenqiioiie  che  lo  fe’ girar  come  nn 
: paleo,  gli  rispose;  — Ed  io,  nel  nome  di  ipiesta  autorità  che 

I qui,  ti  comando  di  la.sciarmi  andar  innanzi. 

! — Te  le  ha  date  lui  le  due  pmlesfò,  eh?  — gli  gridò  allóra 

nn  altro.  ; 

Il  percosso  diede  in  escande.scenze.  e sì  mise  a improcirre 
tutte  le  maledizioni  del  cielo  addosso  a qnc’  IrisU,  che  lo  la- 
sClaron  dire-  un  pezzo,  e in  line  rnminciarono  a pigOarìo  a 
scappellotti,  a ceffate,  a calcj,.e  lo  cacciaron  tutto  lacero  e posto. 

Intanto  al  di  fuori  ne  snaedeva  nn’ altra  più  slravagnnlc.  Ber- 
nardo, il  figlio  del  falconiere,  che  era  por  venuto-  da  Limonfa 
colla  brigala,  al  primo  metter  piede  dentro  le  porle  di  Monza, 
s’era  abbattuto  in  nn  suo  cohosceiilc,  col  quale  s'indugiò  ipialche 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  NONO  131 

(£mpo,  cosicclié  qiiaiiiio  giunse  sujla  piazza  di  San  Giovanni,  vi  si 
faceva  già  lirtlo  quel  taHeruglio  dio  abbiam  dello.- FJgli  vide  alcuni 


preti  laceri  e sanguinolcnli  scappare  di  qua  c di  là,  domandò 
che  cosa  fosse,  e inlese- esser  quelli  i canonici  della  liasilica, 
che  ne  venivano  cacciati  a ipiel  modo  per  la  loro  ostinazione 
del, non  voler  restare. dall’ uffizialura  per  l’ interdetto.  — Come? 
— dLs^’egli  fra  sé,  — un  pae.so-.  che  fu  sempre  per  Nicolò  V,  per 
hi  buona  causa,  passar  tuli' in  un  tratto  a tanto  eccesso?  -r 
Sperò  che  non  Tes.se  ipiello  clic  un  sobbollimento  passeggierò, 
ebbe  fidanza  di  poler  far  navvcderc  quei  rompicolli:  L’indegna- 
zione^la  vanità  gli  tolsero  un  momento  il  lume  degli  occhi;  c 
quello  che  non  aveva  mai  fatto  a Limonla,  dove  lutti  i cuori 
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erano  indorali  nella  scisma  (cpm’  ei  soleva  dire  i,  dove  non  v’  era 
I speranza  di  far  frullo,  volle  ternario  quivM.  Tal  quale  si  trovava 
con  un  petto  di  ferro  messo  sópra  la  casacca,  cpn  una  enfila 
d' acciajo  che  facea  romice  ad  una  faccia  internata  balorda, 
coiv  un  lanciotto  in  mano,  sicché  pareva  proprio  uno  spain-ac- 
chio  da  corvi,  sali  su  d'nna  panca,  c comiiiCh>  a predicare. 

Il  buono  si  fu  quando  vide  ascir  di  San  tìiovanni  il-  prete 
che  avea  suscitata  tutta  (|uella  tempesta  < e non  era  poi  stato 
uomo  da  rabbopacciarla  ; il  nostre  Btnjnardo,  c{ie  lo  scórso  cosi 
■ malconcio,  inseguito  dalla  plebe, che  gli  urlava 'dietro,  face  ar- 
gomento che  non  potes.se- -esser  ìillri  che  uno  dei  .eaiionici  che 
pativano  per  la  giustizia;'  ondo,  .scehdcndo  in  terra,  si  mosse 
verso  (|uel.mal  rapitalo,>e‘ gli -baciava  le  ve.sli. 

.Ma  luuTdella  folla,  cjie  sTiccórse  inganno,  ;gli  gridò  che 
il  prete  non  era  gi:ì  uii  canoAico  di  .Monza,  ma  bensì  (piello 
che  aveva  tirato  addosso  ai  candhìci  tutto  il  malanno.  Bernardo 
si  trasse  indietro  inorridito,  sciamando:  — Ilo -baciato  dunque 
IH1  serpente  velennsò  credendo  di  baciare  una  colomba! 
i — Seiju  l'aspide,  il-dnigone  e if  basilLscii,  — si  mise  a grid.ar 
più  forte  queir  altro;  — tu,  fautore  dello  .scisma  e dell’eresia.  — 

E li,  a chi  aveva  più  Voce,  a tirar  giù  per  dritto  c iht  tra- 
verso senza  cedere  im  dito  V'unp  all’ altro,  e il  ggpolazzo  a ri- 

I dere,  .ad  aizzarli.  .Mia  fine  , un  furfante  (nule  imo  spintone  per- 
dane .schiene  al  Aglio  del  falcopjere,  con  .che  lo  mandò  per 

i terra  a gambe  levate,  fra  mezzo -i^li  urli  e ai  iKittimani  che 

! scoppiaroil  fragorosi  d’ogni  parte. 

Se  non  che  s’udirono  alcune  voci  che  fecero  acquietare  in 
uo  tratto  lutto  quello  schiamazzo.  — Largo,  ohel  stale  su,  date 
il  pas.so!  — Era  Ottorino  che  derivava  a cavallo,  con  forse  trimta 
soidali,'in  compagnia  del  conte  del  Balzo. 

( mamiaglia,  al  giungere  della  cavalcata, 'si  disperse,  .scao- 
lonandoseìa  quatti  oiiatii,  un  di  ntia,  t’allfo  di  là^Lupo,  il  quale 
slava  al  fianco  del  .suo  signore,  riconobbe  tosto  il  fratello  che 
.•Hidava.  scolendosi  le  Vesti,  imbrattale,  e raccogliendo  - la  ca- 
lata, egli  di.sse:  — Non  volete  tener  la'  lingua  fra’ denti,  vi  sta 
bene.  . . 

— Se  giungevi  ufi  momento  prima,  — ri^se  Bernardo,- — 
mi  avresti  prestato  il  tuo  braccio.  ' ... 
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<•—  Hai  bisogno  piuttosto  che  >i  presti  un  po’  di  cervello,  — 
rispose  Lupo. 

In  t]uel  mezzo  Ottorino,  coi  cavalli  che  io  seguivano,  era'en- 
trato  in  chiesa,  e galoppando  su  e giti  per  le  na vane,  e dentro 
e fuori  delle  cappelle,  e penetrando  in  sagristia  e lìel  coro,  j» 
furia  di  botte'  col  piatto  della  spadsf  e eoi  calcio  della  lancia,  ne 
scacciava  tutta  quella  ladra  canaglia  die  vi  teneva  il  campo. 

Le  nostre  donne,  che  abbiam  lasciate  in  chiesa,  nel  momento 
che  venne  dalla  port:t  la  prima  ondata  di  gente,  eransi  ricove- 
rate ih  una  ‘cappeTla,  e il  falconiere  lesto  avea  richiusi  i can- 
celli per  metterle  al  sicuro , nel  lempo,  che  tutto  andava  a ruba 
e a conquasso.  Qualche  birbone  s’era'  beh  presentato  anche  là  sbra- 
vazzando per  farsi  aprird;  ma  Ambrogio,  trattasi  da  lato  la  sua 
brava  draghinassa,  dava  sulle  mani  a quanti  noii' poteva  man-  | 

dar  in  pàce  cojle  buone.  Comandò  bensi  alla  lìglia  di  rovesciar  j 

sulla  mensa  i candelliorL,  la  croiié,  le  cartaglorie,  che  davano 
pretesto  ai  furfanti  di  voler  penetrare  in.  quell'asilo,  e Lauretta  , 
l’ obbedì  tosto,  quantunque  la.  madre  la-' sgridas.se,  cbe  non  si 
volca  partecipare  a quella  profanazione,  che  era  il  caso  di  patir  i 
piuttaslo  il  martirio.  ' ' 1 

Cosi  stettero  rinchiuse  per  un  itezzo,.  finché,  per  buona  ven-  j. 
tura,  alcuni  del  seguito  del  Conte,  che  erano  accorsi  in  cliie.sa, 
scòrsefo  le  donne,  q vennero  a -porsi  dinanzi  al  rahcefln  colle 
loro  ariiii  apprestate,  alla  visla  delle  qiiali  pa.ssò  ai 'devasta tori 
la  voglia  di  lentar  quel  jmslo.  ^ 

Ci  duole  d’  aver  dovuto  inlraltenere  a lungo  i lettori  di  pazze 
e scellerate  profanazioni,  e non  vorremmo  che  ci  venisse  dato 
carico  di  non  averle  presentate  con  qnel  .senso  di  gravila  che 
sarebbe  stato  conveniente.  Nel  porre  per  .saggio  in  azione  uno,  I 
e cerio  non  dei  più  scandalosi  eccessi  fra  i tanti  che  accade- 
vano alla  giornata  in  quei  tempi'  infelici,  ci  siamo  ingegnati  di 
farlo  In  modo  che  chi  ci -legge  potesse  cavarne  un  concetto  più 
vicino  al  vero  che  si  potesse  : abbiam  voluto  a bello  stùdio  la- 
sciargliene un’ impressione  cruda,  fastidiosa,  quale  la  si  trae  dalla 
lettura  .delle  cronache  dei  contetnporanei  ; impressione  che  per 
esser  tale  non  dovea  esser  temperata  da  nessim  rispetto,  né  | 
4!ohsolala  da  alcuna  moralità:  la  moralità  vien  dopo  da  sé  stessa,  I 
chi  pe  la.  vuol  cavare.  " ' ■ ' 
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La  famiglia  del  Conte  c la  -sua  brigala  seguitò  il  viag(^o  alla 
volta  di  Milano,  c Ottorino,  il  quale  non  aveva  più  nulla  da 
fare  a Monaa,  si  offerse,  come  era  da  pensare,  di  tener  loro 
compagnia.  - 

— Vi  aLssicnm  di  no,  che  non  v'ho  scriltà  altra  lellera  do]io 
tpiella  che  avole  riceviila  atìmonta  pPr  mano  d'hn  mio  servi- 
tore,d,iceva  il  giovane, cavaliere  al  padre  di  Bice,  cavalcan- 
dogli .a’  paro.  • 


— Eppure,  — rispondeva  il  Conte,  — quei  pescatori  di  Va.s- 
seoa,  che  y’ho  detto,  affermavano  propriamlenic  d’.aver  urla  vo- 
stra lettera,  anzi  dicevano  che’  era  .stata  con.segnala  ad'es.sì  da 
Lupo»  qui  sulla  piazza  del  mercato  di  Monza.  -t 

Lupo  fu  chiamato,  c si  .sc|^  che  la  lettera  era  stala  , iiian- 
data  da  lui  medésimo  a suo.  padre’ per  avvi.sar|o  ché  si-mellessc 
in  salvo:  egli  l’avea  fatta*  scrivere-a  Monza  da  un  prete, sno  eav 
noscenle.,  o datala  appunto  a quei  pr\scatori. 

— Ah!  adesso  capisco,  — diceva  il  Conte;  e continuando 
a parlar  sotto  voce  col  giovane  cavaliere;  — ditemi  un  po’,  — ; 
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gli  domandava,  — die  fas’è.che  m’ avole  acritlo;  die  l’abate 
di  Saiil'Aiiibrogio  ? 

— È fuor  de’  ganglieri  affatto,  — diceva  Ottorino,  — e adesso 
l>oi  qui  a Monza  lio  sontito  die  questa  notte  s’ imbarcherantto 
a Lecco  le  .sessanta  lance  che  lià  disegnato  di  "mairdare  a ster- 
minar i poveri  .Limontini. 

— Misericordia!  ma  io,  che  cosa,  c’entro  io?  da  me  non  ■è 
restate  che  quégli  ostii'ufti  di  montanari  non-  si  sottomettessero 
ad  ogni  volere  del-  loro  signore. 

— Che  .volele  die  vi  ìlita?  se  il  cardinale  l’ha  anche  con 

voli  ' • 

.Oh  poveretto  me!;ma  io  non  ci’  ho  a che  far  nulla,  vi 
ripeto:  dice  che  io  li  proteggo;  fate  voi,  che  della  v*ostra.  let- 
tera d di  quel  di  più  cliq  mi  disse  a bocca  il  messo,  io  non 
ne  ho  pur  fialalo  con  nessuno. 

— Come  ? dumpie  a .Liinonta  non  se  iic  sa  nulla  1 

— Nulla. 

— Com’ è cosi,  bisogna  spacciar  tosto  qualcuno  che  iie-gli 

avvisi,- — disse  il  giovane.  • 

— -Per- carità,  no:  .«e  soli  trovati  che  stiano  all’ erta,  chi  ca- 
verà del  capo  al  cardinale-che  sia  veiiuto  da  niei  e tra  che 
in’ ha -già  sul  liuto,...  — . 

Ma  Ottorino,  senza  dargli  ascolto,  disse  al  suo  scudiere  r 
Conviene  che  tu  corra  tosto  a LimeiUa  ad  avvisare  que’  tuoi 
paesani  della  lempesla  che  sta  per  ■Iscaricarsi,  su  di  loro:  toma 
indietro;  piglia  su  a Monza  un  cavallo  fresco  ,e  va, 

— No,  no,  — replicava  il  Conte;  — voi  volete  rovinarmi. 

L' aliate  sa  che  Lupo  ó figlio  d’un  mio  servitore 

. — Egli  è mio  scndierè,  — rispase  Ottorino;  — me'  la  piglio  - 
su  di  me. 

. ’ — Pensate  una  cosa,  — tornava  a'  dire  il  Conte,  — che  a 
quest’’ora  sapranno  già  lutto.  . • . - 

■ — Non  m* avete  .detto  voi  che  non  istavano  in  sospetto  di 
«lUiUa?  • , ■ • 

— Cioè  ....  io  propriamente  non  lo  so  ... . ma  di  ra- 
gione, da  Lecco  ne  avranno  avuto  qualche  avviso;  oh  l’hanno 
avutqj  fhannn  avuto' del  sicuro,  .scommetterei  che  l’hanno 
avuto. .. 
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— Ad  c^ni  modo  è meglio  assieui-are  il  parlilo, — réfdieava 
il  giovane  cavaliere.  <- 

— Cosi,  al  bnjo,  quel  povero  Lupo!  fra  quei  precipiti.. — 
insisteva  pure  il  Cóme.  . - ■ • ^ 

'■ — Di  que.stt)  non  vi  pigliate  pensiero,  — entrò  a dire  jl 
figlio  del  falconiere;  — laseetò  il  cavallo  al  primo  paese  pt;^so 
cui  mi  coglie  la  notte,,  c tirerò  innanzi  a piedi:  che  non  abbia 
a poter  fare  una  docina  di  miglia,  trottando  còme  può  trottare 
un  ronzino,  quando  ne  va  la  vita  di  tanta  povera  gente*  — 
e ciò  detto,  rivolse  il  cavallo  e lo  Ca'rciò  di  galoppo. 

Allora  Ottorino  si  fece  presso  ad  Ermelinda,  e le  partecipò 
tutte  quello  di  che  s'crà  parlalo.,  readefidole  ragione  dell’ im- 
provviso retroceder  di  Lupo.  Egli  si  studiava  intanto  di  volger 
la  parola  anche  alla  figlia,  di  dare  un  tal'  giro  al  discorso,  da 
obbligarla  èssa  pure  a prendervi  parte;  ma  Bice,  noh  che  aprisse 
mai  bocca,  non  gli  fece  pur  dono  di  levargli  incontro  gli  oc- 
chi, che  tenea  bassi  e raccolti;  anche  la  madre,  quand’ ebbe 
inteso  tutto  quello  che  riguardava  le  cose  di  Limoqta,'  parve 
che  facesse  studio  di  lasciar  cadere  (wn’  aKro  soggetto  di  ragio- 
namento, e ri.spondeva  asciutto  c freodo  quanto  la  naturale  sua 
cortesia  lo  poteva  comportare.-  - ‘ 

ir  giovane,  sbaldanzito.  da  quel  contegno,  perdeva.sijn  sin  la- 
birinto di  sospetti.  — Che  Bice  non  abbia  ricevuta  la  mia  let- 
tera * eh’  ella  disdegni  l’ amor  mio  1 che  alla  madre*  non  paja 
ene.slo  il  parentado?  che  Jerse  l’avessero  a quosfora  già  desti- 
nata ad  altre  nozze? 

Per  uscire  il  più  tosto  da  quel  dubbio,  egli  staccò  il  Conte 
dalla  comitiva,  cominciò  con  bel  modo  a parlargli  della  sua  figlia, 

^ e d'uno  in  un  altro  discorso,  cliè  non.TC  la.  voglio  far  più  lunga, 
gliela  chiese  bell’ e netto  per  donna.  Il  padre  della  fanciulla  si 
distese  in  molte  lodi  della  famiglia,  della  persona  del  giovane; 

. ih;i  in  fine,  cominciando  a balbettare,  venne  a lasciarsi  intèn- 
■ Bere  ch’egli  non  avrebbe  voluto  a patto  veruno  aver  de’ guài 
con  Marco,  il  quale,  per  quanto  gli  èra  stalo  dello  dalla  mo- 
glie, dovea  aver  fra  mano  d’ accasarlo  egli  a «uo  modo. 

Ottorino  rispose  come  avesse  fiducia  che  lutto  sarebbe  pas- 
sato col  buon  piacimento  di  Marco,  il  quale,  in- quella  d3riga, 
non  avea  altra  mira  che  di  contentar  lui,  ma  che  in  ogni  modo 
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ofHùen -piuirrme  ili  s<;;.  i>  per  ijunnla  fwcri'HZ.a  a.vcR.'ic’  piic.ipipl  ; ' 

sijstorn , irmi  era  alla  line  ne  suo  vassallo, . nt'>' sihj  ft^HuioÌo,\lìi>  | 

nmeave.'lse 'luituto  tórre • ri li- ^4i. era  pijt  a prai-lo,  lo  volesse  epli, 
o niin  Jo  volesse.  - • • ; ■ 

. ipiesla  coniinsione  il  (joule 'fere ■uii;i  («eia  ■silinilìa-iSil  viju.  , i 

elle  wleva  diie: — Amiro  rati),  fallo  In  i(  lieiriimnre,  so  vuoi,  j 

cirio  per  me  non  me  la  .senio  ili  inmpernii  il  rapo  per  vo|er  ' 1 

cozzar  colle  n'iuraplie.  Colla  Iwt-ra  jierò  non  rispo.se  allro  che 
ipieslo;  — Uasla,  ne  paiiereino  eon  più  apio.  | 

.Ma  il  piovane,  die  si  accóisie  (Iella  slorla  iinpressione  lasri.ila  ! 
(lall’nllinie  sud  parole,  renò  siiliilo  di  raddrizzarla:  conlinciò  a 
dire,  che  (piando^)ioi'  Marco  avessi*  s-apiilo  die  (piella  per  cui  j 
sf  ri.solvera  a sconriare  il  primo  inviamcnio,  era  ima  fiplia  del  ' i 

conio  Oldrado  ilei  Balzo,- non  ,avrelilie  saputo  che  apporpli;  e j : 

.sopiiin'i,  come  il  Vi.sronle  (ivej.sc  iliiesll)  di  lui  e nio.stralo  fle-  j 1 

sillerio  prande  divederlo  in  Milano,  dove,  le  case  parca  che  C(v  I j 

mìnciassòro  a piepare  a favor  del  ppnlelìce  ('liovanni.  Inlìne  pii  ! 

lasciò  mezzo  ili lemlere,. cosi  iiumibo,  che  si  era  fallo  a.s.sepna-  | ' 

men|o  sulla  .sua  persona  pel  credilo  di  ch'ei  paleva  lappili.  ■;  , 

.Non  vi  voglio  dire  se  il  noslro  amico  si  rinpalhizza.sse,  s’epli 
andasse  tulio  in  hrodello:  il  valenf  uomo,  come  (piello  che  vmi-  j 
laudasi  di  solilo  da  .sii,  non' era  asalo  .senlirsi  lisciar  troppo  'dapli  i | 

altri,  .sfolporava  per  tulio  il  volto  di'  (pieH'iiniiorlmK)  risolino 
cJie  sroriT'  [m-IIc  pelle  pel  .solielico  della  hàle;  quel- risolino  che,  ' 
per  avere  una  troppo  stuprila  sipni(icazioiÌe''di  Vanità,  opnun  si 
■sforz.a  di  scomporre,  di  niiiiujar  indietro,  e lui  no,  par  che  Ira- 
|M'li,’che  Irahocchi  da  Irtlle  h'  hande  per  dispello,  come  face.sso  * 
a ppsia  per  render  ruojno  polfo  e di.sacconcio  ne'  pili  hei  mo-  ' 
melili  della  vita’,  per  allassicaivH  quel  po'  di  dolce  che  vien 
laido  ili  rada  e casi  di  malavoglia. 

— Sentile!  — li.sptise  lìnalnienle  il  Conio:  — Marco,  jier  verità,  i 1 

mi  fa  trop|io  più  d'onore  ch’io  non  iiierili....  del  resto-,  ve  l’ho  , 
pur  del  III,  clic  eravamo  a'iiiici  fin  da  pioviiielli!  Basta,  s’io  v,apliò, 
son  qui  tulio  per  lui...  K quali  lo  a ipiello  che  si  d'cscorreva' in-  i j 

torno  a Bice,  io  vi,  ripelo  che,  qualora  non.  vi  .sia  ostacolo  per  { 

parie  sua,  ve  la  proiiM*lÌo  fin  d'iH’a,  e mi  qlii.-imo  forlunalo  di  : ! 

(•orla  cosi  onorevolmi'iile  c .secondo  il  cuor  mio,  che  hen -,s.a-  ^ 

pele  in  qiumto  pregio  io  v’abbia,  e quanto  vi  voglia  bene...-,  j i 
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E anche  Brtielind:»,  veiictc,  anche  lei,  vi. do  parola  clic  ha  da 
levarne  le  Inani  al  cielo.  ' . - ' ‘ . 


I 


- Fraltanto  la  brigala  era  giunta  in  .Milano:  il  Conio  amiò  a 
scavalcare  alla  Brera  del  Guercio  tlov’cra  la  sua  casa,  e il'gìo- 
vane  corse  difllalrr-da  .Stereo  Mseonti.  ' . 
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trondo  alcune  caftc,  si  levò  in  piedi,  e 
anda’iHio^li  ' iiTcoidro  corteseuieate , -h- 
Giù  iornalo'?  — . gli-  disse*,  — c cosi, 
come  vanno  le  faccende  a Monza-? 

— 'TnMl' nlalcontcnfi,  ■ — rispose  il 
gitftane,  •—  ma  nessuno  osa  levare  il 
capo  per  |>aura  del^duca  di  Tech.  , * 
— Con  tìii  kiii  parlato? 

Cor  capi  di  parie  gtielfii  che  mi  avete  inìlicali,  ctìn  Gii- 
z'inò' Gavazza,  con  Monegliino  Zòva  e coli  Benisio  Ualiia;  qmf- 
st'iurtimò,  con^e^irima  il  possa,  senza  dar  ombrai  Verrà'  a Mi- 
lano per  conferire  cori  voi  il  da  farsi. 
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— inficili  .^|lll■l  *fctTO  iiretovvMarliiio,  dii’  avei« 
niamhilii  Colà  a fitf  l’ t'ivo  |»tr  iiiirni'olo 
ilajlc  mi'!l^  ili  jJ»^^'mnioimflr,^^  ij'.d'-''  Illeso  a cale- 

tliizzarft.-i -y  ■ i4i^‘ •■'  • /«  ■'-  'J  ’ 

— rj^iUji'ai'a  ‘ It* 


— *.  iW#'' 


[ ^ — IVoTii^iì  die  lcn^ivr;iihttli«U)  iliKNirolò-Irlie  ilariiiovaiiiii: 
lyio  iifia  maini  ili  riliaMi/ dit  yo};)Hiii  iid‘  ^biihrc 

inil.l'nl'tcìi.  — yE  ijni'  Wloriim  ?i  jéTé*T raTxoi^^e-  MnttfS^ello 
dii’  era-  nccailulO;  ndja  diTi'sr:  ili  ‘Moii/.a.* 

— tiHiaplia  ! — riiietinir^wi  ,sorrirfB»|<*  np^rio 

ridin  prodezze;  — ,i-anaplia^  ina  già  sciiiinH’‘  -Vo^'^kiai|Ìi'^ 
culi;  liasla;  adesso  quel  rlie  iiit  preme  è di  staimfiigTriir  fa'iiia- 
las!>;i;  d'àrnilTàrla  ben  bene  ; . la  iavviecemo  poi  a silo  leii’ipo. 
dunque  quel  povero  Marliiio 

- — Vi  do  parola  die  gli  ballilo  cavala  l,;i‘ vojjlia  dd  prtjiU- 
care,  c dio  ii'lià  a avere  mi  ricordo- per  .un  bd  pezzo.- 
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— I‘er  nllrti-,  — ri|ip„'li;iva  Marni,.  — ,im  ir  c<!li  ll^' Jr.u  aviil» 
.ali|ii:inlii  dolio  st’jiaiuiUo,  .<1  ilk  t]ii»l  ioli' ò da  dire: (fa  llisrl>tQ|^ 
d’dver  i oaiiolli  liinurlii  por  saper. rlio'iL-popnlù  rhe  si  levaci! 
ima,  mala  lieslia?)e  eluv  il  inauro  dio  .possa  g ikir  di  mano 
liélb  rolla?  hasri.ulo  faro  ! diavolo  ! las.:iarlo  faro  ! è poi  si  }iran 
male  die  di  laido  in  laido  loriiL.iil  lasca  della  povera, j.'iyd’e  in 
fonila  di  iiiarelii.  di  ler/.iioli.  o di  lire  imperiali  mi  po’  di  i|iiel- 
ruhi'u  di  t|iidr’ar)ieiUo Vlig  si  va'igiiimireliiando,  ainii)iirdi[ando 
per  le  sarrresfio  in  forina.dt  lamp:ide,  di  randellieri-e  di i-rori? 
che  non  si . possa  t.ssor  linoni  crisliani  cil  aver  dello  lampade  di 
v;,>lro  0 di  fierra,  e delle  croci  è dei  caiidelfieri  di  lepmi^.alla 
liiV  deile  lini,  ludo  ipiell' oro  6 tpieirarpi'nlo  doiul'.era  liscilo? 
d^nmulo-i'n:  dallo  lasiiit',()oll.a  ^Kiv^ra  {Joule,  yiiel  die  mi  jirwnp 
sUè  die  non  siano  attaccidi  di  cimrc  allo  scisma.  \ ’ 

— (Jjmilo  a iiireslo,  stale  ipiielo,flie  min  saniid.  mi  penso 
.io,  die  rosa  .sia  né  p.lpa  né  iljdipnpa:  viHele  iillj'u,  die  dopo 

d^aiieriinalcoiìcio  ìpiel  piiyeui-’ìlaiiiiio  che  pix’dicavài-  per  (liii- 
\aiini  coiilr.i  Kirolò’  coni iiiri.1  vani;  a .far.  alircitanlo  con  mi  se- 
iHindo- che  .s' era  levalo  a iii'edirìic  per  NicohV  conica  Giovanni? 
KKI  nn  nmnianani  .veimio  da'Uiiìoida  insieme  col  emile  del 
Hal»i,  e ,sc  lion  <;iun;'ii.  a idiipó.  me  racconciano  anche  quello 
■[Id  di  delle  ffisto. 

—‘■fc  .venirlo  irunqile  il.'conie  d.ej  B.ilzo  ? 

— isianio  arrcivali  iiisiejne  piH’o  fa. 

' — /Viali.ciie  hiricHia.chd  I' hii  sii^';'eril:r  ha  fallo  hiiona  ope- 
razione: ora  eli'epli  è qiii,  mio  daiilio  .se  non  lo  pieflo  a pna- 

diigno':  lii.sit'iierà  die  comind -ni  ima  eosav...  epli  ha  con 

se  liiUa  la  faniip|ja,.é  vero? 

■ — Si,  lolla  la  finuiplia.  ' ( . ' ' ' 

Domani  fo_  nn' po’ di  ronvilo  rouli  aniid;  lioii*  palrèsli 

■ ac.goiiciaHi  di  Venirci  con  Ini? llrmefiiula;...  ihmIo  imn 

li«:^so  si>el“ire  di  vederla'',  nia....  quella  Ilice' df  cui  iiVhai  dcllp 
niiracpii,  ae  In.  avessi  luudu  .di  regariti  a tener  cuinp:i{,mia  a-siio 
padre.'...  — • I . ; ■ 

• Ollorino,  vili!  non  avrehlw  sa|into  ehieder  di^nie!>lio,  .sidiro 
e.onie  sl'Icneya  diev  se  il  suo  signore  faceva  lanlo  di  veder  l’a- 
mala, faùciulki,  q’Ii^avrdibo  .agevolmunig  scii-salo  il  rilhilo  ilella 
liglia  del  tóuSCone,  p^nlisc  toslo  di  far  ogni  co.vi’.  iier  ojihedirlo. 
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L’altm  ili'tK  L)mi>u  miil.lino  ^>li  ,fii  ^lal  Colile  n si(;iiilii'a,r);li 
•che  Marco  l'aspcUava  qin'1- (.'ioriio  in  ('ompair'jiia  ili  Bice  ; e 'la- 
scia fare  a Ini ‘a  f(lrf;lic1a  rader  da  alto;  che  ifieUa  era  wia'dj-, 
ì}li(izione,  .)ui  favore  cJic’ }fli  avrehlic  (kUo  im  jiran  credilo  hii 
Milaiior  c che  nort  v'nra  via  da  ej>ejitars»'ne.  c'" 

. Krineliiula,-alia  i|nalu  il  Conte' parieeqiò  la  cosa- emno'  pia 
hell'e  slahilila,  non  ehhe  essa  pure  che  poliTvi  oppòrriv 
hiniHiilla  jXilea  dirsi  tldanzata  d'Oriorinn,  ilopialc  l'ave’a  rì- 
chiesta  fomlalinento;  ed  era  iiiitiirale  c ^’histo  che  ih  oiàvanc 
desiderasse  di  lircsenlarla  al  suo  sipnore,  jicrijiè- volesse  praitìr 
quel  parentado,  c fosse  conleiile  che  |)cr  esso  venisse  tolti)- d> 
mezzo  quel  qualsivop|,ia  impepnh  anlet'eilehle  a’  cui  egli  inedq- 
simo  aVca  avuto  manti.  Con  tutto  ciò'  ja  donna,.  n(;h  tipui'ar.si 
la  sua  lìglia  al  cospetto  di  Marcp^  .jialiillava  d' up^.arcano  spa- 
vento, nmlrito  di  iiTCìnorie  p di  prcseptimenli  ; e quando  ne 
diede  licenza  a Bice,  la  quale  hiiistravatti  essa  Ijitt'a  con- 
turbala per  quauto.ay^i  intaso  j-.-ic«oqlar  di  qìièiruoiiio,  (e  parve 
iti,  Jiirc  una  .senlenz.;i  rhc  avesse  a deciderc-dei  destino  de’ sjioi 
piocui:  nel  vederla  patUFO  pii  pccjii  le  si  cmp'ierdnb.di  lagrime. 

Sfavasi  Marco  VLsconfi  in  Jiina 'sòia  del  suo  palazzo,  nrinpzzo 
a una  corona  dei  piii;  rdppuardoviili  ^ivani  di  Milano,  aspet- 
tando il'ora  del 'pranzo.  Sompte  splendido  nei|’ onorare  amici  e, 
.sipnoririii  quel  tempo 'aved  raiUloppiàlo'di  inagmtìccnza  Qho  al 
faslo  e alla  jlrodipaliui,  per  farsi  dQi'jiarzi.ili,' peK.'Jar  nelt’fic- . 
cJiio  aH.a  liuilUtudine  che  si  lascia  ap(;Vojmenlo  ahhapliarc,da'ttUtu 
quel  dio  liko,  Kolaiiq  pli-Vtorici.ehe  dèlia  àmiudsijà  delle  feste 
e dei  l)odchelti,( nello  slii{jpio  depli  abili  *e  dei  e.a'valH,  hcllà 
|)onq)a  dellp  famiglia  (li  donzelli,  di' {tappi  c di  scudieri,  .sì  la- 
.s'ciava  iiìdictni  d’assai  lo  sfesà)  s’ho  nipote,  .\zzpne,  creato,  si- 
gn'ocp  .di  Milano.  > ' • 

Uno'dtu  principali  jtcrlpnappi -dlopiel  critcchio  er». -LqHrjsi'o 
Visconti,' fratello  dell’ intrp.so,  aliale -di  S.inrAmbropk),  il  consi- 
pliere  più  ascollalo  che  Marco  s’avesse,  l’islìgalore, .sito  in  Ui’Ui 
qHci  segreti  maneggi  che  avoa  avviati:  uomo  Ili  bcH’a.speito'.  di 
forse  qnaipiiil’anni,  valorosa  do.lla  sua  persona,  'ma  uno  sjHrili) 
turbolento,  irreipiielo,  che  ayea  pià  fallo  parlar  di.  sé  tpiel' che 
sta  bene,  eh’  era  deslinato  ad  acquistar  dap[ioi  rma  celebrtlà 
troppo  ' yi.lupcrosa.  Costui  odiava  da  un  (lezzo  Oltoriiro,'  é por 
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li ir  pàggio  nnimnzìò.r arrivo  tipi  conte  ilei  Halzo: 

Odili  si  y(volsprtf  verso  -T  uscio,  ed  ci  fii,  visto  entrare  lenpn' 
dost_  per  ftiano  la'  lìgtia.  Marco  corse  loro  incontro  lutto  -liir;- 
liatoj  éhè  al 'primo  atipaiìir.  di  Bice,  la  quale  veniva,  jnnami 
cogli  (icihì  l»s.si,  col*cqllo  sparso  di  modesto  rossore,  cràdèllo 


. c.teiTOLO  UKCisio  m 

l'inviijia  del  vederlo  prediletto  da'.Mart-o,  sul  cui  anirtio  avrebbe 
voliitq  dominarselo,  e per,' certi  Ufigi  die. uvea  avuto  rol'‘piovaue 
0Rvalien>,  come  parenti  eh' erano,  g l'onlo  della  succos-sionc  del 
feudo,  di  Castellelln  sul  Ticbio,,  il  (piale  da  ultimo  era  toccato  ] 
ad  Utibriiio.  Marco  avea  cercalo  di  racconciarn;  già  da  qualclic 
tempo  parevano  mi  po'  alilKinacciali;  Lodrisio  però  non  avea 
depostq  l'antico  rancore,  c stava  sempre  alle  vedette  per  co- 
gliere il  destro  ili  latler  perdere  il  suo  rivate.  ■ 
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I ; ilf-Votlrr  III-,  iiwltt' Iri.  di.  veder*  Krinp)iif(b  vivn  o AtT.-i,  r | 

I se  Vii  riiiM'si’rtliVa  mi-UAdIoNi  <an?uc.  ■Non  ne  dietle  però  se-  j 

i.  ; (rito,  afrrdsc  il  padre- con  rorlese  diyinlà,  con.  nn.  volto  dc<aip-  j 

Vote, -fon . i:no  spiinri)n  obe  accareziando  si  Iacea ‘‘riverire. -e  , 

I fece  alla  lip'iia  ofrni  onore,  che  ■ s’ addii'rkse  a^vt*ldil  donzella,  | 

i inIrhItenendoLa.  in  Meli  ratiionahiejjrt  ■finchò  ‘ iiptr  enlr,iro'ine  i j 

I p.'ipf-'i'  ad  .nnnnnziare  che  le  mense  erap  |M»sie.  Vns,s.!rohr)  :d- 

; loca  Inni  in  nn'alira  sala:  Marco  si- fwe  .seder  Biee  alla  fle- 

I ' s'Ira.  il  conte  del  Balzo  dall' alh'a  mano,  e Inlla  la  hripala  preve 

j posto  inlorii')  alla  lavida.  • ’ ‘ ' 

I • .Non  ci  iidrallerreino  a (IMsartfiJ-’ordnie'e  il  inaiiislui'o  jli.rpiel 
I hanchello,  che  non  avea  eerlo  'la  'sonlifosilà  dei  haiichelir  che 

I .solevan  darsi  U>  occ.asimti  .solenni,  di  corti- l)andile-|.^ 

I : con  Inllo^rpiWslo  era.  I.de,  rhe^^-, «tisici,  pio;-|d-'.p(»lri'l»l)t^d(^'~  ^ 

I ; iiiiòre.  a (pi:ftinii|pe  più  lit  e.-) -e  sTopifól.i  ,(<ór1o  triidi>tj[t:i. 

; i k*hVki.sjMili[.lov;fgH(;  e .Wiv,;ipH(i.li-.  Ai|^^  rritjepftr  e.'n;^.' . 

: ' jiltiVc  jini|tre;^,.ili’l' rtvdfiir,.T.aselji  prtp!ÌH.si]  .Sifilidi 
.ponujjfpialli  ti’l^nniio  tl' viv‘:niilé_^d'u"i^^^^  rapiolfe'i'i'^,*' 

I *l;i^di  saporelli  eój^:iceitr>d  a[^jfta>lori.  ^ àdibiftliatix^oniTi  ' 

, I .slndiasanieùlc  riÀ^liìi  deilH_^Ùi'ni  .penna  e.  enji.lynla  mae-^. 

I j .sf^i  .^lleppiidi  il:i--j^fec-^Ai;  cbi;  vi;devnÌ9i*^riiNuii;pindò 
! I il  coltèllo.  (Typli  ^so:delu“«)nl.ji^i.e.  fnin'tòa.  hrceij»ini;>‘  , 

I j-  phuni',  in»,j,iiNari'iift\p  Vmfpidi  S»it)fctPin(/niiir‘,nÌ>blf,''ceU’B, 

' j •■.(Jlde  e i' denti  il’.ow  c ii  fnoetv:  hv  l^ra....\d'iiein 
I I ■ ilavaiue  actpie  o,iUin|.sft  ii)fe  ninuy.fr  !p-i«e.sréaiirt  .\hii ‘Sijtiis'itiiff  e j 
I I iM'Hi.ssiinf  citlhi  cffipnaM -Hi  uielalfj;  prtpuosi,.  in  ett^'-mii 
I ! di ’erislaflo.tlip'ur^Na  l'ipzi,  .aj  a'inniìrlf,  a relicelfcrt  ,'A  i 

I I ynaiKljji  i ^ctintnieiV^rf  fnriinti  jfll-Ailtiinn  bere,  eidraronp.^l&|  i 
^ i sab  ^tiilidi^oittcrii  etù' faia>i;lli  t^olJe'cÀl-,^  divhsalti  a iljì^'-Cftó  i 

I 4 Ili- levrieri,  ifi  •bRTCr1it,'rtNli •S^)nvpiJi■W ^ 

lari'ili  velhrtn  Irapnnlo-,'  copli  accitiipiatoi  e i pninzapirili  mar-  | 

I rocchiiKi  lior.'do;  (piale' avea  in  pnpno  nobili  astori  e sparvieri  ! 

I e s.-rpri  e randinni  arbic.-drali  a varie' rarce',  coi- "(Hi  ius.si',.  le 
I Imiplie  .bianche, ,i  ertp‘pelli  ricamal|i>  di  .pt-rle»  i .snnaplini  trai- 

I pmdi.t  .e  ima-  pi.astra  pure  d’arifenlu  in  iiello  e -.siiwi  Jl  *10-  j. 

I sciòiid  p.ipiàle  ave\~a  ima  s|Kida  coir  elsa  dorala*;  ipiófe  iuta 
! Iwrinrta  trarciajo;  allei  manlellelli  e SiipriiweslMlr  .sciàmito  ri-  ■ , 


Digitized  by  Google 


J L 
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levalo,  coHe  funicelle  Mi  seta,  T bòuoncini  di  inerte  e le  nappe 
•d’oro  (’).  ■ _ • • . 

Marco,  all’ arrivar  dei  paggi  coi’  doni,  s’.'iccórso  che  non  v’-era' 
■ùlki  di  che  ijoler  presentare  ana’ gentil  donzella  ; e chiaipd  a 
sé  con  an  cenno  un  suo  scudiere,  il  quiiTe,' allontanatosi  im  nìo- 
mento  dalla'saia’,  ricompanè  portando  una  coronadi  perle  s’itn 
bacile  d’prh.  ’AHera'il  signore  si  levò  in  piedi,  prese-IS  corona 


colle  due  mani,  piegò  un.  ginocchi^  innanzi  _a  Bice,:poi,  rile- 
vandosi, gliela  posò  gentilmertte  ’ sul  capo,  dicendo':  “ Dio  salvi 


n Chi  vuoi  saper  phe  sia  )a  magniflcenza  e lo  scialaojuo,  lègga  rieijìoslr)  cr5** 
ntsti.la  descrizione  <VH  banrbetlo  cbè  fu  dato  da  Gafeazzo, sull» piazza deirAtingo. 
in  Mbasione  delle  nozze  della  sua  pgli^ 'Violante  coj  *|^pjndpe  Lionello;  figliuolo  del 
1%  d- ITigbilterrai  Alla^^lip^  tavola,' alla  quale  coi  principi  e coi ‘baroni 
^e>'a^l  Petraioa,  furopo  senile  diciòtto  iipoandigioni/e  ad  pgni  muta  di  vivande 
venivano  nuovi  recali.  Per  ndn  dir  nulla  delie  vesti,  delle  pellicee  preziose,  dei  bar- 
damenii,  deHe  armature  .compiute  d'argenXo,  dei  vasi  e dei  bacini. d'argento  e d'oro 
sn^^to.cbe  fu  un  subisso,  e non  la  si*  finirebbe  codi  tosto /furono  distrìbuile  venti 
pdzze  di  piniio-<)i  seia'e  d'oi6,  una.  quantità  di  flofi  di  Verfo,.di  rubini  e dMfà- 
manti,*  dodici  buoi  gi%sA,  sessanlasci  cavalli,  c sei  grossi  corsieri  da  guerra*,  e sei 
grossi  destrieri  da*  giostra,  e Ìofl;ie.  due  famosi  barberi,  chiamati' uno  11  Leone,  l'al- 
tro PAbatr, ‘che  furono  offerti  allo  sposo. 

Val.  I.  . . . i9 
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la  regina  del’ convito:  — ;>■€  lutti  i coniinenBali  risposero  con.  un 
grido  d'applauso.'  • . ' ^ • 

' ,Gi6  fatto,  iiregó 'la  fanciulla  die  volesse,  ripetiain  k sue  pa- 
role, — 'rendqr  graziosi  quC  suoi  iKiveri  doni,  pllerendoji  ella 
di  sua 'mano  ai  cavalieri  "e  ai  liarouf  che  gU  avean  fatto  onore.  — 
Bice  sorse  i»  piedi,  e tutù  i coinlneosivli  fecero  altreltanto.  .Marco 
irieitesiiiìo,  servendola  da  scudiere , la  guidò  a fere  rt  giro  d^jlle 
mbnse,  e riceveva  dalle  mani  dei  paggi,  é jiorgeva  a lei  cosa 
per  cosa,  ch’ella  con  bel  garlMi  olferiva  di  maiui  in  mano  a 
quello  cui  si  trovava  dinonzi,  inlautó''Ae  il  pre.s'entatoViceveva 
la  corle.sia  con  un  ginocchio  Ln  terra*, 'baciando  il  lembo  della 
veste  alla  bella  donatrice.  A.il  Ottormo  toccò  un  elmo  d'accuijo 
col  cimiero  smallato,  e' vi  hi  alcuno  c^c  'liolò  come  alla  vaga 
regina  tremà.ssc  la  inairo^piii  del  sòlito  uCt  olTrirglielo;  ma  la 
si- diede  che  il  péso  dl  .queir arme  fisse  , soverchio  al  braccio 
iBopiKi  bilicato  d' una  donzella.  . ’ v , ' 

'L'ultimo  a rfe’eyéCp  M dono  fa  il  coiuc  (l^.  ll.alzó,'‘p€r  cui 
Marco  aveva  serlKilo'nn  ■SÀqicrtió  falco/ prtrogrinò.  IjÓ ’piCevette 
anch'egli  con  un  gitnicèhiò  piega'tq,  (®k'mani  dSlfa  fjgliunla.- 
le  baciò,  come  gli  àltrivvìl  lemlia  deHà*  veste'  mi,  nel’ levarsi 
in'  piedr,  noftì  potè  'eónt/eneVe  r impetó-'  deHa'  suq'  jaterpa  con- 
sofazione,  ò,  gettandofe,aÌ''ròllo  le  bracci?,  le  icce  un  bacio 
sulla  froqte;  diceiidolèt,’.^  Figliuola  mia'.  Iddio  (}  benedica!  — 
al  che  .si  levò'^un'  thipvo  gililo*  4’ applaùsb 'pei'  tutla’ia  sala. 

Quando  il  rumore,  ftr^^uiéln,^  Marcp  ii^sc  alla  faoclqlla:  — 
Bellissima  , e ulnmiiSsima  re^nà.^sarò  id  IL  salò  fr»  lutti  questi 
vostri  fedeli, 'ehe  debba  rimanermi  .senza  un’  vostro  favore?  .se  , 
la^mia  domanda  hon,  è'trpppo  superba,  potrei, sperare'  d'olkt  ’ 
Bere 'dalle  v'e.stre  mani  un  nastro,  mia- coitlellinà,  ijn  filo,  un 
segno  qualsisia,  che  m' avele-'.acceltalo  per  vostro  cavaliere  c 
'vassallo? • 

La . donzella;  roeló  rùtt'a  confusile  i|uasi  adombr.ata,  ma  il  pa- 
dre iti' lei,'  r-  Presto,-  — le'.disscj  — sfàccaìi  di  dos.so  ipiaT-  . 
che  cosa — qualche  co^a,  via.*.'.,  una  di’codeste  fflaniglte'.H- 
Klia  .obbedì,  si  sciolse  .dal  polso,  sinistro  ima 'fettuccia  "di  seta 
trapunta  d’oro:  Marco 'piegò  il  gijiòcchio,  e la  ricevette  dalle 
sìie  mani.  >.  ' '•  ;•  • 

Levate  che  fiironó  te  mense,  la  brigala  si  divise  m varj  crocchi, 
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e'si- diede  a ratrionare  della,  novilà  del  giorno:  essendosi  get- 
tate un  motto*  di  papa  e di  antipapa,  il  conte  del  Balzo  s’ im- 
padroni tosto"  della  ^ingliiera,  ed  ebbe  campo  di  sciorinar,  lutto 
il,  suo  latino,  di  metter  fuori  qbanta  dottrina  ctmopica  avea  pella 
pelle;  e cjiiei  gioviuptii,  che  non  sapevano  più  in -là  della  lóro 
. spada  è del*  loro"  cavallo,  slrabHivano  di' quella  sua  mirabile  eru- 
dizione; ma  alla  lunga,  uno  si  stanca  di  ammiraro,  anzi’ non 
v'ha  forse  cosa  che  veng.à  si  presto  a nOja,  massimamente  qiiando 
r ammirazione  è"  liitta  a credenza.  Gli  ascx)ltatori  s' accorsero 
(f  aver  ariphlessi  la  lingua,  e cominciarono  un  di  qua,  l’al- 
tro di  là,  a. staccarsi  dai  circolo  fatto  intorno  al  dicitore,  tanto 
; che  r.iidienza  si  ridusse  a tre  o quattro,  e tiuesli  pure,"  il  i)rimo  . 
I momento  che  fi  Conte  eblw  a far  paitsa,  svignarono  con  bella 
I maniera,  e andarono  ad  unirsi  ad  im  nuovo  crocchio  che  s’era 
formalo  di  lutti  i disertori  di  quel  pririio.  , ' ■ 

hi  si,  parlava  d ulia  giostra  stala  bamlita  quel  giorno  per  fe- 

■ sleggiate  reiezione,  di  ^zzo  Visconti  in  vicario  imperiale.  Dbpo 

■ molle  interrogazioni  e molte  risposte,  Lodrisio,  trattosi  di  seno 


un  foglio 'di  pergamena,  -s-  Ecco  qui,  — di.ceva,  — ecco  il  • 
cartello  tal  quale  è stalo  gridato  dai  banditori.  ^ Tiifla  la.com- 
pagnia  gli  si  aCfollò  d’m.toruo,  ed  egli  cominciò  a leggere: 


\ 


\ 
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' < Orn  udite,. udito,  inesser  principi,  boreni.e  geivtiluomini, 
f die  vi  fo  assapcre  il  grande  e degno  jiérdon  d'armi,  il  lia- 
t gordo  e la  g'iostra  che  si  terrani)u  in  Mijairo  di  Lombardia, 
c da.  qui  a uq  mese  daHa  data  delle  presenti. 

• Per  fu(^r  ozio,  esercitar  la  propria  persona  ed*^  acquistare 
«onore  nel  ineslier "deir armi  e la  graeia  delle  beHissinie'é 

< nobilissime  donne,  di  cui  siamo  servitori;  e insiememeute  per 
•«  mostrare  il  tripudio  della  cKlà  c del  contadó,  àtagiene  della 
«liomHia  del  magniflco  ed  ilth^lre  AZzone  .Visconte  in  vicario 

< imperiale,  noi  cavalieri  qui  sotto  nominati  abbiam  votato  un'inl- 

• 'presa  di  tenere'  un  bagordo  .e  mia  giostra,  dove  risponderemo 

• dal  levare  al  tramontar  del  sole  ad  ogjii  cavaliere,  inilauese-o 

• forestiero  debitamente  qualificato.  ■ • 

• ' . Mòla  (Ielle  imin  ese..  ' . 

*«  Prima  impresa  a cavallo  nella  lizzg,  quattro  colpi  di  lan- 
« eia , e uno  per  la  dama.  . - ; 

• Seconda  impresa,  a colpi  dì  sp.-ula  a cavallo,  ad  uno  ad 

• uno,  a due  a due,  o tutti  insiejne,  secoiulb  H buon  piaci- 

« mento  dei  maestri  'del  carnai.  • ' ... 

. 1 tenitori,  fòntifaiino.Je  lance  di  ugiiakt  luugliezza  'c  gCos- 
« sezza,  e le  ‘.siiade  a scHfq'.àeglj  assalilori.'i-  ^ 

i Se  alcuno  dà  al  cav.lljo  .sarà  one-sso  fi^tó'  delle  file, 

• Chi  avrà  rotl'o.più  lance,  é.felto  ineg^ioT,  avtà.H.Wnno  di 

• uh’ armalnra.  , . , ' ..  ' 

• Saranno  tgnnli.gÌi,'as.sqlitofi  di- (eivf.a'-tbftqre  uno  degli 

«scudi  appeslfin  capo'idla  lUza,  o- molli  a loro  scelta, 

«0  anello  tulir  se  vogliono i’ ivi;  trbveràmio  Un  ufflciàl  d’anni 

• • che  U riceverà  per*arrolarJi.  -j;  . 

• Sar^luip,  Hitresi  icnilti  gli  assalitori  di  apportare,,  far  ap- 

• portare  -de  fin  gentiluomo  ai  delti  ufficiali  ^ artni  i'Joro  sciidi 

• coUe  proprie  impr'Ose..eiljarmij)er' appenderle;. prima  di  co- 
■ minciar  la  èiostra,  dovè  «i  colletto  di.  sopra,  e in  cijso  die 

• non  vi  siano  appese  nel  tem^o  debito,  non  sarailnp  ricevute 

« .senza  il.  coteenso  dei  tenitori  e dell’ illustre  e rnagnitìco-  mes- 
« ser,  vicaria  imperialé.  ' s. 

•,{)  pec  segno  di  Cecità,  abbiamo  soritta  li  nastro  nome.  > 
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■ Qui  il  leggitore  si  arreslà.  — E le  soscVizioni?  ^ dissa  più 
d’imo:  — vediamo,  vediamo;  >'  ■ 

r-  Ecco  anche, le  soserBioni.;  » ; ' . . , 

^ ■ Sacramoro  Liprando.  “ 

Onorino  Visconti.’  . 

• ■ ' '•  Bfonzin  Cairao.  ' ■ 

Pipala.  ' , 

, . ■ Pietro  Meravigfia.  • . , • 

/ • ■ ' ‘ O'n  Tanzó.' 

Due  Biraghi.  , . . • 

Due  Bo^i.  , . ■ 

Bertone  Cacatcpsii!).  , . 

Borenzuplo  da  Landriauo. 

«-Dato  in  Milano  di  Lombardia.  Ajino  Domini- 1^29, il  tneso>... 

« e il  giorno ■ Volete  altro? 77  • 

• Il  conte  <del  Balzo,  che  in  tutto  il  tempo  del  banchetto,  am- 
maliato'e  tenuto  in  soggezione  dalla  maestà  naturale  del  volto- 
e delle  maniere'di  Marco, non  aveva  fatto' altro  che  risi>ondere  , 
poche  parole  m,ni.  inrilz.-nc'alle  dóniai)de  .che  il  padron  di  casa 
gli  dirigeva  a qnjTHlo  a ijuaiido,  ora,  che  si  trovava  lontano  da 
lui,  che  era  liscilo,  dirò  còsi,  dall'orbita  della  sua  aeion'e,  messo 
in  vena,  per  , gli  Onori  .resi'  alfa  figlia,  per  Pattenta  udienza'  clie 
eij' stata  data  .laido  tempo  al  suo  primo'dLscorso,-non  potpva 
terielsl'  nella  pélfe,  e àppcna  s’acoòrse  che  la  lettura  era  Unita, 
sporgendo  innan:^  il.  chilo  fra*  il  crocchio 'dei  gióvani  eh' erano 
stati  attenti  a quella.,  ’ 

— (Jui  si  (iarla  dj-  tornei  ;e  ili  giostre,  è vero?  — (hsòc.cmi 
queir  interrògare  chu  non  vuole  una  ' ri.sgosta,«e  «on  è aliro'ehe.. 
un.  appicco  per.  mettersi  in  un  .discorso  già  avvialo,  -i-  Sapete 
quel  che  vuol  dir  giostra?  ve  ftr  dirò  io:' giostra  vien  ilaVuxIa,  | 
da  pre.‘5so,  perché. è hn  eomhpltimente  che  si  Ib'da  vicino,  a i 
corpo  a corpo.  ' . • . , ' . ' ’ I 

. E chi  saranno  i giudici  della' heza?  — domandò  allora  j 
uno  della  briga Jfl,  che'  non  parca  curar  più  che  tanto  cpieJla  | 
erudizione.  * - . 1 

Mh  il-  Conte,  senza  lasciar  tempo  alla  risposta;  tirava  innanei:  I 
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I Ed  è’ anlidiissinio,  vedete,  r liso  (Ielle  "ioslre,  antichissimo;  ! .{ 

(in  dai  tempi  della  guerra  di  Troja.che  verrebbe  a dire  'più.  in  | 
là  nn  -pezzo  (Iella  Tavola  Rotonda  e del  ré  Arlnro,  ed  è per 
(piesto  che  noi  la  chiamiamo  '/Vft/Vr  /(«/«s',  che  vuol  dié  ■giuoco 
di.Troja,  e anche  guerra  di  Troja,  peitlu''  i Romani  chiamavano 
/u(/hs  anche  la  guerra,  come  che  fosstì  un  giuoco.,  — 

\essui»  datò,  nia  il  dicitore,  dal  voKo'e-dal  fare  do’ suoi 
ascoltanti,  dovette  accoi%fcrsi  lesto  che  non  si  prendcvan  troppo 
piacere  dello  studio  delle  cRmologie,  e che  però  gli  conveniva 
mular  la  danza;  cominciò  duiTipie  a far  da  dottore  in  materia 
d'armi  e d’abbattimenti;  materia  a cui.  parca  vadger.si  da  sé 
ste.sso  il  discorso.  E li  sfoderò  le  piii  rugginose  rosacee  sul 
modo  da  comportarsi . in  uh  ■pa.s.so  d’armi,- d in  ima  giostra;  in- 
segnò come  il  cavaliere,  sì  debba/tener  sùlle  .stalTe,  còme  ab-  • 
bos.sare  e _arres|ar  la  Tancia,  cumir  maneggiarla,  ccune  schivare 
un»  fendente-  o una  puntala;j  citò,  rnidti  autori, -allegò-  varj'casi, 
infine' ne  dis,sé  tante  e, tante  da  passar  [icr  un -valente  giostra- 
tore presso  un  erudito,  e per..i.  non  dirò  altro,  per  un  gra- 
dito presso  le  persone  del.  mestiere,,  come  erano  appunto  pilU 
(jnei-giovinolti,  i quali  di  tanto  in  tanto', si  guard.-ivano  in. viso  | 
allif  sfnggiasca  rnlendo  sotto  i barliigi.  ■ . ■ 

È la -maledizione  degli  'immjni  elid  sonito  MUn:  non  c'è  verso- 
thò. vogliano* -averla  qiiella-uli.screzione  henedel);ì  di  noiv  parlare 
d'una  tosa  cogli  fgnoranti,  i (piali'nòn  saima'che.ipicUa  poca. 

Marco  non.  s’era  mai  staccato  dal  fianco  di  Bice,  colla  qù.ile 
.s’ intrartciicva  con  one.sla  aftjluliù'f.  Quando,  faPtas.i  ora  tàrda, 
fl- padre  gli  si  preschld  innanzi  por  pigliar  buonrt  e" grata  li-,’  • 
eenza,  egli  accompagnò  la  (tonzella  fin  .sul- limitare 'della  sala, 

. dove, -JasciaiMlola  in  mandi  liii,'gC(d.-»-lodti  snprammoilò,  e fat- 
toglf  .rtiaravigliò.sc.  careJizg,  accomniiatollò  cel  dirgli-^  elio  ormai 
■ sperava,  ohe  cojla-sua  frequenza  avrebbe  ristorato  il  tempo  troppo 
lungo  che  hem  .s’eran  jiiù  sconlVati.  — • . ' 

' Il  Conte  uscì  di  là  tanto  inebhriato  che  iioii Toccava  terra.  Ap-  - 
pena  giunto  a casa-  raccontò  alla  moglie  (hd  -grande  onore  die 
era  statò  re,so  .a 'Ini  c alla  figlinola,  ed  Ermelindrf  se  ne  Senti  ; 
conjolare,  "non '.dubitando  clic  Ottorino  .avesse. pìirlato  <i  Marco 
delle  suo  nozze  con  Bice,  c che  le  gentilezze  fatte  da  qiie.st’ul-  . 
timo  al  Conte  c alla  figha  fossero  sógno  del  suo  gradknenlo.  j 
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Poca’do'po  capitò  Ottorino  medosiòio,  tutto' ifiiibilante  anclT-e- 
gli,  che  noti  si  può  dir  di. più:  entrato  a parlare  delle  letizie 
di  quél  giorno,  s’-accòise  come  ri  Conte' e'ia  Contessa  tehL*.<$(ero 
che  Marco  avesse  già  flato  éUcttivaiiìertte  il  suo  censenso;.  nè 
egli  si  "curò  di  cavarli  da  quell’ opfliiOtic.'  Dopo  le' accoglienze, 
di  cui  era  stato  testimonio,  repnlatldosi  troppo  sicuro  flel  tatto 
suo,. si  risolveva- a far,.  cplla  pi-ima  opportunità  chB  trovasse 
sO|oil  suo.  signore,  quello  di  die  crasi  peritato  ih  mfczzo.a  tanta 
brigata.  Passò  dunque  siritramònte  a trattar  coi  parenti  di  ^ice 
delle  rrozze  Qomc  di  cosa  vicina?  e in  poche  parole  s’accordò 
ogni  cosa.  r ' • 


ÀUorà  il  Conte  Jece  d’ occhio,  alla  moglie,  poscia ‘volgendosi 
a Bice, dà  quale  a (juei  discorso  s'era  arUmutolitn  c non  ardiva 
pur.  levare  il. capo,  — Senti  un  po’  qui,  — le^  disse  con  un 
volto  ridente  tra  il  goffo  e il  malizioso,  che  soleva  fare  allorché 
stava  per  buttar  fuori  qualche  bel  molto  : — senti  uri  |M)';  noi 
abbiamo  fatti  •!  conti  senza  l’oste,  t’abbiam  promessa  senza 


Digilizad  by  Google 


IM  «XRCO  VISCONTI 

domamlai'lepe  il.co'nSenao,  cliè  (orse  tu  s(h  lontana  le  mille  miglia 
d’aver  il  capo  a,  epdeste  frasche?  ^ , 

• Bidè  si  fece,  rossa  cornea  una  bragia;  prese  per  una  màno  la 
madre,  e non  rispose  parola.  ' ' 

. Ma  Ermelinda  fece  snjìfho’al  Conte  che  cessasse  la  burla;  poi 
iUsse  itd  Ottorino  con  un  serrlSo:  — Quantunque  le  sian.  fac- 
cènde; fode.st«- dove  non  può  il  m'andato,  voglio  che  per  ora 
siate  contento  del  si.  che  vi  dice_  la  madre  per  lei.  — . 

'.A  questo  il  giovine  prese  licen^:  la  fancitiJla,  vedendolo  pat- 
tire;  levò  il  càpo,^c,  senza  lasciar  la  mano  della  madre, 'gli 
disse:  — Domani  verrete,  è vero?  — 

— Ah,  ah!  ja  c’é  cascata;  la  c’é  cascata  la  ritrosetta,  — 
gridò  il  Conte  sganasciandosi  dalle 'risa;  — vedi,  .se  la  par  quella! 
eh  ? che  l’ avresti  scambiala  per  una  santa  .Lucia  l Ah  mozzino  ! 
nlozzina!  — •-  • ; • • ’ 

U giovane  {ferii ^ ed  essp,  e Chi  si  rlpuset  contenti  tutti  come 
pasque.  . * ■ • . 


: * A-  ' / * 


V . , f ■ 

• «.  1 • • 
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•na  liicQma'.d'.nrp^tilo  a trp'liimitiptli  ar- 
tl(^a  nella-  fumerà  segreta  df  Marco  Vi- 
«■(irdi,  ,s|ianjlendo  alKififciTnò  un  soave 
■ KiniRiiHo.  Loili'isio,  soriulo  sU  d'uno  spa- 
ccilo a brarcjiinli-scuzà  spaltiera,  ron  Jin 
poaiilo api^'pialo  su’n  ravidinoe.il  mento 
lietta  palma,  slaW  favellando piulrono 
di'  casa,  ir  quale  L' ascoUav.'e aria'di- 
siralla,  .e  come  travagliato-  da.qiialclie- 
• su»  pensiero,  • ' - ■ J 

— : B\  questo  possiam-' viver  sirtH’i,  — ilkxva'  l'a.slutò  CQnsi- 
piiero;.  — oggi  'd  dura  di  •MiHiledfirttì  ha  toeeati-d.  venlidnqiie* 
linfa  Horuii  -d’ oco'xtie- Leilovico  ll-Bavaro  gB  ha»  assegnali  sul 
TBslro  nipote,  .\zzone,  e demàni  piglier:i  la  via  del'-Tirolo -.rolla 
sua. banda 'alemanna  per  non  lasciarsi  più  vedere.  L'ìmperadorc 
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! clic  l’ascella  in  Toscana  coi  (binari,  cosi  ascinlto  come  (';  al  pre- 
I sente,  quando  sentirà  un  bel  inatlino._(Hv’.  H suo  Conte  se  l é 
I fatta,  per  la  vita  mia  circi  nini  riniaii.Cr  }j(jffo!  Ma -sapete  c-lie 
codesto  è statomi  colpo. da  maesho?  stiar;iz»i«i.‘Uit  Iralto  da 
i costorti!  e clw  iTOteva-  risidiiàr. ■mai  titilla-, dl“nii(,)v<>:  fiucliù  luiii 
I ; ce  U fossima. Jev^i  da  chissot^  ...  *,  , . ‘ 

I 1 — Certpl  tr^Jj^pose  Maree  sbodatafm?nfe.  ‘ ' 

I — Con  ijùelliallro,  — avete  O'mi  ra- 

I glene  di  qiianio  mi  dicevate  -«taimdiina,  che  t'impresa  non  e ^ 

! per  anco  matura,  die  Wsogiia- lasciar  teiiipj  ai  preti  ed  ai  frali, 
i . mandati  dal  papa  .di  fare  il  loro  effetto;  bisogna  kiscùir  die  il 
I Bavaro  s’as.syttigli  .sempre  più  di  gente  e di  danaro,  .come  va 

[ ' facendo  ogni  giorno.  Oli  appunto!  sapete,  cugino?  gli  ottocento  ^ 

I I cavalli  alemanni,  die  s'è  (Icjto  aver  abbandonalo  le  sue  ban-  | 

j diere  p(*r  ragione,  degli  stipendi  che  non  correvano,  si  sono  ! j 

fortificati  in  Val,  di  Nieyole  nel  .Castello  del  Cemglio.  DHe  un  i 
po’:  al  palazzo  dH  Vicaiìo'  iioir-^è  ne. sa  ancor  bulla?  — j j 

Marcis  cile  in  quel  punto  stava  col  capo  in  tult'allra  banda,  |. 
avea  sentile  le  ultime  frasi  presso -a  icico  .come  uno  che  ca.sclii  ; 
dal  sonno,  il  cui  orecchio  è pcrco.sso  dal  suono  niatcruUc  delle  , | 

1 parole,  senza  clic  la- mente  ne  avverta  il  sep.sii;  e appunto  in  ; i 

I (piella  guisa  che  colui  clje  (lormifclii.a,  se  vien  riscosso  da  quel  j | 

I che  gli  parla,  cosi  inlcnehrato  c. mezzo  fuor  del  sisailo  roiii'i!*,  ] 

pur  pure  itaUe"  nlhoftc- voci  clip  gli  riimmgoru*  nejlc  oreediie  > 

I arriva  a raccapezzare  iiuiigrosso-  la  tagiime  del-  (iiscorso;  cosi  1 

; Marco,  dalla  apontla  Centuno,  (Ji  cui  gli  so'nawi,, djrO  cosiV,aìi-  , 

I cora  hi  romba  moria,'  e dall'aceentri  in'lMi-j-ftgiiiivo  df,d>idcisio,  i 

! HiUovinò  (Iì'cIkì  si  Irattassc';  e senza  farsi  seargewf,  ciinfuonc  I 

! die  Tosse'  seniprc  .stalo  presente  a=sè  sl(i,«o,' gli-'risp  isè**,  . 

I — ynellc  ban^c  dd  eern^ki,  eh?  ■ 

j —,  W,.ìfic(*va,  se  i vpstri  frateHt,-se  il  'Vti'nrio  ii'abbiano  in- 
teso qn.-)lcos,a?  ' . • ' ^v'’-  ' 

— Xe  sono  stati  ragguagliali  dallo  ^essn  Bavm-ij,.—  ris|ijin- 
deva  ..Marcn;  — aiuti,  •nmperatore  fa  ima  gran  calca  intorno  al  j 

ihki  nipote  per  aver  i.  d.-inaH  delfinveslitnra,  coi  quali  spere-  | 

rcblie  di  richiamane  nlfobliediOnza  quelle  truppe  rtlieflalc. 

— Sta  frKseo!  e’  ne  vuol,  raanéggiar  pochi  sc'git  aspellp  dà  i 
qui,  -r  risiKindcva  (picir altro.  > • • ! 
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— E pt'rò  -sai,  — contiiiiiavii  Marco,  — sai  rho  casa  ha  l)e4^  | 

I Salo  Azzwie?  Imloviiià  niiy?  di  mandar  me  al  Ccróglio  in  luogo  I 
dei  danari.  • , . ’ ■ . • . . • I 

— • Come  ? ' ■ • - - ■ i 

Vorrehhe  ch'io  andassi  a costituirmi  statico  presso  le  bande  \ 
ribellale  per  tonarle-  quiete  Aneli’ egli  non  abbia  messa  iiisiem.c  | 
la  moneta  per  papirle.  - ’ ' . I ' 

I — Caro  quel  bainboccino!  — disse  Lodrisio  sogghignando.  ! 

— Ell'è  còsi,  — ripigliava  .Mareo,  — c giusto  stamattina  me  : 
n'ita  toccalo  nn  tasto  col  dire  ch'io  sarei  la  man  del  cielo  in 

questa  briga,  che  non  c’è  altri  che  me  che  lo  fMt.ssa  cavar. dallo  ' 

spineto  in  cui  si  trova,  |wrclié  quegli  .Alemanni  liii  conoscono,  I 
e lidcianno  nella  mia  parola;  e parlava  delle  mie  imprese...  | 

— Le  vostre  imprese  eh  ? era  da  dirgA  cMie  lo  piti  beltà  non  | 
i' ha  ancora  n*iluta.  yuant’a  questo  però  non  è Iwlocco  lui,  j 

1 vorrdibe  spiccart  i di  (pii  dove  gli  dà  ombra  il  vostro  nome:  lo  ! 

I vedrebbe  ua  cieco.' — ' | 

Stacco  fece  nn  sorriso  e |wi  (Asse:  — Sai  che  cosa  m’ era  ve-  i ; 
nulo  in  fantasia  « pensandoci  su  dpiio  ? ' j j 

— -Dite  ino.  • ! 

— Di  pigliarlo  nella  siia  stessa  rete;  andare  ili  Val  di  _Nie-  ] ■ 

vole,  coni’-ei  Viiole,  gnadagnarmi  cpielle  ótt.ocentp  lance,  che  è I 

tutta  gente  che  per  me  anderebbe  nel  fuoco  (in  questo  il  mio  i 
nipote  non  àv(;va  Vieto-), -assoldàrle  por  conto  mio  proprio:  In 
qui  a far  il  colpo;  e-  quando  il  Bamrii  .accorra-,  per  rimeltcre  ^ 
' in  piedi  la  sua  cfeàlnra,  eccò  ch'io  gli  pipmlx)  alle  spalle  colle  | 
ottocento  lance  del  teruglio  o cogli  ajuìi  di  To.scaiia,  che  in-  , 
tarilo  avrò  messi  insieme.  — j j 

Lodrisio  salti)  iiv’piedi  esclamando:'— Cfigino,  (piesla  la  vale  i 
oro;  ohi  .vòrrenimo  fargli  la  barila  di  sjoppa' liavverot  . i j 

— -Basja,.  ne  pa'rleremo  con  piir  agio, — MLsse -Marco-J 'mi  ' 
pare  anche  a me  che  se  ne  possa 'cavar  qualcosa:, ipiest?- stira  ! 
non  ho  troppa  voglia  -di  .Staici  sópra  pw  che  tanto.  -domani.  I 

— Vi  dillo  di’ eli’ è una  pensata  maraylgliosa,  — seguH.ara  | 
pnrc  Lodrisio  incamminandasi  verso  l’uscio,  — e che  avvtamonln  | 
potrà  darsi  .alle  prqticlie  aperte,  con. Firenze,  una  wlla  che  siato  I 
in*  Val  di  Nievole  alla- lesta  d’ottocento  baiimte!  . | 

— .V  proposito  di  Firenze,  — disse  Marca  per  troiic.ire  il  | 
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I ! discorso,  — lu  mi  fai  rirnnfaro  die  staiwlle  lui  da  scrivere  a 

[ qiiolla  Sigiioila.  Cugino,  Iddio  ti  diH.benO.  » I 

I — Adilio  duiique,  — rispose  Lodri^io,  e si*  ii'ainh'i:  | 

I Marco,  rimasto  5Ì0I0,  segnilò  un  pezzo 'a  inisuriu  e in  lungo  e ! 

' in  largò  la  camera  a*passi  c«ncilali,  e colla  lesta  • basse;  di. tanto  | ' 

I i(i  tanto- crollava  il'ciqio  e faceva  un  atto  colla  mallo,  come  se  [ 1 

I avesse  voluto  levarsi  dallorno  ijnalche  cosa  che  gli  tiease;  noja:  I 

! si  fermò  alla  line  risolutamente  sni  due  piedi,  e diàse  ad  alta 
I j voce,  quasi  iuqioncsse  a sé  medesimo  un  comando:'^  BLsogna 

1'  j scrivere  alla  Signoria  di  Firenze.  — .Allora  .si  sciol.se  dal  llanco 
! 1 la  spada  per  ineìtersi  a suo  agio,  c l'appese  alla  parutefnia  nel_ 
pigliare  il  ferro  iicr  l’-elsa  gli  venne  visto  il  favore  di  Bice; 
quel  nastni  rtcevulo  da  lei,  ch’egli  vi  aveva  allacciato,  lo  sItHte 
' guanfando  un> momento,  poi  ne'ritras.se  gli  o(-chr  pre.ssod»é  sde- 
gnoso: accostossi  al  tavolino,  sjiiegò  nn  foglio  di  pergamena,  , 

' scoperchiò  il  calaniajo,  v’ intinse  la  penna,  e imnaito  di'  ella  j - 

, rendeva  gros.so,  si  diede  a racconciarne  il  lagllo;  111.1  volta  e | j 

; rivolta,  fendi- e riseca ,- 'ri  cerveHo  gli  andava  gironi;  (piaudo' Dio  j 

j I volle  si  risenti,  come  uno  che  s’accorgesse  in  quel  nioinentu  , '[ 

[ ' di  quel  che  sta  facendo  e di  quello  dm  ha  in  animo 'di  fare,  ; ' 

i ■ tflUó  via  quel  mozzicone  di  penna  che  s1  trovò  fra  mano  tutto  ' I 

' .sciupato,  ne  pigliò  tuia  intera,  hi  temperò  hratameute,  e si  ' j 

mise  a krivere;  " ' . | [ 

. ‘ Xnhilibus  dominis , fiipieìdibii\  i‘4p.  ei  (/ìiìiiuii  Florcntio' , ami-  ].  I 

! di  (liligendii  ppeapne,  d/rtrtiis  l'ia'coiue.s  cidn  iiiuiru  ddccliuite,  ^ ] 

! ■ ioltdem.  — Fatto  questo,  a]ipoggiÒ  le  spalle  alla  seggiola,  levò  | | 

' , (a  faccia,  e si  ifiise  a. pensare  alh'  frasi  cpii  riii  Qar  iirincipiii  ; 

j ; alla  lelleni;  ma  le  spalle  non  si  slaccavanii  dall' appnggialojo,  ; i 

i : gli  ocelli  noh‘-si  togiievmib.  dal  palcq,  e la  iottent  non  andav<a  \ ■ 

i I innanzi.  Alla  line  giltò,  indietro  sgarbalamento*  colle  due  mani 

i un  grande  ingombro  di  scritture’ che  gli 'stava  sullo  agli  occhi, 

I ! c -tevqndo  in  piedi,  si  djù  triuia  palma  nella  fronte,  e .si  rimise 

j i a jws.seggiare,  ifiteiido  fra  Sé  ; Mii  non  lo  sapeva  anche  ]irima 

I i di' ella  dovea  somigliare  •ad,  KrmelÌudjt?  non  me  l’avea  scritto, 

j I non  me  lo  avea  dello  tanto  volte  Ottoiin'o?, . . Quel  cjipo  sca- 

I I ricol...  .\iidie  la  voce,  tutta  sua!  e il  sorriso;  e il  portar  ddia 

I iicrsona,.  e il  volgwc  degli  occhi .. . Povera  colomba  !...-.  a. quel- 
j ■ l’aspetto,  al  .suono  di  quelle  sue  parole' mi  imreva  dr  rivivere 
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iw’  iwci  .primi  aniiL  iii'i’ri  :uini  xlella  speranza.^.  Oh  iliivo  ì;ono  1 
iti  quei  tempi!  it  suftio  mali^uo  dell' iniquità  non  aveva  nm-ora  j | 

; eontaminatu  il  mio  eiior-e a.  canto  di  Knhelinda  tutto  il  | 

: j c'reato  era  mi  .sorriso,  in  oijni  nomo  io 'vedeva  jin  a'inico  . . . . | 

' ■ e poi?.,...  tjuanli  dolori,  c die  .sozzura!.-.  K anch’io  mi  syim  ^ 

. avvollohito  in  quel  fau}'i>;  ancirio  ini  sono  hielibriiilo  nel'.san- 

I gue!....  0 si,  non  mi'  parea  d'e.ssùr  iiato  a questo Bice!  | I 

I ! è un  hcl  nome! — ■ « | I 

: j Olii  ruppu  in  un  .sogghigno  di  schernir,  come  avrehhc  paliito  I 
I , fare  con  un  inferiore  che  avesse  còlto  in  su  ’n  fatto  vergogno.so.  ' 
I — E^sei  tu?  — proseguiva,  — sei  tu  quel  Jlarco  da  uni  I | 

j tanta  jr:if te  d'Itali;i  aspetta  palpitando  il  compimento  dei  suoi  ] | 

j destini?  Tu  maturato  da  tanti  atnii  amari,  da  si  forti  e dure  ' j 

! vicende'?...  Suite  .soglia  di  qqel  vaistpe. bujo  avvimire  ver.so  cui 
] t’iunoltii  haldaiii^uso,  condurti  a Vaneggiare  per  qua  fanciulla?...  ; | 

j I Che  direbhé  hwlrisio? (pielTaniiiia  ,heltai4a . Eh  via! 

' I scompaiano  queste  neliliie  sciagurate,  e turni  a ris|tlendere  in  , 

! I tutte  la  luce  la  mia.  slell.'i.r. ...  Si,  lo  voglio!  — ' • ! 

I ' Allora- ripigliò  la  lettoni  incominciata,  e non  po.sò  la  penna, 

I nè  IcW)  r occhiri,  che'  non  ave.s,se  riempile  quattro  lunghe  facce  | 

I t d’ una.  mimila  .scrittura, 'dòpo  di'  che  .s’andò  .t  conicare  colla  f.iii-  I 

Ui.sia  piena  di  guelli  e ili  ghiliellini.-di  papa  o d' imperatore,  di  , 

I iiNineggi.p  ir«rmi.  \ 

I I .\4c-uni  giorni  (Irqio,  Oirorinu^-lornaiidu  da  Pavia,  dov' era  stato  , 

I mandalo  à tratterò  con  certi  congiurali,  si 'pie.senlò' al  suo  si- 
I gnore,  risoluto  d'aprirsi  con  lui  iir  quell' occasione,  di  pregarlo  , | 

ch'gi  foSse  conleuló  che  avWse  a 4òr  Bice  per,  moglie:' ma,  a\  | | 

I . primo  venirgli  innanzi,  lo  trovò  si  burbero,  si  .acciglialo,  sf  ag-  i 

I ! gròiuboto,  che  gliene  mancò  là  risoluziune.  Espo.se  il  giovane  , 

lutto  quelto  che  sjicllava.  alle  faccende  per  le  quali  era  stelo  j | 

I I mandato;  poscia,  jier  farsi,  slraila  a-iptanlor  voloa  dii'c  percolilo  . I 

I j proprio,  cominciò  ,ad  entrar  ned  Conte  del  lt:ilzò,  pigli.ondune  I 

i • cagione  da  una  disputa  che,  e.sso’  avea  aviila  a quei  di  coìi  un  i 

! I frale  inlorjto  alla  'dlegalite^  della  dqmsizione  dui  pontelice  Gio-  ! 

i vanni?  upa  dispute  lunga;  viva,  alla.  Hne  della  iiualc  il  frale,  ^ i 

piegando,  crasi- ;iCcordaU>  nel  sentimento  del  Conte;  il  che  a-vea  | 
; fatto  un  gran  colpo.  ■ 

I Marco  rise  in  suo  segreto  nell’ udire,  le  novelle  d‘ una  fuc-  ^ 
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I cenda.-drojili  stesso  ave\a,  con  sellile  arcnrpinieiiln,  preparala 
ì di  lniHia  maiió;  peimTlié,  f tini  41. Inope  di  farlo  sapere  ai  no- 
j siri  lellori,  lesto  die  il  conte  del  Balzo  fu  piunto  a Milano,  vo-  ; 
leiido  Marco  farlo-  valere  a suo  pm,  .s’era  ado|>erato  percHié  la  ‘ 
r«isa  di  lui  fosse  frenueiiiala  da. notabili  cavalieri  e dottori,  e ' 

I vi  .si  parlasse  delle  conlròversie  della  piornata;  c per  non  la- 
sciarlo solo  colle  anni  del  suo-  latino,  die  non  erano  forse  le  | 

liieplio  leni|irale,  contro  chi  iwleva  averne  delle  ^iii  salde,  lo  ! 

avea,  senza  farsi  scorpc'fe,  provveduto  di  alcuni  valenti  catn-  1 
pioni,  uno  dei  quali  era  il  nostro  vecchio  conoscente,  l’avvo- 
I calo  dei  I.Inionlini;  ed  essi  venivano  hravainenle  in  ajulo  del 
padrone  di  casa  opni  volta  che  s’ accorpessero  che  nel  battersi 
pii  crocchiava  il  ferro,  fra  mano. 

l*ensate  se  il  Conte  ponpolava,  .se  scoppiava  dalla  pioja>  dal- 
r eulìameiito  di  poter  predicare  tutto  il.  dì  a uirudienza  attenta 
c ossequiosa,  e,-  per  gilinta,  di  far  delle  conversioni, 
li  parlando  di  queste  conversioni,  hisopna  che  in  tutta  fidanza, 

I e a ipialtr' occhi,  nielliaino,a  parte  il  lettore  d'un  altro  sip;reto. 

I Esse  non  erano  per  lo  più  il  frutto  della  dialettica  ileU’ oratore, 
ma  d’un’ altra  dialettica  più  forte,  più  slrinpente,  che  veniva 
‘ ogni  di  colle  lettere  di  Toscana,  le  quali  davano  la  cau.sa  del- 
Tantipap;!  Pietro  da  Corvara  come  spacciala 'del  llitio,  canmm-  | 
ziavanó.che  rifioriva  più  sempre  il  credito  del  jionlefice.  Ciò-  j 
vanni:  e un’ altra  specie- d’argomento  ad  lumiiiwm,  die  soleva  ■' 
andar  in  volt.a  c produrre  miracoli  sulle  menti -de’ jiin  ostinati, 
veniva  dalle  casse  di  Marco,  sempre  ben  fornite  di  danaro  e 
.sempre  aperte.  .\lle  volte,  dopo  una  resjpiscenza  fatta  a mano, 
il  convertilo,  se  era  per.soua  che  godes.se  credilo  di  dottrina,  o i 
di  cht*tché  altro,  veniva  amme.s.so  a veglia  .in  casa  del  Rialzo, 
c l<à,  dopo' d’ aver  hallaplialo  per  un  pezzo  col  padrone  in  fa»  | 

I voce  di  opinioni  già  j-innegate,  nio.strava  alla  .line  delle  ragioni- 
I contrarie’,  c,  col  iieso  della  sua  autorità,  tra.scinava  seco  i più  • 

I semplici.  * • ■ • 

i Era  furhcfiia  di  quella  fina  por  quei  tempi  rozzi  o feroci  piii  ’ 

' che  maliziosi;  ai  ifustri  g'iorni,  che  gl’ingegni  si  son  Unito  as-  |- 

" sottigliatì  nell’arte  maravigliosa  di  trappolare ' fi  prossimo,  la  sa^  j 

rehhe  una  sceniftiaggine,  ima  gherminella  da  donnicciuolc  e da  : 
fanciulli.  , - - . 
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Tornanilo  .Td  Onorino;  Cfrli,  che  avoa  .nominalo  il  Conte,  per 
farsi  strada  a -parlar  della  figlia,  al  Onir  delle  parole  che  tocca- 
vano Jai- conversione  del  irale,  vide  Irapelar  sul  volto  di  Marco 
nn  rappio  ili' quel  riso  interno  che  ahiiiam,  deflo  di  sopra,  nin 
riso  di  coinptocenza  passe!?piora  pel  rinscirpli  a bene  delle  Sue 
arti:  lo  vide  e se  ne  rincorò;  rallro,  rannuvolandosi  tosto,  "li  | 
pii  disse  con  .un’aria  di  .scherno  mal'dksiraulalo: 

V — Quanirio  li  faceva,  fra  i rompicolli  tuoi  pari, '.V  mane"- 
piar  lance  c,  spade,  a novellar  di  cavrdii  c di  tornei,  e,  tn  ti 
ficchi  frp  i chefici  a tenzonar  di  jtapi  c (1?  éanoni? 

— Sapete  punc,  — rispondeva  il  piovane  nn  po’ confiLso,  ma  | 

contento  nullameno  di  poter  in  qualche  modo  avviare  il  discorso,  | 

— il  Conte  a in  Milano  da  pm-o  l('iupo:  io  gli  ho  grazia  di  ' 
tante  corlesi«’;  fc...,.v'r  dirò  il  vero anche  colla  famiglia.... 

-r  Me  jwm  andò  più  innanzi,  però  che  vide  sul  volto  del  suo 
.a.scollatore  una, .i.s^K'llazione  fosca  c ombrosa.  — Poveretto  me! 

— disse  in  cuor  suo,  — non  l’ho  còllo  in  hiion  pimtò;  che 

egli  abbia  qiualtl»c  cosa  per  la  fantasia?  — Rivolse  dunque  "il 
discorso  ad  altro,  senza  poleV  nascondere  l’ imbarazzo  d’iHio 

che  va  accattando  parole  per^non  rimaner  goffo  nel  momento  i 

tn  cui;  quelle,  che  avea  in  bocca  già  bcH’e  alla, via  per  venir 
fuori,  è obbljgnlo  a rinfoderarle.  • I 

. .Marco  lo.  la.sfiava  dire,  studiando’  in  silenzio  quella  sua  aria  , 
.'^ompjgliata,  queir. anfanare,  quell’ avvolgersi  che  fscea,  c gli  [ 
teneta  fiso  freddamente  addosso  un  suo  sguardo  penetrativo  con  j 

' che  parea  volerlo  p,a.ss.àr  fuori;  uno  sguardo,  incontro  al  qilale  j 

I non  ei;a  occhio  sì  alto,  tanto  sienro  clic  non  si  abbassas.se.  j 

i levare  il- gjov.ajie  di  queir  imbar.àzzo,-'s’ affacciò  all’ u.scio  un  pag- 
: gio  annunziando  clic  r abate  di,. SanrÀmbroglo  aspcllav.a  di  fuori. 

! -7-  Ch’ei  yeijga,. — dis.se  il  padrone;  e il  giovane  se  ne  .andci, 

un  po’,  indispettito  da  quel  .procedere,  ma  senza  pelò  fame  gran 
caso;  che  ne  diede  cagione  all’ umore  fantastico  del 'suo  .signore,  ■ 
pinltosto  che  ad  altra,  e si  tenne  sigiro  di- venire  a’. suoi  intenti  [ 
al  priiiio  momento  efiò  l’ avesse  trovato  in  buona.  | 

Intanto  egli  pas.sava  gran  parte  del.  tòmpo  al  fianco  della  prò- 
massa  kposa,.  parlandofl!  dell’ .amor  suo,  delle  snc'priino  spe- 
ranac,  riandando  delizios.amente  tnllc  .qntdle  giornate  ch’orano 
stali  insieme  a Limonta,  tornando  su  tulli  i c.asi  del  naufragio, 
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di'lla  caccia;  faconilosi,' con  ^'iociwij  riporr',  render  ra<jioné  di 
queir, ■nìn  di  dispetto  coli  che  l avea  lornvHlalo;  e -tulio  pii 
tornava  in ' dolcezza,  ehè,  da  nn  soave  ripipUo  fallo  sorridemlo 
dalla  iniHlru  a bice„  o da  una  tronca  parola,  o da  nn  modesto 
arrossir  di  questa,  al  liiecar  di  <ali  ineiimrie,  l' iniianioralo  par- 
zone  veniva  raccoplieiulo  la  certezza  d'essere  amalo. 

Ino  di  quest’ altri  di.,  epii  ricevette  un  invito  dal  suo  sipnore 
d! accompapnarlo  in  una  cavalcala  per  la  città;  e,  fra  nija  hVì- 
pnla  nunìerosa  di  cavalieri,  fu  eletto  da  lui  per  islarpli  al  tiam»; 
favore  che  era  ambilo,  non  si  |mò  dir  (iiianlo,  da  tutta  la  pio- 
venlii  ammiratrice  di  ipieiriiuinu  sinpolare.  Marco,  Ira  via,  ri- 
spondendti,  ora  col-.rliiiiar  del  capo,  ora  col  mover  delle  mani, 
alle  dhqostcazumi  della  pente  clu'  s’ affollava  alle,  linesire,  siti 
terraz.zi  -'e  nelle  stradi'  (ler  vederlo  passare,  facej[a-,le  più  amo- 
revoli carezze  al  cupiuo.'e  parea  elio  colla  nuova  lienipnità,  còl- 
Viii.solita  prozia,  vote-s.sc  ristorarlo,  e farpli  scusa  deh’ austerità 
con  che  Povea  trattato  P ultima  yólUi. 

, — Senti;  cupirro,  — pir  disse  doiai  nu  pezzo;  — io'delibo 
pa.ssar  presto- in  Toscana,  c tu  mi  vi  acconqtipnerai,  — 

II.  piovine  rimase  tnlto  sconcertalo  da  quell’ improvviso  an- 
nunzio, e rispondeva  liluhando.:  — È una  nuova  prazia;  ma 

in  questo  momento . ' 

Che!  hai  tu  forse 'jdlni  che  li  .s|w  piira  petto  del  tuo  si- 
pnore  in  qiic.slo  momento?  . • ’ . 

— No,  pen.salc,  ma • • . . * ' 

— Ma  che  còsa?  ’ ' . ' . '•  • 

— Sapete  pure  che  ilelirKi  essere  uno'ilei  tenitori  della  pin- 
slra,.e  che.  n’è  andato  il  éaKtellù  con  sotlò  anche  il  .mio.  nome. 

— Se  P iirtoppo  t tulio  (pii,  fiotrem  levaiio  apevolmenle..Ch'e 

la  inia  corte  sia  tanto  al  has.so  da  non  poler  dar^nn  cavaliere 
che  entri  in  tuo  hiopo?  Quandi)  ne  va  Pillile  del  proprio  si- 
pBore,..sai  che'  la  'dilTalla  è ■sCu.sala,  Ti  capisco,  — ripipliava  poi 
soreideiuli),  ma  iPim  riso' Jorzalo;  — c che  -si  che  J’ indovino 
io  il  perché  li  cuoci)  codesta  suliita  levata?  è iieri'hé  ‘ha  iti  ca- 
pitar presto  a .Milano  Pramliintr  Hùsconi  colla, .1i;<lninla....  Ma 
via,  [H'r  . questa  volta  il -dovere  nou '.'ivridibe  a preiiiuilicare  id- 
P amore,  ffrima  di  parJirè  tu  le  darai  Panello.  — , 

onorino,  ridotio' i-o.si  .alla  .^IréJla,  ville  che  non  erarpiù  tempo 
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(ii  .icnloiKmrn,  ciie  bisuguiiM  :unl;ir  risolu'o,  o sclii;M;i.rl;i , miiló 
(01)11^13^:  , ^ t.; . ■ ■ . . . ' 

Mi  ilArrcb!K’'  ViW>  <ip«C«Kì.  ji^r  qncO^ 

Tofta  fùl  r^iÌR  v’J(u  servito  sempre.’!'.'.  . * ", 

— A file  ebnelii.sìmie  vuoi  riiwiriiri  £im  «(«Ic.^  ^vreamBliìi? 

— disse  limsconieiilc  .Marco,  l.ngliamlopli  le  pamle;  — ti  .saéqsjl 

forse 'mulato? , * 

- Verajiieute,  — risiVKsc  il  piovane,  — io  lum  Im.niai  ibt.i 
fede  alla  hplia  ili  Franchino....  non  furono  che  ifim'or.si 

’j^j#i*etlo  (l'es.sore  ancora  signore  di  ine.  — '•  ■ . 

J'">  eavalcala  era  giunla  alla  MrebMci  Guscio.  iV^ip's- 
in'naiKl  .11  palazzo  del  conte  del  BabiVj.  Marcfli'  eil 

tj>mi«>  gli  occhi  aij  ulr_vyttAe,^nli(le  4UivaS^ 
^p^iuardaj^  - ‘ ■ 

ijì^e  tàvalcjijftn^ 


;che  V4)l!  al  i:fj)#i'el|^^:(IW/#ìn:tégrflo’, 

.sejfffltnva* 'ifripo  wilii^'Tmiaifiloiyi  h-'tediiii  snV  collo  de'  “ 


ca- 

I 


vallo,  gli  cacciò  gli  .sproni  nei  fijiiudii,  spingendolo  ;t  pna  ipi/.à 
lìn'lleutm  la  corle  Mèi  4Ho_  pll.izzo.  ové  giindo,  .snmiHò,  a*’Asc 
le  scale  senz.l  far  .pianila,  e hi  Inlfn  ipieV  giórno,  min  si  f.-bifiò 
lAyivh'w'.  " . . ■ * ■ 

v||hi  iniYf.sca  Ora  ai  IcHori  di  Inmare  un  ]iasso  indietro  per 
anuiirl'  ffno  .vLiirunila,  dove  .IMnìÙiìo  fa.scialo  alt'fmi  nostri  ainici. 
athlos.so  ai  ijiiali  .sliiva  per  vei-saftii-  la  |iir’W(l;jiiil|’alli>fi-.che  le 
si'.saiMiia  l.we  eotidolle  dal  llellehiionò,  .per  fare  H?io  .sceniftio 
in  i.pil;l  jtaese.’  ? . ' 

hilaiito  che  i iiw.sjladieri,  •spicc.'ilLsi'W  sera  dallo  rhiersi  (H 
Lecco,  veleggiavano  'laclll  *a:  i‘picllÌ^nll’a',  ,co|]a  rap.ilia  e cÓHÌi 
strage  4n  cnore;^  int.into  "|^i|>  LtiiiiiTda  nn'alh>  hamlfl.-riirrl'V.I 
a mpi^iicollo  sH*é  giii*p<'i'  rjlorli  0 intricali  sentii'nizzì  deil;^  inon- 
lagna,  .•jieramìo  dr,jjHtèr'  ginugere  hi  l^^lI)p■  f'W're  qnei 
inìiiacckili  o a pu'pararii  a iptidehe  difesa,  i l^fnimiliin,  ìgn.ni 
d’ugiii  eoSìf,  s’eran  rilftij/i,  coinè  nH'ofdbiariei  ilelle  loro  vasucee, 
doai!  .ìtlemltK'aHO  .-rflc  cohsnele  faciVnde  de’ÌRa  .st'r.r  ' 

Voi  1.  ]| 
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La  caluma  dól  .torca [iijifu,  patjiP  (Iclllamiogalo,  era  posta, 
come  altl)iam  (leUo,  là  'lèi  paóse".  Hraiido  a lramo,nUu\a.  Quel 
che  si  Tcdeva  df  risa,  pnardarido  dal- lapo,  non  ora  ebé  nn  ma' 
di’telluccio  di  poplia  con  mia  crpce.dil^'pno  pianlaJsi  in 
tnltoilwsfo  Veniva  nascosto  ila  due  vecclii  ca,stapj»i;  i riunii  flT 
rev.'\nd  otlìiiarsi  per  .ibbracciarla.  AF  di  denteo  era  una  caniwac- 
cia  noit  àminaltonala,,col,i)al«o  jnpralicolalb  c le  imirapiie.  tutte 
nere  dal  fumo.  ' • ’ ' 

. Ki  u'tleTa  ili  lui  canto  un, letlicciiiolo  coperto  d’iiua  prosija  e 
niV)da  eoHre,  di  queHo  ebersi  chiiininVanO  cùhi/oMC,  clalla  Ca- 
tnlopiKi,  d onde  tenivaiuK  ff>nio  che  consemno  ancora,  in  al- 
cuni pae,4  del  laps  di  Cyino;  erg  utiello  ii  piacitojo  tjcl  povero 
Arripozèo,  e'in  ipiol  hvmim'iiIU  vi  .donniva  sopra  ine  liarboncino. 
i(  suo  cane,  /pdeb'.  ' . . , ' • 

A jrté  del  letto,  albi 'di.slanza  ”di  ikuI  piir  di  due  ps^i,  slava 
un  cassone  niAssiceli,»,  ripiepo  ,jii  terra,  dentro  il  ^qiwICf  secondo 
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l'uso  .cannino  ? fliii’l  leinpo  per- tiitl.i  4-:!irap:i  ( inTocchò  ct.i  an- 
cor rro,sca'riM\oiizionc'  ilei  camini)  si  faceva  H filnni.-e;  v'era 
posi!)  nn'laVi-)i"io  a holliro  sopra  un  iri'ppiedc;  più  iiinawzj.  'c 
prol>rÌB  nel  me/.inv  ikdia  camera,  sorgeva  uU  ilesco- ili  kipgio : 
qiiallro  seggioielle  iinpagliàle,  ima  mezza  ilozzilìa  dé  r(HHÌ,,una 
nistrellierofla  A pinoli 'appiccala  al  imiro/ sifllà  ipiale,  erniin  mc.<si 
in  jiacata  alcuni  piallelii,  tre  scodelle  d'r  terra  e Ire  cnccliiai  il-’ol- 
loiic  luccicanti  come  mi  oro;  ima  cas.sa,  una  (rocina  ò.iiii  liw- 
lOVello  a'omijievano  il  mollile  di  lotta  la  casiu  ••  , . • 

Seduta  vicino  al  de.sco,  solto  ima  liicernetia  di  ferro  attaccala 
cuiiriùi  iiliciiui  ad  imo  staggio  pendente  dal  jkiIco,  stava  lilaifdo 
la  vccchi;i  Marta,  la  madre  dell' annegato.- La  fatlcia  piiilhislo 


ascinlla  elle  scahia, •segnala  da  poclie  riiglie,  il  pcrlarMiallo 
della  pefsojia,  il  movere  risoluto  delle  meiiiKVa,  nio.straràno  in 
lei  mia'  natiiFa  vaKil;i  c'fiihizz.i,  che  le  ral.iHiu  e ì ilLsagi  d'ima 
imverii  rito  iiuii  averano  doiilula.  .Ma-  quella  fronte',  dal  cui  fondo 
spirara  im"ama  rioruira  di  pace,  si  vedeva  allora  rahbujala.  da 
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lui  corilo'.'lio  recente  c iimsiilo:  uno  che  Taxe-sse  ve(|iUa  per 
la- prima  wjla,  ^uileva  agevoinienle  naiaiv  s'y  lineile  [ftiance  un 
pallore  che  non-  vi  dovà’va  é.-isere  aliitimle,  un  tusolcaiBt  aiieyr 
fresco,;  avréiilie  imlovinalp  che  ■fiiH'j'li  occhi,  gonfc  slial luti  jn-r 
le  tanle  hipàiue  versale,  non  erauó  (wò  as|  al  jwiulji.  ^ ..  . 

Moveva  visihilnienle  Je-  lahhra,  dictMiilo  le  scie . diveisroiik  e 
di  ’tiiiel  suo  l;u;ilo  pregare  non  si  udiva  altro  dio  lo  strascico 
dulie  uljiinc  sHIahe,  le  quali-le  inorivano  sulla  Iwcca  in  .un  Jiiò'e 
fischio  di’clkt  acroilipagnava  col  piegar  freipienioe  fervoroso. del 
capo. 

Ili -tanto  in  lauto  volgeva  gli  ocelli  n quel  lutticciuolo,.  poi-^i 
alzava- al  ciefo,  in  allo  di  si  desolata  i>ietà,  da. far  manifesto 
il  voto  segréto  che  mandava  al  Signore,  perchè  fleguasije  di  ri- 
chiamaTla  a sé,  di  liiinirla  al  suo  Arrìgozzd. 

Miclu'lc,  Volle  spalle  volte  ah  de^',  slava  seduto  .presso  al' 
fuoco,  vm-vo  sopra  di  quello,  con  i.uja  uiestola  in  uìaiio,  Iraiiic- 
I nando  uii;i  mineslni  di  panico>j)ql  UlUl^.d>e  b.uHiVTi..lÌ^  peuio- 
; lino:  un  dglore  più  nivido,-piu  ((ijro,  eÌie.S;^il:. Jitee',^ualcasa 
del  dksjicUq.so  e dell’  iracomlo.,  slava  sul  volC»  di  hii.  Égli. teneva 
a helló.,sliidio  vollfc  le  spalle  alla  moglie,  iauThè  rasiutjlo  del 
doloi-o'iiiaferim  non  incnifli:^  il  suo,- ^.^nliniiava  in  quella 
bisiigna  sènza  levar  niai  il- r-apó.  ■ ì/ i 

Come,  fu' scorsa  una  nièzz’otji,  lif^rfcìi^  ,Wrse  in  piedi,  .si 
tolse  la'lf^ra  '^li\.  làfe,  di '.fUtRjCir^^  tolse  gii^jl  la- 

veggio;  quiilK.^Bni^si  alla-mireniérot-Uii^  co-  . 

m’era,  nclle.^lW;ia^oiy,'sl\3^.t^aji8A  oc 

le  tras«9  j^aquella 

)neocci^m|ìuaì^.qgtti  .41^^  mauo  ròketa  da la 

consUi(^||^iì^'  }iL.'^M->|^‘'^^|^^pose  tn^'*p  tre  -siil  desco, 
mise  n|t  jSlycl|jiMÌit veisà  tulle  la  vìvaiula 
c diiattift: -4-  quella  clic  il 

niarito,.  (iJ>hedèmio‘àt/a  veaiè  ili  Mei,  s''ascosta"va  .alla  tavola,  la 
, donna  s-’accòrso  d'aver  incesa  nn  tagliere  di  più,  pigliò  aifret- 
lalmnenlc  una  delle,  tre  scmlelle  c-la  piksò  in  feiTa,  volendo 
far  seinhianlc  di -«iverla  eieinpila  jiei  cagnoling:' af,  niarilo  perù 
non  i-sCnggi  queiralto  sollecito  .e' lurbatp  ; .notò  egli  qiad  terzo 
cucchiajo  che-rimanea  lullav-ia  spila  tavola  ad  uu  postq  con- 
sueto, ,q,  Hidoviiiaiidd  rumorosa  -smemuridczza  della.  inadi:o, 
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rivoJ.iE  l;i  fiicci:)  liWi'wc  per  iion-.làsi'jarsi' pcor|;ere  commosso, 
picsi^ril  -siiH- piivHelln,  il  KiKicfijajo,  c tornò  ,>l  ]u>sto  tli-‘pi:iir\‘V 
Maria. cliiiió  il'*capo  sul,  pollo,  stette  un  moraeivlu  pw  ricem- 
.IKirsi,  poscia  elvwmò  pi;!  smv  iKune  il^barlioiicino,  d (pialCi  le- 
v;Hldo '3j»pena*il.r.T[)o  d' in' fra  le  "ìmuN',  dimenò  lievemeiite  la 
coda  .0  mm  si  'uj(LSse,  oii.rella,  Accoslalasi  al  hdkf,  act-arefiaìi- 
dHl(t  coda,  malto  u colla  Vjice,.  Io-preso,  su  e poidolto  presso  la 
Vivanda/ltHcl  calie  ella  non  d’aVe;r  niai  yetlnfii  di  Ijuon  madiio; 
Taveva  avuto,  si  può  iVire,  sempre  in  u^'ki,  c per  -Mia  cnfriouc 
uvea  giu't'Ko  qualche  volta  il  li^:liuohi,- iierocchè- il):  quegli  aiiivi, 
clic 'andavano  si  scarsi,  le  .sapeva  malo  di  dar  (puil  po’  di  s»s 
puaccac]to.alla<  !.Tain.a  faiiiigliuola.:  ma.  dopo,  che  ,\riwo!Ì»)  fq 
niorhs  il  mancare  al  povero  animalo  d' alcuna,  di  quel Ifr  (ujro 
di’ egli  Ora, solilo  avergli,  il- dirgli  una  oiuila  |i;mila,  'ri  fargli  mi 
allo  siiiisl.rn,  il 'iHiii  volci'gli  hòne,  lo  .saa'hlie  parsa  tuia  co's* 
nera,  un  dolìllo.'un  sacrilogin: 

Il  cagnolino  ringraziava  ,a  modo  suo  la  padrona  di  quella  in-' 
solila  folleciliidiiie,  emi  uii  niugulio  che  soiiiiglwva  al  gemerò 
d’uila  pm’soiia,  da  iillimo  abbassò  il  niu.so  sul  piallello.  JocctV 
un.  moinefilo,  e poi  balzò  di  nuovo  sul  U‘tlo,  vi  si  acebiiicciolò 
come  prima,  c fu  quieto.  — Aiiebe-  qucll.t  povi'm  bestia  yuel 
iiiorifgii  siqira, — disse  tra  sé  Ig  vecchia,  die- |rli  uvea  sentire  . 
téiiuli  dietro  gli  ócdii.  Sedette,  si  foco  )l  segno  della,  croce  si 
pose  a mangiare.  I‘igli;rva  qualche  ciiccbiajala  di  jpiel  inHijco 
drqio  d' .aver  Irauieslato'  uic  pezzo  jvt-r  la  scodella  ; ina  pareva 
che  le,  cré.scessc  in  IjgCca',  jion  poteva  cacciarlo  giù:  se  non 
clic,  qiiandosdibe  visto  11  niiH'itoiiio- loiiiaVa^a  (le|)orre  sulla  ta- 
vvila  la  sua  cintola,  he  ingojò  iii.-fii'tla  diie^  tre  ciiccbiajale, 
una  dopp  rallfa*  per  raoslrare  .a  Ini  che’ Hwngiina  di' voglia. 

Un  iiioiiieiito  dopo  s’accòrse  che  la’ scodella,  if|iorlala  si*'tlc- 
si)i  dal  suo  uómoiera  prcs.sO'che-aHCorji -piena . la.-picse  in  una 
mallo,  ed  aceoslaudos*.  a lui.  che  si  era  seduto  aiicpr,-)  -a'''eauto 
al  fuòco,  gli  loecò  una  sjialià  c di.^e:  -.-•Mididq,  via,  maii- 
g'nte  per  l.'anior  di  Dio;  min  .solete  lii-.ai-  nmaiizi,  vedelg,  sò 
fqte  qiiesliL  vila:  ùi  bitta  la  giufnala  sìei’e  ancora,  si  |mò  iliV, 
digUimi.  — Il  liaiz;ajùolo:levò  rozzaiiieiilo  le  «palle  senza  ri- 
sjioiideic,  \‘d  ella  .seguitava  con  voce  qccorala:  — Via,  man* 
gialene  almeno  un  poco,  volete  lasciarvi  morir  d’inedia?  Sielo 
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j o))bli^ik):iii  cnscitMU»  0(1  avervi  eili'a:,f.'*leh)- per'ine;  chi!  se;  i 

I m'aveste  a inimear  vili — .Ma  mm  scoppio  lU  |tianlo  Iv 

! sollik’ó  k'  parole. 

j — Klii  .si  eaeeiH  allora  a pridm'è  il  IcìfrajiiOlo,  noi\ 

I la  liiiirete  pki  con  tpu“slb  vas|m  piaiifrere?  tiiUo  il  "ionio,  hf«o  ' 

[ il  j^(Miio,  .seiwjire  a (pielle  merle  .siine  ^ — e asem^aiùlosi  ('"li 

stesso  («U  «celli  col  rlor.so  disila  mano:  — Lo  farete  'rtsiiseiUire, 
ri  vero?  Per  T anima  piia , eUo  iiihi  posso  pili  (Inrarln ! — ' 

. L’ iHfetwi.ssima  vecchia  si  rkarció  iiuiielro  le  laprime , die  In 
I tomaroiio  più  amare  c più  angosciose  sul  cuore;  si  ler_se  gli  oc.-  | 

I chi  col  grembiale,  e si  l•imise  a lilare.  , j 

. Per  viH- pezzo  iilccshiih  dei  due  liatò;  la  dmiiKi.  non  intor-  ' 

mettendo  inai.il  suo  lavoro,  gettava  ad  ora  ad  ora  ipialclie  «c-  | 

chiata  al  marito,  il  nualc,  seduto  su  d’mia  ba.s.sa  liredella,  coi  | 

. goinili'  apinjggiati  .sulle  ginocchia  e il  capo  nelle  mani,  parca  t 

che  piaiiges.se.  ’ ! 

Finalmente  rpiesti  si  levò,  venne  pre.s.so  la  moglie,  lesi  miic 
d’ iiiUinio,  c parca  che  vole.sse  dir  qualche  co.sa  |icr  rahlnniirla, 

I che  la  voles.se  con  rpiak'he  amorevolezza  compen.sar  ilella  pena 
l'  rhé  le  avea  dalo  con  quel  suo  parlare  spixijiosilato  di  luco  jiriiiia; 
ma  poi  non  disse  altro  che  questo:  — Ehhene,  .Maria,  farò  a 
iikkIo  lustro,  mangei'ò  per  accontentarvi  voi,  — c si  mise  di  [ ' 

fatti  a mangiare.  — r Sentile,  Marta,  — ripigliò  di  li  a piiro,  — j j 

j doiHHdi  ho  da  mctup'e  a Dervjo  il  sindaco  qui  ilj’l, [we.se:  coi 
j dimitfi  del  nav(do  gli  faremo  dire- una  me.s.sa,la  firremo  dire  a ' ! 
j Liigàno  dove-moh  c'  è.  l' inlcnlqllo.  " . i 

— La  mc.s.sà  glie  I’ ho -già  falta-dir  li^,  — lispo.sc  Iti  dimna; 
c alzando  if  dito  af  [lenncàdiro,  Vedete'  (pte.sia  lana?  — di- 
ceva, — è appunto  del  messere  di  Lugano:  la  lilatirra  scolila' 
la  Kmosina  dell.T  mc.ssa.  ^ ' 

11  Iwrcajiiolo  [iremellé  iiìsioine  le  labbra  die,  sporgendo  in 
fuori  per  la  Subita  commozjonu,  gli  s'er.-iii  falle  aguzze  e Ire-  | 
inalili,  1‘,  ratleneinlo-u  siculo  le  lagrime,  provò  una  rompas-  i 
si’one,  ima  tenerezza,- uno  struggimento  jier  la  verchia  compa- 
gna de’  -siKii  giorni,  che  -avea  ipiolche  cosa  di  piii  forte.,  di  piii 
santo,  c,  dirò  ancui'H,  di  pio  soave  del  primo  fervente  auiorc 
che  le  avea  [lurlàlo  negli- anni  della  giovinezza. 
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'«riMf J ^va  alino  che  il 
basso  iTcl  t.'l'fo-.'fopoi'to  a rpiamlo 
a (iiianilo  dallo  stormire  del  vento  tra  i 
ranpi  ^ei  roslagdi  die  ascOndevanó  la  ra- 
VpaHna  del^l^iiroajiioln.  Qnand’eeeo  il  cao<h 
h hc  stava  awan’acdato  sul'  lelliccHiohi, 
; leva  il  maso,  r«za'  le  orerdiie,  e romm- 
•fìa  a lirontulnl'e,  pni  liidza  pin'c  rorre 
; Verso  l'usrio,  riii|;biaiulo  od  àbbi^rnulo 

'stizzosamente.' Midiele  e la  smi 

terhlonn  l'orccdiio;  nmi,.s’oilO  mrHa  di  idraiio,  nul^)«;/fiorcbé 
il  eon,<rteto  rumore.  Il  inarilo  Jev.i  la  slaliija,  ;ifire,  e.iee  fuori 
all'aiicTta,  e seij|e  in  lontananza  .sulla,  sua  (tlrUla,.vei'.,ui  làutuiUa, 
l’abli.ijar  d im  altro  rane,  il  cane  del  pc.scalore:  .sale  in  «ima 
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mi  mi  imtsso 'clic*. 4:1  su:i  ''ii:inl;i  voriii)  il 

liacsc,  vede' il  ( icl#d:i  (|U('ll:i liulló 

più  alle  TipCTrtiMtTè  lifci' * tìJiital®e'jC.i;(iiu^^l(y;fòilK^  la 

À./:'  - ’txÌi'''  C 


, ^ " ìt 

liicfr  (l'un  -inrojidio.'  — t'.NWO  a' IJnioiilR ! — Rriila  siitiili)^ 

parte  cnrrnulo’  i>cr  tlaV'upioirajulp:  c|j(^' Jl  liis(ì"un  .cltieilo!^. 
— lìicirilalcvi^  ila  rtialpi  r—  pii  prillò  iliiMro  la  iloiina,  c,  liif- 
iiata  liistiwiu  casa,  iiipijKiccIrìOssi  a-  iwpfrc  il  Sipiiori'. 

Mìiìk-Ìp,  {■afmniii.'iiiilo,- lidi  •.alniiii*  ■p'^da  clic  venivano  dal 
pai>s^...è  pncoslanic  altre, prida  ili  qica  è'  di  l;i;  in  allo  verso 
la'VcHn  della  inonKipnat;  pdii  pressqda-spiapAHffflsdnìc  fn^prffntl 
le  mie  dalle  altri*,  jn  luiHlo'rli’ èpli  awdilie-  sapiijir' imlie.are  da 
linai  casa,  da«T|n.’ile  clipaiuia' iiscissiiro;  ma  a pori)  a pòco  ci;e- 
scevMHi,  si  ttii»diLavhno,.sr  •tonfortdev.inó  insteme,  perdemiosi 
llWp  In  nn  sol  Jjrhlio.  • • ’ 
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CHinto  su  il' un' alluni,  pule  terlHicarsi-  din  il  fuoco  era  stalo 
appuralo.  (lelUicratamonlo,  però  die  vide  ardere  in  ini  puiiUf 
due  case  poste  ai  due  capi  del  paesello.  Teso  l’orccdiin,  vi  imsc- 
dlelro-  una  nvuio.  a]icrla  per  ciylier  -meglio  d sueiio,  è fra  qwHo 
strepito . confuso  dìsiinsc  alcune  voci  di  minaccia  c di  bestem- 
mia;-fissò  rocchio  iHlenlaiucnlc  su  pel  sa(;ralo,^«  in' mezzo  a 
un  gran  rimescolamento  scòrse  un  lifccicar'dr  airazzoedi  fam  e: 
allofci  entrò  in  sospetto  di  quel  che  poteva  essere; e s'appose. 

Intanto  t' incendio  ergeva  : in  un  inoHienlo  tutta  ki  terra 
non  fu  che  una  fiamma.  Il  lago  parca  di'  fuoco  ; si  vedevano 
alcune  barchelto  staccarsi  dalia  riva  facendo  forza  di  remi:  alia 
prima  apporivan  rosse  infuocale  esse  e la  gente  che  v'  eran  den- 
tro, ma  si  venivano  ^«lorlendo  a mano  a mano  che  guadagnai 
van  l'alto:  c tinte  d'iiii  albore  mancante,  ora  svanivano  dallo  . 
sguardo,  ora  loriiavaiip  a farsi  vedere  fra  le  ultime  strisce. di 
luce  saitanti  qua  odà  sulle  onde,  finchó  si  perdevano  del  lidio 
nel  bujo  inlerminabtie  della -iiotle. 

Il  liarcajufllo  talvolta  stava  per  ispingersi  innanzi,  per  precl- 
pilarsi  in  mezzo  a quello  sterminio,  ma  ne  lo  ritraeva  il  pen- 
siero di  lei  clic  aveva  lasciala  sola  nella  povera  capanna.' - 

Cosi  dimorando  egli,  sciili  un  frascheggiare,  poscia  un  fmscw 
come  di  qiialclic  co.sa  di  vivo  clic  venisse  innanzi  ; si  trasscMlie- 
Ih)  al  tronco  al' un  veccliio  ulivo,  e al  iiimc  elio  mandavano  le 
liamme  tin  là,  scorse  una  donna  che  avea  iin  kamliino  in  collo, 
una  faqclulletta  a lato  attaccata  al  grembiale,  c si  traeva  dietro 
mia  Vacclierefla..;I.a  iieslia  ritrosa  volgcvasi  a.-guardar  verso  il 
liaesp,' tirala  foi;*  dall’amore  del  presejic  aldiaiidoiiato  e miig-  i 
ghiava;  allora  s' intesero  intorno,  a varie  distamfC,  in  diverse 
(ÙrezioiH,  molli  muggiti  che  risposero  a quel. primo:  altri  sven- 
turati clic  Irafiigavauo  b faniigHuuIn,  b vacdielb',  quella  jioca 
roba.  . . 

Michele  riconotibo  tosto  la  donna,  si  fece  innanzi,  e cliiamn- 
bla  per  nome,  — A clic,  lenoiiic  siani  condoUi?  — le  dsmini- 
dava.  — Ditemi:  si  può -egli  dar  qualcJie  ajiilo?  ^ 

— 1 soldati  del  iiionasiero'limuio  ineitso  fuoco  :d  :s^cso,  — 
rispondeva  la  spaventala,' — ^e  ammazzano-  (fucili  che  danno 
loro  nelle  iiiaiii;  .semi  (disfatti,  .stani  perduti  tutti  quanti:  oh, 
misericordia!  die  cosa  m’ è.  Ipcoalp  di  vederef  quest’ è l’ultima 

Voi.  I.  ^ fj 
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iioUc  por  Jj^mnla;  il  Siprunre  vuoi  cnslifjnrri,  di  qualche  pran 
liercalo.  .Miclwlc,  — appiiinsc  poi  con  un  accenlo  supplkdio- 
vole,  — piaccliù  la  provvidenza  vi  ha  mandato,  fate  la  carilA 
d'ajulorini  a tinu'c  iiiuniizr  qiiesla  licstia,  clve  ù tiUU)  quello 'i^hc 
mi  rimaue  per  sosleularo  i mici  poveri  ie^inoli..—  - 
- Il  barcaiuolo  prese,  la  corda  colla  man  «lestra,  si  tolse  sul 
l)raccio  sinistro  da  TanciulletUi,  la  quale  |>riina  seouìtav\  piivu- 
pendo  là  madre  a piedi,  e pareppiava  a fatica  i 'suoi  sficssl  iias- 
soliui  ai  concitali  passi  di.ipiclla-;  c così  * s'avviarono  tutti  in- 
sieme verso  Bollapio..  • . , . 

— 11  ■ Sipnoro' ve  ne  rimerili,  o i poyen'morti,  -^diceva 

quflila  meschina;  — la  misericordia  che  fate  alla  povera  vc- 
(kd'a,  4a  troverete  all'altro  mondo,  e sarà  tanto  suliFrapio  |mr 
r anima  biMuia  del  vostro  Arripozzo : . Ah,  Michelet  voi  era- 
vate la  compassione  di  tutto  il  paese,  iiou  si  parlava  d'altro 
che  delta  vostra  dìsprazia;  ma  domani,  (pianti  avranno  <r  |iìan- 
perc  un  fiplio,  ipijtiiti  vi  porleraiiiio  mvidia  dell’ aver  voi  per- 
duto il  •vostro  collie  l’avete  perduto!  — * 

Epiì  andava  innanzi  col  cuore  serrato,  j?ctlando  qualche  oc- 
chiata ora  al  paese  in  liaiimic,  ora  al  suo  lupurio.  Ma,  poi- 
ch'chhc  ridotto  iu  salvo  la  vedova  con  la  fainigliuola,  tornò  •giù 
a cors.a-  alla  sua  capanna. 

Al  primo  niellervi  dentro  il  piede,  vide  venirsi^ incontro  un 
Homo  mezzo' vestilo  di  ferro,  c crcdciidulo  inno  dei  masnadieri 
che'  de-serUivauo  Limonta,  dato  di  piplio-alla  stango  che  era 
dietro  l'uscio,  gli  andava  iqconlro  risolutamente;-  ina  il  soldato 
pii  gridò  tosto:  — Miclide,  non  mi  conoscete? 

— Ah,  sei.  tu,  Lupo?  sci  venato  anche  tu  con  questi -cani? 

— Ilio  me  ne-pnardi!  era  cor*  per  liberarvene,  ma  non  sono 
piniUo  a tempo,  che  i soldati  Iranno  già  i>re.so  la  terra,  c Inllo 
è in  fiamme;  c i iMvslri,  o ammazzali  o fuggiti;  ora,  giacché  la 
forza  non  pncK  bisogna  dar  mallo  a qualche  trovalo,,  almanco 
per  impedire  il  ninlc  clic  non  è ancor  fallo,  per  lòr  dalle  uu- 
gbic  di  code.sti  diavoli  ipielji  clic  bajino -pre.si  vivi,  o clic  vor 
gliono  impiccar  domani,  come  mi  ha  detto  Stefano  il  pc.scalore, 
che  ho  incontrato  idla  riva  del  lago  nel  venir -su. 

— Santo  l)io1  pcr.nie  verrei,  ma: a.  E poi,  che  possiain  fare 
in  due  contra  tanti?. — dissp  il  baTc.vjuolo,  • 
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■ — Santo  Dio!  — tornava  a dire  Micliele,  — vedi  bene....  — ? 

Ma -la  stia  donna,  indovinando  l' amorosa  soHecitudinc  clic  lo 
tenea  dubbioso,  — Non  pensate  a me,  — gli  disse  tostir;  -i- 

r angelo  custode' vcglieni  su  questa  casa,  o se  mai se  an- 

tdie....-  è carità  del  prossimo,  c siamo  obbligati.-...  andate, 
andate.  — ' • • ■ 

Michele  uoij  le  rispose  àltro,  se  non- die;  — Il  Signore  vi 
guardi;  — e parti  correndo  in  compagni?  di  Ijqio.  Questi,  cam- 
minaiHlo  sempre,  gli  aperse  un  .suo  progetto;  vi  fecftro  insieme 
alcuni  cangiamenti,  o ciaseimo  . si  preparò  albi  parte  tdie  gli  toc- 
cava. Giunti  pre.sso  al  paese.  Lupo-,  prendendo  una  via  di  Ira-  | 
verso,  andò  ft  1ùrrc  tre.o  qnattfo  •altri  Limoutini.  armali  di  ] 
scuri  e di  coltelli,  elio  lo  stavano  aspcUando  acquattali  in  -una  j 
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— Non  sterno  noi  due  soli,  v’ ha  qnalcl|t  altro  die  ci  aspijUa,  ì 
& a q^ucst’ora  Jio  già  pensato  un  certo  stratagemmà;'ma  lio  bi- 
sogno clic,  tu  m’ojiiii,  e son  venuto  a posta  a Cercarti,  sapendo 
che  sci  uomo  di  cuore.  • . 
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c;n'a,-^  Miiheli'.  inoi'mp  affatto,  senza  poppure  un- bastone,  tirò 
iini^nzi  diritto  versi}  .'ri  s.'f}’ralo„  dove  slavan-  rarcolti  i soldati 
• del  nvonaslerOi-Aiipriw  culi  fu  visto  coinparire<,  dui  un  di  que-  ! 

I sii  {jli  corse  incontro  colla  spada  si'iitiinata-  per  forirk);  aia  M 
barc.ajuolo,  levando  in  allo  lo  mani  prima  che  pii  fos.se  phinto 
addosso,  prillò;  — Cerco  del  voAro  capo,  non  si  chiama  epii 
il  BellebnoiK)?  - • 

— K che  lini  In  a pàriire  col  BeHehuono?’ 

< — Ilo  un  i^egre lo yià,  insopnanii  dovc.-si  trova,  che  bi^on 

per  le  e per  igù  ^ ‘ -r  •* 

— Alla  pe§^,  — disse  il  soldati  in  cuor  suo,  — è nn  al- 
iró  merlotto  vepptò  a inlilzarsi  da  sò:  MnV'nn  cero  di  più  per 
la  festa  di  domatthua.  Or  via,  dnniinc,  — '908100080  poi  a voce 
I spiepata,  — villado,  yien  mecil; -=*  e ciò  (Jeffo  lo  menò  «ella 
chiesetta,  dev’era  raccolto  ih  p6vórA1>oltiOp . fatto  in  paese,  e 
dove  stavano  legati , ’Colle  mani  dietro,  la  schiena,  da  sette  mi- 
serabili, caduti  vìvi  in  poter  di  quella  scapestrata  soldalaplia, 
che  li  serbava  per  farne  strazio;  il  Limontino  riconóbbe  tosto 
fra  quei  poverotli  il  Messere;  8 giusto  in  (piella  clic  entrava, 
vide  nn  sohlalacdo  calargli  up  pugnò  sul  capo. 

I — Kccoli  il  Bellebuono,  — disse  a Michele  r nomo  che  r avori 
I condotto  Indentro,  additandogli  appunto  il  percussore. 

I II  nostro  barcaiuolo  andò  verso  di  quello,  che,  al  primo  vc- 
I derlo,  parve  lo  volesse  inpojar  vivo;  ma  si  rammorhidi  poi  lo-' 

sto  al  suono  di  certe  parole  eh’ ei  gli  snsurrò  all’oreccliio.;  par- 
larono insieme  qualche  tempo  sotto  voce,  e uilbic  il  capo  delle 
sessanta  lance  si  tolse  ip  compagnia  quattro  soldati,  cd  avvk)s.si 
a guida  del  l,imonlino  vor.so  .ima  casella  poco  discosta- dai  paese,  • 
prc.sso  la  A'.riilc  di  lloncale. 

— Per  più  dì  trecento  riurini'?  m’iiai  detto,  — domandava 
il  Ucllebuouo  al‘suo  guidatore,  andando  innanzi  es.st  due,  otto 
o dieci  passi,  ai  quattro  soldati  della  scorta,  v . 

- — 'Cerio,  — rispo.sQ  l’ inlPn-ogalo, — c’è  l’ argenteria  della 
cliiesa  c il  suo  risparmio  iH  forse  veni’ anni. 

— .Ma' la  casa  del  Messere  non  è quctUi  là  presso  il  cam- 
i panile? 

] — Que.slai  dove  vi  meno  io.  è d’un  suo  nipote,  c il  te.soro 

! è qui.  - , ■ 
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— Diav«lórclie  nuu  l’abhia  tmvirio  iicsshdò  il<!' mici  soldati 
nel  friijraì:eliiare  jrhc  haimo  faHo  da  per  lutto  sta-  notte? 

— Ma  se  è impossibile  ! A dii  volcloniai  cUc  ven?a  in  mente- 
tli. Cercare  là  dove  vi  lio  dello  io?  — 

lutante  piunscro  innanzi  àd  una  casetta  posta  sul  pendio,  e 
Michele  disse:  -r  K quésta.  . ' -,  ' 

— Tu,  Ribaldo,,  e tn,  A’incipnerra, -*■  csimamh'i  allora  il  Bel- 
leboono,  — state  qui  fuori  in  sentinella,  c obe  nessuno  esca  se 
non  è con  me;  e al  primo  mio  avviso,  darete  una  voce  per  cbia- 
mar  al|ra  gente  se  mai  bisognasse:  e voi  altri  «ainlianK). 

■*—  Sentite,  disse  il  barcaiuolo-ai  ctqiò  che  avea  dato  que;l- 
rordinci  e tó  disse  con  voce  alta  in-  modo  da  essere ‘inteso  an- 
che dagli  aUri  quattro  soldati.  — Dunque  mi  promettete  di  la- 
sciare aiulir  Sitivi  tutti  quelli  clic  avete  falli  prigioni?  “<■ 

— ^ Si,  tetTlio  proines.so;  tutti  te  li  darti,  salvo  H curalo,  il 
qual  m’ha  tani»  ristuccò  con  que’  maledetti  suoi  sermoni,  che 
lo  voglio  proprio  propagginare  per  vtdero  un  po’  se  il  poltroile 
•avrà  tanta  parlantina,  quando  sia  ficcato  cut  capo  in  giù. 

— No,  no,  — ■ replicava  .Michele;  — tulli,  m'avete  detto. 

— Via,  là,  li  darò  anche  il  curalo,  piu'clié  il  morto  pon  sia 
di  tnanco  impottanza  di  quel  che  me  lo  fai.  — 

Qucdli  che  nè  avéan-'-  rìcoA'uto  il  comando  rimasero  d*  guar- 
dia all’uscio:  il  Betlobuòno,  Michele  e le  altre  due  barbute 
salirono  su  per  una  scaletta  c si  trovarono  in  un  anditiuo,  in 
faccia  al  "quale  era  im  uschiolo. 

— • Se  vofote  che  venga  giù  anch'io  con  voi,  — disse  il  Li- 
montino  al  capo,  — v’ indicherò  fi  sito. 

> ■ — I Ah  briccone  l .—i  rispose  questi,. — vi  sarà  qualche  scap- 
patoia, e tu  vorresti  córtola,  epiantamii  a.piuelo,  come  un  zi^m: 
nO)  no,  resta  qui  con  iiuesU.  due  htioni  • amici  clic 'li  terranno 
compagnia.  Soldati,  per  caso'che  avvenga,  non  lasciatecelo  uscir 
dalle  mani  lìneli’io  non  torno. 

Le  due  lance  si  tolsero  in  mezzo'  il  barcajiiolò,  il  quale  non 
fece  nessuna  dimostrazione;  solo  che,  parlando  sempre  al  Bel- 
lebuono, il  quale,  tratta  fuori  una  lanterna^  ?’ innoltrava  verso 
l’uscio  nominalo  di  sopra,  soggiungma:  — Già  non  si  può  fal- 
lare: dopo  la  seconda  camera,  una  scaleUa  a cliiocciola,  sotto 
al  quarti)  tólticCUo,  una  {«ètra  quadrata.... 
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— Si,  SÌ,  mi  rifoillo  di  lutto,  — rispose  il  Bcllclmono. 

— Su  però  volete  die  venga  {riii  aneli' io,  — <■  insisteva  il 
barcaiuolo..  • • • ■ . 

— Parò  da  me.  — ■ 

Queste  furono  rullime  voci  del  masnadiere,  già  penetrato  nefla 
seconda  camci  a : s’ intese  il  rumore  de'  suoi  passi  giù  per  una 
scala s- il  lume  della  lanterna  s'andava  perdemlo,  e scomparve 
del.  tutto;  passarono  alcuni  momenti  di  silenzio,  do|K>  di  ch«.si 
.><en1i  al  l>asso,'ìn  fondo,  giu  in  cantina,  un  rumor  .sordo,  come 
dì  ipinldie  cosa  di  pesante  che  fosse  caduto. 

Il  Ijarc.ijuolo  Irem'^va  tutto;  il  cuore  gli  voleva  balzar  ftkiri 
del  pellpr  buon  per  lui  che  non  c'era  tanto  bimet  i)cir andito 
(ki  lasciare  scorgere  alle  due  guardie  lo  smarrimenti»  degli  oc- 
chi e del  vollo.  . • 

— Clic  può  mai  csst're  quel  fracasso?  -»  ilicevauo  fra  loro  i 
duo  .soldati  ohe  (onevaiio  in  mozzo , il  nostro  Michele.  — Che  U 
Mellcbuono  abbia  inciampalo  ì che  abbia  smosso  qualche  co- 
sa?  che  vi  sia  qualcuno  nascosto? — .\ndiamo  a vedere T.... 

— .\ndian)ol  Ma  no;  ha  detto  d' as()ettarlo  qui — A buon 
conto  costui  ce  n’-ha  da  render  ragione.  — - 
Intanto  die  facevano  tali,  discorsi,  al  poco,  lume  di  qualche 
casa,  che  ardeva  ancora,  videro  il  Bellebuono  aflhcciarsì  aU’usoio 
dond'era  entrato,  c far  un  cenno  al  barcajuolo:  questi  gli  si 
fece  vicino,  ricambiò  alcune  parole  sommesse,  po.scia,  levando 
la  voce  in  modo  da  essere  udito  dai  sòldali,  ai  quali  era  stalo 
lasciato  in  custodia,  — Sicché,  — disse,  — la  mia  promessa 
io  rito  mantenuta,  adesso  tocca  a voi  a manlencr  la  vostra. — 
' Uscirono,  si  tolsero  insieme  gli  altri  due  che  eran  rimasti  al 
di  fuori  in  sentinella,  c si  avviarono  tutti  verso  il  sagralo.  Quando 
furono  in  un  ^violtoletto,  il  barcaiuolo,  riniaslo  indietro  alcuni 
passi  coll’  uomo,  al  qu^le  le  quattro  lance  'continnavano  ad  ob- 
bcHlire  come  al  loro  capo,  s’affaccendava  a nctlarglì  una  ma- 
. nopoht  tutlà  sozza  di  sangue..,  - 

— E che  fa?  — diceva  sottovoce  quegli  a cui  venia  prestato 
quest’ ufficio,  — piuttosto  che  l’esserne  macchiato,  l’es.ser  netto 
di  sangue  sarchile  nn  indizio  in  una  mitle  cnme  questa.  — 
Susurrarono  jn.siemc  qualche  altra  parola,  o pei,  fennandosi 
sui  due  piedi,  il  barcaiuolo  chi.afflò  le  quadro  lance  die  amia- 
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Tono  innanzi  e disisc:  — Smiile;  qui  H roslro  óaijo  vff  gin  un 
montPiiiò  aHa  riva  por  deporrc  in  barca  qiiesio  non  se  die, 
die  ha  sotto  al  braccio,  e tornerà  suiùlo.  Intanto  toì  altri  ver? 
rete  con  me, -c  mi.  Tàrete  rilasciare  i prigioni.  — . . 

Allora  rtiomo  che  non  avea  fln  a qnel  punto  fatto  altro  che 
susurrar  con  Midielè,  — To’  qui,  Htìialdo,  — disse' a mezza 
voce  Ji  soldati,  ^ e -tu,  Vineignorra , e voi  altri  duo;  — e 
diede  a ciascun  iT.c.ssi  un  pugno  di'inimctc  d’argento;  — que- 
ste per  caparra,  e fate  rikusciar  tosto  qnci  prigioni.  — Ciò  detto, 
^viossi  giù  per  la  china  e spari. 

> ‘ II'  liarca]nolfl  coi  quattro  soldati  séguitamno  innanzi;  e nne 
di  questi  ultfini  diceva  al  compagno:,  — H?i  sentito,  come  avea 
la  "voce  atterala  il  Bdlebnono?  non  pareva  piiK  Ini.  - 
— È per  amore  della  visiera  cathta,  — rispóndeva  Tinterroi^to. 

■ -■ — Sai  ch6  eo.s’c  piiiUosto?  — diceva'  un  altro:  — ' è per 
amore  di  quel  coso  che  portava  .sotto  al  braccio.^ 

— Maledetta  i — disse  un  terzo;  — noi  soldati  non  .staiU 
troppo  usi  a veileme  tanti,  e ci  danno  un  rimescolamento v • • 

E ha  ben  detto  che  ce  ne  vuol  far  parte  aiKhe  a noi, 
è vero.?  — domandò  il  primo  al  noslro  Michele. 

— Ecco  qui, —^'  risposo  ([iiesli:  — una  metà  la  vuol  riporre 
per  sé,  cotn’é  di.  giiLsto,  l’althl  la  s^irtirct»  fra  voi  quattro. 

— Bravo  viflaiio,-'—  tornò  a dire  il  primo;' — e anche  tu 
non  devi  rimanerli  a'  hoCca  a^tciulla,  che  sei  un  buon  uomo, 
amico  dei  bravi  scadati:-  v , 

— 1^  me,  non  domando  allrò.  ilhc  quei  che  m’ha  prome.sso 
il  vostro 'oapo;  se  ; poi  ini  volete  .dàr  .qualche  cosa,  sarà  tanta  i 
carità.  ' ' ■ ' 

— Ciglia,  villano,  piglia,  piglia;  -r  e’ciascnno  gli  pose  in 
mano  un  pizzico,  di  quelle  monete  che'  «ivcsin  ricevute  poc'anzi, 
chè  in  quel  momento  K tacca  libendi  la  speranza  della  grossa 
parte  che  avrebbe  fatta  loro  il  Bellehùono;' 

Giunsero  al  .sagrato',  passarono  nella  cliiosetta,  6 qui  le  quattro 
lance  comandarono.  In  nome  del  Bellebiiono,  alle  sentinelle  che 
lascias-sero  andare  i prigioni,  e dieder  subito  mano  a tagliar  le 
corde  con  che  erano  legali.  Como  quell HnPono  sciollii  c in  piedi, 
il  Vineigtierra  disse  al.  borciquolo:  — Or  va,  buon  uomo,  che 
sarai  contento.  — ’ . 
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■ Ma  iiiUinlo  elle  iiurammiiiava.  l'ejso  il  molile  con 

qiiei  iilK-raU,  1 tpinli,  tulli  filori  di  Sfi  per  la  roiKoliiziouc,  k) 
leiii|)eslavaiio  di  eeuto  doinaude,  la  voce  di  quel  fatto  luce,  il 
giro  del  sagratu,  e ima  folla  .di  soldati  accorse  ad  iiii|icdi.rc  che 
i prigkmi  se  li’ andassero.  ' - 

— Hen  è vero  ! si  gridava  dappertutto  uoii  è,  vero  1 
non  j»uó  darsi  che  il  .Bellebnono  l'abbia  coinandato.  * 

— S|,  si,  è.  vero!,  l’ha  detto  a me,  l’ha  detto  a Jioi!  — ri- 
spoiidevaiwle  quattro  hmee.-  * < • 

^ No,  no,  soli  tutte  invenzioui,  — *replk;ava  più  forte  un 
altro’,. — pensale  «he,  andaudo  via  di  qui  In  coniiiagnia  Ili  voi 
altri;  poco  fa,  R BeHéìiuoiio  s’e  fermato  un  rnoiuétito  HHliétco 
per  dirmi  all’-otecohio  die  preparassi  un  capestro  di  pili  per 
flDla  festa  anche -a  questo  villano,  come  Risse  loriiaUi. 

7-^  Ma  se  riM  detto  a noi!  — insLslevaiie  i qualtca.  -^'Se 
ci  ha  tomanftilo  di  far- tulio  quello  che  volesse  qm>alM  Inioil 
uomo,  di  mettergli  hi  lihertà  I prigioni. 


— No,  no,  non  è.  vcrod  qni  v'ù  trainj  solto!  gridava  il 
gens.-»  di  lincila  canaglia,  già  ahanii  ' cominciavauo  a nicller 
le  mani  nfìilosso  ai  prigiopi  e al  Wrajuolo;  mBindo  31  senti 
ripelero  da  nftillc  voci  in  una  volta; 
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— H belM)iroiw!  il  Bdlelnitmot  è ([ui-H  1 

Ed  cero  fiuella  s*iA.  figura  AXHiir  cooreiido':  Igtlo  ehiuso  gol-  ' 
l’ anni a¥ca- la  buffa  calala  «H  suo  bravO' lahciolUi  nelle  inatoi. 
Come  fu  giimtn  fn  la -gente',  tion  fere- altro  clic  levare  quel 
^0  e posanlc  frassino,  e dar  giù  a dcUla  c a ihaHca  legnare 
da  érisliani  ; a- chi  tocca  tea,  gridando  o,  jX'r  dir  meglio,  rug- 
gendo'fr.a’ denM:  — Ab  canaglia!  ali  canaglia!  ■ 

■ j bastonati  si  trassero  indietro  sommessi  e confusi;  ed  cn  a' 
efii  facesse  valer  ineiflio  e più  umilmente  le  sue  scuse.  — .Niin 
si  credeva  die  l' aveste  romandoto  voi!  — (Ili  è pefcbè  m’avci 
vale  d(dto  prima..,.  — Ed  egli  liou'  recava  dal  lainhu.ssarc, 
dal  tirar  giù  botte  da  orbi.  ' | 

Quando  tolti  furono  scompigliali,  diede  egli  sle.sso  di  braccio  ! 
al  p:irocf),  fece  segno  agli  altri  libentU  che  U»  segni.ssero,  e -.si  ! 
I ■ allontanò  insieme  ad  e.ssi  su  pel  piimo  stmlieiawzo  clic  inena.va  I 

a(Ia  ninntagna',  lasciando  L .soldati  sid.  sagralo  di  LimoniH  a ma-  | 

ravigliar.si,  a gettarsi  via,  a rimproveiarsi  l’mi  f altro, -scolcn- 
do.sì  le  busse  da  dòsso.  , " , 

Quando  furono  in  su  un  liel  trailo,  il  curalo  si  volse  al  suo 
Idrcralorc,  che  lo  ieiieva  loltavià  pel  braccio,  ajiilandolo  alla  sa- 
! lila,  e,  re.segli  qiicllc  grazie. die  seppe  migliori,  gli  disse  die 
I , oniiai  poteva  lornarsenc  indiclrò.'cbé  e.ssi  erano  in  sicuro.  Tulli 

I i gli  altri  scainpatì  si  strinsero  inlorno  aneli'  es.si  al  credulo  Bel- 

1-  j leboono,  proferendosi  a Ini  debitori  della  vita.  Allora  quesli,  ca- 
vandosi rdmo  di  testa,  si  diede  a conoscere  per  dii  era.  I miei 
leflori  riuinno  già  indovinalo  da  un  pezzo;  era  Lupo. 

Aspell.v  quella  lurtle,  as[ti‘lla  doiiiani,  aspetta  l'altro  die  il 
Bellelmmio  scendesse'  dalla  ninntaglia;  iivevan  belfa-speltarlo;  i 
ipiallro  die  favevaiin  accoinpaginilo.  Hell'ulliina  sua  spedizione, 
tornano  a ((nella  Ud  ca.sella,  sceiidoiio  giù  per  la  scala,  dall.à 
quale  faveano  senlilo  andar  giù,  rie.seono.  in  una  canierclla  li?i> 

I rena,  giù  ancora  in  ima  caniina,  da  quell.'i  in  un  alliu  bngi- 

> galtolo,  dove  lo  trovano  sle.so  inolio  (icr  lena.  . ■ 

Allora  .si  veinie  in  cliiaro  dello  scallrniielilo  dei  villano^  come 
I e.ssi  lo  cbiamavanu;  .si  ca[tì  clm  nella  enniina  dovea  esservi  ap- 
pianala genie;  anzi  se  ne  riuvcniic  una  (irova  liiàlerfale,  come 
dicono;  si  Iidvò  un  gfaco  e ima  .sopravve.sta  die  imo,  .degli  uc- 
cisori del  Bellebnoiio  avo»  lascialo  giù--pec  iiascoudersi  sotto 
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I ai- solitali  [del  inoiiasiiero -«on  iiijol  ^rart>o  d!ip  aWtiani' visto.  « 
lÀ  nrt)bi«,>Io  sr»>rHO  th'^n'Pi  hirfiiivii  dotorosi,  ^ fariia  ìilfpi- 
rtiraelo.  — A4  viRAn  IfaiJllDrf'  J difcvair  òsSt'roMa~srhhirtia 
alUi  bocca:  se  vt  d:»»- m'Ite  iHtiufl — — irvitimi 

I lr.nlitoro  à costi,  clic  cova;  c0i  .■i'ò  messo 'in  siwfro  ertila 'stia 
I flonna.'hime  .si  Sm  nirssi  iii  saJVo  .clii  iiua,  ftd.l.i,  ttUU  gli 
I scamiiati  da.  (|iiGira.-lreiqmuia  notte.  ’ • 

! I Le*  Se.sssiUii  rance  sicUen>~:incortj  (|uaiy«i-|t  ciilqiie -tnefni  a ^ 
I l.imoiita,  stugaiido  ia-loni  raliUia  su  qiiollc  grame  di.se,  str  ^jnei 
I poTCB  ramili  ;'ma  prtl,  travagliati  tinch’ essi  qiun  maiiipohri  dalle 
I scorrerie  dei  itrofugW  comandati  da  laibo,  si  rimbarrarono'Mnal- 
tnente'per  Lefeo,  noii  senza- aver ilasciati  tmliclro  otto  o dicci 
d(d  loro  a iiìgra-ssarc  i campi  flit*  avean  devastali.’ 

La'novctin  di  ipie.slo  .avveniniefito  giunse  a Milano,  c vhnne 
aU- orecdiio  di  Marco  Visconti  appunto  la  sera  dol  giorno  In  tini 
. egli'avca  fatto  con  Otlofiiu)  (incita  cavak'ata,  di  cui  aWiia'in  reso 
I conto  di  sopra;  giorno  torbido  e nero  per  lui  fra  quanti  no 
avesse  avidi  mai.  . ■ 

•|  Capitò  al  suo  palazzo  r'akdii  di  ^ant' .Ambrogio  slmITando,  c 
j gli  fece  la  relazione  di  tutta  lii  facrcnd.a.  > 

I L’abate  di  Sanl’Ambrogk),  (hdeilo,  cohia  abbism  iletlo,  di 
Lwlrisio  Visconti,  era  tutto  divolb  di  Marco,  il  ipialc  si  serviva  | 

J del  suo  credilo,  e proponeva  di  ^rvirSì  dello  forze  dpi  convento 
po’  suoi  lini,  che  il  Ipllore  jconosce',  ma  che  erano  ignorali  af- 
. fallo  dall'  abate,  messo  bi  mezzo  c levato  su  anclie  dal  suo  slcs.so 
I fnitello.  .Marco  e Lodrisio  .sapevaim  troppo  bene  die  l’alKitunim 
I avrelilic  voluto  staccarsi  dAil’anlipapa  e dai-  Havar»,  col  favor 
! dei  quali  da  scmplk-c  monaco  s’era  levalo  a tanta  altezza,  e 
perty  non  avean  gindicafo  cosa  buona  ili  lasciargli  conasccrc  il 
sogrCU).  ter  qiuinlo  imo  li  sia  sirelto  amico,  per  quanto  d.  ri- 
Tpnsciveli  tema;  il  voler  pretendere,  di’ egli  abbia  a darsi  della  ' 
scure  su  i piedi  da  sé  por  farti  piacere,  è sempre  trojipo;  e Marco  • 
couo.sccva  aJibastaiizn  gli  uomini  por  non  domandar  mai  tanto 
da.(;s.si»*  ; ' • j 

•Dolio  che  rnliale  ctibP-'>rikcontata  di  quinte  ih  pnnU),‘e  eon 
gnirt;  pa.ssione,  inifa'lit  stopia-di  lAlnmita,  l•ondlillse:  — E ipicllo 
■ che-mjii  mi  sarei  a.spclbrto  mal,  si  è che-liiUÒ  fu  opere  d’un 
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nostro  parente,. il'  un  vospo  eréatti;  si,  quei  villani  ribaKli  lianno 
trovato  dii  li- pro(c.s.se  .sotto  l’oiHhia  dd^-vostro  nopie.' — , • 
Marco,  die  aveva  lascialo  , sfogare- al  jnelato  tulio -il  jmo  mal 
uiiiare-.seijza  inIeiTompeilo,  a quest’ itltinie  parole  .si 'senti  mon- 
tar la  .Stizza,  c volgénilo  .sul  dicitore  uno  sguardo  severo 
ckc  farnetichi  ini  entnito  toì,  ili  grazia,  messere?  — gli  rispose. 
— Saiipiate  che,  siccome  nim  .ssglip  coimioiiare  che  nessuno 
sotto  di  me  ,'in'cterisca  o oitrepàssi  i miei  oolnandamc|ìli,  cosi 
non  sono  uso  iH  palire.ehe 'altri  dia  iirgiustamentc  aggravio-ad 
alcun  de’ iniei/i  ’ ^ 

; — iVrdqnpIemi,  — disse  tosto  K.al)ate,  accorgendasi  d’ essere 
trascorso;- — non  è eli’ io  intenda  di  parlare  d’atenno  dei  vo- 
■ stri  Jedeli;*  diceva  lui  din  vaslri,  per  .inodO  'di  dire,  ■perdiè.  è 
uno  al  servizio  il’ un  vòstro  creato,  ina  ue  è del  tulio  indegno, 
elle  nasce  d’un  ma.scalzonc,  e. -fa  ritcallo  di  quel,  di' egli  è.  ~ 
— Insomnia?  domandò  Marco. 

È una  scudiere  di  Otlorhio,  di)  certo  Lupo,  figliò  dr’nn 
faleonlere  del  .colite  del  Balzo;  ò stalo  lui  clic  ha.  ammazzato  il 
Bellelàlono;  v’lio,già  ileltp  cluv  pre.sso  al  cadavere,  fir  nevaio 
un- giaco  e una-.soprasberga,  è vero? 

— Sì,  me  r avete  detto. 

— Bene,  è stala  riconosciuta  jier  colia  di  codesto  Lupo,  c 
nji  assicurano  ch’egli  tornerà  presto  qui  in  Milano,  in  casa  di 
Ottorino,  come  se  nulla  fosse.  Del  re.sto,  vi  ripeto;  .sono  ben 
persuaso  che  Onorino  non  c’-entrà  :,la.sdaiKlo  slare  la  parentela 
che  corrò  fra  la  sua  e la  iiiia  u-asa,  egli,  sa  coni' io  sto  tiene 
lidia  -vostra  gnizia,  e certo  che.  fSi  sani  guardalo  dal  famii  di- 
spiacere. E poi  si  venie  (rojqio  chiaro  clic  quel  villan  rifatto  lia 
opi’ralo  di  ..suo  catio,  cliè,  esseanlo  Li|nonImo,  egli  ha  voluto  aju- 
thre'i  suoi,;...  SicOltó  era  venuto- i>er  domandarvi  licenza...* 
per  luegarvi  che  siate, conlenlo  i. ’ . . .• 

— Di  die  rosa? 

— Che  il  nionaslero  di  Sant’.^mhrogio,  come  conte  di  Limonta, 
cserdii  i suoi  dirilti  di  signoria  iter  piuiire  ini  siuldito  fellone.  — ’ 
Marco  pareva  esitare  a dar  la  ri.sixisla,  c l'altro  lo  veniva 
.sempre  più  stringendo  col  dire:  — ,Sc  .si  Iraltassc  d'ini'olTc.sa 
falla  a me,  jxitrei  perdoiialla ; nja,  Vedòle  tiene,  iic  va  dell'o- 
nore c dell’ interesse  del  nionaslero. 
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— Si',  <i,  4a  stilila  canzorio,  ■ — tjisse  • Marco  mlerri)m|«*n- 

(lolo:  — ttel  resto,  falejte  purè  eoHie  di  vostro;  elic  cosa  t'en- 
Irrf  io  iii'codflstc  brighe?  , • ' . j 

— L'1io  tallo  per  mostrarvi  la  mia- osservanza  a la  gralilrt- 
tttne  che  vi ilobbii  per- Iftnli  favori,' — diceva  l' aitale;' — non 
iTeihàle  che  sia-  per  diinenlicarthi  «he  ,'mclie  ipiesla  tnià  mirfva 
(iigniuVe  stala  mi  voslm-dono.  ‘ 

Quanto  aita  dignìlà  d' abate,  la* cosa  eca  vera;  Marco  (^ie  l’a- 
veva  oHennt*  Ini  tbirUavaro;  quanto  |km  a quella  più  recente, 
di  eanlinale,  non  ce  n’ aveva  merito  alcuno;  era  cascala  ad- 
dosso ,al  prelatò  irer  un  molnprtqirio  dell'antipapa  Pielrtì  d.1 
Cor\Tira,  il-qiwle,  vedendosi  calar  al  basso  un  di  più  che  l’al- 
tro, cercava  col  distrilmir  cariche,  dignilà,  indulgenze ,’  tutto,  ’ 
fuorctn*  qu.-iltrinii  che  di  quelli  non  ne  uvea  uno;  cercava,  dissi, 
di  tarsi' dei  {ihrliginìù,  negl’ interessali  a tenerlo  in  piedi,  dei 
cmiipagiH  alla  peggio  nella  sua  caduta. 

Marco  però  ricevette  lutlo  intero  il  complimenlo,  senza  tarsi  ] 
scrupolo  di  rùlnrre'  alla  misura  del  dovere  la  gralitudine  itol- 
l’alto  Suo  cliente,  il  quale'  parli,  facendogli  grandi  protesta-  | 
zioni  di  ossequio,  offerendo  sé  slessot  i suoi'  monaci,  e ludi  i j 
fendi  del  monastero  in.  .servigio  di  Ini  e de’  suoi  amici. 

Questo  nuovo  accidente  inveìeni  sempre  più  raniino  di  Marco  I 
contm  Otturino;  quaninnqiie  in  faccia  dell’abate  egli  avesse  mo- 
strato di  offouder.si  del  solo  sospelto  che  un  suo  fedele  avc.sse . ■ 
avido  mano  in  quella  faccenda,  in  cnor  suo  conchiuse  e fermò  ’ 
che  onorino  ad  ogni  mollo  non  doveva  esserne  interamente 
nello;  che  Lupo,  per  lo  manco,  non  lo  aveva  lasciato  al  bujo 
di  quanto  disegnava  di  'fare;  pensò  che  la  sua  famigliarità  coda 
casa  Del  Balzo  poteva  .Tverlo  consigliato,  ad  oprar  qualche  cosa 
a prò  dei  Limonlini;  corse  colla  mente  a.  Bice,  c si  senti  .seni-  . 
pre  più  avvampare  di  ralibia  e di  gelosia. 
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ì,  (ji  gelosi*.  Da  qiiel  giorno  in  cui  .Marco 
ebbe  vista  per  Iji  prima  volta  la  figlia 
del  eontfe  del  Balzo,  rimniaginc  della 
bella  e iiHnlesta  vergine  gir  stette 'sem- 
pre dinanzi  .salda,  tìs.sa,  o.stinata,  come 
una  visiono  nei  sogiri  di  un  infermo.  Elta 
si  gettava  in  mezzo  alle  tempestose  oen- 
snlle,  ai  trepidi,  arcani,  alle  gipjc,  àlle 
speninzc  di  rpieir anima  indomita:  ora 
componendosi  in  quello  .splendido  avvenire  di  gloria  che  si  ve- 
deva preparato,  gfielo  spargea  d.’ una -dolcezza, 'd  nna  giocondità, 
d’una  pace  celeste  ; ora,  rihblifmdosi  al  soavd  deliriQ  della  sua 
mente,  parca  che  gli  troncasse  ogni  nerlxK  dte.  lo  lanciasse- in 
un  deserto  osenro  c freddo,  dove  Ir- ricchezze,  li  potenza,-  la 
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liillo  qiicHo  otic  sol('v:i-  nniinrgli  lo  vihi,  risolvotasi  iiT  nna 
ilissij»:il:i  vanii»  r ora  come  sr  uri  /nliTre  ij'iina  <l»n7.a  vimiìshi* 
ad  un  li'altu  a cossari'  il  suono, tIìc  Iìj  rìì’.soc  uua  S(-{-iitiiia;:”in(? 
spraMfila  e paziai  <.' 

A quella  fi(vsÓR>  <y  wm-.  Hia  (euiia  frc.-ìcitt'zza  iji)a|ura, 
ricredulo  dalle  ilfnsiofli-  délM  giovinpiia,  i^llo  dà  molli  anni 
alla  sfrenala  lieèuM  !(l  vive?  soltljjjtosoo^.'^iacól'jjfjv  dar-  colpi 
della'  sor,le--0  ‘ iilMiiùiIii  de^U  -nocini,  alin- 

more?  e vi  si  qrà  aW^ndoneio  c^là  ^nsTerat^ 
giovinello  inesperto,  e colla  risoluzione  falalc  d'un  uomo  vis- 
sirto  sorto  il  ferro,  in  mezzo  al  sanane. 

Marco  non  avea  aiVialo  mai  veranienic  altra  donna  clip  Er- 
inelinda.  Col  tempo,  col  inànear  iTogni  speranza,  quell^àrfifire 
era  v'einito  declinando,  e ave'a  dalo  luogo  al  furori  di  parlo, 
alla  soie  di  don\inio  e di  vondella,  a tutte  quelle  altre  brame 
or  magnànime,  or  basse,  che  gli  fecero  compire  sulla  scena  del 
mondo  ipianlo  di  glorioso  e di  reo  ci  mine  conservalo  intorno 
ad  esso  nelle  Glorie.  Con  lulto  ciò,  Ermelinda  non  gli  aisci  mai 
affatto  del  cuore:. era  la  memoria  di  lei  che  lo  tcmporavTi  qual-- 
che  volta  negli  impeli  procellosi  della  sua  collera:  perdonando 
, la  ,vila  ail  un  nemico  supplichevole,  sollevando,  un  caduto,  gli 
pareva  di  tornare  ancora  l' amico  di  quell'angelo,  il  giovane 
Marco,  quel  M.irco  da  cui  i casi  e le  passimd  l’avean  fallo  lauto 
diverso.  ' ^ 

. In  ultimo  egli  sejrliva  troppo  bene,  clrella,  falla  madre  di 
prole  già  allewala,  dovea  avere  smarrita  la  beltà  del  primo  sem- 
Ijtanle:  con  Inlto  ciò  ogni  itolla- che  iHOisasse  a lei,  cnine  po- 
■ leva  Tignrar.scla,  se  non  qnal»era  nel  mattino  de’  snoi  giorni, 
lieta,  riiglado.sa;  con  quel  vollo,iy;)n  quegli  o<-cln  in  cui  soleva 
mebriarst  da  piovinctto?  da  ipiel  teiniio  in  poi  non  P avea  più 
■vista,  c-Pimmaghie  ricevuta  nella  mente  non  iwteva  essere  sho- 
r^'la  il^ll’età,  più  che  noi  .si.-nio  i tratti  d’im  vótlo  giovanile 
impressi  SII  d’ima  loia.  E iten'i  quando  egli  vide  Bice  per  la 
prtnia_  volta 'a  .Milano,  e-<trovó  la  llglia  tanto  .somigliante  all’idea 
che  gli  -era.'ri^iasla  della-  madre,  fu  nITasciuato  da  una  potenza 
im'sislibfle,  M ciipfc  raccòlse  come  co.sa  già  sua;  (pud  cuore 
cnltiepkliiio,  affreddaio  dtv  laido  tempo,  si  ravvivò  della  prima 
fiamma,  jialpilò  de’ p»lpil1\anftcbi,  riC(>i>oliHc  il  giogo  usalo. 
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Nei  T»PMiil  -{?iomi  -cpll  si  persuaso  elio  non  fosse  che  un  rU 
bttUiineirte  mointu^laneo  dèlia  fanlasia'rjsrossa  da  tanliMueinórie. 
’stfofruoaù  conlTa’Sé.médesirno.  pfopose  dr  vincersi  e se  ne  lenne 
sicuro;  flia  dH)ailendosi  falk'osainciile  jie,llo  slr:nui1ac<‘io  in  cui  i 
jj  trovava  avvolto,  non  faceva  die  slrin^'erselo  sempre  pili  sodo  I 
datWrno.  Stann^  aitine  da-  lanlo  Iravaslio,-  si  asciò  ire  a poco  • 
a poco,  sènza  ipia^i  ;u‘corp(*rseiK'.  alla  s|iermiza  di  |srler  dare  • 

ohOsIo  lille. .1  (inell’aniHre  die  pii  eia  troppo  duro  di  \-inceri''-  ' 

pensò  cl»^  iiuarnmine  principe  d'tialia,  nini  che  il  conte  del 
I Ha  Izo, , si -sarei  die  recato  nonore  dtiiaTlo  penero,  e (pianlo  ad 

Knnèlinda  pruisò-  die  se»  le  avea  tulio  il  padia'.'plie  i avea 
1 tulio  •HV'phisla  piK'iTa,  pile  l’avea  tolto  per  meritala  vemlella 
i (li  «pielT amore  Inrioso  die  portava  a lei  nieihsima  ; t>-rlie  però 
’ r aMion'huenlo  che  ella  doveva  avere  per  f, autore- di  ipiell  ec- 

j ee-sso,  s.aretihe  stalo  mitipatn  in  ipialdie  parte  dalla  eapioiie  che 

I l’avòa  fallo  coininellcre  ; peroia-hé  non- ù donna -di  si  aiislera- 
c fcri'ice’ virili  clic  non  si  chini  sepi-elanidde  ad  accordar  ipial- 
chc  scns.à  alle  colpe  die  derivano  da  unella  sorpeiile. 

li’ altra  liandn,  in  ipiei  lernpi  di  fazioni  continue,  le  in- erano 
sempre  deste,  pronte  le  olTesi;  e le  vi'ndolte;  il  saligne  si  pa- 
■piiva  eoi  sanpne,  cd -craii  troppe  le  famiplie  divise,  |ierclié  non 
fossero  freipienii-  i casi  in  cui  si  veilesse  f uccisore  mescersi  alla 
razza  dell’  uceiso. 

j (Jtiesli  pensieri  pii  sorrisero  all’ anima:  epii  eoniinciò  ad  ac- 
! rarezzarli,  a compiaeerseiie.  a slarvi  sojira'  delizkisamenle.  e 
I il  veleno  deiraniore  gli  entrava  più  senipre  nel-  sanpiie,  pii 
I cercava  ogni  fihra,  lo  penelrava,  lo  riempiva  liillo. 

Vi  Ili  mi  tempo. che  pii  parve  d’aver  fallo  pare  ron  S*  ine- 
. desimo;  si  senti  ima  vita  novella  c fro.sca  appiinipersi  all’ au- 
lirà, pii  diventò  più  hello,  più  ridente  l’ avvenire  verso  coi  cor- 
reva : iHiii  avea  mai  desideralo  con  lanlo  fervore  la  sipnoi'ia  di 
Milano;  non  sV'cn  mai  con  piiralaerìlà  alfre.llalo  sulla  c-arriera 
pericolosa, die  ve  lo  dove.i  condurre,  eoifle  in  ipiei  pochi  giorni,, 
nei  (jnali  in  lin  d’opni  sua  imm;ipinazione.  n'dev.i-  Biee,  ai  cui 
I piedi  avrebhe  posto  Oj^ii  i-nsa  è' sé  sfe.-s;ó.  ' ’ 

Ma  a destarlo  da  quel  sopiio  vennero- loslo  i primi,  sospelli 
dell’ .nuore  diè  era  Ira  la  fanciulla  <•  Olloiiim.'Hpiti.  e-ompara- 
! zinne  è poca  ti -sipnilieare  le -snian1e’'di  qiieH' anima  j'isc<t.s.s.à  al 
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I freiWo  bicn»  (It'lla  peioóa.  SteWc  ^laiche  lompo  fr.l  dm- óra 
I parrnitogltj  or  ho,  cIm'  .quella  .'sua' tenia  aAiesSR  fogikiiniMiln.: 
volle  cerlillcai^eiHi  deh  Uftiv,' e lo  Tete  iit  >iut>lla -eavaleala,  di' 
cui  M ii  dèUo  più  ,indiolrn,_  . • ' ■ . ' 

Coinptisla  a quei  di  cotr  (^ndrìsini  ed  assestala  tutta  b .trama 
per- tiieni  al  iiqiotc  .V/Zqnc  la  KÙ>iinria  di  Milaiin,  Marcii  avoa 
|N)i- risolulp  di  q^Micl.'vrsi  ' Coruplio  ad  n^ilrtarvi  |ier  Ciiiilo  prò* 
prie  le- bande  tedesche  riiiellate,  conio  ne  ' nvea  ^ià  (tato- In- 
lemtiimef  e dovea  ineitcrfii  ih  Aiiagpio.al  jùii  presto;' ma  dw- 
dtè'pli  irarve  d’essere  sicum  dell' amore  dei  duc.;ìiovani,  tutto 
andò  so.ssniira,’ A die  (lartilii  appijrliarsi,  partendo,  per.  acque- 
I tarò  tiudla  .sinatiia  che  lo  divorava  ? Otiulnr  seco  Ottoiino?'.MH 
I il  piovane  vi.  veniva  ritroso,  .o  se  vi  si  fosse  ain-lie  aa'omodatn 
di  Inioha  vaipli'a,  epii  non  avrelihu  |Hitnln  vederselo diiRiiiai  a^ll 
I occhi.  .iLunlarlo,  sotto  colore  di  alcun  IrattaUi,  in  ipuildie  pahse 
lontano,  ove  dovesse  indiipiarsi  Uno  a cire<rli  nieilcsinio  jioìi 
fosse  tornalo  dal  Ceruplio?  ma  non  poteva  sinmiare  affetto  o 
conlidenza  ver.so  r[uel  .ser|ienlc  che  pii  avea  avvelenalo  if  ssu- 
pue.  I.a.sciarlo  qui  pre.s.so  a Ilice,  .sicché  lurhando  cpli  plhrioso 
i'  dalb  sua  inqire.sa,  ave.s.se  a trovarli  for.se  pia  spo.si?  t^ieSla  imma- 
, phie  lu  rcHideva  furioso^  pii  siLscilava  in  cuore  mille  fantasmi  di 

I corruccio  e di  ,s,anpii«:  e guai  se  in  i(iiei  momenti  ! — .Ma  dopo  . 
d'aver  nndeppialo  limpamenin  fra  cento  pensieri  si  piegò  ad  un 
pili  mite  cimsiplio;  ri.solvelle  di  jiartire  ad  ugni  modo,  ma  di 
cliinmar  |iiima  à sé  il  conte  del  llal/.n,  e mettergli  addosso  una 
gran  paura  dol  llnsconi,  n di  diecdié  altro  dì  u.scuro,  se  mai, 
per  caginii  dì  Uicc>  Ultoriiio  ave.sse  avuto  a mancar  della  sua 
paroHI:.  cpli  conoscevn  l'uomo,  eil  era  cerio  del  fatui  suo. 

Dr»|)o  cJi’eldic  preso  questo  parlilo,  riiminciò  pai  anche  ad 
eiiìmcpli  di  nuovo  alcuna^  luce  di  sjieraiiza:  cominciò  a prcsiar 
l’animo  a qualche  ragione  che  gli  conriileva  in  parto  la  deso- 
lante certezza  di  prima.  Chi  lo  assicurava  che  Bice  rispondesse 
air.ainore  d’i  OllocinoT  ne  aveva  egli  altra  prova,  allro  indizio, 
fuorché  ,qiieJ^ro.s.sorè^  Iroppir  naturalo,  eh’ olla  avea  nioslraUi  sa- 
Inlnndo  il  giovane  datierunc  qBau'do  passava  seco  lui  a cavallot 
(JueslQ.gra -basbto  per' eaviu'lu  dcfrintcllulto;  ma  non  poteva 
essersi  nigyniiàtnf 


. VoHe •chiarirsene  c fermò  di  ‘veder  Bice,,  d’ interrogarla  esso 
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ii«.*(U;imi<}:  onde- 3ccerlar-'i  qii.il  fosso*!  riHìr.suó.  Kt'cu . UfiulÌH“ 
iui:uf«sla  pel  di  prcccilenic  n.  quello  elie  ave;i  délenniualu  di  i 

parlile,  e v’  invitò  il  Conle,  faQuuiloi{li  inteinlere  che  l’^ispe^-  i 

^ava  sema  fallo  in  coiup^t'iiia  della  ii;4liiiola,  . ' 

Iiilantu  si  maturila  mi  ifìiovo  caso  r!ie  aviviiln'  fadliinmte  ^ 

OBiidolto  Marco,  per  un' idU'a  via  idi' iiili'iilo  projiosto.  Noi  im  ' 

j renderefuo  coirto -U.ip,»  aver  ile.lUi  lirevemeiile  lii.tittoriiu.  . • 

I 'il  (filale,  quiHilimqiic  pieno  di  raliliia  e di  dispetto  fiel  severo 
' modi)  c liisbeliCo  eoli  cui  l'avea  U.itlat.i  rqltiimi  volta  il  suo 
.signore,  Vr.i  tornalo  alla  c.'isa  di  Ini  per  fiinstiliracsi . pe.r" faroli 
' sca'ia  deir  esilazinne  m istrata  i|iiamlo  fu  invitalo  al.  viaptrio  .di 
Tesrana,  per  proferirsi  d'aceoiupai'iiarvelo,  e pregarlo  clie.uul  , 
volessu  defraudare  di  tanto  favore  ina  la  porta  gli  eriv sempre  ' | 
stala  negala;  c in  ultimo  gli  fu  fallo  inteii  lerii  etie  non  si  av- 
VÌS.1SSO  di  nieller  piede  mai  più  in  ifuella  ra.sa,  ■'  i 

-S'ei  nc  fn  dolente  non  ii  da  domandaMo.  Troppo  loiiUuio  dal 
' snsjieltaro  .la  cagione  vera  c capitale  clié  gli  aveva  roncilalo  iub 
ih)5.so  quel  mal  lalenin,  ne  incollili  semplicenienfe  il  suo  rillulo 
della  ligiia  del  lluscoiii  ; e in  vero  die- poteva  cssiìr  culpa. ba-  ' 

stante  per-cader  di  collo  alTallo  .id  mi  uomo  qual  era  Marco.  j 

.\llora  egli  cominciò  a pensare  sei iaiiMUiie  ai  ca.si  suoi:.  i;i- 
niiiiziare  a Bice  non  era  cosa  die  4K)lo.s.se  mettere  in  roiisnlla  : i i 

ma  come  accoticiar.si- col  siili  sigiipre?  i;  vero  che,  venendo  da  j 1 
Monza,  s’era  vaiilaln.col  Conte  { non  so  .se  ve,  ne  riconti  i d'  e.sser  j 

. egli  alla  line  padrone  di  sé  e di  .sposare  .qnal  piii  gli  piacc.s.se  . ' 

a grado  o a dispetto  di  Marco;  ma  ipiella  era  stala  propiiamenle 
j mi  po'  dì  sparata,  ed  ora  a testa  fredda  non  .se  la  simliva  di  ' ; 

romperla  con  qneU'numo:  Marco  Visconti!  lo  cono.siiamo  im  lan- 
' lino,  ed  egli  lo  conosceva  assai  meglio,  di  noi  : e ia.siiiaiidii  aii-  , | 
che  d.i  tuia  banda  il  lerrore  die  pelea  nigiimevolmciile  meliero’  j 
: in  qiialsivuglui  animo  più  inlropido  c baldanzo.so  l' inimicizia  armi  ] I 

uomo  di  quella  Icmpra,  Ullurino  non  [Kiteva  poi  soslenere  il  ' i 

pensiero  di  dover  cadere  in  ira  a lui  dw  l avcvii  sciiifire  amalo  i 
come  un  lìglìnulo,  sotto  al  quale  avea  dato  i- |jrimi  frissi  nella  ' j ' 
carriera  deli' armi , dalle  cui  mani  era  .sfato  creato  icavaliere  : -a  ! j 
lui  ch’egli  aveva  sempre  rignardalo-come  Un, esempio,  una  guiiìa,  ; | 
come  la  luce  che  illuminava  ji  sua.  via.  ' ■ . < '<  i , i 


' 1 E [mi  nn’alir.i  r.igione,  se  ì\  giovane  aveste  anche  vohUo  far 
9 1 Vwl  I, 
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il'feell'uiHun',  «aliar  la  sbarra’,  conte  si  dke,  e li)r  biue  a «tir 
spello  (li  mare  e di  veni»,  ecconhe'il  Conie  pii®  l’.avrtjbbe 
pepala  ;* l’ avea  dello  Iroppo  «liiaro,  .die  non  voleva  aver  «iiHa 
a parlire-con  Maroo,  c,  mtn  vesso- d<;l lo,  era  facile  l'imlo- 
vinarlo.  . ' 

Onorino,  eonjltallnlo  da  tanti.  peHsie4'i,  coinincuV  a diventar 
torbido,  patumio^  l'un  di  piVrCbe  l’*allr(v, .c  (indi'nppia  ohe 
gli-stava  addosso  non  poteva  a nianco  di  lasciarla  scorpcre  l.iuto 
0 qii^ntp  .ad  Ermelinda  e'd  atl.a  tiplia,  eòlie -ipiali  soleva  passare 
gran  parte  del  suo  K'nlpo-  Esse  a stargli  atlorno  perché-  riv<s 
' lasse  la’eagiohe  di  quella  nuova  cum,  ed  egli -a  scliemiirsene 
sempre,  o c«l  tacere,  o col  dar  parole,  o col  voltar  discorso; 

I I I.ihIo  che  sì  f jina  che  l’altra  cominciarono  ad  entrar#  in -so- 
' I spetto  di  liualclic  cosa  di  prave. 

' E il  padre  della  fanciulla? Chi?  il  colile  del  Balzo?  Po- 

j ver' Homo  1 inebrialo,  da  tanti  triimii,  dai  coniplimenli  chesi  suc- 
j ckwa  a liHlé  P ore,’ dagl’ inchini,  dallo  sborrellatc  che  gii  tioer 
1 cavano  da  ogni  ì)and.i,c;omC'ad  mi  amico  iiitrinsoco  di. Marco, 
non  si  ricardava  quasi  jiiù  d’ aver  iM!  una  moglie  nè  una  figlia; 
sto  per  dirq  che  non'  sapevti  jnir  d’essere  al  inondo ;. è guai 
se  Ernieilnda  atteiitavasi  qualche  viilhi  di  farlo  calare  da  quella 
I sua  gloriosa  altezza^  per- richiamarlo  uri  islaiite  alle  cose  di  (piag- 
giò; guai  se  gli  toccava  di  Bice,  delle  nozze  che  non  andavano  i 

innanzi,  delle  ombre  che  le  area  fatto  nasiiere  in  cuore  il  coli-  | 

; ! legno  d' Ottorino;  giwi!  montava  sulle  furie.  — E che  fretta  c’è?  i 

j lasciate  che  la  'cosa,  cammini  pe’suoi  piedi;  non  è tulio  uppia- 

I nato?'. che  .diflkuilln  ci  può  nascere?  ie  darà  l’anello  (piando  gli 
1 ' tornerfi;  par -che  vi  lardi  di  levarvela  d’addos.so!  — 

-Ottorino  dopo  (jualclie  giorno  cominciò  a lasciar  correre. al- 
i orna  paròla  del  .suo  desiderio  d’ affrettar  piò  chi'  si  iwtessc  il 

I parentado,  iRsinnamlo  però  alla  lontana  nel  discorso  m>  mollo 

' del  Insogno  che  H sarebbe  sialo  di  lemjlo  nascosto;  e messo 

fra  l’iisciic-e  il  muro  da  Ermelinda,  la  quale  .si  risolvclle  di  vo- 
' lenie  veder  l’acipia  chiara,  hisciò  intendere  a mezza  bocca  qiud- 
rosa  di  Màrce,  cerne  a*dire,  epe  -forse  avrebbe  potuto  .spiacergli 
chp'si  pubblicasse  Jo'st(>.  per  nbn,^ parere  d’aver  egli  rollo  col 
I Rusicoiii.  ta-cò»  poteva  essere  cosi  ma  però  la  donna  non  vi 
[ si  aciqUielò  del  tutto.  Che,  a sub  credere,  quel  puro  riguardo 
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non  sarebbe  baal'nlo  a darò  al- piovafto  la  .passknie  ebe  no  Mo- 
strava, I)un<jm!  si  niise.  art,asse(Karhi,  a lenipcstàrlo,  i iribo- 
lailo,  Ifwlo  rlic  alla  line  egli  si  dasdó  andare  a rareontar  lolla 
tli  punto  in  punto  la.- rosa-  com'ella  stava,  e,  ppr  dirla. giusta, 
rpmc  credeva  aneli’  egli,  ch'ella,  slesse  ; e se  Krmehnda  ne  fu 
' sconfortata  e.  piena  di  spavento  potete  pensarlo. 

Dopo  di  ciò,  qualora  .L' ainorosa  madre  trovavasi  sola  colla 
liglta,  e la  vedeva  laciturna  e mesta,  indovinandi)  il  tarlo  che 
ih -quel  nilenaio  le- rgdeva  il  cuore,  che  pelea  TBai  dirle?  che'^ 
non  pensasse  pKi  alle  nozze?  che- si  scordasse  di  Óltorino?.non> 
credea  veramente  di  es,sere  ancora  a. quesiti,  e.poi  capiva  brne 
che  saroliiie  Stalo  tropjio  tanfi:  alimenlarie  (hmqnein  cuore -una 
I thiinma  cfi-’ella  un,  giorno  non  ave.sse  poi  forza  di  spegnere?  una 
flanima  che  le  (Ikorasse  iniseramenle  la  vila  ?-; 

- Ella  rèptilò  diiiHpie  miglior  parlilo  di  mànifeslarle  ognr  cos<i. 

I D'  allora  in  poi,  Otinrino,  stando  .spesso  in  wprete  consulte  colle 
donne,  le  veniva  lusingando  con  tali  speranze.  — ' Marco,  — 
diceva,  — deje  partir  presto  pej  la’To.vana,  dove  dovrà  in- 
du0arsi,  a -quol  che  pare,  un  gran  pezai;  ora,  la  lontananz:^ 
le  nuove  bri^c- in  che  va  a iKivarsi  avvollo.  gh  faranno  sfii- 
msn-  via  qo^ti  dispetti.  Si  nule  ctiiaro  die  -non  è die  un  im- 
pegno clld'ftlole  spuntare,  tiu  capriccio  momentaneo:  è cosi 
fatto  qnell’iwmo;  ma  quando  Bice  sia  mia,  tutto  s'accomoderà 
Mr  I*iii;ir6drete,  da  rosa  nasce  cosa,- e il  tempo  le  governa: 
m qait  ora  oh’ egli  torni,  chi  sa?  potrebbe  anche  esser  che 
a Ini  non  impoi1as.se  nulla  il  guastarsi  col ‘Rusconi,  o che  al 
Rusconi  premeaae  troppo  di  tenersi  amico  il  Visconti  per  non 
fare  il  disgustato  a cagione  d’una  cosa  in  aria;  perchè,  vi  ri- 
peto, non  sdio  io  non  ho  mai  data  parola,  ma  lo  stes.se  Mareo 

non  è entrato  Ili  nessun  impegno È poi,  la  fedeltà  che  gli 

ho  avuta,-  i'  servigi  che  gli  ho  resi egli  non  è uso  a dinìCT: 

tirarle  (jiieste  cose.  — 

Biref  pagpva  acquietarsi  a questa  e ad  altrettali  ragioni,  rna  la 
madre  non  «e  ne  re.slava  però  traiK]uilla,  ' 

E un  altro  guajo  era  a pensare  che  se  al  Gente-  fosse  venuto 
Mai?l  trapelar  nulla  di  quella  renlten^^a- di  Marco,  ogni  cosa 
n’gn##li  .sossopi-a;  die  Dio  tic  guardi  1 piuttosto  che  méttersi 
alUIflrhio  di  spiacero  a queir  uomo,  si  .sarehhe  tolto  a patte. 
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ì non  so  che  ine  dire;  Buminc  zitti  lutti  quanti;  c ncirintesa  die 

' il  parentado  'si  sarebbe  stPetlo  tosto  die  Marco  fosse  parlilo  per 

I.  j la  Toscana,  si  lirA  innanzi  fino  a quel  p'iorno,  in  cui  ven’nn 

! alla  casii  Del  Balzo  uno'sciidiere  del  Visconte,  invitando  da  parte 

I I del  suo  sipnuFC  il  padre  la  liplHinla  alla  festa,  di  erri  ahliiam 

i ' fallo  cenno  piii  indietro.  Otlorinrt  ne  fu  lutto  coilsiilato,  e quan- 

limque  pii  dole.sse  lento  di  vedersene  epii  escteo,  combattè  tulle 
■ , le  rapiofii  che  ErUielinda  metleva  in  campo  par'ilcusare  al  ina- 

: I rito  che  vi  cortilucesse  la  liplia,  lUHe  le  r,'rpi«ni  che  Bice  sìcssìt 

I I veiuia  caA’amIo  fiio*-i  imr  non  andarvi,  .tanto  che  fn  crificbiuso 

die  auch'dia  lenehlie  l’ invilo.  ' ■ 

■’l.fi  sera  desliuata  per  la'  festa,  il  (]onie  passeppiava  in  iin.a 
.«ala  ticll.a  sua  casa,  flià  bell' e all’ ordine,  con  una  roba  drtel- 
hilo  riornlo  e un  pan  (Ktalzarellr  colla  punta  più  luupa  cbi>  non 
; ' il  piede,  rivnil.a  airiiisii.  e temila  con  una  ralenella  d'oro  die 

si  ■allacciava  sdito  il  pinorcliioi  passeppiava  pavoneppiandusi  liilto 
di  Irovarsi  rosi  vapo.  >■  ’ " ■ • 

•Ina  sorelirt'di'  lui,  dii’'  doveva  aeroiupapliar  Bice  in  luopo 
j lidia"  madre,  seduta  iiilanlo  pre.s,s'o  EmiMiiida,  s’impazientiva 
diveder  la  nipole  ehe  s’iialiipiava  or  eon  qiieina‘''T>M'on  quella 
I scu.sa,  e ehe  da  -rrllimo,  faeendo  \isla  die  le  .si  fosse  semieiato 
I ih  rapo  Un  na.slro  d’arpenfo.  ,«o  lo  f.acrva  rasseltàrc  dalla  siui 
l.niiriHIa'; 

. I n .sflprelo- terrore  era  enirahi. nell" animo  della  funciiilla,  ve- 
, deitdo  avvicmarsi  ' il  punto  in  cui  stava  per  cotnporirc  al  co- 
I .spello  di  Marco,  ora  che  .sapeva  criinp  Ottorino  gli  fosse  ra- 
I diflo  in  di.spcllo;  ella  tremava  al  solo  immaginarsi  d’ aversi  ,a 
Iróvar  dinanzi  a ipièironnio,  sotto  a ipiel  suo  sguardo  inda- 
• pnlore,-e  avna  bi.sogno  di'  attingere  un  po’  di  corappio  dalla 
I 'presenza,  dallé  \iarole  del  piòvane,  pei  conforti  del  ipmle  prin- 
' ripolmente  erasi  lasciala  piepare  a tanto;  ma' il  piovane  non 
compariva  ; c,  cos.a  strana!  non  s' era  lasciato  veder  mai  di  lulto 
1 quel  giorno. 

Come  il  nastro  fu  accmiimlato,' la  zi.a  .«i -levò  in  piedi,  c por- 
gendo una  mano  a Bice,  la  quale  non  seppe -più  come  scusarsi 
dal  segiiilarta,  si  av\ió.  ÌH.'òompagnÌR  di  lei  e del  Conio;  e già 
I I erTinii’suU'lisfifr  didla  .sala,  quando  fn  vfsto  Onorino  entrare  af 
I I frellatauiente  lutto  affamialn.  folla  faccia  alterata,  gridando; 
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Flianno  comlaniialo  nel  capo,  e (lo(nani  sarà  J'iilliinn  suo  ^rno.  — . 

Lauretta,  al  sentire  in  rpuil  ihihIo  si  trovass*'  il.  suo  caro  (ra-  | 
tello,  scappò  via  nieaaa  moria  dallo  spavento,  per  damo  avvisa 
ai  ^nitori  ; lutti  ;;ii  altri,  rimasei'o  come  iiic.aulati. 

— Ilo  pregato,  ho  promesso,  lin  minacciato, — seguilava  Ot- 
torino, — tutto  invano;  bisogna  dire  dia  f abate  sia  sicuro  del- 
r assenso  di  Marco,  dui  non  avrebbe  osalo  certamente  di  far 
naeUcrs  lo  mani  adtlosso  a un  mio  scudiere,  se  ciò  i,ion-  fosse. 

— Senlite,  Olloriiut,  — ilisse.il  •Conte.. balboHando:  —'  io 
.ve  l'avea  pur  delto;  avetcì,. voluto  face  a. .vostro -modo.... 

•Ma  la  moglie  o la  lìgli.a,  tutl’c.  rlue  in'  una  volte,  gli  rupper 
le  parole  in  liocca:, — che  non  .si  voleva . perdersi  in  . fpierelc 
inutili,  quando  era -da  cercare  qiiakhe  riparo.. 


c vi’iTOLO  Dhr.i.\mTtnzo  no 

— Sepele?-4-upo  è stato  profm  dai  satelliti  dell' abate  di 
S.aàt'Ambrngio,  preso  di-botte;  a .trajtlimcnio,'men|iv  ilorpiiva: 
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* — Pt'irlr^  lum  ( rirrelo  voi  da  Marco?  tornò  egH  a diro  | 
ad  (Woiino'  — l’ affronto  è vostro  ; voi  pfi  siete  stretto  per  sàn-  | , 

I (jiip  e por  amistà ' , I 

I — S)Ho  stato 'alla  sua  rasa,  ma  ricusa  d' asroltàmù.  • . 

, — pano?  (!<um'?  ctio  cosa  avete  dotto?  Marco  non  vi  vuol 

I sentire?  — • 

i II  {{iman.o  licita  'pascione,  diuiontiraiylo  ogni  riguardo,  disse 
I por  disteso  lutto  il  fatto  come  slava.,  e Clie  Varco,  era  (dà  un  ' 
(lezzo,  ctie  lum  pii  veniva  accordai,  di  ^ve 

— Siete- diinf(iie  ip  disgrazia  del  \’ls(5piiict''»:-  esclamavi'  H ! 
(ladre  di  |Jic.e.  Air! 'capisco  adésw  ipiel  che  m'andava  in-  j 
parbugliahilo  Ermclimla  (kk-o  fa;'  cliC  j»«n  aTW.<ii  a laf  scmlnanle  | 

I (fi  india' con  MSn  o,  ch(<  non  glt.kacass'i  parola  dcHe  nozze  sta- 
tòlito,, né  dfi^voi,  tiò  nulla. .Ecco  qui,  wo-iolto  H niisiéro  clic  I 
: c'è  sotto,  P'à  me  nort  se  no  dice  nulla,  eh^. Bene,, bene,  av 

I m'ò  cosi,  ài  me  no  chiamo  fuori ,' me  ne  lavo  le  mani  io,  per, 

I me  non  f.’énlKo..'...  ' 

— R vora'ie  lasciar’  morjiv  U lìplio  .iP-un  vostro  servitore, 
j j stviz.i  spenderò  iln*  '(^anda  •pef  ^yar^  ila  vita?  gljeUa  vita 
j elio  opli  lia.  jiosll)  \'òkaileti«ahionù‘;pel  "suo  paefte^.e  per  vai? 

I ' — pii  di^  Eraièlinde,  ^ 

: — Santo  Diut  vedete  ne,  .sono  pia  in  SDSjietI»  presso  l a- 

I liale R (ini,.rlie  alleiionza  lui  io?  die  lialia  sul  'ciioro  di 

; ' Marco,  porclió  (ui.ssa  pipriarmi  Janla  sicurtà?'  — 

I .Ma  qui  Vyiiim  in  ajiito  dei  supplicanti  la  .sorella  del  Conto, 

j I Come?  — gli  dLs.se;  — ,non  siete  Voi  l'amico  pili  iirtrin- 
I I secò  che  Marco  sL  aMòa?  il  s'no  confidente  piti  raro?  non  Ta^ 

I vote  •dello  voi  medes'iino  le  tante  volle  ?"e  (loi,  non  è ella  cosa 

1 ..  die  si  .sa  dà  lutti?  e vorrete  tirarli  indietro  quando  si  tratta  di 

! : salvare  un  wixslro  servitore? 

; Ma  santo  Dio  ! Ve  io  potessi | 

I ' — l,’o  potele  e lo  (lòvele  fare,  — insisteva  la  sorella!  | 

— Sentile,  — rinPalzava  Otiorinn;  — I3  noMe  die  Marco -si 
i ] cdògeda  da’ suoi ‘amid,  nella  gkija  (Tnna  festa,  non  vi  (xrtrà  1 1 

I negare  la  prima  graiia  che.  gli  domandale....  egli  ha  l’animo  j 

limano Ditegli  elm  è im  (irodp  condannato  a- morire  per  aver  j 

salvato  il  .suo' paese,  (Vr  aver  tolti  degl’ innocenti  dalle  unghie  i 
d'hiia  .sfrenaUi  canaglia  : ditegli  ch’egli  è nn  soldato,  H quale  1 j 


i 
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I lia  conibaltiilo  siittuju  insegne  dej,  liiscione,  c le  lià  linfe  ilei 
I aio  sangue;  die  non  lasci  «lorire  un. valoroso  della- mofte  ilei 
inalfatlori:  eie  Lupo  ha  yn  padre  e tuia  madre.  — 

Qui  il  conlc*  del  "Balzo  volse  glj  ocdii  verso  l’ uscio,  avendo 
senHio  ila  quella  parta  mi  suòno  <U  geipili  e di'  lùanli  ctuv  ve- 
niva innanzi;  |iocq  stenle  l' uscio  si  s{)alaDcò,  e fnron  veduti  en- 
trar Hella  sala  K-  falconiere.  Maria  e Laureila,  tulli  in  bgrilne,  1 
llailidi.  sBalluli  dairang»r>cia'e  dallo  spavento,  .\inbrugio  si  gettò 


ai  piedi  del  suo  padrone,  gli  alibracriò  le  ginocTli'ia,  e levando-  ! 
' gli  in  viso  uno  sguardo  unto  slravotlótleiUù  di  lurm;ir  i(u:dcbe 
parola,  ma  non  usciva  che  un  gemito  rotto  e iiiartieolalo  ; gM  | 
I si  vedevano  Iretnar  le  jablira  finlòrte,  si  wiiUva' 11- battere.,  con-  ! 
I vulsO  dei  denti  percossi  insieme.  Tolti  gì»  occhi  nana  ttssi  su 
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tli  liri;  sICisa  iiih^IW,  la  sTcisa  (iglUwla  pareva  quail-cho,  su-  i 
sjV'so  il  ‘i)’‘"pri<t  ihìlopc. 'non  allpnilcwFcr  ihc  a qiirlle  p*" 
nu'iuU)  Hi’ pi  niojlravà.  . 

■ — Il  nmi-lisilió!  il  mio  fl^rlin!  — e.;clani?5  ejfli'alla  fino.  (Iruf-  , 
fojonrto  a 'Slpnlo  lo  parole.  — Oh  sattakenii- il  tìiUvIigliol  " 

• il  Clinic  si  fliHió  per  rilevarlo  dal,  suoUv;  mn  pkIì.  pillando 

il- capi,)- (“■  scuotendo-  ima  mano -hPll' aria-.  N<r, ^Trillava, 

— lasi  ialpini  lini,  lasrialcini  hiirrir  qui;  io  non  mi  lovcriVdio. 
noli  in  ahltialc'prumc.s.so  di  saKarlo.  ''  j 

— Farò  lulUi  quello  che  sta  ih  ine;  yia,  alzatevi.  Ainliro^io,  j 

falovi  coraggio;  vi- pnrtfiello  rlw  pregherò,  che  supplirherf»;  via,  i 
quielalevi.  . . • . 

— Avete’ scnlìlo?  — iU,s.se  allora  .Marianna;  — il  padrone  j 
ve  I ha  p’ronie.s:>o;.,dMKii(ie  qiiielatcvi,  conlld'Htino  ne|  Signore, 
e quii'hihMir.-  ! 

— Mi^ravHe -prmnesuit’iKè  ravele  'i)rq!i!e^?; Oh  dite  a ; j 

I I queir  ujiilo  Chi  h'imi  sia  la  vita  del  inió  i.ujBj,  il  quid-  , 

I I 1 nomo'dte  òiìn  ;iiùa.q»i'Olir  può  ilariiudo  óalvgi,'’diie}tli  che  .si  I 

I j ricordi  àiu-h'tigfr  di’*s»Ki  di  Ciri  e.r*  il  figKii.pVedllelto....  i 

I j E .se  Indiale  Vuoi  piirc '<>p1i,soià^isfaHomS  .SUB  Hua^iiWrifr  j 

' glie  Wd.ésifllfo,  una 'iflc.^sjo  càrf^jilK,(iijo,^ehe^  rfi^  cofeifedùilo.  j 

I e la  colita  ò-*  Mila.:  ejfli -ila  pl))ièdilò(>iio  pa(h-<F.  — ' 

in  qimllri-.'di /tfjtmiWi  Chq  nella  era 

; sfuggito  diigli  levò  in. i»i^  vl’  ipi  tii^  j j 

inconiru  con  «ft-;*a<ÌN(liu  risolirtnMf^^  ' 

.;  voi;  — éH-’-di^S  -.y'f  idliiaVln;  j^Toi  .ebO  ì’ avete  messo  nel  . j 

punto  i»-AÌi’a'Ì  ^‘iifcva.  . • <'  i 

! — hi '1110110  di  I 

I lanio  buono,  che  fa  ogni  cosa  per  lui,  che  è qui  appiinlo  per  1 

' questo,  vj  pare?  ! ì 

■|  __  Oli  che  il  Signore  \i-  henedica!  — proruppe  Amlirogio  j 

I j tutto  confohato;  — perdonaleini;  abbiate  compa.ssione  d'un  | 

jmvéro  ppdre'che  ò fmir  di  sò  e noiissa  elie  si.slica  o che  si  | 
faccia.- Via, 'rnirf'iierilcle  lemiiò,  andate...;,  anihilp,  e lomste  i 

a porumniHa  vita.  — ' ‘ j 

’ , *11  Colite  si  -aschigò  gli  "nccliF,  e,  ^ Non  ftnbitare,  — gli  ; ’ 

1 disse  ancora;  farò  111110  Ipietlo  che  [Mitrid  far  ,|ier  ini- «rio 
I . I 
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figlin.  segno,  a Bice  « alla -sorella  che  lo -segvilnSsero, 

e s’ awHiPOfte. . ' - . , . • • 

Allora  Laureala,  cho  ncB  aveva  tallo  mai  altro  che  .pian- 
gere e singhiozzare , .coiBe  • inhanai  a Bice  nel  mómenlo  che 
nsciva  della  sala,  e le  strinse  una  ntano,  e gliela  baciò  innon- 
dandola di  lagrime  ; non  pòlo  prolTeriro-'  una  parola  ; ma  la 
preghiera  ara  ncglt  jocdii  .suoi,  sul  -vóllo,- in  .tutta  fa  per- 
sona. VSc:  ..  < ; ■ 

Appena  fuor  ddrùicTa,  in  una  gecomìa  sala,  troc.-n-oiio  Ber- 
. ! hardu,  l’altro  tl^o/dd  falcó.iiPerc,  ohe  Manta  li come  un 
I volo  ad  .aspeWare.  ’•  ' ^ r,% 

i È da  s^rsì  ' che- Marianna-,  la  quale  noi\  .i^eva  trUro  al 
mondo  al  di  lù  .dì  c^ucl^  .suo'cucoo,  al  primo  aùnlinizló. della  no- 
vella biaie  portata', da  Lauretbà  ili  còsa,  dove -^  qtiel l'ora  sta- 
van  tutti ’jiteoili,  ern.lialzala  iu  piedi,  — .\Voi,\^j»riiardo. — 
grklanckùt.-^'^ca  a voi;  corrcin  ^iii-dal  padrong,  toì  che  sa- 
pete Ntn  siamo  gente  oiaterialc,  ma  voì.gÙ  dìrotc  le  : 

CD.se  cl^  'saBBo  delle . — ' , . , .v-* 

■H  bmoèbi9 'comhicia\n  a tentennare^  e che cóme-'?  ma 
Ambpngio  .ear,se  ..l'-priicipizio  .giù  per  le  .sc^,  e h moglie  e I 
la  tìgi%  ^lièlrot  a lui.  ...  , • 

Ora-  nel  'Jèmpò'  eh»  il  |Kn-efO''.p.-ldre,  prosirató. ai. ginocchi  del 
padrone  lo  supplicava  Con  quelle  parole  che  vengono  dal  cuore, 

I c alle  quali  ogni  cuòre  risponde;  parole  che  l'arte  ammira  e 
nota  con  rispettò  per  imitarie,-ja  donna  nella  sua  caparbia  ìscan- 
piezza;  — Oh  santo  Diot  -7'  pefisav?»,  non  btaitro  ohe  pian- 
gere e lamentarsi.;  quesja'ctic-  vaie?  -sen  buona ^nch' io  dì  dirle 
' queste  oosé  qui  ; se  fosse  Tenuto  6ernardo  le  jnrebbe  ben  tro- 
vate hi  lè,  cose  da  dii^i;  — > e però  quando,  uscendo' dalla  prima 
[ sala  andi’essa  in  compagnia  degli  allrh  lo  trovò  lì  siili’ uscio, 
j si  eonsolò  tutta,  e pigliandolo  per  im  braccio, — ^ Yia,  plarlategli 
. j Toi,  parhiegli,  — r instava  affannosamente,  che  itoi  non  si 
è' saputo  dir  nulla.  — . 

Allora  egli  si  -pose  dinanzi  oj  Conto,  e col  tuono  e colh  ma- 
niera gelata  d’ uno  clic  reciti  una  predica  imparata  a memoria, 
cominciava;  • 1 

— Quantunque  Lupo Sebbene  quel  traviato  di  mio  fra- 

tello.... — 
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Ma  il  paiife,  afferrandolo’  pèr  una  spalla, 'gli  diede  um  strap 
patii  e gli  gridò:  — > Lascia  cU’ei  vada  in  nome  di  Dio.  — 


D 'padrone  sgalieffiito  tirò  innanzi,  e Bernardo  rimase  lì  gòffo 
al  slio 'postò,- ritto  ritto,  Ibr^  lungo,' eolie,  bràccia  distese  giù 
per  1e- cosce,  bardandogli  dietro  eòlia  boeca  aperta.  . 


nUintn  nelle  sale  della  festa,  splendenti  dell» 
inee  d’ innHmerevoli  doppieri',  'che -si'  riper- 
epteva.  saltante  e variata  dall' oro  c daj^li  spdc- 
rhi  delle  pareti , dai  monili  i daUe  corpne , 
dai  cinti  delle  bcllo\d»n'zatrici  ; fra'  il  p]o 
Ininulto;  fra  il  pincondo  strepito  dei  miiskali 
stromenti.  Marca,  rosoda'Utia  segreta  cura, 
coir  animo  pieno  d'  una  sconte'ntezza  inquieta 
c.iraccmda,  s' indegnava,  inat<^dicendo «pella 
scempia  allegrezza,  tanto  discordante  dall’ intonazióne  dell’anima 
suo;  quella  scefopia  allegrezza,  alla  quale  dove»  pur  mostrare 
di  prpndèr  parte.  Di  tanto  In  tanto  usciva  in  una  oemera  t:he 
metteva  alte  sale,  p’afTacoiava  ad  una  .flneslFa,  guardava  giù.nel 
cortile,  mai  si  vedesse  arrivare  il  coni». del.  Balzo,  tendeva 
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Torijav;)  al  posta  «It  prinia  ;i  (Wiirthrcàl  ìmjip,  a patlv  della 
dii^ra  clic  ilovcva'  «]iri(si  il  .don)ani>  a i^cev^  gii  ai^tflkii  e le 
felkUazimii  tflculi  ainkiticl  snb-  viagfpuiU  Toséanà'j^ioa  ih  Cuore 
era.  .semprc  'allrove.  • ^ ‘ - • 

'SDneo  di ’ifuel  (lungo 'aspettare,,  taivoliii  si’(imparìyà'|£iUó 
sguwlo  dei  convitati,  si  ehiudev»  nelle  sic  cainere^j^, interne, 

0 ferceva  forza  a Sé  stesso  per  rimaneriii  piiV  lrip(tan»entc  ptté 
potefLv,  nella  speranza  di  trovare,' ritomajulo  jioi  sulle  sàie,  la 
jiersoua  desiderata;  alla  fine  .Si  cacéiaya  a bolla  posta • fra  i< 
croephi  piii  clamorosi,  por  (liipeiiticar*  il  tempo  clic ..gh- pareva 
pigror,  eterno.  . . , i..  '. 

Avea , durato  forse  due  ore  in  questo,  lomiento,  quapdo  ii 
Cbilto  entro  in  Compagnia  della  figlia  c della  sorella.  Marco, 


• •.IO  ■ M.UJCU  VISCONTI  . 

r orecchio,  .se  gli  veni-ssc  fallo ^di  ^li.scernerf  il  ruiiuii'.  dei  passi 
di  qjialclie  ca\‘allo  dalla  via  ;^,iHa  noai  ùdTva  altnà  clw.la  rumba 
del  féstino.cbe  sl:niaiAlgNa''al  di.  fuori  vasta,  incessante.' 
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cl^e  jìi  qi»l  pHnln  M'ne  .sinva  (btrallro  t^apo  dplla'sàfc»v  vide 
spuntar  • 1»,  ianciulla’*palliila,  Sbnt\r»(a,  c*  W pn>so  da  i«i  tale 
1m]s<*t<L  di  pietà,  cl^•Hnor^  e di  'sdepio  che  lo  Te?e  Tahlifividire. 
Nel. pero  tempo  eh’ei  prt?t-<id  atlrnvcrsàre  la  sala  péf  andarle 
indrtnlFo,  wà'  ifli  parca  di  finsonlarsi' Himmzi- ad  un  anp^lo, 
ora  d’ andar  incontno  ad  un  nemico  ; avrcbl»  •voluto  prostrarsele 
. ai  piedi,  avreUlm  voluto  assalirla  con  amare  parole.  Con  tulio 
. I questo  non  lasdp  Irasparir  nulla  dì  quel  tiirhamento.  Dopo  le 
‘ iccdplìenze  consuete,  la  zia  a tol.se  Bice  per  mano,  e la  con- 
dnssè-tra  urta  hripata  di  e di^^onzelle,  clic  furon  lulle 

J maraVipliale  o astiose  dena.  ljefuì,  della:' •fanciulla,  d' una  certa 
qual  natia  Jpurezzà  ch'ielle  recava  da' .sue»  monti;  d'una  .sem- 
plicili  cqndith  d'accprpimcnto^' d*4ina  leppiadria  ' iiiMiloutarla 
detratto,  della  persóna  c del  t-rifto,.  sul  quale  la  wllwiludinc 
per  lo  vita  (f.uu  uomo  spargeva  iri  quél  •punto  un  nuovo  raggio 
di  recon^l»  bellezza.  , ‘ ' 

Il  couÉB  del  Balzo  era  rimasto  solo  in' compagnia  ^i  Mjtro: 
.ambedue  •àesidfcravano  di  lióvaRli'insienw;  ambedue  aVrelibero 
voluto  eira  sj  av^viasse  , fra' loro  un  discorso  per  riosclré  ciascuno  s 
al  punto  clic  8’ erh  jirqioslo  ; ma  nc.-feuno  pqrlava,*  sperando  clic 
il  cornilo^  fòsse  il  .primo  a rtupiifere  il  guado,  a.  dir  qiialelie 
cosa  pile*  (lesse  appiqco.^  *'v  >■*'  ■ . . '• 

.Marco  s’ era  messo  a pnssepgih're,  e jl^alìi^) ‘gli  andava  dietro 
non  sapendo  da  che  prtTl^farsi:'prej^araviyrt.menlc  cento  esordi, 
li  rillptava,  slava  ad'ogni  mtimenlcj  per''nfrrfr  là  bmea,  senza 
venir  mai  ad  una  cenefusione.  Finaimc’nle,  si  fece  coraggio,  é 
dLs.se  qualche  parola  intorno, olla  festa;  ma  il  comtiagno  fasciò 
cader  suliito  quel  di.seorso,  cosic'tdui'  il  padre,  di  Bice  pensò  che 
bisognava  projirlo  venire  ai  ferri  prn^  la  -più  breve.  Fece  la  ma- 
; gnaiiima  riSolUzimie,  e inconiinrkV;;  ' 

^ Senltte,  Marco,  vi  parrà  forse tH’ io  faccia  Iropjlo  a Iklanza; 
ma  la  gentilezza  vostra  mi.  altlda:  io. .. . -vorrei  (Ionia mbirvd una; 

• graz'M, ■ ■'>  - I 

— ‘ Una  grazia?  a mef.  ri.sposc  Marco,  an()nndp'  verso*  il 
r-ano  (P.tina  fme.stra-,  do.vc  il  Conte  lo  seguitò.  Quéste  parole. 
filTon  pòri*  corr  una  voce  di  fredda  e maravigliala -aHerezza,  clic 
fece  móiir  in  bócca  al  poveraccio  cui  furon  dirclte,  quelle  aUfc  > 
die  vi  slavan  preparate  per  venir  fu^ri.  . ' • ‘ • ' ' 
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Poicljé  il  VisfonJc  fu  restalo  ui>  ninmenlo  in*  silenzio,  quasi 
aspeltando  .'una  risposta quel  «no  stiperfiioso  n.niBf  risposta 
che  non  renrtb,  mai  ; — Nmt»  potreste  piutto^lo  chioderia  al*. Rn- 
sconi  codesta-  praaia  ? — domauchV  con'  hn  sorriso,  pieno  di  ama- 
ceizà  e. di  veleno,  — * eglirChe  vi  deve  aver  lant’ obbligo,  sardibe 
forse  più  incliliiato  <ul  accontervela.  * ' . ' 


t . ■ • • • ■ . 

’-K — Come?’ che  cosa  dilef  lo^  non  so  d’aver' oflcsO  nessuno; 

it  Bù.sconi  -poi,  pensatel  so  lo  conosco  appena  ! • ' , * . . 

— Oh!  non  dubitale,  — ripigliavà  Marco;  — ^ egli  vi  iti  /ara 
conoscerò  da  sé;  il  Rusconi  non  è mica  uomo  che  vdgiia  tenersi 
un  deluto,  che  non  sappia  rimeritare  i*servigi  che  gli  sono  resi 
Anche  da  uno  senhoscinto  ; — e ctó  dello  si  mmrea  /.aCendo  atto 
d’ .addarsene,  ^ ■ r’ . 

. Ma  raH?o,*slringendogli.M'’  più 'da  prc.sso  ; Vi  prego,  — 
insisteva,  — parlatemi' chiaro;  dite,  clic  f08a?.v.',*ché  *k)  'Vera- 
mente non  .s;q>rci .‘te  non  fosse  per  cagione  «R  ipiel  giova- 
ne..,. : di  Óliorino • 
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M«rc0,  ebe  voleva  tlrario- a spiq^rsi. meglio,  senza- rispondere 
segniUva  purè  a-  far  mostn  di  volerlo  lasciare.  ..  . 

^ Sejillje;  sentitemi,  — ^rfegava  fi  Conte  con  sèmpre  ;nag- 
gióre  .affanno;  — io  non  ne  so  nalla,  vedete,  io  nop  ce  n’ho 

coipà  nessuna TeramcntC'tt- garzone ....  .si,  non  posso  no- 

gerle,  ^ii  lasciato  iiUendore  che  avcntfbe  -siKteato  volentieri  mia 
I Ogiia,  mo'-iu  glNio  padato  chiaro 'addirittura,  che  non  voleva 
I spiocere  a voi . .‘  e chò  hoii  ini^  sarei  ihai  condotta  a darylieia^ 

1 ■ se  prima.,..  — • ’ - * '•  ; 

I JSàrcoj  die  si  sentita  ;Addos.so  la  lebbre,  non  potè  contener* 

• ! la  sua  impazienze,'  e- interroippéndo  quei  distbrsb,.  domandò  : 

: 1 . . Xfe,  e Bice,  s’ accotfwdava  ella  tU  bnona  voglia  a jpielfo 
' nozze?-^  è' stette  aspettando  la  .risposta  con  un  volto  si  con-- 
torbato  else  41  Certté  si  .senti  .venir  freddo.  ■ ' . • ‘ 

— Bice?  — i rispose  questi  lìlubaiulo;  — mi  chiedete  di  Bice? 
ejla  -avrebbe  accettato  lo  sposo  offertole  dai  parénti,  qual  ei  si 
fosse,...  6 • tanfe-eeipplice  la. pov^eita,  tanto  innocente,  und 
I colomba,  .vi  dico;  e notv  ha  U (more  ad  altro  die' a sua  madre  ■ 
e -a  .ntfi/  '.  1- 

Bbnque,*  r-  totiKora  à dom'anUare  il  Visconte,  -r-  credete  , 
òb'eila'jiom  ne  sarà  gcertk  fatto  addolorata;  se  ipiesto  parentado  ' 
viene  a.  stentarsi'? 

— ’ .^dolorata? 'pii  pensate t non  è fancìiila  da  codèpte  bajc  : 
so  bene  c«u>’.èlla  è fatta,  la -mia  figlia,  l»  conosco,  la  conosco, 
e per  quésto  uon  oi  ho  uu  pensiero  al  mondo,  — 

' Al  éentif  yquelle.lMnedette  parerle,  Manm  fu  piCso-da  taqta 
giqjà,  dai  -una  si- pronta  e forte  bette voienzir.' che  avrebbe  pur 
Uelentteil  gettate  iu  braccia  ai-  colio  .di  lui  che  le  avea  pronuif-, 
ziale',  (ns'^canteniie-pensando.chò  qnetlo-cbc  non  era  .per  anco 
acidulo,  4^'ava  per  avventura  decadere  nel  tempo -ch'egli  -s.v 
: rebbe*  rinasto  in  Toscana,  se  non  trovava  la  via  di  tener  kjintano  | 
..ii  giovane  dalja  casa  del  Balzò;  e che  la-|iìù  sicura  qià  ^ùclln 
già  divisata  di  lasciare  addosso  al  padre  ddln  fanciulla  un  teroore 
I di  qpaicte  cosà  d'oscuro  che  gK  stessè  sopra;- laonde  (^l  un’a-  ' 

I ria  DON  tanto  annuvolata  come  prima,  mà.  die  certo  era  ben 

, lungi  dal  lasciar  scorgere  la  serenità  dell’ animo  suo  iti  quel  mo- 
I mento,  rispose:  . •-  .....  | i 

— Cpm’è  (à)si',  incglio-pcr.  lei,  o mèglio  Qndie  per  voi:  diù  j ! 
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SOO  , MARCB  VISCONTr 

mi  -sarebbe  stalo  grave  il  saponi-ia  (irto  con  ut;  signore  delta  '|)0' 
lenza  e deli’ umore,  def  Iluscoi)i;.c  »clie>per.conU)  Hiiq.'.vi  etfn- 
f«sso,  che  ini  doleva ^assai  d'avar  Mconlare-fra’-jniel.j;.  4ni  qrftiili 
clic  mi  .sUumÌo  contrji  c ch'i*-nbn  posso  veder  di  buou  occhiò, 
un  coinpdfrtio,*  un  amicò  della  prima  giovinezza.  — , qur,’  pren- 
dendo-un  4uonò  di  couUdefHMi.ma  di^qiielia  conildeno)  signo- 
rile. d^  uno  ohe  .«i  abbassa:  e -U  -lera  su-  por  trovarsi.  iv«  nromeirto 
del  pj^riu  gli  .tjttisc  ima  paano  sullh  spalla,  q sogghignerà  : -*•  KoTsc 
•voi  non  lo  sapevate  bene  che  l' ho  menata  io  la  -pratica  ^1  pif- 
■reotaUu  fra  Onorino  o-  la  llglia  del  >igi/oce  di.  Como*',  ora  il  gio- 
vaué  pa«^  dir  mi*  teiHe^i,  ché  se  ,<ie-v»jglia  tirar  hidiolpo;  ma 
al  punto  ui  cui  siamo  n'e /v(  ddironor  mio.  Basta,  .se  voi'Staactc 
nel  propoeHo.'hl  co.sa .cannmiierir  liscia,*  c .Ottorino' non  Verrà 
fàrmi  li  fastidktóo,-’ch’ ci  sa  che  la  'nOn,‘gli  tornerebbe  a.coitàar 
soji  riie.  . , „wi  •• . ' v.  » 

••  . 6hf  stato  sicuro,  — •dis^  il  cbnte,'-«--'cbert)eritausa  ìuìa 
■ pon  vi. sarà  guasto  nulla;' o M-<;veiii  a?pIu|p-pi’ifna'qoitic.. stava  ki 
faccepdà,;non  avrei  del  ceno  -la.soiate  baaaeai'rai  ptT  ’Ca«i''qiiel 
giovabe  {ter  luttó  l'oro  del  mondo,  ché  , più  (l|.'‘lutl(vToro  ilei 
niQlido  nà.stà  ,'rcaor&  |a  vostra  e U iuia  qnibtei,^'-*'  • 
Bene',  sui  pasèató  si  motl;i  s»  mi  piede,  giaon  se  iieuKuli 
pili,  ma -d’ora  iniianH.,..  V,,  »•-'  • > . 

' B’*ora  ii)ifanai>,  Jii  .do-  parola  -cjic  honMoochcra-.piirJa  .so- 
glia .di  casa  mjai.se  avesse  h cascano. Il' mondo ^....vrveteho’ pur 
sicuró.  — ■ • ^ 

.A  questo  imuto  )ta'rc«  aitabbc.  vohitb  la^ar  confér  qjialchu 
motto’  a^  Qpntó  delle  iipenzloiri.  die  a veà  egli  stesso  sopra  Bice, 
iua  non  po^  P^Bna. d’aver  iiiterrogiUo-.'i’aiiimó  tkBa 

fangiutla*  che'  l’ottonerià-^alla  vdoiità  anturevele'-del'gÒQ itene , 
senza  esser' cello  dello  spontaneo  piadmentó  di-’leiy'^pawv.l  a 
queirjminia  sdegnosa  e*appas.sionaUi,  peggioil  cosa  ai(Dora,.chc 
non  ài  puntella  J)or  .sòraprè.  ^ ; , 

•'Avendo  pCrlmlo  orinai  condotto  f uorao-dov’lS  lo  vetpva>  se 
ne. congedò -col  dirgli: — Basta,.  Conte, -4m  piacere  che-’oe  h)- 
soiamo  amici  assai  più  di  quello  che  credevamo-d’esserlo-pfiilia 
di  parlarci  ; — gli  strinse  una  mano  o si  gvenzò  nel  mczip  della 
sala,  frammischiandosi  ad  un  crocchiò  dr.cavahert-phe  stavahd 
interno- alla  bell?  recénienjen^e  comparsa.  ■■  ■ " 
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Ma  il -Colile, ■ seiiza’uscLr  dal  vano  (lolla  liiicsFl'a  irove'of.*  stalo 


j sin  allora,  toniinciò  fra  s6  » liìgtiarscla  eoiilro  If  moglie, -contro  ' | 

I la  filala,  contro.Ottorijio,  che  l'avean  messo  à yiiel  brutto  partito,  i . 

Uopo  ch’egli  ebbe  smaltita  luj/po’-ipiella  gran  rabbia,  dopo  j j 

che  gli  fu- quietala  quella  gran  paura,  e clic  .si  hi  consolato  : i 

pensando  che  alla  liti 'Uiie  (o  sdrucito  era  rapciHicio,  si  rtOordij  j j 

di  Lupo  e della  grazia  che  doveva  cercare  a Marco  per  Idi  : fu  I 

come  -a  la.sciar  -posare  iih’aig^pia  agitati  é,  torba  i (die-  data  ii^  giii  ! 

la^bellelta  die  vi  lUHdava  pef*enlni,  si  loriiit  a vedere  tino  .al 
fondo.  Si  ricordò  di  laipo,  dei  genitori-,  deMa  sorella  di  lui;  gli  | 

I risorsero  nella  meplo' quelle  low  eoni|uissioBovoli  parole,  (|uei  | 

j volti,  (pielfe  Jagiime;  si  ranuiieirtò  la  prònie.ssa  che  egli.avea  | 

data,  e iie  senti  una- gran  coinpa-ssiobc  e ne  provò  mi'  gran  ri-  ! 

morso*, inui  gran  vergogna:  ma  niente  di  tutto  (pioslo 'potè  farlo  t 

I I esitare  un  momento-  kilorno  af  partito  da  prendere.,  • ■ . 

/-  — .Parlare  tr  Mbrctk.  d' lino  scudiere  ^d’ Ottorino’, , dopo  tutta 
quella  poca  galanteria?  ei  Lurliamo ! .—  dii-ova' fra  sp;  — no,  I 
I no,  non  mi  ci  colgono;  vada  in  precipizio  l4ipoe  chi  ften  dalla 
I s’ua.  ma  to  non  voglio  andarne  di  mezzi)' per  nessuno.,..  Se  ne 
farà  un  grande  scalporp  in  casa, mia:  Ermdmda,  Bice  grille- 
ranno. a loro  posta!  ed  io  griderò. più  di  loro.  .Manco  male 
die  noa  spnj^omo  da  lascwrmi  córre  tanta  maggioranza, ''lauto  j 

rigoglio  aiidosso.  -r-  E in-  questa  jiiunagi^azionò,.  tomandiiglisì 
a solhjvjir  la  bili?,  usci-  dal  bra.o  entro  il  qimle  era  stalo  rim-  1 

pialtàlo  tanto  tempii,  c .sì  moslra.va  sutia-  .sala  ìlnpensierHu  e I i 

; colla  faccia  an-.-»piiuita.  i ì i 

j Bice,  che  dal  suo; posto  aVpa  Veduto  il  padre  in  lungo  (gii-  ‘ j 

loquio  con  Marco', 'crasi  lìgurala  di' et  gii  {>al't.'\sse  di  Liqio;  c ! | 

palpt1.-mdo  stava  aspettandone  la  One.  ,tJiiaiuio  il  Viseoiit^,  b-  | 

i Sf bioio  da  iiltiiiio,  era  tor|ia('o  Ira  bi  folla,  cHa'gli  voisc  alla  | 

I sfuggib  uno.  sgiianhi  timidi^  c |>remuro.so . per  lèggem' sul  ^vojlo  { 

: di  lui  fa.  sorte  del  suo  pro.loUo  ; ma  non  avendone  (lolulo.  cavar  , 

' nulla',  aspctbva  che  si  faces.se  innanzi  il  padre.  Uopo  tiri  altro 

{ : bel  pezzo  comparve  iinahncnte  aneli' osso  cop.'quejb  faccia  che  j ^ 

abbbiti-deMo,  che  pahe  ajla  fanciulla  una  faccia  di  seutonza  | 
j contro,  onde  no- fatuità  scoinbujata.-  , 'j 

I _ r- E-oosi,  die  OQsa  ■.v’h'.itìspo.slo? -r- gU  (JomaiHh'i  db  tosto  } | 

I che  te  si-'fii  aecosblo.  : . ■ < • - il 

! I v,i.  I.  ■ • se  ; I 
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«3  MASCO  VISCriKTI.  • 

— Di  clic?  • ■ > . . • . . 

— Come,  cU  elio?  della'  grazia  per  Lupo* clic  gli  avete  do^ 

mandata...  , • . - • ' ■ 

— Che  grazi»..»  noa  grazia?  che  io  jion  domando 'grazie  per  , 

nes-siino,  • ■ • 

— Oh,  Dio  buono  ! -vi  ha  dunque  detto  di  .no? 

— Non  in’ ila  dello  né  di  no,  né  di  si;- e codesta  non  deb- 

h’es.sero  la  una  faacehda,  né.  La  tua  : hai  capilo?  e bada'a  tener 
la  lingua.  Ira’  denti,  chi  cqUc  iVie  v’^rlo  noir  avessi  a preeipi- 
tarcr  U^U  quanti.  ; . . • 

'..T— 'Ma  non  siotopiù. quello  di  prima?  ...  ..*••  • 

r—  .No,  non  sòn  più  quel  di  piHma-,  dacché  Ik)  sàpolo  di  quelle 
cose  che  prima  non  sapeva.  -. . . • 

— Ma  c. cosi?  non  cì  sarà  rimedio?  dovn'i  propri»  fnorirc? 

-f  Via>  zitto,  li  dico,  cervellina,  e iien  nii'fare  .scenate.  • 

— . Sentite,  gli  parlerò  io  duiupie,  me  gli  geUorò  dinanzi  in  ' 

giiiócdiio,  lo  preglierò  tajito • / • • 

— . Delle  lue!  manclieretihe  (lucsKiI  ‘ ' 

— ‘ Ma. come?  ma  perché?  ma  ditemi  dnnqiie'. .,1  ■’ 

' — Ti  lio-deno  ipiaiito  liqsta,;.  .sta  in  cervello,  bada  a’.càiH 
tuoi.  — • • . .1. 

Coti  tali  parole- il  Cqnle  dileguò  in  mezzo*  alla  gente,  e-ln 
liglia  rimase  li  stordita  ciu;  Je  pareva  di  sognare. 

Marco,  il  qnate .intanto  non  l’a>eva  mai  {Wdiila  d'occhio, 
come  vide  che  il  padte  se  le  fu  tolto  tlnttorn»,  arcoslossi  all.a 
scggioki  .su  cui  ella  .stava  seduta. e le  dom-aiidiò^  chiedendone' ad 
un  tempo  licenza  alia  zia',  se  volesse  (arg)i  l’ onore  di  dar  seco 
una  volt»  per ’ja' sàie  della  festa;  le  awehhe  mosfralo  i :cava- 
ligri  cheavenno  od  .csspre  i tenitori  della  giostri!.  Bice,  la  quale 
:desideravà  tanto  di  poterai  trovare  pon  lui  (ler  aver  agio-di  su|h 
pUOarlo  dellà  )^zia  di  LU|io,  col  buon  piacere  delia  ria, .accettò 
la  mano  ofigrlale  cavalleFescaBicnle  da' Marco,  e si  avviò  ìii  .oom^ 
pagnia  di  lui*.  ' . • ‘ 

. — I teniiqri  hanno  ad  esser  dodÌQÌ,ceme  sapete,  —v dicevi 
il.  Visconte  alla  donzella  scorgendola,  per  le  sale  : — siiidiei  ve 
li  mostrerò,,  clié  son  qui  lutQ,  ma  il  diitidccimo  non  ve  lo  tro- 
verete: soiperò  die  (piello  non  avete  bisogno  clic  ve  lo  faaia 
conoscer  io,  ché  lo  conoscete  giada  mi  pezzo,  é vero?  — . 
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CAPITOtO  mxIMOQU, Vitto  KM 

Biro  si  fece  ifiilt»  fòssa  .c  non  disse-  parolii. 

• 1-,  Ho  visto  che  1' itv»t«  salutato  ton-rtioria  umanità  uni)  di  co- 

desti’ piomi,.ctiesiani  passati  insieme  dinanzi  alla  vostra ’caB»; 

c poi  ^ ch'-egli  steMé  a LimonUi.  gran  tempo,  e che  anche 

'adesso! • ' ■ 

».  ■ ^ 1 * , 

' — Si,  e vero,  lo  conosco,  — disse  la  fanciulla , abbassando  fi- 

midamente  jl  volto; — ^^awzi  egli  ha  uno  scudiere  pel  quale . 

— Non -parliamo  dc’-suof  Scudieri  se  vi  piacd,  — l’ interruppe 
Marco,  — parliamo  un  poco  di  lui.  ■— 

! A questo  pulito'^  faiiciiipDj  che. seguitando  sempre  il  suo  gui- 
i datore  nictteva  itpiédè'in  nna,lnrtga  cament  vicina  all’ ultima 
deUe  sale  dfUa  ftàtai^i  Volse  iudkiro  e«  vàie  suo  padre,  il  quale, 
ponendosi  il  ititòìn’ ifroce  sdlb  hócca  con  una.  grande  .sighitica- 
• zione  di  101101»  Voi  io,  le  accennava  .di  lacere,  di  guardarsi  bene. 
Questo  Ine ide»lc.*UcrreWie  sempre  ;(iù  l’ imbarazzo  c la  tana 
deila  povt'rella,  giS-tjmida  clmbirazzala  la  sqa  parte  dai  trovarsi 
sola  con  quen'nmné,  di. cui  ayca  sentìtodir  tpiife  cose,,  dall’ ascol- 
tare parohr  che  lentavaqo  .il  segreto  tj^fccoìidò.’.é  geloso  del  suo 
cuore,  dal  yeilera -(n .Jiidcinlo  di.dqlfcrlo.^^re-per  cosa  di 
tanto  rilievo.  Illchiamando  però  nn  suo  lai’Wrginale  coraggio  che 
nei  momenti  piu  fortfccd'fnt^ili  nonjo-vifj^ivamai  iqeno.àncomin- 
ciò  cop  voce  iremantc  e-'supplidicyòle^'  V:  .-*■  ■ ". . 

-7  Signore,  po.sso  io  .spèlinyi  (lie  timgaascoBatanpa^^m  umile 
c-  férvoVosa  pregtuera  ? “ . • ' 

• — Non  mi  avete  -voi  accettato  per  vostro  cavaliere  e vas.sàHo'? 
— rispoae  ^arco,.-*^’*  vi  ^-avviene  egli  codesto  ^ngroggio  con 
me?  vili  non  avetfe. preghiere  da  porgermi,  ma  voleri  da  signi- 
ficarmi, r-  _ ■ ’ ' 

‘ . Tacquero  «rieuni  istanti  e in  quel  mezzo,  aUrav'ersando -tre  e 
quattro  alto  salotti,  erano  riusciti  in  ima  camera  appartata  fuor 
lieJla' vista  di  qiiantr  .stava'no  sulla  festa. -La.fainciulla,  tutta  inva- 
sata'di  «quello  die  era  peV  chiedere  al  Visconte,  quesli’infenro- 
rato. nella  pàs.sionc  clic  tìori  gli  lasciava  veder  più  fumc>  eran 
tinp^  lontani  da)  por  mente  a quanto  vi  potea  'essere  dr  strano , 
disdirevole  in  quel 'loro  scoslafsi  a quel  modo  dalla  brigaia.-c  .si 
può  dire  cha  nessun  di. loro  se  n’  era  pure  accorto/  ' • • ••  •' 

Quando  Bice  si' trovò  in' qiicMiiogo  solitario,  guardoss'i  intorno, 
atplta  prima  alquanto -Smarrita;  ma  radèndo  poi . tosto  jiiginoc- 


Diuiii-  - ''ti  joogle 


si.xnb)  vjsaiNTi.  • i 

' > chin  innanzi  H Ini  che  ve  l'avea  cnixlnlto,  disse 'sin^iinzzanlin;  ! 
)•  j — lina  vostra  parola' può  s^lvarb)}  aVÉMlf  rompa^ione  >l’ ima 
] faiflifilia  ilesoIaU  : (|h  se  io  fotéssi  pbipnere.  c(we  làahjrera  poro 


fa  il  simiiHverti  padre!  «e  il  Si^tre  uh  nietfesse  in  lio<Tji-/pielle 
sne  parole!  séno  sicura  rhO' non  me  lo  potreste  nepire: 

Elhf  parhi'a' a flueslo  morto  (<mrt:ita  su-fifr  ctu;  suo  .prtreV 
«rondo  l’hrtesn,  aw^  gjà  Informalo  il  Visconle  rt'Bpoì  Cosa;  ms 
questi  rbe  non  no  sopea  nnlla-,  sentendosi  ora- snppHcare''oop 
lanU'passiojie.'é  inm  indovinandone  U-  sojjijetto,  hi  prima  rtmase 
stupito,  imi  snlienlrandopli  tosto  la  pietà,  l'amorè,  la  ronfnsieile'di 
vertersi  ai'pinia  rhi  in  ipiciriitlo  stervile  ta  repina  de'  sìkiì  peiv-' 
sieri.  »si  scordi  d'opni  altra  casa,  chinossi  pip*  rUovaNal  a ie 
rtirca  tutto  apitalo:  — Che  cosa  fate  no,  ri.snlulammie 
no  ; vi.'i;  soipete;  voi  proslrala  ad  ima  crt-atiinr  .umana?  voi? 
Ivw»  *|»eriY  n(»ii  loplievasi  da  (|uclb  positura  c sepuHava.  a pre- 
garlo ginpnendo  le  pnlinc  c ievandupli  imvoUo /^li  ocelli  lapri- 
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musi.  (Il  ut»  lalo  allu,  «Iw  parve,  al  ViscniiUi  in  (}i|cl'  piihla  (k 
veder  viva  c vera*  nelh»  ^iniiUa  che  pii  .stava  din.vitzì  la  madre 

Ms  ehc  cei<i  eli  «'èra  ^tata  :(i  pimtcehi,  così  l’ area  siipph- 
rato,  làuti  àrinivàddietro,  tpipjla  uollp  eh'era  venuto  per  UirJa.aHa 
fa».T  paloma.  Kpli  ,son1is.si  rapir  fuori  di  .sé;  rialzò  por  forza, la 
•.suppHrhevnle,  la  Jeoe  adaphiro -s' ntia  seggiola,  c intanto  rhe  Bice 
coprendosi  il ‘volto  coi»  amlic  le  iiiaik  piangeva  (lirotlan1»*nle 
d’aflanno',  <H  verpogoii^^  iti  .spomenhi,  pktliè  lo  lapriinc  si  vede- 
vano sliHuro  di  nwzztf  atle  liwnclie  dita  ,;  egli  .sejaza  osare  dfavvi- 
finarseh',  — OJi!  — ^«epuitava , — > oh!, ditemi  it-»^tro  desHtorio, 
e vi  giuro  Jier  ([iMi|i(!  m'é  rara  la  spciHUii*  dell’elqrna  sohile.cho 
farò  hitlo  nÉelIn  cfo'-Na  in  me  por  renderlo  i»gp;^lo.  se  n’aie 
dassc  lo  i’onór  mio.  Ditelo  Rimine,  ravatenii  di 

tanto  tortm!n1n,.*frt«;  Ai  è quegli  che  |k)sso  .salvaré^ . , . 

— ,ri:q>ose. singhiozzando  la  fanciulla.  • 

— Clil-lquel  va.^-iilot  del  nwnash'Tu-di  Sant’.4inJjiogio  c|ie  fu 

condanu4^  noi  ra|io?  ' . •< 

— Sigigli  è fiptio  del'ttkimfere^dr'mwppdre.  é'Jfcjlelhi  d'mia 

mia  cara?damipell(*'. .'. . aeCRtr  iédùti!-.if.4^,^^^^ 

vii»,  non  |ùanpe(k-piiiVf4tpn!vé's4lvp,  lo  dm  io  V-vm.... 
Cosi  potes^-cof  .tnio  .sanpug'  ricomprare  una*^di  qnezte  vostre 
laprmie  ! •ViiV'Kfnà?liiHl^f  t^sàéHwiaJ .' .‘r,  voì  mi  fareste 'delirare; 
Bice,  non  piangete  pHi.'-laipn  vMm  ihorrà.'.!^ 

— .Vfele  dello  ejrepli  iioii  miirrà'? 

— » Si,  g ve  lo  piurt)  .Sull' anima  mi».  — 

A qiiesìe  parole  la  fiiqciHlla>iii  levò  l'atta  iit  pieifi,  e sfeineian- 
dos'i  verso  qned  ..satvotoia.',  voleva  |K)Slcars(>pli  dinanzi . iiii'allt:i 
tolta  per  ringcoziarlu  ; dia  ;uiii  veUemlole  fatto,  perocché  esso  (li- 
gtiM.'tla  per  la  popiona  no  H paltoiiiie  'zli  forz» , olla  confusa^ 
cdmranssa,  «possala  clnlla’fppa  di  Unta  doicceza,  si  la.sciò  cadere 
ahbandonatamézttc  fra  lé  sub  kraccàa.  Marcii  seirliva  tromars»  ad- 
diiicso  quel  caco  |ieso.' scorrersi  calda  sulla  malto  U lapVimc  con- 
sulàte  della  liolla  verpine,  v palpitare  il  tenero  seno-dj  lercon« 
tra  l'e.sagitato  suo  petto;  rapito  fuor  di  sé,'  chiuossi  un  istante 
)>.n  quello  bionclA  iesU  e iiaciulla.  Birc  s' accorse  di  quel  bacio, 
ma  non  ne  -fd’sppmentita  più  che  noi  sarebbe  stala  d’ un  bario 
di  suo  padFc;‘.si  fialàg  tranquilla,  c dagli  occhi  ancor  rus.si  c ba- 
gnali (k  phiBlo.  dal  voUu.aheora  turbato  traspariva  H,sorri.so  licita 
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niiow  lòlizb?  cosi  dopo  la-  piopgiivsi  moMra  licllo  e caro  di  luco 
j ■ il- solfi  fra 'lo  imH*  diradale  in  uh  ciotó  vaporòwi  di  primavora. 

I'  'U’firoc  era  in  «lano  tl*  nna;  faHciulIp  : Marco  s’ accostò  ad  up 
I lavialino,  e da  stare  in  itietli  «frisse  ikjcIic  frasi  :'dl’ abate  di  S<ni- 


I ' ■ 

j l'Amhi-ògio  in  temdni’t'onfiisi  di>preghr(*ra,’di  coùMndo,  di -mi- 
i nac-ct!»,  percliè  de’sse  Siddto  snbiVvIn  libertà  h quei  J-upo,  di  ’cui 
erà  slata  parola  fi‘a;Ktfo  àlcnnf  giorhì  prima.  Hiehili.se  h4eHeTO 
! con-tin  nastro  di  .sèta,’s»d  qnMe' po.se  il  suo  sigillo,  vi  fecela’sB- 
jrraScHttir,  c porgeniipls  a* Bice,  — F.atela  arére-aU'ab«te,  — 

I dis.se.  -«,;-•  p Liepn  vi  .sarà  restitniio.  ' • 

' il  Sigpore  vi  terrà  conto  di  q^testo  «angue  innocente  che 
avete  risparmiato,  — ‘‘di.sse  la  fanciolla»^  di  tante  lacinie  che 
asciugate  ; tutta  .quella  famigiftt  pregherà  per  voi  sempVe,  sem- 
pnci  — e s’incamminava  verso  iTiiscit)  per  andarsene.  ; 

— * Bice!  “ dis.se  Marco,  e le  accennò  che  si  fermasse,  — vi 
chiedo  ancóra  un  i.stanlc;  -la  lellfira  avete  tempo -a  ricapilarlav 
, Ihio  a ■domattina  , , . Scntilp:  questa  notte  io  parto  per  un 
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ì lun|(o  vjnggio mi  la  nicinom  (]li  q^n^i  mnineiiti iita  la  | | 

vostra  memoria! Bice......  ccetlelemS  che  n- avrò  sèmjwc  ili  | 

I OHorp-.  - • • ,v  ,.  .•  j ! 

j — Oli!  alidi’ io  non  dimenticherò mai  la  {rrazia  die  mi  avole  ì 
fatti;  pregliòrò  per  voi  ajicli’-io....  E a lyiiere -diivavfra  tanto  I 1 

! spavejito  d'rcoKipariivi  dinanzi; Mo  lo  ijtii'evn  mia  madre  che  1 

avete  il  ciiòrjmono.è  generoso.  ■ ■ , ■ • ‘ ' i 

— ,Pi(ò  t|imqiie  non  odiarmi  voHlrà  madre?  m' ha  dnjiqtie  olla 

penlonato ?....•  E viàv  Bice,  mi  .perdonato  miclfe  voi?.v  1?*' 
telo  non  odiarmi?  ' 

— r lo?  che  dite  mai?....  la  mia  .ricon'nsceiiza.a..' l’ossequio.... 

— 'NoiKini  liasta,  e non  »;  questo  ch’io,  voglio  da  vpi,  — 
esclamò  il  Visconte,  prendendole  ima  mano  fra  le  stmmani  tav 
manti.  — r Clic  vaie  il  diasiinulore  |iiit  hnigo?  Sajqiiate,  Bice, 
die  dal  memento  ch'io  v'Ifo  védnta.,..  il  niki  (k<tUino  è llssg 
imìHutalMlmOiilc....  Aspetto  aneli' iO  palpilaildó  dalla  vostra  bocca 

! timt  parola- di  1 ila  0 di-morte,  -r  ‘ • • » i 

La  fanciulla  ixemava  come  una  biglia’,  e facea  forza  per^libc- 
rarsi*  da-  lui.  Ma  il  Visconte  intccrompemlosi  »'mez»H  cqiiiu  eoU  I 
pile  ad_  un  tratto:  da' lina  tiòova  idea  die  .III  qoeiqnmUi -gli  fosso  | j 
iialenatà-.in  men(e,'’allentò  le  mani,  .siixjié  Bice  )Hdé  rilrarre  la-  | 
stia;  e tnUoflH}tato  in  yoltcTda  qnd  di  )>rima,  iki|io  un  mumciitu  ! ' 
di  gUettzio  la. ialcrrogò  coti  voce  severa  : . i i 

1 — Ditemi;  oodasUrLuiio- è’ piir-ono  sciRlierc  di  titillino  dio'  | I 

1 nVaVete  nominalo  poco  far?  ' : • « ; 

i -V..  Si,  ó im  suo  sctìdicre.  ’ ’ . ..  / • > • | | 

I — . ,Suo?-di vIh’-  • - • .*  • • -T*  ■■  - . I ' 

DI  hiK . di  (pici  vostro  cugino  — di  qind  cavaliere....  j [ 
— - rispondea-  la.donzelia,.e  -non  sapea  assicurarsi  a pitinunziariMi  ; ! 
il  .riome,  ^ .......  . . : ! 

— Dite,  di  dir?. /. . — le-mlimò  egli  lieramente.  - ' | 

-r-  Di  Uttoilno,  -»  di.s.se  Bice,  facendosi  ip  .nrt-  tratto'  liilta  ih  *; 
,i  fuoco'.  V • . . • - ' ( 

' Ora  ris|iondetomi,  come  rispondereste  ai  colilessore-  in  i 
IMinlo  di  ilwrtc,  — .seguitava  Marco  con  voce  cupa  e rremantc,  j | 
— è egh  per  (’ondisf elidere  a costui  che  siete  veitiila.-a  doman-  j 
darmi  ia  grazia  dr'Liipo?  - - . ‘ • • ..  , | 

-— -Era  mio  padre. che  ve  nc  dovea  pregare.  • ’ . > ••  fi 


j. ^ r 
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Non  è.  (luesttf  ■(■In'  domami».  DìIlmhì  per  l aiiinia  vosIki, 
se  e «talÀ  e^i  che  vi  ha'  dbpoeta  a ipicstn  pa^stto-.'  > t . ' 


— Sì;  aneti’ esso  ha  pregalo  mio  pailfe,^  perelié  essendovi  4n  [ , 
disgrazia non  •s’asskuriiVii — . ■ . • . I • ' 

All  voi  sapete'  ogni  suo  segreto  !...  e ((uamlu  I'  a*  ele  j iSlot  | ■ 

-^.  iNidii  mmnenW- prima  d’eiilntre  nella  vostra  casa.  | 

— E lo  vedete  ogni  giorno,  n voto'? • e la  prciiiiessa.e;.'  | 

die  gli  avete  data.. ditemi.. i.  veniva  ella  alai  cuore?».. . | 

siete  (iresa  dl'lni?  di1c^-...';di(do  al  nome  di  Ilio.  — j 

'Ilice  taceva  UdlS  spaventala. . . .'  • > 

^ Non  lo  negale  dùnque!.  • • ' . 

• — Nik  non  lo  lutfo.'  — -profferi  lieVolmente  la  J^iuiku  — ! i 

egh.\.?\lev\e*s«re  *«)  spoeo.  .. 

— .Mòrto  e’danwààoiie?^  proróppe  .Marco  con  uii,a  voce'di  ^ 
fn'mìlo  compre^;  c sirappaiiifo  liscosi  dire  diilhi  mani  di  Bicò  . i | 
la  lettera,  le  si  .avvento  cimlhi-luriosm  come  se  votessesfarU  a ! j 
Imuii.  l.a  poVerctla  si  senti  vaeHfStr'Icgmiocidiia.'inlenpUrafsi  gli  i ' 
j occhi  e cadde  sveltola  sul  pavimentò.  • 
i II  Viscop^e  la  stolte,  gnai'dmidu  ' (in  «tante  cuh  ihxUìo  torvo  c 
I saiiguiguu;  4a  de^  gli  ’eunie'>DiyulaiMar4i' al  pugnato . i{ia  he  la 
ritrasse  tòsio^.aùse  la  tettoni  nella  cjiHqra-'deila  lem  torti  la,  poscia  i 

usd  a .preoiputo,  e giù  per 'rata  ac^la  sogrela  i;[useì  ih  lin  cor-  ' 
tìletlo  Inleciio.  Brmaiidu  in  qi»l  nioHMinténu  bisi^ih'pivpoleiite, 
mia  smania  di  imnér-ir,  4’ aijilarsi,  dr  .respirare  oli" aperto;  ^llò  , 
su’n  cnvallo,  il'ipiaic  slava  ivi  apiiarecctnah)  per  lui  clid  dóvea  1 
partir  quella,  nòtte,  e lo  spinse  a preeiptido  per  Li  prima  vùi  die-  | , 

; gli  si  oCferse  dinanzi  ; iiifo  solo  de'  stipi  scudieri , fra  ' tanlL  che  lo  ; 

< doveano  aròoiòpagnarc,  hi  appena  a toippò  a dùcdargiisi  dieVro, -e  I 

senza  poterlo- cagglungei'e,  lo  venne  segNÌtaudu'albi4onUna..T«le  -| 

era  la  lenipca  di  sjncir  animo,  ehe  al  primo  ribntlimepto  della  f 
passione,  il' presunte  gli  toglieva  ogni  senso  del  passalo  c dell'àv-  I 
vèntre,  e t' assorbiva  UiUo  qumUo.  ■’  * ; I 

Parli  come  fuggendo  da  un  nemicò  incalzante,  ma  il  nemico  i 

gli  cavalcava  in  griqipa,  gli  stava  addosso,  iiòn  gli  lasciava  pace  I | 

né  respiro.  . . ■ , » . . • i 

In  quella  (aria. di  dòrso, .fra  mezzo  alle  tenebre,  seulendo  ven- 
tarsi 5ul  volto  la  fredda  brezza  notturna,  gtiimrea  di  pVovar  pure 
. un  qualdic  refrigerio;  galoppava  eoine  un  freuelieo,  miu  iidemhi  ^ 


Digitized  by  Googli 


I 


! CAPITOtU  IIK(;i.40Qt’ARTII  jOO  j | 

d' intomu  allru  suonit  cIm;  io  .scalpito  del  cavalle  c il  liscliki  del-  ! ! 

I l'aria  rolla  impeluosaiaeiite  che  gli  faceva  svoiazsire  .sulla  fronte  I | 

! i capelli  bagnati  di  sudore.  • . • > ■ -l 

j 11  genero.so  corsiere,  colle  briglie  abbandonate,  coi  Hancbi  .san-  \ 
guinosi,  si  .slanciava  furibondo,  divorava  la  via  senM  vedérla,  ' 
galoppava  i»er  dirillu,  i>er  traverso;  siuanàto  oinai  ogni  sentiero  ■ 

! battuto,  gtdop[)a va  per  colli,  per  lande,  per  1h)scIiì,  . saltando  ; 

1 ce^i>i,  niHcrbic  e fossati,  a rischio  di  fiaccarsi  il  collo  contro  il  \ | 

I Itonco  di  UH  albero,  di  c.adere  in  una  bnoa,  in  una  gora.  i 

I II  cavaliere,  il  (piale  india  rapidilà  di  quel  trascorriniento,  nel-  > 

l'impelo  foraoso  dei  sohlialzi  e degli  scrolli,  sentiva,  dirci  cosi,  la 
I vita  materiale  che  gli  alliiliva  il  senso  dolo'raso  della. vita  interna, 
non  ristava  dal  cacciarlo  colla  vijce. e cogli  sproni,  ehe  gli  tenea  | I 

I ^crmletmeiite  ninlìMi  nella  carne;  e .smarrcndp.d  colla  ineiih!  in  ] j 

I mia  certa  ebrc'zza  faiilaslica,  desiderava  cote  un  senso  voluttuoso  . ^ | 

j di . sprofondarsi,  di  sparir  per  .sempre  dal  mondo,  egli  e il  cavallo.  : I 

; (ìaloppava,  gak.ippav.1,  iiiictn''  s’ accorse  d’ essere  solo,  bo  scu-  ’ > 

1 diere  non  aveva  fKÌliilo  fsegiiKarlo  nella  sfrenalai  e pazza  sua  car-  , 

riera.  Seittr  il.jiovem  aiiimale,  che  gli  alitava  sotto  gcmeiulo,  i ì 

sliniloidnlfa  fatica,  lo  v'jde  alia  luce  del  cri'puaeblo,  luUq  co-  I ; 

pedo  dis.spumà,  tuUò  fnmahic  e 'sangpino.so,  .vibrtiE  (iatle  aperte  i \ 

naricf  ii,linlo  deicso, largo,  infocato:  raccolse  jo' briglie,  c 10  arreMò 
in  iin.n  Tasta  sodaglia  alitwmdonala  dove  si  Irov.ava.  Levò  gli  occhi 
verso  H sole  cbe  Cotrliui-latii  ..a  spuntare,  e fn  tntin  C'onlrislato  i 

da  quella  vista:  gl' inrrejjlM!  la  Incc  ifcl  giorno  die  lo  rivelava 
agli  occhi  (Irgli  uomini,,  allo  .s|e.ssa \Sm>  .sguardo:’  il  bqjn  della  ; 

I noUe  era  pih  conforme  al.suo  doldre;  l’ abioia  vi  si  spaziava  per 

I entro,  ne  occiqiavn  fhllo  il  laslo,  ritraciidoire  un  senso  mi.sterioso 

deirjnlìnito  e dell' elenio,  nei  cui  vurlieì  si  perilev.a. 

Ma  al  comparir  del  giorno,  al  loriiar  iteli’  anima  sopra  S(i  ' 

j stessa,  al  ricadere  n(‘lla  vita; -al  Irovarsi  a fronte  la  realtà,  circò-  i 

scritta  c rigida  delle  cose! So  non  clnr  un  i>ónsicfo  venne- a j \ 

lem|icrare  quella  incresciosa  aridità,  a rallegrargli  il  coraggio:  il  •-  | 

pensiero  che  gli  rimaneva  (pialclie  cn.sa  da  fare,  che  polca  ven-  ■ j 

dicar.si.  ‘ Il 

Diede  ima  voce  al  cavallo  c si  riiiii.se  in  cammino  |iussu. passo.  ' i 

verso  un  campanile  che  .scòrse  di  lontano  soviTcliiaE  le  rime  d’mi  j 

Ikjsco:  quanto  più  andava  innanzi  gli  pareva  di  rironosiere.  (|iiei  i j 

Voi.  1.  !T  l i 
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contorni.  Nd  voltai^  mi  viottolo  dniliralo  da  duo  lile  di  salci  s’ali-  i 
I ! batté  in  una  villanèlla  che  non  una  verga  in  mano  si  cacciava  in- 
! nanzi  ki  sua  vacca  c cantava  di  lena,  c In  domandò  se  il  paese  i 

I,  i che  si  vedeva  era  Rosate:  ma  la  nigazzella  spaventata  mise  un 
grido  e Qacciossi  a fuggir  poi  campi  iHangénihi.’  Masco  aliliassato  | 
, il  ca|Hi  sul  pollo  seguitò  la  sua  via,  Hnclw,  a traverso  le  pùmte 


i gli  si  scopersero  le  torri  del  lavstello  di  Rosale  die. era  (come  sap-  | 
I piamo)  un  suo  feudo.  Vide  svolazzare  il  pennone  ifuadnito.  distili-  j 

I tivo  dei  cavalieri  baiuleresi.  vide  reimo  col  biscione  inaltienito  | 


I 


j I in  velia  al  piu  alto  torrazzo,  ’gU>i>'^  ciglio  della  fossii  cl«  i 
I I girava  intorno  ..'die,  mura  UK'rlate,  baftè  Ire  volle  coll'elsa  della  | | 

I ; spada  il  pomo  ferralo  dell’ alcione,  fu  cahrto  il  porrte  levatojo  e i | 

! : lo  passi'».  ' , ’ • 

; I All’ enlrar  di' éi  fece  nel  secondo  cortili"  iiicolUrò  il  casleHaui»,  | 
I il  quale  corse  per  U'uergli  la  staffa.  Era  questi  il  Pelagnra,  quel  j | 
j , procuratore  del  moùaslero  ili  Sant’Ambriigio  die  era  stato  cacciato  | ! 

! I ila  Rimonta,  e clic  Marco,  conio  s"  è accennato  altra  volla,  avea  ; ' 


Digitized  by  Google 


• CAPITOLO  IIPXIMOQUARTO  sii 

rollocnloquivi,  ed  eloUo  poi  dolio  siirtrastellano.  CosIIh  non  eWie 
Icnipo  di  prestare  Toffìzio  |ier  ciJ  s'ora  iiffreltaio,  cliv  Marco  bal- 
zando in  terra  d on  salto  gli^awalìisciaìé  nelle  mani  le  briglie  dd 
cavallo,  ordùiandogli  di’ tener  segreto* il  sho  arrivo. 

Dal  tnrliainèiflo  del'  volto, -tJal  disoRdinc  di  tiitta  la  persona 
del  padrone;  dallo  stalo  eoinpassionevole: delta  bestia,  il  furbo 
cavò  stranr  so-Spéui,'  tulli  però  lonlai'n  le  mille,  miglia 'dal  vero. 

: - V-  sj  •’  . 
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' ornala  nel  si!o  sciiliniPiilo,  Ilice  Irqvossi 
ail.'ipiala  s' lui  lolto  in  una  rannera  seó- 
iKiscìiila,  n ilnniandava  ail  un'anrella  cìie 
si  vedeva  a lalo,  do\T  fosse  s»\o  padre; 
ma  in  quella  avendo  rafllfniralo  lui  me- 
desimo che  In  slava,  ^unnlamlo  doli'al- 
Iro  cauto,  si  levò  a .sedere,,  poi  Imlzò  in 
piedi  e stringendosi  a un  tiracelo  di  lui: 
— Usciamo  di  qui,  — gli  diceva,  — an- 
diamo, andinmeene  (osto.  — 

Giunti  nella  via,  il  Conte  le  domandò  la  spiegazione  di  luHo 
quel  viluppo;  ma  ella  affrettava  il  pn.s.so  seiiza  dargli  rispo.sla, 
prcmm'os.i  di  arrivare  al  fidalo  rifugio  della  profiria  ra.sa.  Ma 
da  li  a un  poco,  rammentandosi  della  lettera  di  Marco,  se  ta 


. I 

; I 
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IrciYò  :ilhi  t'iiilnr»,  lu'  la  Ifassi* 'fuori,  c.  moslcanilola  ;d  jvailre 
ilù  pva;  — ft  *|MÌ.  (■  (jiir. 

— Ole  rosa? 

— I.a  grazia  tli  Liipfi.  Una  lollera  por  l’alwlc  sprilla  da  Marco. 

— .Ma  dniiqiic . . . . io. non  capisco,...  so  l’iia  conrcdulo  quel 

die  pii  liai  rlMeslo....  Non  me  nVavresli  pia  fpfUt  un' altra  più 
"rossa?  che  li  fosse  .sc;qi|)alo  di  liocca  il  nome  di di  Olldrinó? 

— Me  no  ha  doniandirto  egli  medesimo. 

— E In  die  co.sa  pii  hai  risposlo?  nmio  li  sei  |»orta|a? 

vb,  parla....  .si'ioplila  quella  Imptia,  ' | 

— Oh,  h.srbii'iiii  stari;,  lascialeini  .slars'i-...  dirò  Inllo.  lo  dirò  ^ 

a mia  madre- - • i ' 

— Ecco  quello  a.i'he  vanno  a riu.scire  le  vostre  .sopjibllOI'ie.  j 

Basta,  ricordali  ili  quel  die  li  dico  ade>.so:  collii  non  l'hai  d,i  ! [ 

veder  più,  hai  capilo?  mah|iiù  non-  l'hai  da  vedere.  — | 
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I «Il  H.\nCO  VISCONTI, 

I ' Bice  noihfiatjivfl,  e liill.t  anrnr  sòllosopra  non  soni  iva  fieno  . 
j r imporlanza_(H  quelle  parole,  non  avea  senso  baslevole  ncll’a- 
I nimo  per  addolorarsene.  ■ 

Per  tiilla  la  via  il' Conte  non  fece  altro  ohe  leinpeslare  e bol- 
I lire,  or  smlo,  ora  soniìne.sso:  -giunto  alla  porla  della  sua  casa, 
j j disse  alla  lìgliuola:  — Dà  ipia  a me' quella  caria,  — e.ssa  oli- 
heili , ed , entrarono.  ‘ ' 

! I ]iarcnti  di  Lu|ki,  Ei'meliuda,  Odorino  c là  (aniiglia  gli  sl.i- 
I Vano  aspelUuido.  Appena  fùr  visti  spiudaré  nell’ androne,  che 

! corsero  loro  im  ontro  coi  Itilui  .’iccesi;  ma  al  ravvisar  la  faccia 

; di  Tlkc  e quella  del  padre  df  lei,  fu  un  Sohi  pensh'ro  di  IqlVr. 

' tennero  il  povero  Lupo  liell'  c spaccialo,  onde  si  levò  nò  grido, 

un  coinpianlu  generale.. 

11  Conte,  la.sci.ala  la  Irgliuola.  la  quale  .si  gettò  fra.  le  brac- 
cia della  madre,  fere  .seguo  .ad  Oilorinu- clk'  lo  seguila.s.soi  c 
quando  furono  in  un  .salotto  terreno,  mettendogli  in  mano  la 
letiera  di  Marco:  . . 

— — dis,se,  — ^ è la  grazia  dèi  vpslm  .scinliere;  an- 

date,.che  Dio  v'accompagni  tulli  e due,  tua  fate  eonlq  <H  non 
avere  a veder  mai  più  la  mia  casa  nè  l'tinn  nè  l'altro;  e ciò 
dello,  diede  una  giravollà,  e corse  a rincliimlersi  iiellè'juic 
; camere.  . ' - . / , 

Ottorino  4!uardò  queUa  carta,  riconobbi;  la  mano,'  riconobbe 
il  sigillo  di  Marco;  c la  nrpejilina  gioja  fU’lIa  salvèm  ilgl  sfio 
fedele,  gli  artnnorti  e quasi  gli  tolsi-  a lull.a  prima  il  .senlipieiilo 
della’.sirana  c èrudelg  iniiniazione  clie-gli  era  .sLita  fatta. 

‘€or.si;  egli  in  una  .sala,  dove  iulanlp  .s'eran  r.àdimatl.  tulfL^gli 
altri,  e levando  in  allo '.la  mano  che  teneva  1»  Ictlcfa  del  Vi-  . 
si^bte? — Graziar griiziàt-i; gridava,  — è qui  la  Ietterà  di-Mar- 
i co.|j— Tulli  fjli.  l’iirono  addosso  |ier  vedere,  per  toccare  4pH'lla 
cartà  licnedella;  griilàvamV,,  piangevano,  .s’ ablir.K-ciaNaino  . l’ un 
: rallrp.  Il' padre  di' Lujit,)', volle  afeili  iii’mano,  o J«  baciai  e 

' I la  bagnava  di  lagrime , c la  Veniva  mostrando  uV.giro  alla  .snà 
I donna»  a I-aurclla  e all'altro. tiglio.  ' 

] Prdstpf^i  ^avallo!  — gridò  Oltorino;  — cbè  il,  tempo 

slrirt'ge.' — Fiirónó  allestiti  due  palafreni,  uno  |Mir  lui,  Pallro  pel 
falconiere,  il  quale  volle  acconip:igìiarlo  ; 'e  vìa  di  gabippo  verso  j 
Cliiaravalle.  - , j 
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CAPITOLO  DECIUflQin.NTO  SH 

— r);ill;i  qui  a me  la  lejtcra,  — disse  il  cavaliere  ail  Am- 
brosio; — dàlia  qui  a lìic  cli&  la  ripopró.  . 4 

— Oli!  lascialemela,  — rispose  questi  presando;  7— vedete,  ! 
riio  ipri  snl  pello;  se  non  la  sentissi,  se  non  vi  tenessi  su  1 

la  mano,  mi  parrebbe  d'cs^er  senza  il  cuore.  — ! 

Per. la  via,  com’ù  naturale,  non  fecen>  mai  altro- che  parlar 
di  Lupo.  1 * ' ' ' 

Questi  intanto  slavo  passepffjiandn  in  iin  -camerotto  terreno  di 
j nn.i  delle  torri  dell'abazia  di  CItiaravallo,  dov'era  una  tavolac- 
I ' eia  di  noce  con  suvvi  una  lucerna  accc.sa,  un  crocilissodi  le^jno 
appeso  ad  una  parete,  ed  un  inf'inoccliL'Hojo  dinanzi  a quello. 
Quattro  soldati  (acevan  sentinella  all' uscio,  un’ i|uinto  slava  nella 
' camerà  iij  compagnia  del  prigioniero;  codesto  quinto  era  il  Vin-  i 
ciguerra,  uno  di  quelli  che  s’era  tolto,  con  .sé  il  Hdlelmono  hi  ij 

. queir  ultima  .sua  si»cdizione  di  i.imonta  che  abbiam  i;accontata.  i 

{ Il  condannato  aveva  il  passo  fermo,  la  fronte  sicura,  e slava 
^ appunto  favellando  col  Vincignerra  di  quel  fatto  per  amor  del 
(piale  si  trovava  in  cbiesina.  ' 

— ,\  vedere  come  ce  l'ha  sonala  quel  villano  birbone!  — 

j dicev.1-  il  -Vincipuérra,  ’ ■ • . 

i — Oher  — Ti.s|wse  Lupo,  — non  lanli  scialacapii  dql  tuo.-. 

I — Come  a dire  ? ‘ - • - 

i — Come  adire,  ebe  se  vOgliam.o  Siate  buoni  amici,  non  \o' 
seulire  male  pafole  di  ipiella  brava  genie.  ’ , 

— Ih!  vw  alili!  lutti  cosi,  per  reggervi  l'un  Tallro  fareste  j 
non  so  che  cosa;  già,  sei  monlanaro  c tanto  basta, 

- — Sicuro,  e me  ne  vanto:  megdio  sparvier  di  rupe  che  .aiuitfa  ! 
i di  palude.  . , . j 

— Sh-si,  In  set 'di  l.imonla  ed  io  df  Cbiaravuille;  uia  in  line,  | 
sei  da  (pianto  me  anche  tu:  vas.salli  del  monaslero  tulli  c due;  hi  | j 
bisogno  di  tanta  superbia?  . ■ , j 

' — Va.ssallo  del  monastero  si.  po' miei  peccali;  ma  io  però 
i iHMi  gli  Ih)  mai  serviti- costoro.  Che  bellezza  eh?  véiler  lóvarsi' a | 
comaiidarti  una  mano  coll'  aspersorio,  1111  ciqw  lailla  .cherica:  de-  ! 
v' esser  proiirio-  un  dasiu. 

Che  li  pensi  tu?  — risposo  il  Vinciguerra,  -s-  che  ancirio 
' faccia  buon  .sangue  col  soldo  che  me  ne  busco?  Tì  riccirdi  (piando  j 
I abbiam  comballulo  insieme  sotto  .Marco  Visconli?  . I-  ; 
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CIO 

— Viva  Marco!  — stiaiiió  Lupo  risaisso  ila  quel  iioine  elio  ! 
sqlea  far  palpitare  il  cuore  il'o(;iii  soldato  loiiiliardo.  — Quegli  è 
riiomo  1 sempre  innanzi  Ini  pel  jiriino  a far  maraviglie  della  sua  | 
persona;  c poi,  alTaliile,  alla  mano-,  amico  dei  .soldati;  e quando, 

ce  n’era,  un  po'  |ier  uno,  e so  .s^n^veva  a .slenlaru,  stentar  lutti 

insieme;  non  come  rodesti  tuoi die  satolli  e rimpinzali  lino  a 

gola,  ti  gridano  dal  refettoriu:  iiiiianzi!  iiinaiizi!...  Si,  di'?  per 
amor  di  quo’  bei  visini?  pealié  [lossano  metU-r  pui  cotenna?  E poi , 
che  belle  imprese!  come  l’ ultima  là  di  Limolila:. gente  armata  che 
capita  addosso  di  notte  a IradimiMilo  a dei  poverelli  sprovveduti:  i 

è ògli  mestier  da  soldati  codesto?  ! 

— fkii  lrt*n  ragione. 

— Iter  resto,  ve'',  se  quei  qioveretti  fossi' giunto  a leiuiKi  iodi 
mettergli  in.sìeme,  tì.  so  dire  dm  voleva  es-sere  un  altro  giuoco, 

e. poteva  ancor  costarvi  salatir — 'basta,  non  vo  pensarci,  dié  | 
la  mi'cimce  IropiH).'  j 

— l’ovcro  Lupo!  sianuiiseiiipre  stati-  aliùci;  fummo  l'ompagtii  I 

d'armi,  e a vedere  adesso  qiierdic  mi  too'a  a fare!  ^ 

— Fai  il  tuo  me.slicre;  •, 

— Si,  ma  credimi,  die  quel  doverti  far  la  giiaialia,  io,  qua 
dentro,  e poi  sapere  dove  li  ho  da  coiidlirre , . . , erodi,  che  la  non  | 
mi  può  entrare. 

— Via,  via,  mandala  giù  con  un  bicchier  di  vkio,  — di.s.se  il  ; 

condaniialo,  e versandone  egli  sto.sso  due  bicdiieri  da  un  gmn  | 

llasco,  e pigliandone  uno,  por.se  l' altro  al  compagno  e disse:  — ' 

.Mia  siihite  di  Marco! 

— Non  ò im  contrabbando  codc.slo,  — rispose  la  sentinella,  — 
dié  Marco  è buon  amico  del  monastero  ed  è cugino  dell’ abate;  i 
diinqim  posso  tener  rinvilo  e renderti  buona  ragiono.  Alla  salute 

di  Marco  c alla  Ina!  — Ciò  detto  volaromj  ambwhie  il  Iricchiere  j 
in  lin  liato.  • • i 

Hai  detto  anche  alla  ihia  ?'— • ripigliava  il  LiinoiitiiK.i  tosto  ' 
dr  ebbe  bevuto',  — hai  Voluto  diro  alla  salute  dell'anima,  è 
vero?  perché  ipmlln  del  ciTr|io,  nel  grado  in  che  mi  Irmo,  non  ci 
ha  più  che  fare.  Vedi,  — e guardò  fuori  d’  ima  liiHislrella.  — il 
cielo  comincia  a farsi  bianco'',  da  qui  a poco,...:  .Non  c égli  a 
un’ora  di  sole? ' ' 

— Povero  disgraziaK)!  si, ‘a  un'ora  di  .side..  • ^ 


CM’irot-H  UrcIMiiylIlNTil  SI7 

• — Seiili,  — lo^nn^^■a  a iHr  Lupi),  — iKin  sjauio  snliiali  por  fcuci 
' ammazziirc  se  lii.soj'ua?  eiUiiMpic?  iiioiir  il’, un  colpo  tl‘ accolta 
dio  ti  spacchi  il  cranio  come  una.  mola,  il’  un  colpo  ili  lancia  clic 

Ir  passi  liaiula  banda  come  im  ranocij^iio o •InsoiiHui, 

(|uaiHlo,tii  muori  facenito  il. dover  tpo,  è luU'una;.ed  io  muojo 

)ier  avc'f  fatto  il  mio  dovere Cioè,  tutrinia  proprio  nò,  dico 

la  verità:  por  (pianto  io  cerchi  d‘ ammollirla  la  mi  riesce  ancora 
un  jio’dura;  che  ipiella  còsa  d’-aver  a Unire  i suoi  idiomi  su  tre 
lephif  l^’alo.  c«ne  un  mascalzone,  in  faccia  a tutta  la  canaglia 
' che  «irrt;  a vederli,  come  corre  a vedc.r  l' assassino,  e"  non'ò.lo 
; ’ slesso  come  a morir  sul  campo  di  haltaglui-,  inforcando  gli  arcioni 

I I del  suo  bravo. cavallo,  luéiwndn  4?iii  cidpi  disperali  ,a  drilla  e a • 

j.  I manca,  colla  juiisica  deUc  irvmlie  , negli  orecclii  e la  speranza 
!•  ' della  villiH'i.à  nel  cuore.  . . •.  ,, 

— £ ipielloche'vyleyajdir  io,  — .iispo.se  la  guardia';  — dcM'e^ 
slo.iiuanto  al  morire,  morir  oggi,  morir  dom.a'iii,  che  mi  f.a'a  mel 
! — E però  credi  In  che  se  io  potessi’  farcii  meno,  — soggiungeva  ' 

I Lupo,  — noi  vorrei,  c della  luionà  voglia?  ma,  giacché  a ipie.sto 

! liascò  bi.sogna  bere,  jiazienza;  ra.sscgi.iarsi,  c f.ar'bnon  viso  alla 

I morie  tIhj  Iddio  ci -manda.  — . 

' II- Vinciguerra  mi.se  un.  sosjùro:  riempi  iin'allra  volta  i duo 
■ ! bicchieri,  volò  il- suo,  e.  poi  con  mi  cenno  della  inailo  invitò  Imp  i 
; a .fare  allreltanto.  . , 1 

' I i — Mi,  nò,. — rlspa.se  il  condannato,  — ipiel  po' di  giudizio  I | 

i ! che  il  Signore  ni' ha  dato,  voglio  tenérlo  di  conto  per  (piesti  ni«-  i ] 

l inculi,  e far-r ulliiiio-passo  da  buon  cristiano,  saiiendo  ipu’llo  , 1 
> I die  fo.  ' . . / . ' ' . ' . ' I 

j . ., — Senti,  .se  vuoi  di' io  ti  chiami  il  padre  Alaiiasio.  cJie  hai  . i 

■ inandato  indietro  poco  ftr | 

[ . — No, .110.  ynel.ehe  era  da  farsi  l'ho  gi:T  fatioc  Veramente  | 

j t r.avrei  tenuto  (pii  aiicom,  uiacomiiici.ava  a roiiipermi  gli  orccelii,  | 

I , . a ciilraruii  in  tasca  con  certe,  istorie  die ....  b-lsia,  io  gli  lio  dello  1 

I ' garhatamenlè  e heim,  che.  mi  si  levasse  dinanzi.  ! 

i >'  -T.  UÌi  via!  ,sirà  statò  por  ricoribrli  il_  hen  dell' anima  ' Ina,  j 

• perdtij  l’avessi  ad  .acconciare  fon  UomuiicdJioi,  per  farli  dir  iiual- 
che divozione,  clié  hisogna  hen  farle  queste  co.se,  mio  die  s'avvia 
i per  (U  là.  • . • , , . 

.^Noji  ù ipieslo;  lìlichè  lu’tia  iiarlató  da  hiioii  religio.so  gli  he 

. . r r-  ' 
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SIS  ’ MARCO  VISCONTI 

(iato  osfQltó,  ma  dopo,  entrandomi  nel  Bellebnono,  voleva  osti- 
narsi che  quello  è stalo  un  assassinamento;  (juando  «e  non  avessi 

altro  peccalo B;rsta,  glie  l-  ho  detto  chiaro  c tondo,  che  vorrei 

farlo  ancora  senza  uno  scrupolo  al  mondo  d' aggravarmi  l' anima. 

— Oh!  qui  ti  voglio,  camerata,  qui- ti  voglio,  chti  il  religioso 
aveva  ragione. 

— Ma  sei  una  zucca  bu.sa  anche  tu;-  ti  porterò  un -{laragonc.  | 

— Sentiamo.  ■ • • i 

— Se  io,  — diceva  Lupo,  — arrivo  a LimotUa  un’ora  prima,  o 
mandando,  per  modo  di  dire,  un  falso  avviso  al  Ilio  BellohUono, 
lo  tiro,  lui  c tutti  ("Ui  altri  in  una  goLa-del  monte,  dove  io,  appo- 
stato oo'mk'i  tiravi  paesani,  vi  piomlio  addosso,  e v’accoppiarn 
tutti  quanti  come  tòpi  alla  schiaccia,  ho  lo  fallo  peccato  mortale? 
ho  da  confessarmene? 

No,  perchè npicllo  è uno  stratagemma  di  gnerm. 

— E il  mio  non  è stato  uno  stratagemma  di  guerra?  salvo 

che  in  cainhio  d’accopparvt .lutti,  non  no  ho  accoppato  che  un 
solo.  . ■ ' , . 

— Oli  che  ha. a che-  fare?  ' . 

— 'Ila  a che  fare  ogni  cosa;  c poi,  la  ragionp  inni  la  conti  i 
pur  nulla?  la  ragione  d’ avello  accoppato  per  difendi'ie  tanta  po-  i 
vera  gènte  del  mio  paese,  e il  fiostro  curato  ctrei  voleva  sira-  I 
ziare  e a.ssa(sniare  per  suo  spasso?  . ì 

— Caro  tu,  ades.so  me  l’ hai  della  grossa  : andar  a cercar  La  | 

ragione! e poi,  sei  soldato!  . ’ . . • | 

Lo  so  anch’io,  ma,  diceva  ino  per  un  paragone,  die  quella  ! 
nou  era  una  guerra  ginsla  c ordinala,  (ira  una  Panda  di  a.s.sassiiii  | 
e di  ladri  che  ci  veniva  addosso. 

— .\lto  là  ! adagio  un  po’  con  codesto  bel  garbo  di  cavar  di 

nome  la  gente.  — rispose  il  N iiicdgiierra  facendosi  lirascsi;  — io 
ti  so  dire  che  ho-sempre  fallo  il  soldato  o non  miai  il  ladro  nè 
r assassino  : e se  non  fosse  i-lie . 

Ma  Lupo  càccMindo.si  a ridere,  — Eh,  va'via,  bulTone!  gli  j 
diceva;  — vorresli  venire  a pigliarla’  con  me?  con  imo  dm  fra  ' | 
mezz’ora  sarà  all’altro  mondo?  avresti  trovalo  il  tuo:  un  uomo  | 
ili  agonia! 

— Che  cosa  mi  vai  ades,so  a cavar  fiiuri?  — rispo.so.  if  sol- 
dato scimliirhalo  lutto  da  quelle  parole,  c dalla  freddezza  con  cui. 
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erari  jkWo.  — Lo  so  anch’io  che  con  le e poi,  siamo  som-  i 

pre  siali  amici;  ma capisci  bene,  ceni  lermini non  si 

possono  comporlare ■ 

— .Ma  c III  non  capisci  che  J' ho  dello  per  un  pa.rapone?'’ 

— Quando  l’hai  dèlio  per  ,t)n  parapone,  nienle  di  male. 

— .Vnplio  che  ci  lasciamo  amici,  è vero?  — lornò  a dir  Luimi  j 

stendemiopli-  la  mano.  | [ 

— ' Sicuro,  amici  di -liillo  cuore,  — rispo.se  Tal  Irò  stringcn-  | 

dirgliela  alTellunsiimenlc.;  c aggiimse  loslo:  — Siringo  la  mano  di  | 

un  bravo  .snidalo  e d’un  buon  compagnone;  — doim  di  che  si  | 

I volse  dall’aura  banda  per  nascondere  la  commozinno  ciie  gli  si  j 

i manifeslava  sul  Tollo;  si  versò  un  .Tilro  bicchiere  ,Holollo,  (Quindi  i 

j ‘ levando  una  mano  alla  bocca 'come  per  forbirsi  i muslacchi  dal 

I vino,  la  [eco  scorrere  lino  sopra  gli  occhi  c passar  due  0 Ire  volle 

' , innanzi  e indielro.  . . li 

j i Inlanlo  si  senlirqno  rimbombare  fra  il  silenzio  di  quella  ca-  j ! 
I m.eraccia  i tocchi  lugubri  d'una  campana.  Lupo  parve  riscosso  un  < 

momento;  Irta  rimelleiHlosi  tosto , — Veggo,  disse,  — clic  j 

non  ho  tempo  da  perdere;  senti,  Vinciguerra,  ho  da  dirli  una 
I co.sa;  voleva  prejmrne  il  confessore,  ma  uri, ha  fallo  montar  tanto 

la  bizzarria K poi,  è meglio  dar  qnesto  incaricò  a un  amico 

che  mi  conosce  .da  un  pezzo,  e sa  che  tulli  siamo  uomini  albi 
fine ... . . clié  Se  co-slpro  vedessero  un  soldato potrebbero  cre- 

dere che  fos.se  per  la  paura  del  morire — Semi  dunque,  mi 
■spiccerò  in  p<)the  parole.  La  prima  volta  che  ti  accade  d’andar 
} a .\rdaiHi,  cerca  della  casa  del  conte  del  Balzo,  alla  Brera  del 
Guercio:  là  troverai  la  mia  famiglia,  inki padre,  mia  madre;  — 
ma  al  profferire  di  qiiei  sacri  nomi,  senlendosi  .schiantar  il  cuoic, 
diede  una  volta  per  bi  camera,  poscia  tornamlo  presso  al  Vinci- 
giier^ra,  — Lo  farai?  — domandav.'i. 

I • Cosi  il  Signore  niuiia  bene  in  questa  vlUi  c riposo  nell’ al- 
tra, come  ti  prometto  di  fare  ogni  tua '.voglia,  — rispose  la  | - 
I guardia.  , 

\ ^Allora  Lupo  si  trasse  di 'collo  dna  catena  d’argento,  c por- 
! gendnglicla;  — .Dirai  loro  clic  la  portino  per  fnia  memoria.  E alla 
mia  sorella  che  ggardf  in  quello  stipo  die  è nella  camera  presso 
; alla’  muda  dei  falchi,  vi  troverà  uno  scalolino  di  bosso  con  entro 

I un  anello  d’oro  clic  è un  avanzo  del  bollino  di  Toscana;  l’avevo 
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I srrhalo  pi'r  lei  quaiultr foss;p  stn(a  sposa,  c..‘. . lo  loiiffa  por 
j amor  mio. 

I ! — Ascolla.  — tlLs.sc  il'  Vincipiicrra;  — io  non  son  nomo  danar  , 

! joso;  però,  (pialclio  soldo,  prazio  a Dio,  me  lo  fhnpo'a  lato;  vedi  ^ 

I I qni,  0,^— Iraondo.si  dà  nna  tasca  ima  inanala  di  pros.si  e di  pie-  r | 

j ; cioli,  — (Ite  vuoi  clic  no  faccia  io?  in  ini  risparmi  im.a  mezza  | | 

I dozzina  d‘ iiubriai'atnre,  fai  un’opera  di  miscricordLa  ad  àrpel-  [ | 

j farli  ; li  porterò  io  a Ino  padre  : cpli  no  avrà  forse  bisogno  ; in  ' | 

! ogni  mudò  pii  faranno  cerio  inappRir  prò  ctie  imi  po>„s;iiio  mai  ' 

I ; fare  a me.  , ”•  i 

I — No,  no,  li  sono  obbligato.  ' • ■ 

j I — \'ia,  fammi  qiieslo  favore;  dammela  ipiesla  coh.solaziono':  | 

! ' li  giuro  che  mi  sa  più  buono- il  poter  dar'^ia  ade.sso  Ipiesti  po-  | 

j chi  per  amor  tuo,  giic  non  mi  sarebbe  stato  il  toccar  davvero  ' 

j ! la  mia  parte  del  Intltino  che  c’ era  stato  pnunesso  a l.inionia  da  ì 

' quel  tuo.  ..  da  queir-uomo.  Sono  stato  anch'io  una  volta  li  lì 

per  andarmene  po' fatti  miei,  e .so  come  jn  quei  mom'enir  ih'ven-  | ■ 

lino  rari  tulli  i[uelli  di  casa  sua  e padre  e madre  |>rima  di-lullo,  i 
j : e comi-  tornino  qmari  i disgusti  che  già  Si  .sa,  dal  pili  al  mirno,  ,j 

j liillr  n’abbiain  dati  ai  nastri  parenti  ;•  e mi  ricoiali)  della  gran  pas-  i 

I sjoiie  clic  m' era  il  non  mi  trovar  nnlhi  addo.ssci’ da  potermand.u-  j 1 

, loro  per  mia  memoria,  -s-  : ' • 

I Uipo  gii  mise  mia  mano  sulla  spalla,  e disse; — So,  che  me  I 

I lì  prolferisci  dì  buona  voglia , e già  fiai  nói  soldati-  si  dà  è si  | 

I ì piglia  collo  stesso  cuore:  ma  grazie  a Dio,  i mici  parenti  nmu  , i 

i ' lianno  bisogno  di  nnlla .\nzì,  guarda,  se  volessi.  mandàriH'  ; ® 

ne  ho  qui  anch’io  del  sianaro;  — c cosi  dkendo  ar-rove.seiò  la 
tasca  del  farsetto,  c fece  cader  .sulla  lavida  nn  bnori’ pugnò  di 
monete':  — Siete  scs.sanla  sijtdàli  della  vostra  conqiapnib,  è ve-  , 
ro?  — domandava  |»oi.  . I 

— Kravanio  sesiaiila,'.ma  ne  alibiam  kisdnli  undici  pei  Vostri  ! 
rampi  ili  Liiponta  in  quella  bella  iin|)resa,  sicché,  se  il  codio  mi  |- 

torna,  non  dovrcintiio  eà,cr  ade.-i.so  che  (pumantanové..  — . | i 

Lupo  levò  il  capo  e pii  balqiM'i  sid  voHo-nn  .sorri.so  di  rom-  i 
piacenza  al  sentir  Taininenfare  quella  gloiia  Ile'  suoi  cari  pac.sani.  ! ' 
— Ebbene,  — .soggiunse,  — tpielli  die- riinanponu  non  avranno  | ; 

risgtiardo  a fare  fin  lirimlisr  «al  rondaUitaU)'?  ' , ' [ 

-s- .\nclie  due, rispose  il  Viqdgnerra;. — io  però  non  lierò  ; , 
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i ili  quel  vino  ; In  mia  porzione  vo<rtio  che  vaila  in  tanfo  lienc  die  j 
li  farò  dire  per  l'anima. 

— Ma  non  dai  monaci  di  Sant’Ainliropio,  ve’!  — replicò  Ln- 
po;  — guardatene!  che  non  voglio  che  mi  venga  niente  di  là  di 
codesti  scismatici  imllroni.  Oli  appnnio,  mi  scordava  d'ima  cosa:  j 

ho  anche  nn  fratello  col  qii.Mc -veramente  ce  la  siam  sempre  delta  ^ 
poro,  ma  in  fin  ili  morte'  bisogna  che  noi  lasci  del  lutto  in  un  ; 
canto,  sq  non  fo.ssc  allro,  ^ amor  di  tuia  niadres'he  gli  vnol 
tutto  il  suo  iM'ne;  qualche” fo.sa  bisogna  che  niaiidi  anche  a Ini:  I 

ho  qui  (picsltv^cnHjilìssino  i}\irgenio,  ma  questo' voleva  donartelo*  I 
a te  per  mia  lìiemoria,  é’ non  saprei.....  - : : 

, — Cii  tiio-'frafollo?  — di.sse  H’  Vhicigijerra;  _ — bene,  ecco  | 

accomodato  ógni  casgi  ; io  piglio  il  Ino  rro.cifl.^siìicK  q li  do  ipiesla  | 
reliquia  pennsindtirla  i lui ivédlf-rr  c gliela’ mostrava  slacciali-  •. 
dosi  il  giustacu^é;  — 5 una- "scheggia  ifella  cólorina  di  san  Simeone  | 
Striata;  rho'tqkiifio  qiflfcmje  m.nii  “ad  hd  pellcgfjno  clje  veniva  | 
di  Terra  StiÌTtó;.  chO.'jiò’'s»àligiaì(ì  .nha  noUe,  iirfiortlagna. 

— Bravò.f^ìlisise  -Litpfi.  — iÙ’cMIo  il.  harallò;  gliela. porterai,  ! 
ctime  ti  ho  dettcr; 'a’nlio  nome;  tó'"diuiiiue.  A- lxyando.si  aflora 
d'in  .sul  pctiò  if  ChTstir  d’  <Vrgeh|a,Jo:  lui,  e ^Itanilogli 

in  nn  .tempo.  ledrrà'cr.ÌH\al  volto,  gli  iTiede  e'no  ricevelté  il  bacio 
dcir.nd(liq.'--..>"^  •• 

— .Adesso  mo  che'  ho  agginslalo,  lutto  quaggiù,  — tornava  a 
j d'n’e  il  IJmonlìno,  — è'Iempo  che  non  pensi  ad  allro  che  all'a- 
nima. jViklò.vot'Sfr  il  crocilisso  che  jinndeva  dalla  parete  e 
vf-s’  inginocchiò  dinanzi  in  itraziane. 

.Il  ’Vincipuerra  per  non  isliirharlo  si  ritinà  sull'  n.scio,  dove  ri- 
iHccVa  jigli'-'altri  quattro  ■'soldati  che  vi  slirvan  di  guardia,  tulle 
le  partile  del  condannalo,  e mostrava  il  danaro  che  avea  rice- 
vuto da  lui  ’iie*'  ^l'tribuire'  alla  compagnia,  conchiudendo  con 
I queste  parole  — ■ Qiranto  a'  ipe,  glie  Lho  già  dettò,  chi»  la  por- 
zione che  mi.’locca  anden'i  in  tante  divrtzioni  pi“r  l’ anima  sua. 

Mettivi  anche  lamia  p.arle,  — anche’ la  mia,  — anche  lamia, 

— dissero  pilli  quanti;  dopo  diche  rimasero  in  silenzio aspei-  . 
landò  il  iloloroso  montento  d’ aveCe  a condurre  al  patiliolo  quello 
,sgraziato,  cfié  a liillv'sapea  male -di  veder  morire  à quel  modo 
un  giovane  soldato,  prode  e hello-com’era  f,upo;'chése  si  ri- 
camliiavan  (ture  di  lairto-  in  tanto  qualche  parola,  era  sempre  rf 
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voce  sommessa;  rispetto- di  poca  importanza  per  sé  medesimo, 
; ma  imtaiiilc  perù  in  quella  ruvida  gente  non  avvezza  in  tutta 
] la  vita  die  a patire  e a- far  patire.  . 


Il  rorlile  del  palazzo  del  monastero,  il  partirò  die  vi  correva 
intorno,  e dal  quale  si  entrava  nel  camerullo  iii  hiipo,  era  tutto 
pieno  di  curiosi  : pente  scioperata  che  ,.  come  accade  in  tutti  i 
tempi,  in  tutti  i luoghi,  accorre  a vedere  l'estremo  supplizio 
i 1,’un  uomo  come  ad  una  festa,  con  una  specie  di  tripudio  sel- 
vaggio ; forse  per  quel  diletto  arcano  che  si  prova  .senza  ch’uno 
po.ssa  rendersene  ragione,  contemplando  1^  natura  umana  nelle 
più  forti  e dure  prcue,  esercitando,  l' animo  ;d  terrore,  alla  com- 
passione, studiando  sé  sle.ski  in  altrui,  considerando  il  mistero 
della  vita  c della  morte.  ^ . 

Era  già  passata  I’  ora  in  cui  il  condannalo  dovea  .esser  con- 
dotto al  patibolo,  e la  plebitglia  .pazza  cominciava  a mormorare 
del  ritardo.  Il  Vinciguerra,  che  si  sentiva  rodere  al  vedere  quella 
Vlupida  e feroce  impazienza , se  ne  ricattava  dando  coll'  asta  del- 


. Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DKasiOQUINTO  tsa 

Tarme  sulle  braccia,  Silllc  spalle  ai  più  sfacciati  sotto  ombra 
di  tener  lontana  la  folla  dall’ uscio. 

Finalmente  s’intese  un  rumore  che  si  propagava,  e molte  1/ 
voci  che  ripetevano:  — Vengono!  vengono!  — La  gente  a urtarsi, 
a ondeggiare,  a rizzarsi  hi  pimta  de’  piedi  volgendosi  verso  la  porla  ^ 
die  dal  cortile  dava  sulla  via.  Il  Vinciguerra  corso  entro  il  sa- 
lotto per  trovarsi  presto  alla  fazione  assegnatagli,  e Lupo  ri- 
scosso dai  passi  di  lui,  che  gli  soiiaron  vicino,  si  levò  in 'piedi, 
fece  it  segno  della  croce,  e con  faccia  serena  gli  disse: 

— Siamo  a tempo?  — ’ ’ • • 

In  queHa  s’  apre  l’uscio,  vengono  iiuianzi  due  delle  quatìru 
guardie  che  vi  slavan  di.senthictra,  e dietro  ad  esse  un  mo- 
naco con  una  carta  fra  m.ano.  Lupo  guardò  sopra  la  spalla  di 
questo,  ed  accortosi  che  gli  venia  dietro  un  altr’  uomo,  sospet- 
tando chi  potesse  essere,  abbassò  tosto  gli  occhi  per  un  ribrezzo 


involontario.  Ma  ecco  di’  ci  si  sente  stringere  d’ improvviso 
attraverso  la  persona:  guarda;  c fra  le  braccia  di  suo  padre,  il 
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quale  slriiigciulnself)  cunlra  il  pollo  luui  polevu  uè  piangere  nè 
parlare. 

— .\vele  fallo  male  a volermi  vedere  su  ipiesl'ullimu  |tmi- 

lo,- — dis.se  l.upo  loslo  che  la  comiuozioue  gli  hisciò  libero  il  , 
vacco  alle  parole;  — io  non  pensava  tùii  che, alla  viUi  eleriia  | 
c>  al  Signore  : avete  f;,ilto  male  per  voi  o per  me.  — • 

Andrrogio  non  polendo  colia  voce,  andava  ucecMniandugli  di 
no  eoi  capo  e colle  inaHi  : finalmente  dopo  ■ un  lungo  sforao  , 
profferi  singlnoz:pmdo  .qne.sle  parole*  — .No,  non  morirai.  ! 

— Oh  s'io  morrè!  •—  risiKKse  il  tìglio;  — mi  duole  per  vm 
allri;  del  resto  io  aveva  accomodalo  tulte  le  jnie  cosi'.  *— 

Mentre  il  falconiere  alètocciandolo  si'inpre  più -slrello  gli -tic-  ' 
ccnna.va  jmre  col  capo' di  no,  di  nq,  di  no,  il 'monaco  .si  fece  j 

innanzi  edis.se  a l.upo:  . — UFce  il  vero  vostro  padre,  l'.Miale  j 

vi  ha  fatto  la  grazia.  ' . • ■ ‘ ' ’ 

— I.a  gnizjal  la  grazi.a!  — griitarono  allora  le  guardie  nel  sa- 

lotto; — la  giazia!  — ri|iigliarono  le  sentinelle  die  erano  ri-  j 
maslc  sull' uscio;  e ipiesto  grido  fu  ripetuto  di  mano  in  mano  ! 
sotto  al  portico,  nel  cortile  e per  le  striule' ' vicine  a!  palazzo  j 
dalla  folla  L'tic.  brulicava,  da  per  tulio:  | 

— S'aiipiafenc  grado  alla  clemenza  dell'abate,  — tornava  a ' 

dire  il  tuonaci)  al  condannnfo.  . < ' • ' 

— Siam  venuti. qui  onorino  ed  iò,  •—  dLsi>e'il  falconiere,  — I 

con  unir  lettera  ili  Marco  Viseonlt*- dl'iibale  j)cr,  domandargli  I 
la  grazia.  - ■ ‘ . I 

— Una. lettera  di  Marco? — di.s.se  L.upo.  r-r  Viva  Marco!  — 
e la  vita  piireva  ancor  più  preziosa  dàcdiè  la  licevea  in 
dono  da  quel  .signore.  — Viv;i'  .M;irc.n  ! grìilari)no  amlre.s.se 
le  sentinelle.^ — Viva  .Marco!  viva  .Marco!  risofW)  Inlto  in- 
torno al  di  fuori'.;'- 

Intanto  eiMrevano' fra  la-calca  renio  di, scorsi. .— -(die  è?  che  ' i 
non  è?  — fe  .stalo  Marco  -Vi.sconli  che  è Venuto  (pii  Ini  a li-  | j 
berare  il  cofidannaU),  il  quale  è mi  suo  iìarenle.  — fc  ipiell'  alleo 
cavaliere  elicila  portala  Ja  Jeltwa  del  Viseónle  die  è siiopareiile  ' j 
di  lui.  — No,  è sialo  lui  proprio  in  persona,  ed  lia  qui  fuori  : | 

del  pae.se  ima  buona  marni -di  liarbiile  de’snoi'femli  ; e l'abate  j 
Ila  tivnio  di  grazia  ;v,  bar  a mollo  suo.  — Vi  dico  che  Marco 
ha  mnndaio  ima  letlera,  come  qualmcnle  doVcs.se  meUersi  in 
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tihrrlà  il  pripimiiero.  — Non  ò vero.  — Mn  s(*  Dia  dolio  adosso 
il  padro  lloiiavenluia.  — Ma  se  lum  pia’)  slaro!  — Ma  volole 
hisojrnailo  a me?  — 

Tulli  questi  od  allrollali  discorsi  si  volsoro  in  iin’acclama- 
ziono  penerà  lo  allorquando  fu  vislo  il  liheralo  uscir  del  salolto 
lonondosi  poi  liraixin  suo  padre  che  era  inslupidiln  dalla  gioja; 
il  tripudio,  r esultazione,  che  si  nianifostò  in  quel  punto  per 
tutta  ta  folla,  ovrohlio  fallo  onore  alla  bontà  della  jiin  umana 
assemblea  dei  nostri  tempi  milipali. 

Erano  però  le  stesso,  persone  accorse  poi-o  i)i  inia  |ior  veder 
morire  il  povero  condannalo,  quelle  che  mormoravano  ])ur  ora 
del  ritardo  die  mollevpsi  all’ esecuzione;  si,  ipiello  medesimo; 
clic  volete aNou  è pia  elio  coloro  avessero  |iropriamente  posto 
di  vedere  impiccare  il  [invero  Lii[M).  ebè  ii.an  sapevano  chi  si  fosse, 
nè  quid  elio  avesse  fatto  [ler  meritar  quella  fine;  volevano, 
die  so  io?  essere  scossi  da  qnolcbe  cns.a  di  forte',  di  slraordi- 
iiario.  e il  loro  intoiilo  venivano  ,àd  averlo  olli'nHto  per  nn'al- 
Ira  via.-  ■ 

Attraversamlo  fa  mira  roBleniilu  a NSlenlu  d.ille  pnardie.  Lupo 
e suo  padre  pinnssuo  suHa  piazza  di  tluarav.àlle  : innanzi  alla 
cbiesa  Iroviiroiio  Olloriiiò.' e pres,so  ili  Jùi  alcuni  villani  clic  te- 
nevano Ire- pabrfreni  a .briplia.  Il  piovane'cavaliere  petlò  le  brac- 
cia al  collo  del  suo  fedele,  c lutto  all’ intorno  rLsiioiiò  di  evviva 
c di  balliniaiii.  In  un  moineiilo  furoiiorin  .sella  tutti  e Ire. 

— Xon  venite  ,a  render  grazia  all' .Abate? — disse  il  mo- 
naco a Lupo.  Questi  puar.dò  in  faccia  al  sim  sipnore,  ed  aven- 
dolo vislo  fare  un  cerio  allo,  levando  nello  ste.sso  lenqio  le 
spalle,  come  se  vole.sse  dire;  eh  non  badairit  rispo.sc!;  — ^ Ho 
troppa  fretta  por  oca. 

Il  Vincipiiej-ra,  (die  aveva  accompapnalo  Lupo  lin  là,  pii  pose 
al  collo  la  catenella  d’arpento , c trattisi  parimente  di  la.sca  i 
danari  die  dovea  distribuire  alla  cimqiapnia , — Prendi,  — pii 
dicea,  — questa  è rolla  liia. 

— I danari  tientili , — rispose  il  Liinonlino,  — e li  berdc 
iiis'ieine  sfa.siira  alla  mia  salute. 

— Volentieri,  — replicò  la  pii^rdia,  — e ([iiesta  volta  mo 

li  prometto  di  fartene  onorp  aneli’ io Obi  a propivsilo  ; e 

il  tuo  cr(H'iris.so  d'arpenU)?  mi  si’ordava  di  restituirtelo. 
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— Tienili  |ier  te,  (ieiiio  per  iiii;i  meiiinri;i . — i i>po<e  l.iipo 
slrin^eiiiliipli  In  ni.'iiin.  e si  nwió  in  nuiipn^Miin  del  pn'ilre  e di 
Olloi'iiMi  in  niezzii  :illa  fnlla  ehi'  s' apriva  dinan/i  jier  lasciar 
liirii  il  passe.  I , 

Quando  fiiioiHi  in  rondo  alla  piaiC/'a.  votlaiido  a inanrina  |H'I' 
inilioeeari*  in  una  viiir./.a.  Lupo  si  vide  in  raeeia  la  foira  elle 
pii  era  preparala,  e facendole  mi  salnlo  eolia  inano  , dissi»  ad 
alta  voce;  — Addio,  pjiija  e.ira!  — di  elle  lolla  la  iiioUilndiiie 
si  diede  a ridere.  . 


I 

I 


I 

I 


Al  povero.  Ainlii'opio  non  pareva  vero  di  vedersi  al  (ìanro  il  I i 

suo  tìglinnio  sano  e salvo:  rome  se  aves.se  avolo  lii.sopno  di  i 
eerlilìearsene  ad  opni'  iiioineiilo'.  non  "li  lopliova  mai  pii  Peohi 
d' atlilo.sso,  lo  lenea  slrello  per  mia  mano,  e pii  venia  direnilo 
.sotlovoee  ron  ima  farria  lolla  imliaiiiholala  : — Svialo!  sr.apiplia- 
latrio!  me  n’Iiai  fallo  avere  depli  spavenli,  me  n- liai  date  delle 
sirene  la  mia  jiaric  vò',!-yLa,  via,  fa  a mio  inotio,  la.sci.alo  andare  ' j 
cmleslo  meslierarrio  del  soldato,  torna  a casa  tua,  c viviaino  un  I 
po’qiiieli  tulli  in.sicme  del  lien  die  Iddio  ci  lia  dalli,  in  conv 
papnìa  di  Ina  madre....  Poveretta,' dié  li  lamentavi  lanle  volle 

elTella  non  li  voleva  bene se  tu  ravc.ssi  vista  ipiella  povera  j 

donna,  se  ravcs.si  vista!  ; | 

— Oli  ! lo  so,  lo  so:  non  è eh'  io  alibia  dubitalo  mai  un  mo-  ! 
inculo  dell’  amor  suo.  , • • li 


Digilized  by  Google 


i:\ri ri'i.ii  iii;(  ixv'm  iMii 


— M;i  il)  iliro  ( 111'  le  he  Viiiil  l;iiili)  del  Im'ik’.  in:)  lanio,  lunli):  i 

ch'io  non  le  ne  |)n.-is|)  voicr  ili  ]iiii;  c LaniTllaV c tuo  fr;i- 

lello?  alleilo  Ini,  veili.  cosi  fieililo  eoin' oi  jiari'...!  i ^ 

— Si.  si,  solili  olilili'.'alo  a liilli  i|iianlì.  ; 

— Sieelió  la  f|irai  la  risolnzimic  ■?  darai  iiiiosl;)  cmilcnlczza  | j 

a Ino  p.'idre  ni'i.’li  nllinii  suoi  giorni  1 I 

— \o  |iarliM'(‘ino  poi;  vimIcIo,  I)I‘iii’,  liisoona  elin  ini  eonsiilli  | | 
anelli!  eoi  min  sioMoi'o.  . ' ' 

— Oli!  si,, si.  i'-  kìii^ìIOi  Iroppo  oiiislo,  ehi:  "li  hai  laiilo  i)hhlit;i); 
e SI!  sajiossi  ipid  eli' i';.'li  ha  fallii  per  le.  e con  che  ciiore.... 

u anche  il  Conte  e :iiiehe  l:i  Conlcs^n  e la  piiilroneiiia,  e poi 

filili,  tulli  ipianli;.  nell:i  mia  disgrazia  Ini  avnio  i[iiesla  eoiiso- 
hizione  di  vedere  e di  locear  eon  mano  il  liene  eim  li  viioliiiii  , 

Inni.  — . , I 

Onorino,  che  .senlix’a  eome  in  i|iiei  primi  momenlidi  p.alerna  , j 

e liliale  svi.seefalezza  la  presenza  d'  mi  lerzo  sarelihe  siala  di  j 
' suveix'hio,  eamminava.ipialehe’iiasso  innanzi,  f:u-eiido  seinhbnie  j 

di  allendere  a Intrallro:  ini  dopo'  aver  coiieesso  i|nello  sfooo  I 

elle  oli  p:irve  oneslo,  Irallenendo  mi  islanle  il  eavallO,  si  la.seiii  , 

riio)riiinoere  d:io|i  altri  due,  e lroiie:imlo  ad  eiiiranilii  in  lioeea  j 

le  fji’azie  che  eomineiav:ino  a renderoli , disse  a l.iipo;  — Ri- 
.s(H,;ner:i  elm  ei.  allrelliaino  per  e.s.sere  a lempo  alla  oiosira;  lien  ^ 

sai  die  ipieslo  è il  primo  •'ionio,  e In  mi  vorrai  hen  .servir  da-  ’j 

.scudiere?  _ I 

— Senza  fallo  : e lo  credereste?  ci  lio  |ien.salo  anelie  l;i  a 
Chiaravalle,  e ipiella  eerinionia  che  volean  farmi  mi  scollava  ! 
anche  per  ipieslo  che  la  mi  rullava  La  ciin.solazionc  di  potervi  • 
' prestar  il  mio  servizio  nella  lizza! 

— Te  lo  volevan  farigroa  le  il  servizio  ipiei  padri  garliali; 
ma  per  ipiesla  volta  hanno  dovalo  riiiorne  la  voglia;  e se  ave.ssi  i | 
visto,  muso  arcigno  c rincagnalo  elle  f:ieea  l’.Vhale  lil  leggcj-e  la  i 
I lelteia  di  Marco!  e’ .si  seonlorceva  Inllo  come. un  |iipistrello  che  ^ ■ 

si  senle  scollare  dallo  zolfo;  e li  so  dire  che  ci  elilii  un  gusto  , 

imillo  a vederlo  ilovcr  ingojar  amaro,  e .spular  dolce.  ‘ , 

— Per  alleo,  — diceva  Cupo, — l’ è siala  una  gran  degn.o- 
zione,  una  giazFa  troppo  fnur  d'ogni  misura  di  ipieiriuimo;  • } 
un  Marco  Visconti  !.. . 

j — È sialo  per  amor  del  p i Irune.  — enlrava  a dirgli  .\m-  ' i 
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brofrin,  — |ifr  ;inior  (l(*l  ii;ulronc,  clic  i’  nmbilo  n posta  a pie-  | j 
Ijarlo  in  cmniin'.mia  di  Dice.  \ | 

— Desio  obbligalo  per  sempre  anebe  alle  mani  ib'l  Conte , 

— rispondeva  il  giovine  mi  po’  morlillcalo  dal  non  potersi  pev-  | ' 
siiailere  die  Marco  avesse  iiroprio  pensalo  a Dii  come  a lui, 
il  dio  gli  avrebbe  dato  mi  gran  fumo,  I'  avreldie  gonlialo  ipiel 
poco;  — ma  però,  irrima  di  iiillo,  bisognerà  Mio  vada  a riiir  j I 

graziar  Marco.  — ' I 

— È parlilo  ipiosla  notte  per  la  To.seana , — g|i  disse  Ot-  | 
torino.  , j i 

— Oli  ! me  ne  duole  davvero , diè  non  .so  quel  die  avrei  [ > 

dato  per  f oiiiHe  di  potergli  b.aciar  ipiella  numo  gloriosa,  e as-  j ! 

sicnrarlo  die  la  mia  vita  sari  sempre  per  Ini.  — j I 

.\mbrogio  nel  .sentire  re.spro.ssione  di  ipiella  gratiliidiiie  cosi  , | 

distinta,  cosi  fanatica  per  Marco,  capi  clic  sfió  liglio  era  ancora  i ' 

quel  di  prima,  che  non  gli  era  uscito  di  corpo  il  diamlo  góier-  | i 

rc.sco,  e abbassando  il  ca|Hi  lutto  nialconleiilo  disse  in  cnorsiio:  j 

— Se  neppiir  la  forca  lo  può  guarire,  io  non  .so  pio  die  fanji. — j j 

' Il  ligliiiolo  lesiic,  dirò  cosi,  quel  pen.siero  sul  volto  corrugalo  ; 1 

di  silo  padre;  gli  dolse  d' essersi  la.sdalo  trascorrere  a dir.co.sa  > ! 

die  avcs.se  potuto  dargli  disgusto  in  ipiel  iiinnienlo,  e volendo  ' i 

rimediarvi  in  qnaldiejnodo  e dargli  mi  le.sliiiioiiio  della  sua  le- 
' nerezza  liliale,  senza  entrare  in  quello  .su  die  non  polevaii  esser  [ \ 

d’accordo,  senza  parer  di  prometter  cosa  die  non  avea  liileii- 
zione  di  mantenere,  pensò  un  pezzo  a quel  die  dove.sse  dirgli  di 
piii  aDellno.so,  di  piii  gradito;  e lilialmente  scappò  fuori  a do-  : | 

mandargli  come  stessero  i falchi  die  avea  la.sciali  a Limolila.  i ; 

Ottorino  guardò  in  volto  al  suo  .sciMliere;  tanto  ■strana  e fuor  j I 

di  luogo  gli  piu've  una  tal  doniainla  iu  quel  momento:  ma  il  pa-  i 
lire  die  non  aveva  mai  potuto  piegar  Luiio  a farsi  parer  biiolm  | 

il  me.sticrc  in  di’ egli  avea  posto  tutto  il  cuor  suo.  e nel  quale  I 

avrebbe  voluto  rilevarlo;  die  non  l'avea  sentilo  mai  nominare  I 
di  Sua  voglia  un  falcone,  un  lógoro,  tanto  gli  era  in  uggia  quella  | 

caccia,  appunto  jier  gli  sforzi  die  s’eraii  falli  per  fargliela  en-  | 

tiare  in  grazia,  ora -.senti  vivamente,  tutto  ralTelto,  tutta  la  de-  ' i 

Ijcata  tenerezza  di  quella  domamla,  c rispondmidogli  : — Stanno  i 

bone,  tulli  bene,  — gli  die  una  stretta  in  mi  braccio,  e si  ■ 

.senti  gonliar  gii  ocdii;  | i 
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Giiinli  a .Milano, 1 il  {giovino  cavaliore  disse  a I.iipo:  — l’ra  un 
\ pajo  d'ore  fa  d’e.ssere  allo  sleccato  in  punto  di  lutto:  mi  trovo-  ' 

I lai  là.  — Ciò  dello  .salutò  della  mano  i suoi  due  couipai'ui  di 

1 viairpio,  i (piali  ri.spo.scro  piej.'andosi  tin  sul  collo  delle  loro  ca-  ' i 

! va  Ica  ture.  j ! 

I.n  arroelieii!!!!  falle  a Lupo,  il  lettore  .se  !(■  iminap'ina;  noi  ' j 

' non  (lirciiio  altro  se  non  clic  la  inailre  di  Ini,  per  la  |iriiua  { 

I , Volta  in  vita  sua.,  trovò  .scouW'iiienle  il  coiileono  deir  altro  tiglio  * , 

I Bernardo,  il  (piale  cominciava  a rinfacciargli  la  sua  osliiiazione  ^ 

I 1 nello  scisma,  volemio  inferire  clic  da  (jucsla  fosse  derivalo  lutto 

i il  male  c1i(“  gli  era  accaduto.  — Via,  tacete,  — diss’ella  al  suo 

i niignone  con  aria  un  po' stizzita  ; — avrete  temilo  di  dirgliele  ! 

IHii  (piesle  cose-.  — ■ I ' 

I l.npo  domandò  lo.sto  dei  padroni.  Bice  s’ eni  me.ssa  giù  con 

mia  grossa  febbre.  Krmelinda  vegliava  la  ligliuola  ammalala.  — K 
I il  Conte?  - , I I 

— S’é  chiuso  nelle  .sue  camere,  e non  vuol  veder  nessuno.  — ! 

I gli  ris|io.se  un  paggio. 

' — Cb'io  non  gli  abbiaci  poter  render  grazie?  ^ disse  il  li-  i 

! , glio  del  falconiere;  ed  avviandosi  .w  per  una  scala,  attraversi'i  i [ 

I cinipie  0 sei  salotti,  llnché  giun.se  dinanzi  all' uscio  die  metteva  ! 

nel  (piartii're  del  padrone  : e tutti  dietro,  desiderosi  di  parteci-  j 

pare  a ipiidla  letizia,  coinè  avean  partecipato  airangoscià.. Bussò  j 

I I leggennenle  : e il  Conte,  il  (piale  dal  fraca.s.so  udito  ^irinia  nel  j 

I corlUe,  poi  dal  ruiniir  dei  piedii  e da  alcune  voci  che  senti  ve-  1 

, I nir  innanzi  per  le  -sale,  avea  indovinalo  quel  clic  era;  — .Vq- 

‘ j date,  — badava  a dir  dal  di  dentro,  — andate,  die  non  vo-  | . 

) i glio  liessuno.  | 

i — Conte,  padrone,  .Messere,  soi|o  io,  .sono  il  vostro  Lupo.  I 

j ! l’crnictiplemi  che  vi  baci  la  mano.  j 

: j — Via,  va,  die  Dio  li  dia  iMuie,  — rispondeva  ('gli  di  dentro.  1 

— So  die  siete  stalo  voi  ad  ottenermi  da  Marco  la  grazia  | t 

delbi  vita,  lasciale,  lascialn ; I 

— .\prite  (li  grazia.  — supplicava  .Vmbrogio.  ’■  ■ 

I ,j  — .\prile  ! — ripeleva  Marianna,  — che  vi  possiamo  abbrac-  ' 

j i ciare  i ginocchi  idateci  (piesla  con.solaziune.  i i 

• j — .Alirile  ! aprile!  — si  mi.sero  lutti  a gridare;  — viva  il  | : 

] I conte  del  Balzo!  viva  il  nostro  [ladrone!  — ' i ' 
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I • K'.'li.  viiild  (hi  Inule  sullei'ihi/.inni,  nperse  liiinlmenle  un  i'iil;il 
|UM'ii  r ascili,  e ihillo  spira};liii  che  v’iivivi  hillo,  mise  riiiiri  ima 
l'accia  Ira  lu  s|i3iii".ilo  e il  •ilorinso.  cli'era  i|iialche  cosa  ili  ■'liinllii. 


I I 

{ Chi  ^'ii  si  creili)  ai  piedi,  ehi  "li  haidava  le  mani,  chi  io  riii;.'ra-  I | 

• /.iàvn,  chi  piaiifieva;  ma  e"li  dopo  d'avér  "odiilo  mi  momenlo  I I 

I di  quel  Irioiifo.,  — Basia,  basla.  — disse  a Liqio  rilraeiido  le  j [ 
Ulani;  ho  pi.acerc  di  vedinli  qui  sano  e salvo;  ormai  vallene  j I 
I sejnialo  e henediilo,  ma  ricordali  di  non  meller  piede  mai  più  , i 

in  casa  mia.  — (Jniiidi  vol"endosi  al  falconiere:  — K In.  s'ei  I ! 

min  mula  vezso,  fa  conio  che  le  forche  le  rahhiaii  (ireslalo.  — j 

Ciò  dello,  tirò  dnilro  il  ra|Mi  e si  rincliinsein  c.ainera,  lasciando  j 

^ Inni  stnpili  e come  ll•aso"llali. 

l.npo,  non  sapendo  quel  che  s’aves^e  a pensare,  andò  a ve-  i 
; slirsi  delle  sne  armi,  e salnlali  i parenli,  s'avviava  .a'  prendere 
I il  cavallo  per  Irovarsi  allo  sleccalo,  secondo  rinles  i:  quando  a } 

' un  valico  d'ima  camera  gli  si  fe’ incontro  la  sua  sorella  Laureila,  | 

che,  mellendosi  un  diio  sulla  hmu'.a,  gli  dicea  sollo  v.ice;  — Sa-  ' 

Inlerai  Onorino  a nome  della  mia  padrona  Bice;  gli  dirai  che  si  i 
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rompnrli  viilorosamcnli*.  0 cir  ella  spera  che  anche  Iniilano  non 
la  vorn'i  diineii licare. 

— .\nche  lontano?  coni' è ipie.sla  slorìa?  (inorino  non  è per 
andar  via,  a quel  eh"  io  ini  .so. 

— Si  ma  pii  fn  inihilo  dal  Conti' di  veder  mai  pili  questa  casa. 

— .Ma  comi'  ? ma  perchè?  — 

In  quel  mezzo  si  ,senii  mi  fruscio  di  pieili.  I.aiirella.  mellen- 
dosi  di  uiKivo  il’dilo  a croce  .sulle  lahhra.  corse  in  punta  di  piedi 
a nascnndi'rsi- in  lina  catnera  vicina,  e il  fratello  di  lei  sen'andè 
pe' falli  suoi.  - 


I 
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scpniln  dalla  poslirrla  d' Algiso,  rhr  si 
• apriva  là  dove  ora  ò il  Ponto  Boalrice, 
l,ii|Hi  spronò  vorso  il  inonaslom  di  San 
Simpliciano,  nollo  vicinanze  del  quale 
I sorgeva  lo  steccalo. 

Da  lutto  le  strado  traeva  la  gente  ad 
uno  .spettacolo  a quo'  tempi  tanto  gra- 
dito: (era  un  brnlicamenlo  d’ nomini,  di 
donne,  di  fanciulli,  vestili  tulli  degli 
.abili  loro  più  sfoggiati.)si  di.stinguevano 
Ira  la  folla  i lanajuoli  per  una  Iterrelta  bianca  ed  una  specie  di 
camaU)  die  |Hirlavan  fra  inano;  si  dislinguevano  i m.acstri  arm.a- 
jnoli,  de! quali,  .solo  in  .Milano,  ve  n’avea  più  che  diecimila,  .da 
un  grembiule  di  pelle  di  varj  colori,  secondo  die  l’artefice  era  o 
corazzajo,  o .spadajo,  o Labbricalore  di  scudi,  di  elmi,  o di  spe- 
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roni;  fra  gli  operai  d' un’ arte  medesima^  o d'una  scuajia,  come  i 
si  diceva  qui,  si  disccmevano  ancora  4 garzoni  d^  maestri.  0 . I 

questi  dai  sttpraslanti si  discemevanoM^  ufltdali  minori,  i | 
consoli,  l’abate.  . . ..  j 

Le  dame  e i cavalieri  erano  rkonoscial^ai  nuifWKètti  di  se-  | { 

I la,  ai  cappucci  di  veiluto,  aile  larghe  niaiftcho  ripigliale,  alle  1 ! 

' rotlarditc  di  scarlatto  ( luiiglie  vesti  femminili  strette  in  vi^a  da  I 1 

I I uua  cintura),  alle  cullane,  ai  vezzi,  alle  corone  di  perle  0 di  ' ' 

pietre  prezio.se,  alle  pellicce  di  vajo,  di  zibellino  0 di  martorel- 
j lo;  fioriture  tutte,  acconcezze  e gale  violale  a' plebei  e ai  grassi 

.! . artigiani,  che  doveano  star  contenti  ai  fruslagni.  alle  lane  e niez-  ' '1 

j . zelane,  alle  pelli  d’agnello,  xli  coniglio,  di  vul[)C  e d’altri  ani-  i { 

mali  comuni,  c inm  potevano  portar  eiundoli,  0 fermagli,  0 bot-  i 

Ioni  se  non  d’o.sso,  di  ottone,  d’acciajo,  0 d’ altrettali  ignobili 
metalli.  Tanto  era  contrario  lo  spirito  ^ quel  secolo  a quello  del 
secolo  prcspiile;  in  allora  un  grande  affanno  per  liisguaglwre, 
adesso  per  agguagliar  liuto.  » . . . • 


I (iiunio  il  nostro  scudiere  innanzi  alla  chiesa  di  San  Simpliciano,  I { 
I.  rhe  allora,  remo  i Milanesi  sanno,  era  im  bel  tratto  fuor  del  rr^rinto  ' 

I Voi.  I.  . 30  i i 
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(Iella  cìUà,  vide  la  genie  femiata  a mirar  varj  scudi  clic  vi  erano 
apposi.  Erafsam^  che  si 'esf«K?ssero  snirc  pareti  dì  (inalcl>c 
ciiiesa  0 di  qòélchc  chiostro  vicino  alio  sleccatoloJinsegne  dei  ca- 
valieri che  (ìovevano 'armeggiarvi,  percht!  fosse  facile 'a  tutti  il 
raffigurare" poi  chi  li  portasse  net  di  della  prova;  e perché,  se 
v'era  qualche  nota* da  apporre  a taluno  di  quelli  che  eraqo  desti- 
nati per  combflttcre,  se  qualche  dama  o donzella  avesse  avnio 
alcun  richiamo  d’onore  da  fargli,  potesse  notificarlo  in  tempo  ni 
giiHlici  4el  torneo,  i quali  nt  cscludevanT  accusato,  se  le  provo 
venivan  gÌDdìr,-4Brsuniricnlì  e il  raso  tanto  grave  da  importar 
quella  pOna. 

Il  nostro  l.iipo,  poi  ch'ebbe  (Lato  un'occliinll  ad  imo  scnd(à  * 
inquartato  di  rosso  c ih  bianco  con  una  vi|)era  nel  mezzo,  eh’ era 
qiieiio  di  Ottorino,  tirò  innanzi,  e qixnit^  più  andava,  la  folla 
eiMte«atnono.««n  maggiori.  , • 

menestrello  canlUva  al  suono  della  mandfila;  là  un 
giullare  aggirava  cani  o Scimìo<a)  sdUli  d'iin  piftoro-e  d' un  tam- 
burello; iHÙ  innanzi  un  cantutfMUtco^sfNiiTinva  relùpiic  c sego! 
rontto  le  febbri,  esaltando  hi'WtWlJlWìfli  dell'erbe  ili  San  Paolo 
e di  Santa  Apollortia;«(lÌPPérlu|to  liaraòsfe^Mlro  le  quali  si  le- 
iievan  giuochi  di  d^i,  di  ^vole  bd.alt^ÉMt^li  di  quel  tempo 
fliéainati  della  pokerella  iTdelki  («r^^giplflfirluoclii  che,  sebbene 
|irttfHi  d.agli  Statuti,' si  eseroitav^o  (pttodi  n man  salva  dai  ina- 
linoli per  frappularé  i ^nzi.  DLJóo^  in  luogo  soijtevano  lavotati  e 
lettoje  c botteghe  a vento,  sotto, lo  quali  yende'vairS^  ( ami  di  mon- 
tone, di  cignale,  di  iqannerioo  con  varj  addobbi  c vaif  .sapori; 
pane  di  frumento,  di  segale  o d’otzo;  malvagia,  wmaccin  e ver- 
iiaccinola  efl  altre  ragionf  di -vini  e di  cibi.  'A'. 

.Mia  sinistra  dello  sleccato  s’gprkn  ima 'vast\'prazza  dove  si 
lenen  fiera 'di  cavatli.  da' battaglia  0', da  gioslra  , e s' iidivan  le 
grida  dei  cozzoni  che  ve'  li  fàcepo  eorriìfe,  raracollaVe  e conel- 
larc  per  entro.  Prèsso  .'a'. quel fo.  due  rampi  minori  Sbompartìtì  ' 
in  tanto  chiusur»  eran'de,s(inati  al  mercato  r uMdo'cani,  l'altro 
tic' Talchi;  iti  .ti  latrali,  allq  strida  degli  animar  si 'mescevano 
Ijf^oci  dei  venditori  che  ésageravapó  pregio  della  loro  mer- 
«airzin.  ■ 

•r—  tfna  coppia  di  segugi  di  Tarunia  della  vera  razza  portati 
h)  Fraiwitr  da  San  Luigi,  — gridava  uno.  — Cani  da  sangue  c da 
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1 j fermo,  cito  non  patiscono  di  rablùà.  ^ Sparvieri  pellei'riiii  e ni- 
diaci d' iii(;liilleiTa,  d’Aleinagim  ? di  Norvegia,  — sliillava  un 
I altro.  — Un  falcon  randione,  il  re  degli  uccelli,  allevato  a gher- 
i tnir  ki  lepre,  che  tassalUt  il  lupo  e il  cii^hiale.  — 

! Dalla  banda  opposta,  a destra  mano  dello  sléccalo  era  il  iner- 
' calo  delle  anni  : come  un  accampamento  di  baracche  e di  tende 
d’ogni  forma  etrogni  colore,  con  entrovi  corazze,  scudi,  gam- 
biere, cosciali,  manopole,  cuflìe  di  ferro  e lance  e spade-ii 
mazze  ferrate  e misericordie.  Nel  mezzo  d'ognuna  di  quelle  bot- 
I teghe  posticce,  le  più  ricche  armi  e le  migliari  si  vedcan  com- 
pttslo  .sopra  mi  palo  coidìccalo  nel  terreno,  in  modo  che  figura- 
vano un  guerrrOro  : in  ipialcbe  luogo  il  guerriero  era  a cavallo, 
le  gualdrappe  che  andavano  fino  a terni,  la  cervelliera.  il  col- 
lare di  maglia,  l,a  .sella  ferrala,  la  grop|)iera  a soeglia  di  pi«sco, 

I ; rk’oprivan  si  bene  il  castello  di  legno  e il  riveslìmelUo.di  bowa, 

I * che  il  simulato  animale  ])olea  scambiarsi  per  vero:  ipialchc  rolla  | 

! due  liuti  guerrieri  cran  posti  di  fnmle  Tuno  airaltro,  -e  parca  j j 

i die  si  s|iruuns.sero  incrmtro  tutti  chiu.si  nell’ armi,  collo  lancit  ! 

I . .irrestale ; v'eran  ra|>preseiilazioni  bizzarre  di  scontri  o d'ale  ] 

I battimeiiH,  arti  tutte  messe  in  uso  dai  nastri  armaiuoli  per  io-  j 

' vogliarc  i contprslori,  clic  ina,ssimc  in  occasione  di  giostre  e di  ^ 

tornei,  accorrevano  da  ogni  parte  a provvedersi  d'armi  iu  Mi-  j ; 

lano,  dov' erano  le  jiiù  riimtote  fahbrichc  d'Europa.  Ogni  beraOca  I 
av(‘a  un  ciutello  col  nomo  del  rtiaeslro  fabbricatore. 

— Oiucomolo,  come  vanno  le  faccende?  — domuiHló  Lu|kj  ad 
mi  nomo  pienotto  e rosso  in  faccia,  il  quale  stava  dentro  ad  una  I 
di  quelle  lati  bolleghe,  coi  gomili, appoggiati  sulla  sbarnvelie  ne  | 
cliiiiib'va  reiilrata,  guardando  oziosameiilc  quelli  che  jiassavaiio.  [ j 
: — Cosi,  cosi,  — rispose  l' interrogalo, ^ di' era  Oiacomolo  Bi-  | 

I r.ago,  imo.  de' più  riputali  fabbricatori  d' nsliergbi ?■  — pel  posto 
I che  111' è toccalo  e per  ki  slagion  dio  corre,  liu  qui  non  l'Iio 

. ' 1 fatta  male  del  lutto.  i • .1 

j — Hai  poi  mandala  ipiclla  corazza  ad  Ottorino?  I 

■ — Si.  gliedf  hir  portala  io  slamatrma,  glio  1’ ho  provata  in* 

I I dosso,  c torna  una  pittura  : li  so  dire  che  c mi  arnese  da  nvtmo  | 

i : onore,  ima  piastra  a botta  di  pugnale  temprata  colle  mie  maiù.  « | 


I v bo  poi  lavorali  certi  rabestbi  d'oro  innanzi  al  |ielto,  che,  min 
perchè  sia  mia  falliira,  ma,  senli.  per  galaiilerie  come  qnusta,  il 
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• Riassonno  e Pier  (lepli  I jininiillj  od  Eslore  Casato  possono  riscia-  | 
j ' (piarsene  la  bocca.  — « ' 

I,  Intanto  piunse  un  voccliio  lutto  chiuso  in  una  scliiavina  color 
marrone,  col  cappuccio  in  capo,  c il  bocchollo  avvolto  intorno  al 
I collo,  e domandi!  al  Ciacomolo:  — Maestro,  vorrei  un  morionc 
j di  prima  tempra,  cxil  sottopolo,  c che  avesse  la  biilTa  inchiodala.  j 

I — Intendete  di  tpiepli  nudati  sul  viso  e clic  s’aprono  per  I 

{ di  dietro?  j ! 

I — .Appunto.  , ■ I j 

— Le  son  co.sc  vcccliie,  iti  io  non  ne  tengo;  il  niorioue  adesso  j 
i si  fa  colla  sua  brava  visiera  da  calarsi  e da  alzarsi  a grado  del  ca-  i | 

; I valiere:  se  ne  votele  di  questi  ne  ho  delle  migliori  fabbriche;  I 

i guardale  qui;  — e cosi  dicendo  s'avviava  verso  il  mezzo  della  j 
sua'bf.ltepa.  ma  T altro,  , I 

— No,  no,  — gli  dis.se,  — non  vi  sconciate,  maestro;  vorrei 
proprio  averne  uno  nella  forma  che  v’ho  dello:  c dove  potrei  ' 
ino  andarlo  a cercare? 

I — Potete  provare  qui  iubaiizi  la  quarta  o la  ipiinla  bottega  a 

contar  dalla  mia:  .sapete  leggere? 

1 ; — No. 

— Bene,  non  potete  fallare,  e (loi  domandale  d Ambrogio 
Calmo,  c lutti  ve  T indichemnno  : egli  forse  ue  avrà,  ché  le  tiene  ' 
lui  codeste  anticaglie;  .se  non  lo  trovate  là,  fale  conto  d’averne 
a far  senza.  ■ 

— B quanto  potrei  pagarlo  se  lo  trovassi? 

, — Ma ...  a ...  a ?...  _ — rispo.se  il  Birago  strascicando  la  voce, 

e levando  le  .spalle;  — è come  a domandare  quanto  costa  una 
i reliquia;  costa  più,  costa  meno,  .secondo  la  divozione  di  chi  la 
1 ; compra  e la  coscienza  di  chi  la  vende. 

— Scusatemi,  se  v’  ho  scioperalo,  — d'esse  ipiel  dalla  .schia- 
vina, e tirò  innanzi. 

I ^ Che  razza  di  morione  vuol  egli  cosini? — parli)  allora  Lupo  ! • . 

' rallacc,indo  il  discorso  coll'amiajuolo.  • » . j 

— Sono  morioni,  — rispo.se  il  Birago,  — che  usavano  una 
; volta,  e.  li  portava  chi  volea  correre  una  giostra,  o4erire  un  lor-  j 
I neo  restando  sconosciuto;  e.s.sendo  tutti  d'un  pezzo,  non  v’è  peri- 
colo che  un  colpo  di  lancia  alzi  la  visiera  e scopra  il  volto  del 
combattente-  ' 
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— •-jAli  capisco t Or  ilimmi  un  po’;  il  Vicario  non  ó por 

anco  arrivalo,  è vero? 

— No,  si  corre  tntlavia  la  qitinlana;  hutorh’  ei  pinnga  si  darà 
principio  al  torneo.  • 

— E .si  fanno  aspettar  tanto?  — Inriió  a domandar  Ln|>o. 

L’ armaiuolo  non  rispose  che  collo  slrinper  della  bocca  crol- 
lando nello  stcs.so  tempo  il  capo,  ma  dopo  un  momento  abbas- 
sando la  vtìfo  diceva:  — Vedi  bene  che  razza  di  sifrnoril  Se 
fos.se 'stato  Marco!  — e qui  mése  nn  Innpo  .sospiro.  ' • i 

— Oh,  se  fosse  stato  lui!  — rispose  il  Limoniino  so.spirando 

aneli' egli  alla  sua  volta.  I 

— Ma  perché  andai*  via?  — .seguitava  rarmaiuolo  a voce  an-  | 
cura  più  sommessa;  — qui  doveva  stare,  doveva  star  qui.  ebé  siam 
tutti  della  sua,  e.  quanto  alia  nostra  scola  ve’,  daH’.Miate  al- 

I nltimn  garzone  sacemino  andati  tutti  quanti  nel  fuoco  per  lui. 

— K i .soldati!  — : rincalzava  Lu|)o,  — e la  nobiltà I e poi  j 

tulli;  ma  chi  sa  che  in  questo  suo  andare  non  ri  .sia  materia  i 

sotto;  io  iier  me  tengo  che  la  non  sia  liscia  còme  la  pare.  — 

Qui  il  colloquio  fu  interrotto  dalla  comparsa  dell’ uomo  iblla 
schiavina  che  tornava  indietro  con  un  morione  in  mapo. 

— Buon  uomo!  quell’ uomo!  — gridò  Farmajiiolo  cliiaman- 
dolo;  — l’hai  trovato? 

— Si,  — ris[H)se  colui  avvicinandosegli,  c porgendogli  da  e.sa- 

minare  relmo  che  portava  sul  pugno; — Tho  trovato  dove  mi  • 
avete  detto  n>i.  — ' ' ^ 

H Birago  l’aperse,  lo  guardò  minutamente  di  dentro  e di 
fuori,  |M)t  disse  : ' 

— È dello  fabbriche  d' ingbillerra  : e quan lo  te  l'ha  fallo  pa- 
gare il  Caimo? 

■ — Indovinate  un  po'?  . < ■ • < . 

— Otto  afiibrogini  grossi  d'argento?  ■ ' • ‘ 

. — 1)1  pili.  • ■ 

— lina  1ÌT4  imperiale  ? 

— l’iù  ancflMr  ■*** 

— Via,  tKHoMtaiupK!,  dillo,  mai  più  ch'io  non  ci  colgo. 

— L’ho  pagato  due  liorini  d'oro. 

— D’oro? 

— Si  d’ oro,  di  trenU  soldi  imperiali  1’  uno. 
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— Cile  ladro!  voleva  dir  i' ariiiajiiolo,  ina  si  morse  la  linj.ma.  i 
e restiliieiido  il  iiiorioiie  a i|iiello  sconosciulo.  aj'i'imise  ; — h1- 
so^ia  dire  che  misuri  i liorini  collo  slajo  colui  che  ne  ha  due  da 
biillar  via  in  codeste  ciahalle  da  ferravecchi. 

— Per  chi  ha  da  servire  ? — domandò  Lupo  Ixmamenic  C 
senza  cerimonia  allo  .sconosciulo:  ma  iine}.di  si  mise  un  dito 
sulla  iHicca  c se  u' andò  per  la  via  d'ond'eni  veniilu  la  prima 
volta. 

1 iio.slri  due  cimasti  pii  lenncr  .dietro  pii  occhi  linché  fu 
.scomparso  Im  la  folla;  allora  I’ armajiiolo  disse  all'altro:  — Gli 
è |ier  i|ualciino  clu'  vuol  presoiit.ic.si  sconasciulo  all.a  piostra  che 
si  correrà  domani.  , ■ ■ ‘ 

— So  non  fossi  asi>eltalo,  — soppiiinse  I.ii|kp,  — s:irei  cu- 

rioso di  lenerpli  dietro  per  veder  dove  va  a jKisar.si  codesto  nil> 
biacc.io.  — . 

.\llora,  essendo  ca|)ilalu  un  avventore  jwr  comiMniire  dal  Bi- 
rapo  non  su  cim  pnpnali,  rpiesli.  alzata  la  slanpa.  lo  fece  entrar  \ 
nella  botlCpa,  e il  LimoiUino  che  lo  vide  in  fticcende,  se  n'andò  ! i 

con  l)i(t.  • I 

Fatiti  ancora  un  prati  piro  .sempre  in  mezzo  alla  folla,  arrivò  j ! 
rinalmenle  all'  Un  de'  capi  della  lizza  formala  da  palclii  e ila  ; 
torrieellc  di  lepno  a varj  piani  dalla  parte  della  cillà.  o ila  mi 
semplico  .steccato  dada  banda  opposta  die  andava  a conrmar  coi  1 
boschi.  ' I 

Lupi)  vi  entrò,  c vide  i palchi  mossi  a pbirl.andc,  a dr:ip|»el-  | ' 
loni^  addobbìiti  di  tappeti,  di  zendadi,  di  drappi  il' uro  c d'ar- 
pento;  vide  cavalieri  c dame  c pentiti  donzelle  sedute  sul  di- 
nanzi, c più  indietro  scudieri  e pappi  in  piedi  : dappertiitlo  era 
un  agitarsi  di  piume,  un  tciilennar  di  berrette  e di  cappucci, 
irn  luccicar  d'armi  e di  piojclli.  L'n  prati  perpolo  a coliiniie  teso 
di  sdaiiiito  bianco  rilevalo  d'oro,  vóto  anewa,  in  mezzo  a tanta 
fretiitenza,  era  destinato  pel  Vicario  Intperiale  e per  la  sua  corte: 
ivi  brillava  in  allo  in  tiei  ricami  ,il  biscione  sullo  l'nipnla  nera. 
Fanne  dei  Visconti  e ipiella  delFlmper.ilore.  ■ ! 

Nel  vasto  campo  che  rimaneva  a|icrto  in  mezzo  allo  steccalo.  1 
stava  impostata  su  d'ima  colonna  una  mezza  lipiira  d'iin  pner- 
riero  armato,  collo  scudo  sul  braccio  sinislro,  e ima  prossa  c 
salda  lancia  nella  diritta;  e eoiilra  ijiiella  tigiira  andava  a per- 
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enotere  tliiiinf|iic,  tenendo  iin  cavallo  a’ suoi  comandi,  avea  va- 
ghezza di  far  prova  di  sé,  il  che  si  chiamava  correr  la  quin- 
tana, ed  anche  correre  il  saracino,  dacché  il  bnloccio  .si  comin- 
ciò a formare  e a vestire  a foggia  dei  Mori:  era  a quei  tempi  e 
hi  ancora  per  var]  secoli  una  festa  popolare  c una  scuola  d’armi 
insieme,  nella  quale  s’  avvezzavano  i giovineili  a ferire  fra  le 
quattro  membra,  come  si  diceva,  vale  a dire  nel  petto  o nella 
[ lesla  deir  avversario,  che  erano  i .soli  colpi  tenuti  buoni  e le.ali. 

Lo  lance  per  chi  voleva  provarsi  venivano  somministrale  tlai 
giudici  delia  quintana,  ed  crai)  tutte  della  stes.sa  lunghezza  c 
grossezza  ; c chi  ne  rompeva Vun  maggior  numero,  c chi  faceva 
il  miglior  colpo  venia  gridalo  vincitore.  • 

Ma  il  bello  era  qiwndo  il  fantoccio  non  si  colpita  giuslo,  ché 
scattava  una  molla,  e per  via  di  certi  ingegni  e contrappesi  na- 
.scosti,  .si  volgeva  violentemente  s’ un  perno  menando  legnate 
da  orbi  all’ inesjicrto  feritore. 

Al  rapo  opposto  della  lizza,  diriinpello  alla  quintana,  era  . 
piantalo  un  altro  trabiccolo  clic  ci  facciamo  a de.scrivere.  Sorgea 
(la  terra  un  gros.so  troncone  che  aggiungeva  alle  spalle  d’  un 
uomo  di  statura  comunale;  su  (piello  era  posta  per  traversa  una 
trave  raccomandala  ad  un  i>erno  di  ferro,  intorno  al  quale  gira- 
vai  volgendosi  da  ogni  banda  appena  che  fosse  tocca.  Dn  nomo 
.a  .csivillo  correndo  a tutta  carriera  dovea  percuotere  colla  lan- 
, eia  contro  uno  de’capi  della  trave,  e la  maestria'  .slava  nel  sa- 
^ pere  schifar  il  ndpo  die  la  trave  medesima  girando  vcniv.a  a 
(lare  col  capo  opposto.  Era  un  giuoco  nel  ipiale  .si  correva  peri-  ^ 
, 'colo,  della  vita,  e che,- al  pari  delle  giostre  c de' tornei,  era 

l stalo  proibito  più  volle  dai  vescovi,  dai  papi  n dai  concilj:  ma 
; vescovi  e pa|)i  o concilj  predicavano  al  deserto. 

I l,a  macchina  chiamavasi  m;iele,  perché  le  dite  esIreiHil.i  della 
j trave  .solevan  coraitnemenle  es.sere  intagliate  in  fonna  d’una  lesl.a 
di  montone,  e si  d'K'eva  correr  l’ miele,  come  correr  la  ipiinlana. 

Lupo  crasi  presentalo  ad  Onorino,  gli  area  all, acciaio  indosso 
r usbergo  nnovo  del  Hirago',  ripassalo  a ]iai  lc  a parte  con  mi- 
nnto  es;une  ogni  arnese,  rivediiln  atlenlamerile  il  cavallo,  i har- 
(laincnti.  ramialiira;  c trovalo  lidio  in  punto,  entrava  nel  padi- 
glione degli  scudieri  piaiilalo  all' mi  de' capi  della  lizza,  e di 
quivi  slava  guardando  quelli  die  correvano  la  (piinlaiia.  Ed  ecco 
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vede  venire  a quella  veAla  mi  iinn»o*veslito  dal  rapo  lino  alle  i 
piaiilc  mezzo  di  rosso  e mezzo  di  giallo,  in  pulsa  rliq  vedub  | 
dal  lato  destro  «RI  tulio  d'un  colore,  vediilo  dal  sinistro  di  un  | 
altl’o;  foppia  cllè  era  comune  a quei  tempi;  quello  clic  però 
avea  -di  non  ordinario  il  soppctto  di  cui  parli.uno,  era  una  fìla  i 
di  sonaplini  d'arpento  che  pii  pendcvajió  dalla  berretta  tuli' al-  I 
rinlorno,  i quali  dondolando  tinliiinavano  ad  opni  passo  cli'ei  | 
da^a.  ■ • ■ I 

— Addio,  Tremacoldo,  — disse  il  nostro  scndipre,  quando 
l’altro  se  pii  fu  tanto  awKinato  cli'ei  |iolè  riconoscere  in  liii  il  j 
piullare,  dal  quale  orano  state  beneilellc  le  armi  pel  giudizio  di 
Dio. 

— Sei  tu,  ^,npo?  — rispose  il  bntrone;  — lio  tanto  gusto 

d’ averli  trovato;  veniva  appunto  alle  tende  degli  geudieri  perché 
alcuno  volesse  accomodarmi  d’ im  petto  di  ferro  e d’ un  cavallo  1 
per  correre  un  trailo  al  saracino:  (;osì  me  la  farai  ta  questa  ! 
cortesia.  * . 

- — Vuoi  correre  il  .sartuiiiof  tu  vagelli  eli?^iarda  il  faMo  j 
tuo,  ('.he  non  è tiitt  una  come>a  cantare  un  lamanto;  vedi  là  , 
(piella  perlfca  che  ha  in  piano?  ne  ha  ca.slipati  dei  manco  pazzi 
di  te.  -,  , . \ 

— Lascia  far  a chi  Unca,  « non  cercar  più  in  là:  ho  scgiÌJ-  i 
messo  con  Arnaldo  Vitale:  egli  m ici  vinto  cantando  in  una  |en-  { 
zone  (r.amore,  ed  io  I lio  slldalo  al  saracino. 

ir. Ma  non  sai  che  Arnaldo  Vitale  è scudiere,  e che  .sa  correr 
là  lancia  al  pari  dei  primi  pio.siraUiri  ? 

— Ma  e III  non  sifi  in  che  lerniiiii  va  la  dlslìda?  l'pli  ha  da 
romper  la  lancki  al  saracino.  ed  io  vinco  a toccarlo  .solamente,  j 
senza  assappiar  del  bastone  die  In  in  mano.  . \ 9 

— Sicché  non  è a («Iti  eguali  ? 

— A patti  eguali  dice!  aspetta  che  mi  ci  colga!  un  po' matto 
lo  .sono,  ma  min  da  legare  però.  . • : 

' ■ — K non  li' vergogni?  ' , 

— Di  che?  di  gnadapnare  senza  fatica  un  bel  cavallo? 

— K tu,  che  co.sa  ci  nielli  a riscontro? 

; — ti  metto  un  pezzo  di  quella  catena  d'oro  che  mi  fu  do- 
nala a Bellano  dal  tuo  signore;,il  resinatile  l' ho  giocata  su  pel- 
le bische.  ^ i 
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— Povera  catena,  e pavere  le  tue  spalle:  basta,  fa  In.  - 

— Sicché  me  lo  presti  codesto  cavallo  o codesto  petto  di 
ferro? 

— Per  una  corsa  sola.  ve’. 

— Ci  s’intenile. 

Bene,  vien  ipia  d<‘idni  e lì  niellerò  in  as,setlo  d-  o?ni 
Coso.  — . . 


Ve.stilagli  una  C(t|•azzella  legffiera  colla  •sua  brava  resta  appic- 
cata al  petto,  I.ii|io  fc'  ntonlar  il  buffone  .sul  proprio  cavallo,  e 
datagli  in  mano  una  lancia,  — Onesta  per  provare.  gli 
dUìse^  — ficca  il  calcio  qua' dentro;  — e gli  accennava  la  re- 
sta?'— fa  di  tener  ben  .serrali  i pinocchi,  di  curvarti  innanzi 
sull'arcione  sicché  il  colpo  non  ti  petti  da  carallo:  cosi,  un  |X)' 

pili  su l’asta  strinpila  bene,  stendi  meglio  il  braccio;  fa  di 

Irtr  giusta  la  mira,  e raccomandati  al  tuo  santo  protettore. 

— Lascia  fare  a me,  — rispose  il  Tremacoldo,  e partì  di 
trotto  verso  il  mezzo  dell’arena. 

— AspeltaiChe  li  metta  gli  .sproni:  — gli  gridava  dietro  il 
nostro  Lupo. 

v«i.  I. 
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— Ni'  fo  sciiz:i  — risposo  il  InifToHO.  o via  (imo. 

l'n  Immbolla  fece  il  (jiro  dello  steccalo  aiiiiuiiziando  la  dislida 
Ira  .Arnaldo  Vitale  e il  .Tremacoldo,  e i termini  in  che  andava. 
Tulli  conoscevano  il  cervel  halzano  dello  slidahire  e (len^  s’appa- 
recchiavano a vederne  ((iialcnna  delle  sue. 

Posti  i (lei'iii  nelle  inani  dei  ;;iudici,  due  staflieri  vestili  di 
pelli  d'or.so,  imitando  col  (lasso  e cogli  al  li  l’ animale  che  vole- 
van  raflìgurare,  si  avvicinarono  ai  com[>elilori  [ler  dare  a cia- 
.senno  una  laiM'ia;  ma  in  quella  elio  il  Tremacoldo  stendeva  la 
mano  a (ligliar  la  sua,  il  cavallo  ch’egli  avea  .sotto,  aguzzò  le 
orecchie,  allargò  le  narici  shnITando,  Untò  con  aria  .sospelto.sa 
e feroce  il  vello  iltdl’ocso,  pii.scia  adombrando  rinculò  e inalhe- 
ros.si,  cosicché  il  jaive.ro  cavalcatore  fu  a un  jielo  di  dare  uno 
stramazzone  jier  terra;  vistosi  in  jiericolo  strinse  le  gambe,  si 
aggrajipò  come  un  gallò  alba  chioma  dell'animale  imbizzarrito, 
e fu  .sua  ventura  il  non  aver  av  nio  gli  sjironi , e T essergli  ca- 
jiit.ilo  addosso  LiqHi  in  sul  inoinento,  il  (piale,  preso  H cavallo 
al  freno,  chiamandolo  pel  .sno  nóme,  accarezzandogli  il  innso. 
(laljiandogli  il  collo  c la  grojipa,  lo  rese  nianso  in  un  tratto 
come  un  'agnello.  '♦ 

tjnelate  le  risa  cIh' ijuell' accidente  avea  destate  intorno,  l'a- 
raldo gridò  avi  alla  yjico:  ■—  Corre  Arnaldo  Vitale.  — 

Ed  ecco  il  Irovalore  lutto  armalo,  con  una  corazzella  li.scia 
e gli  sjironi  d’argento,  distintivo  degli  scudieri,  pigliar  del  cam- 
(10,  jirecijiitarsi  sul  .saracino,  e coljiirlo  nello  in  mezzo  allo  .scudo 
con  tanto  imjielo  che  la  macchina  tremò  lulla.  c la  lancia 
n’andò  in- pezzi.  Era  la  terza  che  s’era  rolla  in  quel  giorno, 
ma  ne.ssnno  avea  ancora  dato  nel  brocco,  vale  a dire  in  quella 
jHinta  di  ferro  che  sorgeva  dal  mezzo  dello  scudo,  detto  jierciò 
brocchiere;  e ipiello  fu  giudicato  il  miglior  col|)o.  I 

L’ araldo  gridò:  — ImlMoccato,  — e levossi  un  rumore  d’ap-  I 
plauso  generale. 

Dojio  un  momento  la  moltitudine  cominciò  a gridare:  — Tocca  ! 
al  Tremacoldo,  corra  il  Tremacoldo! 

— Soli  (jiii.  non  voglio  sraiipare.  — ris|iose  il  hnlTone. 

— Presto,  metti  la  lancia  in  resta,  — gli  disse  allora  Lnjio 
elle  gli  slava  al  fianco,  e gli  faceva  da  burinsso,  dicevano  a 
ipiel  teni|Hi;  da  jiadrino,  diremmo  noi:  — jireslo,  volta  il  ca- 
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vallo  e ilàifli  cairiora.  — Ma  il  inariuolo  che  non  wì  la  sonliva  j j 
di  correr  dosi  alla  disperata  a corpo  perduto,  avea  già  pensata  una  j j 
sua  malizia  per  uscirne,  come  .si  dice,  pel  rotto  della  enfila;  e in  vece  j 
di  jiorre  la  lancia  in  resta,  .se  la  fece  pas.sar  .sotto  l'a.scella  e prese  ! 
carriera  verso  il  bersafrlio,  tutto  rahbarulTalo,  ballanzando  e rinsac-  | 
candosi,  ch’egli  era  uno  spasso  a vederlo.  Giunto  a tiro  spinge  1 

l’asta,  c viene  a dar  negli  .svolazzi  d’un  manto  di  porpora  che  ! 

il  Saracino  avea  indo.sso:  non  era  buon  coliKi;  operò,  la  macchina 
romoreggia,  si  scuote  c gira  a tondo,  menando  furio.samenle  il 
bastone,  il  quale  veniva  appunto  a dare  a mezza  vita  ad  un 
uomo  a cavallo.  Tutti  s'.aspellavjuio  di  vedere  il  bulTone  sbat- 
tuto per  terra  ; ma  egli  appena  dato  il  colpo  s’ era  lasciata  scappar  j 
b lancia  di  mano,  e facendo  civetta,  orasi  piegato  bdio  sul  collo  [ \ 

del  palafi’cno,  di  modo  che  il  bastone  gli  rasentò  il  capii,  ma  1 | 

non  gli  col.se  che  la  punta  del  berretto,  il  quale  fu  gettato  un  | 
bel  tratto  lontano  con  grandi.ssime  risa  e con  mirabile  tripudio  ! [ 

della  folla  gentile  e plebea  che  s' inte.se  romoreggiare  tutt'al-  I 
r intorno.  ' 

Tosto  che  fu  trascor.so  fuori  del  tiro,  il  Tremacoldo,  tutto  i 
rattrappito,  rilevò  pian  piano  il  capo  di  traverso,  e gli  si  vedea  | 

rider  sotto  P occhiolino:  si  racconciò  bellamente  sulla  sella,  i | 

voltò  il  cavallo,  e venne  a porsi  dinanzi  al  saraceno,  che  in-  | | 

tanto  era  tornato  queto  al  suo  posto  col  bastone  .sollevato  in  i 

albe  ivi  con  certi  suoi  atti  da  giullare,  slrabuzzanilo  gli  m'cbi,  I 

torcendo  la  bocca  e mettendo  fuori  la  lingua,  .si  mise  .a  gridare  j 
contro  al  fantoccio:  — Lima!  limai  moccicone,  ti  pen.savi  tu  ! 
d'accoccannela,  eh?  moro  cane!  ma  le  zucche  fritte!  al  Trema-  ; 
coldo  non  la  freghi,  no,  infedele  rinnegato. 

— Tremacoldo,  — gli  disse  allora  uno  dei  giudici  della  tpiin-  j | 

tana,  — ne" termini  della  sc.ommes.s;i  tu  bai  perduto.-  | i 

• — Come,  perdirlo?  se  il  bastone  non  m' ha  locru)?  ^ | 

— Vedi  là  il  tuo  lierrello  per  terra  che  li  fa  testimonianza  i ; 

contro,  — ri'plicava  il  giudice.  _ ^ 

— Che  mi  fa  a me  del  mio  berretto?  il  mio  berretto  è un  ! 

buffone,  per  modo  di  dire,  i>'  se  gli  salta  tuo  il  grillo  di  voler  i 

far  (lu.attro  capilomlioli  snila  sabbia,  ce  u’ ho  colpa  io?  — I 

Il  giudice  voleva  replicare,  ma  intervenne  tosto  in  ipiel  di-  1 
verbio  Arnaldo  Vitale,  il  ipialc  pago  della  gloria  d'aver  fatto 
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1 UH  boi  toliM),  !ii  mise  di  mezzo  e disse;  — Il  Tieiiiacoldo  ha 

j ragione:  noi  abbiamo  Lnleso  della  persona  e non  della  berrel- 

j la.  — Quindi  volgendosi  a lui  medesimo;  — Pigliati  il  cavallo  ' 

! che  è Ilio,  e l’hai  guadagnalo  a buon  giuoco,  — 

j Piactiue  agli  astanti  ipiel  tratto  cortese,  e tulli  colmarono  di  1 
lodi  il  prode  e liberale  trovatore,  al  ipiale  fu  di  pieno  accordo 
j aggiudicato  il  premio  della  ipiinlana:  una  spada  coll’ elsa  d’ar- 
I genti). 

j i Intanto  era  giunto  il  Vicario  Imperiale  Azzone  in  compagnia 
, j di  Luchino  e di  Giovanni  Visconti  suoi  zii,  con  una  numerosa 
I e splendida  corte  di  baroni,  di  scudieri  e di  donzelli. 

' j .\ppena  egli  fu  visto  alTacciarsi  al  pergole  che  si  levarono  qua 
I e là  alcune  grida  di  — Viva  Azzone!  viva  il  V’icario!  viva  il  si-  | 

! i gnor  di  .Milano!  — ma  era  una  cosa  fredda,  fredda;  un  rumor  j 

sordo  co[)er.se  tosto  quelle  voci  e s’inteso  perfino  in  alcuni 
j I luoghi  gridar  chiaro  e distinto;  — Viva  Marco  ! — tanto  che  ' 

I I Luchino  dopo  aver  dato  un’ occhiala  in  giro,  accostandosi  all'o- 

I [ rocchio  del  nipote,  dkse:  — Buon  per  noi  che  gli  abbiam  dato 

I ricapito  a tempo!  — 

1 I II  Vic.ario  Imperiale  era  vestilo  d’ un  lungo  e ricco  robone  di 
I ! damasco' fiorato,  chiuso  davanti  con  una  fila  di  holtuncini  d’oro.  > 

I Una  striscia  d’ermellino  non  più  larga  di  tre  dila  gli  cingeva  1 

I la  fronte  tenendovi  sotto  raccolto  uno  zendado  nero  ricamalo  a j 

i stello  d’argimto,  due  lembi  del  quale  gli  scendevano  quadrati  1 

di  qua  e di  là  a mezzo  orecchio,  mentre  il  resto  ricadeva  all’ in-  j 
! dietro  tino  all’  omero  in  forma  d’ un  tocco  o d’ un  berretto  ; fog- 

[ già  signorile  e vaga,  che  gli  riquadrava  il  volto,  e no  f,Tcea 

j I spiccare  mirabilmente  la  naturale  bianchezza. 

I j Umano  e piacevole  signore  per  natura,  in  quel  tempo  Az-  i 
i I zone  faceva  maggioro  sfoggio  di  gentilezza  e di  cortesia  per  gua- 

I ^ Bagnarsi  la  moltitudine,  ch’ei  ben  capiva  non  essergli  troppo 

1 affezionata  : si  vei-sava  con  mezza  la  persona  fuor  del  palco  per 

I ri.spondere^ai  saluti  che  gli  mandavano  i baroni  e i cavalieri 

j più  vicini:  salutava  del  capo  c della  mano  ugni  basso  artigia- 

nello, ogni  poca  fominuccia  che  gli  facesse  sogno  d’onore:  mo- 
' lieta  che  ai  grandi  non  debbe  costar  mollo,  c che  pre.sso  ai  pic- 
I coli  par  eh’  abbia  tanto  valore. 

Aizonc  avendo  visto  Arnaldo  Vitale  nel  pnnio  che  questi,  tol- 
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! tasi  da  lato  la  propria  spada  ne  faceva  un  presente  al  giudice 

j della  fiuintana,  e si  cingeva  quella  ch’erasi  guadagnata,  si  volse 

ad  un  suo  scudiere  che  stava  in  piedi  dietro  al  seggiolone  dorato 
sul  quale  egli  sedeva,  e gli  disse:  — Senti,  Lainpugnano,  va 
giù  nello  sleccato  e fa  di  condunni  qui  il  trovatore,  quel  clic  lia 
I I vinto  il  premio  didia  quintana.  — .Mentre  il  giovane  so  n’  andava 
j I ad  eseguire  quel  che  gli  era  inijiosto,  il  Vicario  |>arlan<lu  co’  suoi 

I i due  zii,  in  mezzo  ai  quali  trovavasi,  diceva:  — Intanto  che  si  • 

, sgombera  la  lizza  e che  i combattenti  si  mettono  in  punto  pel 
torneo  gli  farein  canUir  qualcosa.  — ' I 

I Luchino  fece  un  allo  non  curante,  ma  il  suo  fratello  Gio- 
! vanni,  che  sehben  vescovo,  e da  poco  tempo  anche  cardinale, 
i j era  amico  di  tutti  gli  spa.^si,  di  tutte  lo  pompe,  di  tulle  le  mor- 

I ! hidezze  del  viver  sccotare.sco  d’allora,  domandò  al  nipote:  — bile 

un  po',  è forse  qiiell'-Vnialdo,  Vitale  che  pochi  anni  sono,  s'é 
guadagnato  a Tolosa  il  premio  della  violetta  di  fino  oro,  aggiu- 
dicatogli dai  selle  mantenilori  della  gaja  scienza'? 

— Appunto,  — rispose  Azzone. 

j Allora  il  prelato  si  fece  a dirne  mirabilia,  ch’ei  l'avea  sentito 
I e.sallare  pre.sso  Inlte  le  corti  d’Italia,  e sapeva  a mente  alcune  ■ 

i delle  sue  canzoni;  e siccome  non  gli  era  sfuggilo  Tatto  non 

: curante  di  Luchino,  ch'egli  spes.so  riprendeva  come  rozzo  e zo-  j 

! tico  in  fatto  di  arti  gentili,-  entrò  a far  l’elogio  dei  tm.vatori  | 

! e dei  manestrelli:  che  ai  principi  veniva  fama  e splendore  dal  | 

I tenerli  amici,  che  al  popolo  piaceva  più  chi  fos.se  più  largo  con 

i tal  sorl.à  di  gente,  che  .Marco  dovea  in  parte  quel  gran  favore 

I di  cui  godeva,  alle  liberalità  che  avea  sempre  li.sate  ai  cantori: 

I insomma  ne  disse  tante  e tante  che  fu  troppo. 

[ In  generale,  nel  tempo  in  cui  ci  troviamo  col  nostro  racconto,  , 
i trovatori,  i menestrelli  e i gkdlari  di  cui  brulicava  tutta  Enrot)a,  i 
erano  una  scioperata  genia  che  girando  di  paese  in  paese  con 
I un  liuto  0 con  una  mandòla  in  collo,  se  la  scialava  a tutte  le  ' 
j corti  bandite,  a tutte  le  feste,  per  tutti  i palazzi  e i c.nstelli, 
eccitando  e lenendo  in  onore  la  pazza  prodigalità  dei  signori  e j | 
dei  principi.  In  secoli  nei  quali  le  comunicazioni  tra  paese  e | 
pac.se.  Ira  provincia  e provincia,  erano  scarse,  lente  e malage-  i 
voli,  essi  portavano  allorno  le  novelle  degli  avvenimenti  pub-  j 
hlici  e dei  casi  privati;  iwtlc'goleggiavan  dappertutto,  sfringuella-  ' 
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1 vano  iropiii  cosa,  novellavan  il' armi,  di  maiiCf’i.'i  e d' amori, 

caidavaiHi  le  glorie,  o rivelavano  lo  tnr|ii(ndini  dei  prandi:  s)iesso  , 

i ne  niellevano  in  cielo  i delitti,  o ne  strascinavan  le  virtù  pel  ' 

I fanpo,  sei'imdo  che  dava  loro  rumore,  o secondo  che  piacesse  i 

a chi  li  pagava:  vili  e spregiali  strumenti  di  fama  e d'infamia, 
per  lo  jiiù  si  pratlavan  le  orecchie,  s’ngnevano,  si  lisciavano  ■ 
fra  loro,  ipialche  volta  venivan  anche  a capegli  e a dcniij  e. 
davaiisi  morsicchiale  da  levarne  i brani  ; facevan  presso  a poco  | 

j quello  che  fanno  ai  nostri  giorni  alcuni...  non  voglio  dirvelo:  | 

' c viveano  come  i cani,  ai  quali  uno  dà  un  tozzo  di  pane,  un  • 

j altro  dà  un  calcio.  ' I 

In  mezzo  a lauta  ciurmaglia  v'  era  ]terò  i|ualche  galantuomo,  ' 
i qualcite  buon  poeta,  e un  di  que' pochi  era. certamente  Arnaldo 

I «umparve  nel  peigolo  del  Vicario  Vestito  da  trovatore;  , 

I*  Spogliatosi  l'usbergo  e ogni  altro  arnese,  .s’era  messo  in 
1.  fiiraélh)  c in  calze  listate  di  bianco  e cilestro:  aveva  in  capo 
«ma  berretta  ipiadrata  pur  cerulea,  con  due  |iiumc  candide  che 
I gli  ombrava n la  guancia  sinistra.  .Mostrava  età  di  forse  treni' an- 
I Ili;  di  folta  chioma  caslagniira  e ricciuta,  di  viso  piacevolmente 
.severo.  . 1 

Tutti  quelli  che  si  trovaron  nel  pergole  del  Vicario  gli  si  mi- 
.sero  d' attorno  in  cerchio,  quelli  che  eiain  nei  palchi  vicini  si 
pmteudevano  in  fuori  : egli  volse  gli  occhi  in  giro  sulla  nobile  | 
comitiva,  quindi  fàcendo  un  inchino  ad  Azzone  gli  duniandò  un 
I tema.  I 

I — Ho  .sentilo  pili  volle,  — dis.se  il  Vicario,  — ranimenUir  da  , 
I mio  padre,  che  .stette  tanto  tempo  in  Krancia,  le  avventure  d'iin  i 
Folchetto  di  Provenza,  il  quale,  da  lìgliiiolo  d' un  fabbro  che  era, 

! divenlb  conte  di  Narbona  e.  mori  poi  frate  in  un  convento  di  Spa- 
gna: III  ne  rono.scerai  tutti  i particolari,  che  sei  stato  tanto 
tempo  da  quelle  parli;  or  Ixme,  li  piacei'cbb' egli  di  cantarmi  i 
quella  storia  in  una  .servenlese? 

Farò  ir  poter  mio  per  obbedire  il  manco  indegnamente  j 
che.  rri' è dato  al  comando  d'un  si  niagnilico  signore,  — risjiose  j 
1 Arnaldo:  si  appe.se  al  collo  il  liuto  che  teneva  in  mano,  temprò 
le  corde  e dis.se,  — Trovo  H suono  e il  mollo;  — che  voleva  ; 
dire  nel  nostro- linguaggio  niiKlerno:  improvvi.so  la  musica  e la 
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poosia.  Allora  si  dieilo  con  dolci  ricercale,  con  artilìciosi  pas- 
saggi a preparar  l'animo  degli  ascoilatori  a quel  genere  di  com- 
movimento che  voleva  destani  col  verso:  e intanto  recatosi  in 
sé  stesso  in  alto  d'nomo  che  sta  meditando,  volgeva  gli  occhi 
in  alto,  e le  guance  gli  si  coloravano  d’ una  lieve  liamma,  la 
fnmte  pareva  aprirsi  al  raggio  della  creazione  che  sorgeva  nel  [)en- 
siero:  il  volto,  la  ])ersona  tutta  era  agitata  dalla  potenza  delio 
spirito  interno.  Non  .si  .sentiva  intorno  uno  zitto,  tutti  stavano 
in  riverente  e trepida  aspettazione  rivolli  al  trovatore;  il  quale 
ajutato  da  una  ftehile  melodia  del  liuto,  con  voce  non  ben  ferma 
da  prima,  ma  che  riusciva  per  ciò  stesso  piti  cara  e più  soave 
incominciò  ; 


Bello  al  pari  d’ una  rosa 
Che  .si  .schiude  al  .sol  di  maggio. 
Folchelto,  un  gioviti  paggio 
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Di  Raimondo  di  Tolosa  ; 

Prode  in  armi,  ardito  e destro, 
Trovalor  di  lai  maestro. 

Chi  lo  vede  ai  di  di  festa 
Su  mi  leardo  jxmiellato 
Fulminar  per  lo  steccalo 
Con  la  salda  lancia  in  resta. 

A san  Giorpio  lo  rappnaplia 
Che  il  drapon  vhue  in  liattaplia; 

Se  al  tenor  di  meste  note 
Sciorre  il  canto  poi  l'intende. 
Quando  il  biondo  erin  pii  scende 
In  alleila  per  le  potè. 

Tocco  il  Cor  di  maraviplia 
Ad  un  anpioi  l'a.ssomiplia. 

In  sua  corte  lo  desia 
Qual  sipnor  più  in  armi  vale , 

Non  è bella  provenzale 
Che  il  sospiro  ei  non  ne  sia  ; 

Ma  il  fedel  paggio  non  ama 
Che  il  suo  Sire,  e,  la  sua  dama. 

D'un  baroli  di  Salamanca 
Essa  è figlia,  e Nelda  ha  nome: 
Nero  ciglio,  nere  chiome. 

Guancia  al  par  d’avorio  bianca; 
Non  è vergine  in  Tolosa 
Pili  leggiadra  o più  .sdegnosa. 

Air  amor  del  giovinetto 
La  superba  non  s’inchina, 
t Sente  ancor  della  fucina.  > 

Fra  sùdice  con  dispetto: 

« No,  si  basso  il  cor  non  pone 
La  figliuola  d’un  barone.» 
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. Pianfre  il  paggio  e si  lamenta 
Notte  c (li  sulla  mandòla,. 

Di  lei  catila,  di  lei  sola 
La  sua  colila  e la  .•ilrcentn  r 
La  qiiinUma  corre  a prova'. 
Lance  spezza,  e nulla  giova. 

Ond’ei  langue  come  fiore 
In  sul  cespite  appa.s,silo  ; 
Smunto  il  viso;  n’i;  smarrito 
Delle  fragole  il  cmlore: 

E si  spegli  e a poco  a jKxa’i 
Ne’ cerulei  sguardi  il  foco. 

Ne  moria,  ma  gli  fiìr  pronte  • 

' Le  larghezze  del  suo  sere: 

Ei  lo  finse  cavaliere. 

Di  Narltona  lo  fe’ conte; 

E in  lUT  giorno  gli  dit;  sposa  ' 
I.a  leggiadra  disdegnosa. 

Forte  d’armi  apparecchio  s’ijduna 
Di  Tolosa  pei  campi  c (icl  vallo. 
Gilè  far  triste  un  ribelle  va.s.sallo 
Il  .signor  di  Provenza  giurò. 


I 


Non  vi  manca  bandiera  nessuna 
Di  baroli,  di  cittade  soggetta: 

Verso  Anlibo  già  il  campo  s’affretta, 

Ne’ suoi  piani  le  tende  piantò. 

A Folchetlo  che  a par  gli  cavalca, 

Dolcemente  Raimondo  favella: 
t Peahè  sempre  si  mesto?  la  bell» 

Che  sospiri,  fra  poco  verrà.  i 

Di  Narbona  il  (.aminiun  già  calca  I 

Un  corrier  ch(!  .a  chiamarla  ho  spacciato;  i 

Troppo  presieda  lei  l’ ho  strappalo,  ,| 

Del  tuo  duolo  mi  strìnse  pietà.  • , 
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; I Kcto  il  giorno  ili  die  Nelda  s'allenile  . _ 1 

I , Ecco  un  altro,  cd  un  altro  siirccdc,  ' 

! I ’ Fassa  il  quarto,  cd  il  messo  non  ricdc, 

I I E la  bella  aspettala  non  vicn.  ‘ ; 

' » * , ’ ' 

: . La  citU'i  roiidialtuta  s'arrende, 

Già  cadalo  è il  ribelle  stendardo: 

Vién  Folcliello  al  suo  lido  leardo: 

' ' Gilè  pili  nullo  rispelto  lo  lieii 


Alla  volla  del  grato  castello 

Tutto  un  giorno  viaggia  soletto.  . 

Fui  s\ìando.si  verso  un  iHirgliello, 

Glie  di  uiezzo  agli  ulivi  traspar. 

Leva  gli  ocelli  al  veron  d’mi  ostello 
Al  nii  piè  l'onda  irata  si  frange, 

E vi  scorge  una  ilonna  die  piange 

Intendendo  gli  .sgiianli  nel  mar.  i 


Al  iHirlar  della  bella  persona. 

Al  .sembiante,  al  vestir  gli  iwr  de.ssa: 
Fatpitando  a)  verone  s'appressa; 

Ella- è .Vida-,  pili  dubbio  non  v è. 

Sulla  strada  il  ravallu  abbandona, 

Ili  saspetto  tremante  a lei  vola, 

« Tu,  mia  .spo.sa,  — le  grida  — qui  sola? 
E piangente?...  di,  come?  penliè?  » 

Sciolta  le  chiome,  pallida, 

E pur  secura  in  viso,  ■<  • ... 
Schiudendo  dalle  trepide  * -' 

" Labbra  un  superbo  riso, 

\ I.a  bella  a Ini  rivolta, 

• Scostati  — disse  — c ascolta. 

" ' ■ « In  me  iin’anlica,  ingenua  ■.>< 

> Schiatta,  macchiasti , o vile; 

> Gilè  li  levò  dal  Irivioi 
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• Ma  non  ti  fea  {.'rutilo 

• Quel  lun  signor  villano 

• Che  mi  li  tlicdi;  in  inano. 

• Non  io  patir  l' ingiuria 

t Potei  del  sangue  e il  danno, 

• E roncodetli,  ahi  niL-iora! 

• A un  ca\-alier  hrilanno 

• Prezzo  di  mia  vendetta 
» Questa  beltà  negletta. 

■ Ei  m’ha  tradita;  al  subito 
» Romoreggiar  ch'io  senlo 

• Balzo  fra  il  sonno  e tarile 

• Veggio  spiegate  al  vento 

• Di  quel  fellon  cnidele 

• Ratte  fuggir  le  vele. 

. Cader  due  volte,  sorgere 

• Due  volte  il  sole  io  vidi 

» Soletta  errando  in  lagrjme 

• Su  questi  ignoti  lidi; 

» Spettacol  ino.sira  addito  ■ 

• Dal  volgo  impiotosilo. 

• Or  che  mi  resta?  .supplire 

> L’onta  del  tuo  perdono 
■ Implorerò,  spregiandoli? 

> Si  abbietta  anror  non  .sono; 

• Quanto  vedesti  al  mio 

» Paih-c  tu  annunzia:  Addio.» 

Dire,  c al  terrazzo  avventasi, 

E ratto  dalla  sponda 
D'un  salto  si  preripita 
Col  capo  in  giù  nell’onda  : 
Sonar  pel  curvo  lido 
S’intese  un  tonfo  e un  grido. 


i 
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l'ni  i cicclii  sco"li  infrantosi 
Il  (lolicalo  lianco. 

Spari;  ma  tosto  cmorpcro 
l'u  visto  un  velo  hianoo: 

K rm'qiie  in  cerclii  mosse 
Farsi  ili  sanpio  rosse. 

Non  (liè  una  lacrima 
11  cavaliere; 

Qual  è di  nere 
Armi  vestito, 

Solello  c tacilo 
LuiiRhcfsso  il  lilo 
Si  (iileouò. 

1 velili  niu{ri;oiio. 
Hianchefrgia  l‘oiiila; 
Ki  dalla  sponda 
D'una  Ivarciiolta 
Cuarda  la  llorida 
Terra  diletta 
(Ilio  abbandonò. 

In  fra  le  nordiclie 
Nebbie  viappia , 

Già  sulla  spiappia 
È d’Albione; 

Ed  eecai  alTroiilasi 
Con  ipiel  barone 
Che  lo  traili. 


Le  lance  abbassano, 
Piplian  del  campo; 
Halli  qual  lampo 
1 duo  piauncUi 
Con  tanta  furia 
S'iirtàr  coi  polli' 
eh’ un  ne  mori.  • 


I 

I 


I 
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A iin  punto  smulnno 
Entrambi  il  brando, 

E fulminando 
Di  colpi  crudi 
t ' Con  vece  assidua 

Elmetti  e scudi  , ' - 

Fan  risonar. 

Ma  il  grave  anelilo 
Frenando  in  p<>tlo. 

Ecco  Folchello 
Al  traditore, 

Con  fero  giubilo 

In  mezzo  al  core 

Pianta  Tacciar.  - • 

Pallida  pallida  ■*  . 

Dividi  la  faccia 
Che  la  minaccia 
Spira  pur  anco. 

La  destra  il  misero 
si  preme  al  lìanco. 

Vacilla  e muor. 

Alloi'  nel  fodero 
I/acciar  ripone. 

(’iuarda  il  liarone  ’ ■ 

Clic  giace  ucciso. 

N'è  rasserena.si  _ ' 

Perlanlo  il  viso 
Del  vincilor. 

AlTesIremo  *0111111  della  Spagna 
Sulla  vetta  .scosce.sa  d’un  monte. 

Che  dal  piede  nelTonda  si  bagna 
Alla  verde  Provenza  di  fnmte, 

Soi'ge  un  ebinslro  die  Itnm4  fondò. 
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Pochi  eletti  lassuso  l•accolti 
Vivon  d’erbe  e di  strane  radici, 

Coi  cappucci  calali  sui  volti. 

Cinto  ognun  di  penosi  cilici 
Che  depor,  iinch’ei  vive,  non  può. 


Sonar  gli  archi  d’un  portico  acuti 
Fa  una  squilla  a rintocchi  percossa; 
L'un  con  raltro  guardando.si  muli 
Stanno  i monaci  intorno  a una  fossa 
Atteggiati  di  cupo  dolor. 


— Chi  é quel  vecchio  che  in  terra  si  giare 
Colle  braccia  incrociate  sul  petto?  — 

Il  tremante  chiaror  d una  face 

Gli  erra  incerto  sul  volto.  — È Folchetto, 

Il  baron  di  Narbona  clus  muor.  — 


Rianca  bianca  la  barba  fluente 
Della  tunica  il  cinto  gli  passa; 

E all’ alterno  respir.  mollemente 
Ondeggiando,  or  si  leva,  or  s’abb.a.ssa. 
Come  fanno  le  .spume  del  mar. 


Ma  fra  i casti  pensieri  di  morte 
.Nella  mente  del  vecchio  serena. 

Di  quell’ora  solenne  più  forte 

Un’immagin  ribelle  balena 

Cui  non  val.scr  tanl’anni  a domar. 

Qual  la  vide  nell’ ultimo  giorno 
Col  crin  nero  per  gli  omeri  sciolto. 
Vagolarsi  ancor  vede  d’intorno 
Tutta  in  lagrime,  pallida  il  volto, 

E pur  bella,  la  sposa  infedel. 


C.AI’ITOI.O  nKCIMOSE^TO  • S3S  j [ 

— Santo  vecchio!  e ti  spunta  morendo  • | 

■ Una  stilla  secreta  di  pianto?  ; 

Che  t'allanna?  — Ah  t’intendo,  t'intendo;  ■ c 

Riveder  lei  che  amasti  già  tanto 
Non  potrai  fra  gli  eletti  pel  Ciel.  — , ^ 
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impossibile  signifirar  con  parole  l’ entu- 
siasmo destalo  da  quel  canto;  il  Vicario 
si  levò  dal  suo  seggiolone , corse  ad  ab- 
bracciare il  trovatore,  c,  dopo  d’ averlo 
colmato  di  lodi,  gli  disse:  — So  che  la 
vostra  cortesia  v’  ha  messo  a piede , sa- 
rebbe troppa  vergogna  per  me  il  lasciarvi 
partir  cosi  da’ miei  dominj;  voglio  dun- 
que che  accettiate  per  amor  mio  un  pa- 
lafreno ed  un  ronzino.  — Si  volse  poi 
ad  uno  scudiere,  e datogli  l’ordine  che  fo.ssero  tosto  allestiti 
i due  cavalli,  gli  disse  all’ orecchio,  che  dovesse  aggiungervi 
un  ricco  abito  e una  buona  somma  di  danaro. 

Il  cardinale  .si  tol.se  dall’indice  un  anello  d’oro  con  nn  gros.so 
smeraldo,  c lo  |K)se  egli  stesso  in  dito  al  Vitale;  Luebino,  per 
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non  resinr  indk^lro,  pii  ropnlò  un  piipnalollo  col  manico  aspro  di 
borchie  dorale,  e cosi  lutti  i cavalieri  che  si  trovarono  nel  pjHco 
fecero  a pani  ad  otlJ-irpli,  quale  una  cosa,  quale  un’altra;  le 
dame  e le  donzelle  aneli’ esse,  falle  ardil4>  dalla  inaraviplia , pii 
si  strinsero  tulle  irinlorno,  c tulle  lo  vollero  presentare  d’una 
! qualche  pentilezza,  accompapnandò  il  dono  con  tale  modesta 
urbanità  di  parole  c di  maniere  da  renderlo  l’un  cento  più 
caro  e prepiato. 

Cerio  die  al  lettore  parrà  strabocchevole  quel  plauso  per 
una  canzone  ch’epli  avn'i  trovata  un’assai  inapra  cosa;  ma  noi 
lo  prephiaino  a considerare,  che  altro  si  è lo  starsene  solo  nella 
sua  camera  o'on  un  libraltolo  in  mano,,  a rilevare,  a pesar 
freddamente  e avvisalamenle  (per  non  dir  di  peppio)  verso  per 
verso,  sillaba  per  sillaba,  non  avendo  soli’ occhio  che  il  Irianco 
j della  carta  e Jl  nero,  dei  caratteri,;  altro  il  sentirne  una  sfuriala 
traboccar  di  vena  dal  labbro  d'.iiii  belio  e prode  pMivane,  che 
coir  atto  animato  del  volto,  iinprcaila  lo  |iarole,,  è le  avvalora 
. coir  incanto  d'ima  voce  annoiiiusa,  .sixisala  a jnapisirali  melo 
die  del  liuto,  ora 'molli  e soavi,  ora  sevore  e forti,  secondo 
che  il  sentimento  hi  richieile  : melodie  pianto  piò  efficaci  perchè 
nate  esse  medesime  ad  un  punto  col  verso- sotto  ledila  dell’i- 
I spirato  trovatore;  c liiltrt  questo  in  mezzo  a mi’ adunanza  nu- 
merosa e infervorala  di  parzonf  e di  donzelle,  dove  l'impréssioiio 
d’ ognuno  degli  ascoltanti  viene  a raddoppiarsi  all’aspetto  di  ipiel- 
la  che  .si  manifesta  nei  comp.igni,  c,  causa  ed  etfetló  tuli’ in- 
sieme, mischiasi  e cresce  a guisa  di  flammelle  conpinnlc  che^  si 
levano  in  una  vampa  d’incendio. 

Appena  che  il  Irovaton*  fu  uscito,  Azzone  aHacciossi  al  jicr- 
polo,  c quello  fu  il  segiiah-  di  dar  principio  al  torneo.  L’arcua 
crasi  .sgombrala  d’opni  impedimento;  il  popolo  che  vi  entrava 
c nc  usciva  a .suo  .grado,  llnchè  s’era  corsa  la  quintana  c l’a- 
riete, n’era  stato  escluso:  calate  tulle  le  sbarre  intorno  allo  stec- 
cato, un  araldo  ne  fece  il  giro  a cavallo  gridando  quattro  volle 
ai  quattro  lati  del  medesimo:  — i Udite,  udite,  udite  H bando 
» ‘dalla  parte  del  magnifico  messer  Azzone,  Vicario  del  sorenis- 

• simo  signore  Lodovico  Imperatore  de’  Romani.  Che  nessuna 

• sia  tanto  ardito  di  entrar  nella  lizza  finché  dura  il  lorneamenlo, 
> di  favorirò,  o sfavorire  alcuno  dei  combatlenli  con  fatti,  con 

Voi.  I.  Il 
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» parole  o con  renili,  a pena  ili  perdere  il  raa'allo  e l'armatura. 

• se'  dii  rollimene  il  forfallo  è cavaliere  o sriidiorc;  di  perder 

• T orecchio,  se  è arlijjiano  o villano;  il  pugno,  se  è servo;  il 

• corpo,  se  è.  persona  infame.  • — 


r 


L 


I 
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Kinilo  questo,  sei  giudici  del  torneo,  vestili  di  lunghe  rolie 
di  seta,  s’  alTarciarono  ad  una  loggia  Vicina  al  palco  ilei  Vicario, 
innanzi  alla  quale  fn  inalberato  un  gonfalone  inquartato  d'ar- 
gento e di  scarlatto. 

In  mezzo  a tanta  moltitudine  non  avreste  piti  sentilo  un  zitto; 
;Julti  cran.si  alTolLati  ai  parapetti  delle  torricelle,  del  loggiati  e 
dei  palchi;  lo  stecconato  all' ingiro,  dove  non  era  piantato  alcun 
edilizio,  brulicava  di  persone  pigiate,  calcale  addosso  alla  sbarra; 
c gli  ocelli  di  tutti  er,m  rivolti  quali  all'  uno.  quali  aU'altro  dei 
due  estremi  opposti  della  lizz.a>  dove  erano  piantate  due  vaste 
€ ricche  tende,  rosse  quelle  a destra  del  Vicario,  bianche  quelle 
a .simstra. 

Ed  0C40  ad  uno  squillo  di  trondiu  uscir  dai  due  padiglioni 
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j Iii:inelti  dodici  cavalieri  colla  sopr.iveslc  lóanca,  e le  piume  bisn- 
; che  nel  cimiero,  ed  alirettaiili  scudieri,  divisali  di  verde;  meu- 
tro  dai  due  padiglioni  opposti  uscivano  epiialnumtc  dodici  c^iva- 
lieri  c dodici  scudieri,  qitelli  colla  soprasher'.'a  c le  piiniio  rosse, 
j (piesli  coll'assisa  pialla.  - i 

I i Capo  della  s<|umlra  dei  biaoclii  era  il  no.stro  Onorino;  un 
j prode  giovane  milanese,  dello  Sacramoro.  guidava  la  rompngnia 

I dei  ros.si:  le  due  fazioni  che  doveaii  coudiatlere  insieme  ad  armi 

j spqnlale  o cnrlesi,  si  vennero  inconlro  a lenlo  pas.so,  e ferina- 

I ronsi  ambeiluc  sollo  al  palco  del  Vicario,  il  quale  fu  sadiilnlo 

I i da  tulli  i cavalieri  coll’  abbassar  delle  lance  che  tenevano  stilla 

I coscia. 

j 1 palafreni  riccamente  bardamentati  avev.lno  un  corno  di  ferro 
' in  mezzo  alla  fronte,  c più  lìle  di  sonagli  appiccale  ai  petlo- 

rali.  Ogni  cavaliere  portava  nello  scudo  i sikiì  proprj  colori  di- 
pinti a doghe,  a onde,  a .scacchi,  a traverse,  me.scolali  in  molle  j 

! e capricciose  maniere,  colle  in.segnc  ciascuno  del  proprio  casato  i 

^ e le  impre.se  sue,  ond’ essere  ricono.sciuto  parlicolarmente  nella  J 

mischia.  Oltre  di  ciò,  avevan  tutti  uno  zendado,  quale  d’uno,  I 

I quale  d’un  tillro  colore;  e chi  lo  portava  stretto  ai  fianchi/ chi  j 

a bandoliera,  e chiamavasi  it  fatar  (iella  dama,  perché  era  o 
faceva  sembiante  d’e.ssere  un  dono  della  persona  amata,  alla  ’ 

i quale,  secondo  le  regole  della  buona  cavalleria,  ci.'i.scnno  dovea  ^ 

t rivolger  la  mente  prima  di  commettersi  a qualclve  rischio,  di  ; 

1 ' dar  principio  a qualche  impresa,  per  riirarne  virtù  di  coraggio  ' 

I da  poterne  nscir  con  onore. 

I • Ahbiam  detto  cb’eraHo  veri  preseninzzi  da  innamorali,  o fa- 

j cean  vLso  di  esserlo,  perocché  non  tutti  i cavalieri  sìiranno 

stati  sempre  innamorati,  non  lutti  gl’ innamor.iti  avranno  Iro- 
i vaia  la  dama  della  loro  opinione;  ma  siccome  a quel  tempo 

' la  mancanza  d’amore  in  nn  cavaliere  era  come  una  villania, 

direi  quasi  una  irreligione,  chi  non  era  innamoralo  facea  le  vi-  | 

ste  d'es.serlo,  chi  non  avea  la  dama  che  gli  cinges.se  i suoi  co-  j 

I lori,  se  li  cingeva  da  sé,  e la.sciava  che  i curiosi  vi  mulinas-  j 

ser  sopra.  j. 

.\  tanto  era  venuto  crc.sccndo  nei  cavalieri  la  |iazzia,  la  fel)- 
bre,  la  rabbia  dell’ amore,,  e la  picca  di  non  voler  ceder  d’un  [ 

dito  su  questo  particolare  a nessuno,  che  non  era  co.sa  rara  il 
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trovar  qualclie  liatocio  tulio  vestilo  di  ferro,  esso  e il  cavallo, 
.nudar  giroiM!  d'uuo  in  un  altro  paese,  d’una  in  un’altra  corte,  ! 
disHdando  a btilUiglia  ugni  cavaliere  in  elio  s'abbattesse,  se  non  { 
accordava  di  bel  patto  che  la  dama  da  esso  amata  era  la  più  | 
vaga  e la  più  virtuosa,  e l’amor  suo  per  quella  il  più  sfegaUito  j 
del  mondo;  bietolone  senzji  sale,  che  per  quel  bel  sugo  get- 
tava da  cavallo,  storpiava , ammazzava  altri  bietoloni  suoi  pari,  | 
tindic  non  s’ abbatteva  in  un  muso  più  duro  che  con  un  buon 
colpo  di  spada  o di  lancia,  non  facesse  l'opera  pia  di  cavargli 
il  pazzo  del  ca|)o  mandandolo  a rincalzare  i cavoli. 

Allo  spegnersi  della  cavalleria  codesto  bel  vezzo  di  fardello 
spasimalo  a credenza,  passò,  almeno  qui  da  noi,  nei  poeti;  di 
qui  quello  .sciame,  quella  sfucinala,  ([nella  maramaglia  di  fred- 
dolosi, incresciosi,  piagnolosi  petrarchisti,  che  innondarono  per 
tanti  anni  l'Italia  di  sonetti  c di  canzoni  sugli  occhi,  sulla  bocca, 
sul  piede,  sulla  mano,  sullé  chiome  c che  so  io,  di  laute  c 
tante  tiranne  tutte  più  bello  l’una  deirallra.  Fortuna  che  i poeti 
son  d'una  tempra  piti  benigna,  e per  lo  più  non  se  la  pigliano 
che  colle  orecchie  del  prassimo,  se  no  i nostri  poveri  padri  vo- 
levano star  freschi. 

Ma  torniamo  alla  slori.-h  Dopo  d'aver  salutalo  il  Vicario,  lo 
due  compagnie  che  erano  schierale  in  una  .sola  fda  innanzi  al 
[lergolo,  si  divisero  r una  dall'altra,  e voltatesi  lo  groppe,  una  j 

avviossi  a manca,  l’altra  a dritta,  allontanandosi  lino  ai  due  | 

estremi  opposti, ^venendosi  quindi  incontro,  e.  salutandosi  quando  1 

si  alTronlarono  a mezzo  del  cammino.  1 generosi  cavalli  sbuf-  i 

fando,  pareva  che  fromo.ssero  impazienti  dell’ aringo;  i cavalieri  | 

colle  visiere  levale,  colle  lance  alle,  procedevano  tulli  .stretti  ! 

I insienie,  .salvo  il  capo  della  schiera  che  andava  innanzi  agli  al-  1 

tri:  gli  elmi,  le  corazze  c gli  scudi,  i fregi  d’oro  e d’argento  j 

lampeggiavano  ai  raggi  del  sole,  ormai  giunto  a mezzo  della  ' 

sua  carriera;  Si  vedevano  ondeggiar  nel  corso  le  sopravesti  e lo  j 

coperture  dei  cavalli;  piume  c pennacchi  c bandioruole  svento-  j 

lare  per  aria.  > 

L’annajuolo  nostro  conoscente,  tosto  ch’ebbe  visto  arrivare 
il  Vicario,  lasciala  la  sua  Iwltega  posticcia  a guardia  d'  un  fat- 
torino, era  corso  al  lato  .sinistro  dello  steccato  presso -i  due  pa- 
diglioni bianchi,  dove  era  aspettato  dalla  moglie.  I 
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Una  mezza  dozzina  di  giovani  suoi  lavoranti  gli  avcan  man- 
tenuto il  posto,  e fattogli  far  largo,  subito  ch'eblter  visto  spun- 
tare tra  la  folla  il  suo  berretto  colla  piuma  ila  maestro  mraz- 
zajo,  c però  egli  potè  collocarsi  a tutto  suo  agio  presso  la  donna, 
celle  l>raccia  appoggiale  alla  sbarra. 

— Guarda  se  non  gli  va  asse^stata  come  un  guanto,  — disSe 
il  Birago  ad  un  suo  garzone,  accennamlogli  la  corazza  di  Otto- 
; rino,  il  quale  in  quel  punto  gli  passava  dinanzi. 

11  garzone  voleva  rispondere  qualche  cosa,  ma  la  moglie  del- 
r armaiuolo  non  gliene  dette  tcnqK),  che  pigliando  il  marito  per 
un  braccio,  — Ditemi  un  po’,  Giacomolo,  — gli  domandava,  — 
quel  cavaliere  là,  il  terzo  della  fila*  ò egli  cicco  d'un  occhio, 
che  lo  tien  coperto  d’unà  benda?  e cosi  concio  com’è,  vien 
qui  a far  d’armi? 

— Egli  ha  la  veduta  buona  da  Uitt’e  due  come  me  e come 
te,  — rispose  l’ armaiuolo;. — io  lo  conosco,  è Bronzin  Caimo, 
di  que’  Calmi  che  slavano  una  volta  a Sant’ Ambrogio,  ed  ora 
stanno  presso  il  Brolelto  Nuovo:  la  storia  di  queU’occluo  ben- 
dato te  la  dirò  io.  Costui  fece  un  pezzo  il  patito  d’nna  dama 
de’  Lampugnani,  ma  lei  non  voleva  sentir  parlare  del  fatto  suo, 
ch’era  un  povero  scempiatene;  e per  levarselo  un  tratto  da  dosso, 
gli  fece  intendere  che  non  potea  più  vedersi  dinanzi  un  baggiano, 

I che  fuor  delle  nostre  mura  nessuno  sapea  chi  si  fosse.  Glie  l’ ha 
! detto  con  un  po’  più  di  garbo,  ma  inliiie  riusciva  a questo;  al- 
lora quel  poveraccio  che  ti  fa  lui?  apposta  la  dama  che  pas.seg- 
1 giava  una  .sera  in  un  .suo  giardinov  le  si  butta  in  ginocchioni  di- 
; nanzi,  le  piglia  una  mano,  e con  quella  si  fa  chiudere  im  oc- 
i chic,  e poi  giura  e fa  voto  di  non  aprir  mai  j)iù  quell’ occhio 
I finché  non  ave.sse  scavalcali  tre  c.avalicii;  e di  non  comparirle 
I mai  più  dinanzi  so  non  coi  due  occhi  aperti,, voleva  dire,  se  i 
non  dopo  d’aver  compito  il  voto.  . • I 

Oh  che  razza  di  voli!  — sciamò  la  donna  del  Binigo,  — 
ma  tengono  poi? 

— Tengono  sienro,  e vedi,  in  grazia  di  questo  adesso  è di- 
ventato anche  lui  un  uomo  da  qualche  cosa,  che  and.nndo  at- 
torno a pizzicar  quistioni  da  per  tutto,  c stalo  hultato  da  ca- 
vallo non  so  dir  (piante  volle;  e una  volta  .ebbe  slogiila  una  ' 
spalla,  un’altra  tornò  a casa  con  un  hraccii)  rutto,  una  terza  con  I 
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una  costola  srondala;  nia  dà;.'li  e piccina  c suona  o marlella  , 
In  tre  anni  o tre  aniù  e mcr.zo  che  sia,  è riuscito  audio  luì  a 
scavalcarne  dui’;  e adesso  vien  (jni,  che  dove  si  inenan  le  mani 
non  liianira  mai,  e se  <rli  riesce  di  far  volar  la  sella  al  terzo, 
si  scoprirà  l’occhio  e prc'seulerassi  alla  dama,  la  (juale-  non  po- 
trà a manco  di  farselo  parer  buono.  — 

In  quella  passava  innanzi  alla  nosini  coppia  la  schiera  dei 
rossi.  Sacnimoro,  che  la  prece<leva,  mostrava  fuor  deirehnn  ima 
faccia  abbronzita  dal  .sole -con  due  occhi  grifagni;  mia  cioatrice 
gli  attraversava  le  lahhra,  presso  la  guancia  siiiistra  c veniva  giù 
lino  alla  punta  del  mento:  largo  del  petto  c delle  .spalle,  ter- 
ribile di  pre.senza,  cavalcava  un  bel  morello  di  Macedonia  col- 
ratto  non  curante  d'un  uomo  che  è avvezzo  a tmvarsi  a rischi 
ben  maggiori. 

— tiiiania,  guarda!  — dis.se  il  Hirago  accennandolo  alla  mo- 
glie, — è una  delle  prime  lance  del  Milanese;  ha  guerreggiato 
in  Alemagna,  in  Francia  c in  Palestina. 

— Mi  piace  più'  il  capo  dei  bianchì,  — risiiondexai  la  donna, 

— mostra  anche  lui  che  gli  basta  la  vista  ipianto  a ({ueH' altro, 
ma  Jua  faccia  più  dai  cri.stiano. 

— È un  virtuoso  giovane  anche  quello,  — risjiosc  il  marito, 

— si  provvede  aneli’ esso  alla  mia  bottega;  ma  t1  so  dire  che 
codesto  Sacramoro  vuol  riuscirgli  un  osso  duro  da  rosicchiare. 

— E perché  mo,  — tornava  a domandare  la  dunna,  — per- 
ché quei  due  là,  — e accennava  nella  lìla  dei  bianchi,  che, 
compiuto  il  giro,  .s’era  schierala  innanzi  ai  padiglioni,,  — |>or- 
tano  lo  .scudo  d’im  sol  colore  senza  fregio  nessuno? 

— Questo  significa  che  sono  cavalieri  nuovi  ; linchò  non  sb 
p.assatu  un  anno  dal  di  che  sono  stali  creati,  o non  abhian  fatto 
qualche  prodezza,  devon  portar  lo  scudo  a quel  modo,  d’un  .solo 
colore  e lutto  liscio.  Ma  zitto  che  s’incomincia.  — 

tua  troinba  diede  in  fatti  il  primo  seguo , c i cavalieri  schie- 
rati di  fronte,  ai  duo  capi  della  lizza,  abbassarono  lutti  insieme 
le  visiere;  .sonò  il  .secondo  segno,  c posero  le  lance  in  resta;  al 
terzo,  runa  schiera  gridando:  — Sant’ Ambrogio  e Ottorino I — 
e l’altra:  — Saii  Giorgio  e Sacramoro!  — si  precipitarono  in 
un  punto  r mia  contro  l’.'dtra  a tutta  carriera,  e .scontraronsi  nel 
mezzo  della  lizza  col  fragore  della  tempesta.  Nel  primo  iiiqielo 
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laiico  spezzale,  rnvalicri  Imllali  dì  sella.,  ravalli  che  si  tranne 


al  pelle  l'nn  contro  l' alleo,  che  s'iiilren  iano  insieme  le  zampe 
(lavanti,  che  .si  inordonn,  che  .sca|ipaim  <.':doppando  per  l'arena 


con  pii  arcioni  vóti  e le  hriglie  iwnilenti;  prida  di  pioja.  di  fu- 
rore, d‘ incorappiameulo  e di  coniando;  una  cenfu.sione,  un  vi- 
luppo in  mezzo  a un  nembo  di  [tolvere  che  vela,  che  avvolpe. 
die  confondo  opni  cosa;  ptKo  dopo,  slaflieri  die  accorrono  a 
pipliaro  -i  palafreni  scappali,  scudieri  che  ajiitane  i loro  sipnori 
a rimontare  in  sella,  serpenti  che  cavan  fuori  della  miscvhia 
(pialche  malconcio;  o intorno  allo  steccato,  prida,  piansi  e do- 
mande depli  spettatori  incerti  da  qual  parte  penda  la  vittoria. 

Gettate  le  lance  dopo  il  primo  ahhallimenlo,  i cavalieri  poser 
inano  alle  spade,  chiamate  di  marra,  perchè  .spiinUale  e .senza 
Ulo  ; ma  .stdde,  |iesanli,  e tali  insomma  che  calale  .sull'  elmo  di 
un  cristiano  da 'quello  braccia  clic  non  avean  fallo  mai  altro 
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mcslìoro,  se  il  colpo  veniva  lienc,  fracassavano  qualche  volla  il 
capo  cIk!  v'era  Henlro,  o almanco  almanco  riiilronavan  in  modo 
(la  farlo  lenleimarc  per  ini  bel  peizo.  Intanto  pii  araWi.  i mae- 
stri e pii  ajiitaiilì  di  cniiqHi,  i ipiali  sUivan  osservando  se  si 
cuinbaticva  'lealmente,  e se  fotti  facevano  il  dover  loro,  non 
restavano  dal  gridare; -r Cavalieri!  cavalieri!  ricordatevi  di  chi 
siete  fìpli  a iHin  tralipnate.  — 

ir  comhatrmienUi  doni  forse  pio  di  nii’ora  coji  varia,  furlima: 
ma  alla  line  i bianchi  jiarevano  scuniitli  ; ipiattro  dei  loro  erano 
stali  iHirtati  alle  tende  sconciamenle  feriti,  pii  altri,  incalzati 
dapli  avversar],  aiidavaii  ci'deiido  il  campo;  o già  il  Vicario  che 
giudicava  il  loro  caso  spaccialo,  volendo  risparmiar  sangue,  slava 
I ^ per  «fare  il  segnale  clic  si  cessasse;  «piando  Ottorino,  ricordan- 
; , dosi  vii  Bice  e delle  [larole  girella  gli  ave.a'  mamlnto  «licendo 
|iel  suo  scudiero,  si  senti  tutto  iiifiainmare  di  rabbia  c di  ver-  i 
.gogna,  pcitoyi  lo  snido  ilielmdc  spalle,  alTem'i  disperatamente  r 
' la  spada  a mie  piani;,  c si  spinse  contro  il  rapo  dei  rossi,  che 
«pici  di  avea  làllo  miracoli,  gridando:  — Guardali,  Sacranioro!  — 
t II  minacciato  si  coperse  to.slo  il  capo  coll' ampio  pavese,  e 
, inianto  spinse  il  ferro  «li  pniila  c toccò  inulilmenle  l’ assalitore 
sulla  corazza;  ma  ipiesti,  vedemja  l'avversario  dife.so  in  modo 
che  il  col|Mi  da  Ini  disi'gnalupli  al  capo. sarebbe  riuscito  vano, 
]\in  vece  «li  calare  la  ppmla  «lairall«i  al  Ivisso,  la  rivoltò  per  aria, 

' meiwlla 'fnri«)samenli‘  di  traverso,  e«l  entrando  sotto  lo  scudo, 
colse  Sacramuro  neUa'  guancia  destra  tlcH'  elmo  con  tanta  forza, 
che  il  pen;osso  stniniazzò  dall'altra  parte  del  cavallo  c f«i  |ior- 
lato  alla,  tenda  «lei  r«tssi  colla  ma-scella  fracassata  «r  po«-o  men 
die  morto.  • ' 

.Vlkvra  Onorino  si  iiiLse  a grillare:  — Sant’ Ambrogio,  Saii- 
r Ambrogio!  — gli  si'oraggiati  ripiv>s«‘ro  animo,  i vincrtori  co- 
minciarono a smarrirsi,  a dar  imlielro:  il  nostro  giovane  tirava 
giù  colpi  .spaventosi  ruggeiiilu  come  un  leone;  i suoi  compagni, 
f.iceiulo  aneli' esfsi  l'ultimo  sfonw,  lo  .vjut.vvano  valorosamente: 
in  un  istante  si  iiiulìi  l,i  farcia  «Ielle  cose  ; diiO'  altri  della  f.v- 
ziunc  dei  rossi  furmiu  getlali  da  cavallo,  quelli  che  erano  rima- 
sti in  sella,  non  avendo  più  un  ca[K)  intorno  a cui  raccogliersi, 
scorrazzavano  qua  c là  scompiglialameutc,  insegnili  o battuti  j 
' senipre  ihigli  avversar]' conira  t.  «piali  era  ondai  vana  ogni  di-  ’ 
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I foMi:.  iillom  il  Vii'.irio  fccu  scpno  i'ull:i  ninno,  s(|uillii  nnn  tronilia, 
IX  la  ziilja  cobìk'i. 


Ininnio  clio^  Inrlia  prillava,  lialirva  li*  ^nani,  pollava  in 
aria  panviilini  c Itcrrelli,  faronrtn  plauso  e fivsia  ai  >viiicif|fri)fùr 
i visti  spilo  Oli  otto  fra  amlili,  maostri  od  ajiilanli,  ili  rampo  nv- 
vonlarsi  a spron  hallillo  aililosso  mi  un  cavaliore  111*84' fezton e 
iloi  roSsi  c rarriarlo  dallo  sterrato  a hasUmnto  col  tmiiro  della 
l,ani’ia  ; |iiini7,iono  j-lie  veniva  inflitta,  serondir  lo#}*pi  lU*'  tornei, 
a ohi  non  ees,sassfi  dall’ anni  tosto  rhe  ne  ora  dato  il  sepnalo. 

I romlialtonli  che  polevan  ropporsi  in  arrionPO,Snllft  loro  pambe. 
; si  prosonlarono  innaiizi  al  palco  dei  piiidici,  dove  vennero  .mi 
lino  ad  uno  ebimnali  por  nomo  da  un  araliio,  e ilielm  le  lesti- 
moninnze  che  ne  rendevano  di  mano  in  inano  pii  iifllriali  del 
torneo,  venne  piudirato  clic  tulli  s’er.an  |iortati  virtiiosainenle 
da  linoni  e leali' ravalieii;  salvo  che  duo,  rnnii  dei  bianchi, 

Val.  I.  3k 
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cui  fu  tliilo  carico  tTavcr  fcrUo  r.-tvv(‘rs;irio  in  una .nwciir,  cor- 
MMiilo  la  lancia,  chi*  non  era  Immi  col|iu,  cohu;  i)iipHo  ì-Iic  non 
islava  fra  le  qnallro  mcnilira,  eil  un  dei  rossi,  che  fu  acciisiilo 
d’aver  dalo  al  cavallo.  Ma  qiKHIIo  al  |iriino,  r avversario  incde- 
aiino  che  avea  Iucca  la  forila  ne  fece  le  difese,  tnosirando  che 
la  IxiUa  (.di  crii  siala  |iorlala  allo  scudo,  ma  chejl  fen'o  della 
lancia  srlrucciolajido  era  vernilo  a ronliccar';lisi  fiKir  del  liiojfo 
disr<malo,  coniro  l'evidcnle  inleuzione  del  feritore;  c qiianlo 
all'allni,  pii  riu.sei  di  piustificarsi  col  far  alleslare  da  un  .ajii- 
tanlo  del  caui|)o  che  il  cav.-dlo»del  suo  coiii|>elilofo  aveva  levala 
h testa  nel  punto  ch’e.l  c,alav.r  la  spada. 

in  sepuilo  furono  nominali  anche  quelli  che  si  Irov.ivaiio  nelle 
tende,  che  erano  dieci,  .selle  feriti  e tre  morii;  e venne  deliiiito 
che  lutti  s’ orali  portali  bene  c valorusamonle.  * 

Ma  tra  i forili  chi  ehlie  la  mappior  disdetta,  .senza  e.ssere  dei 
più  malconci,  fu  il  noslro  Itmnzin  Calmo,  I' erm>  dall' iH'chio 
bendato:  a costui  nel  priino  scontro,  enlrando  il  ferro  d'ima 
lancia  pel  fesso*  della  visiera  che  lasciava  luopo  alla  veduta,  pii 
s’era  confìecato  (puardale  ini*  .se  il  diavolo  ci  mése  le  corna)' 
proprior  nell’  occhio  .scoperto,  in  quello  dal  ipiale  avea  bene. 
Iluona  notte!  epii  rimase  al  huju,  e,  caduto  da  cavallo,  fu  menalo 
alla  tenda,  dove  coli  diroui  ca|iarbiclà  non  volle  levarsi,  im 
patir  die  pii  fos.se  Jevala  la  fascia  dall' occhio  che  pii  rimaneva 
ancora.  Fu  riferita  la  cosa  ai  piudici,  i quali  non  seppg'o  come 
decidere.  Se  ne  parlò  |mi  in  .sepuilo  per  un  pran  pezzo-,  si;  iie 
fbee  un  pran  discuU're.  un  acerbo  disputare 'Ira  i cavalieri  e 
le  (lame.’cllit*  l()  dicevano  un  liel  ca.so,  cullo  stesso  s.apore  con 
cui  sentiamo  dir  talvolta  .ad  un  .avvocalo  (|uc.sla  è uua  bella 
causa;  ad  un  medico:  questa  è una  bella  malattia;  ogni  «vviso 
aveva  i suoi  campioni;  si  cilavuio  tutte  le  leppi  romane  u quelle 
di  Mo.sé,  anidri  latini  e provenzidi,  profeti  e romanzieri,  lito- 
sufi  e trovatori  : si  ricorreva  agli  esempi  cavati  dalle  storie  dei 
sette  lipli  tf'Arùone,  d Amadipi  di  Uaiila,  di  Girono  il  Corte.se, 
e d'opni  più  famoso  paladino  di  Francia  e d' InphiI terni.  La  con- 
troversia andò  innanzi  alle  primarie  corti  d' Amore  che  risie- 
dévano  in  varie  città  d'Europa  e fu  definita  in  più  maniero; 
dalle  decésioni  di  qiiesle  si  fece  appello  lìnalmente  alla  Corte 
plenaria  di  Frovenza,  la  quale,  dopo  un  maturo  os.ime,  dopo 
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Mita  liiii'.'a  I!  ilolla  ilisciissioni',  dopo  d'avtM'  ron.siilUiti  i primi 
(lollori,  soiiteiiziò  soIcmiiMiienli:  a favore  dell’ ocrliio  del  Caimo, 
j vale,  a din  rh'ei  poìcssc  .scoprirlo.  Il  tiinoralu.  amanfe,  il  quale 
I ili  tutto  quél  tempo  era  sempre  .stato  pieco,  levò  iiiialmeiite  la 
> lienda  fatale,  rivide  la  luce,  dopo  forse  tre  anni;  e coiroccliio 

che  gli  era  avanzato  tornò  alla  vita  di  ppìiim  (ter  cpinpicre  il  > 

' voto  di  quel  terzo  clic  gli  rimaneva  tuttavia  da  scaricare  (guar- 
I date  costanza  deriiiion  tempo  .antico!).  Quando  Dio  Volle  sc.a- 
i valcò  anche  quello.  Clic  gioja!....  Ma  rhe  direste  voi,  che  quella 
I criidel.iccia  della  sua  dama,  cui  non  doveaii  garbar  Iropjio  i cie- 
chi d’ un  occhio,  andò  a cavar  fuori  un  altro  uncino.eglidLs.se 
I che  la  promessa  era  di  non  comparirle  dinanzi  se  non  coi  due 
occhi  allerti,  c però  ora  che  non  ne  avea  che  un  solo,  si  guar- 
dasse fame  di  noti  la.sdar.si  mai  |iiii  vedere. 

.Ma  torniamo  nello  slecc.aln.  I cavalieri  nuovi,  seromio  le  leggi 
de’ tornei,  fecero  un  iiresente  dell' elmo  che  aveau  portalo  agli 
araldi  del  cani|in;  ma,,qui  pure  insorse  un  altro  contrasto,  ]ie- 
j - rocché  uno  dei  delti  cavalieri  nuovi  avea  gni  corso  una  lancia 
in  un  pa.s.so  d’armi  tenutosi  a Como  piM'o  tempo  prima,  e vi 
fu  chi  pretese  ch’egli  non  fos.so  ohhiigalo  a Lasciar  l’elmo  agli 
araldi,  non  es.sendo  quelle  le  prime  armi  ch’ei  faceva;  ma  fu 
decLso  che  relino  era  dovuto,  per  la  ragione  che  l’alTFonlo  a 
cui  avea  preso  parlo  la  prima  volta,  era  stalo  una  misim,  vale 
a dire,  che  non  s’era  comhatlulo  colla  .spada;  e niLser  fuori  quella 
famosn  sentenza  in  fallo  di  giostre  e di  tornei,  che  la  epiuUi  franca 
la  lancia,  ma  la  lancia  min  franca  la  spada,' 

I hianchi  furono  proclancili  vincitori;  raccoUri  Unti, non  jiiir 
I dei  giudici  e degli  iifliziali  del  caiiqH),  ma  tizjandio  delW  dame 
e delie  donzelle,  fu  deciso  che  Ottorino  s’era  mostralo  il  più 
I valente,  o gli  fu  aggiudicalo  il  ..pernio:  un  cavallo  bianco,  bar- 
I damenlato  pur  di  bianco,  con  un  elmo  ed  uno  scudo  d'argunlo: 

' cosi  lini  qiielLi  giornata. 

I l.a  moglie  del  nostro  armajuulo  fu  cosi  con  leni. tV^si  superba 
delle  glorie  di  quel  bel  giovane,  com’essa  lo  chiamava,  che 
I non  .sapeva  litiire  di  dirne  ; e la  rimestò  tanto  c tanto,  che  il 
dolce  marito  cominciò  a marinare, a sbiitTare,  u mancÀ  poco  che 
la  non  gli  montasse  da  mal.adetlo  senno. 
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i>  uovi'llt'  (ÌL'1  tonici)  ftirmm  |Hirt3lc  l;i 
.seni  in  cusa  il  conte  del  Balzo  dall  av- 
vucolu  Lorenzo  (!aiÌKi(ninli<;  Bice,  die 
a(«|icna  era  viva  [mt  lo  spavcii'lo  della 
imlle  precedente,  |ier  l’a(;onia.  di  liillo 
i|iiel  Iia!<!>alo  franiezzo  a' mille 

iininapinì  dei  rìschi  in  cui  si  trovava 
Utlorino,  ne  accoglieva  avidaiMeiilc  opni 
]KiruIa;  e riaiihnavasi  d'ima  novella  vita, 
a i^iisa  d' imdiorc  che  sollevando  M lan- 
(fiiido  capo  sullo  stelo  appassito,  si  riapre  alla  niniada  del  mal- 
tino.  Ma  ipiando  intese  come  il  giovane  dopo  La  vittoria  baciasse 
riverenlemenle  imo  zendado  azzurro  die  portava  ehitp  al  llaiico, 
mostrando  essere  stalo'  il  iien.siero  della  sui  dama  che  j'avea 
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fallo  usrir  ploiioso  dalla  jirova,  l’ uinamorala  faiudulla  si  seidi  . 
quasi  voiiir  iiimio  in’i’  T improvvisa  dolcezza  elio  le  corso  al  , 1' 
ctioro,  laomlo,  logliondisi  pernii  islaiilo  airallriii  visla,  si  co-’' 
poreo  il  vollo  colle  mani  o si  lasciò  vincer  (ipnnoscnmonlo  dal  I 

jiiaiilo.  Tornala  poi  loslo  nolla  sahi.  millo  volle  in  quella  sera 
sonlissi  salir  una  liaiiima  al  vollo  all’ udir  ripolpre  ramato  nome  '■ 
elio  era  nelle  IwR-die  di  Inni:  ella  allora  diceva  fra  sé  slessa;  , ’ 

— È niioy — 0 lui  lenero  orgoglio  le  soi'i'ova  volnllnos;imenU'  f -j 

in  cuore.  - ;•  f 

Talvolla  pensava  pure  a die  dori  lermini  fosse  condolla  ; pon-  ■ j 

sava  al  divieto  fattole  dal  padre  di  mai  piii  rivedere  l'amalo  gai-  | | 

Zone,  loriiava  colla  melile  a .Marco;  ma  ipie.-<le  ininiagini  si  di-  i | 

radavano  c svanivan  loslo,  vinte  dalla  |iieiia  del  novello  gaudio,  | ! 

collie  si  .sciolgono  .sullo  la  dilTns:i'  vampa  del  .sole  le  iiebliie  „ j 

della  valle.  ' '■  i ! 

Gloriosa,  beala  d’aver  posto  raimir  suo  in  rosi  degna  alle/--  !,  ; 
/al,  di  s;iper,si  predilella  da.  lni,.circ*ra  crescinlo  a laida  faina, 
in  ipiei  nioinenli  non  poteva  immaginarsi  mia  sciagura  ; l' animo  ' 
della  faiicinlla  era  lidio  aperlo  alla  speranza,  I' avvenire  le  .sor- 
rideva dinanzi,  e la  fantasia  vi  scorreva  per  eiilro  popolandolo  , | • 

di  mille  sogni,  di  mille  dorale  cliiinere.  . j 

1 cavalieri  e le  dame  convèllale  :i  veglia  dal  Conle,  gli  iiia- 
nifestaron  la  h»ro  maraviglia  circi  non  .si  fosse  la.scialo  vedere  | 

al  lnriiL*o;  parlandosi^ degli  .accidenti  ivi  ocemsi,  si  venne'a  loc-  j. 

air  la  faccenda  deH'oceJiio  di  Kronzin  Caiiiio:  in  iigiii  altro  leiiipo  i 

sarebbe  stato  un  invitare  il  roiile  del  Balza  al  suo  giuoco,  rliè  | 

dov’era  da  piatire,  da  lòic'are,  e’.v' ingrassava^  irta  ipiel  giorno  | 

uvea  tanto  le  lime  a rovo.scio,  die  non  Ci  fu  verso  di  fargli  pigliar  ■’  i 

caldo,  ('ili  .slava  Inlt’ora  diiianzi  il  vidio  di  .Marco,  gli  su'navan  \ 
nelle  orécchie  le  saie  (larolc,  gli  pe sava rsiiU’ animo  Inibì  quell’ no- 
mo; e la  notizia  del  trionfo  di  Ullerinu  non  avev.1  poliitu  oficrar 
in  Ini  il  miriicolo  operato  nella  figlia.  I 

A |MM'o  a |Kico  però  si  venne  liavendo  c pigli.ando  tizio  an-  i 

eh’  esso,  c in  line  poi  vi  fu  imo  scongiuro  che  ebbe  forza  d‘  in-  , | 

cantargli  la  nebbia  e di  ravvivarlo  lutto.  Qiie.slo  fu  che  un  vec- 
chio liiirone  ..suo  amico,  prima  di  accommiatarsi,  tiratolo  in  un  i 
canto  gli  (li.sse  die  il  Vicario  imperiale  ave-v  chiesto  di  lui.  Avete 
visto  mai  una  magra  rozza  tiilla  malinconica,  cqI  capo  basso. 
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^ follo  urcffliif  s|ifnzol:ilo,  dio  non  c'ó  modo  ili  fiirlii  inoveri*  |tcr 
iliKinlo  nn  la  vonf'a  frn>;ando  e |innzcffliiandn;  o dio  è,  che 
non  i‘1  Inirnd  un  Hallo  spaia  un  pajo  di  calti,  e via  come  ' 
[ una  puledra  ; e ;ji  capisce  poi  che  il  carrettiere  f ha  stuzzicala 
j nel  luo(;o  dov'ha  un  s^uiilalesco  o una  scorticatura ■?  La  cosa  fu 
i I tal  e quale.  . 

I — Dite  da  vei'o*' ha  chiesto  di  ine  ■?  — domandava  con  gran-  ' 

L I de  solieciliidiue  il  liiniiUv  vanitoso. 


i 


— Ila  chiesto  di  voi. 

— Iv  die  co.sa'? che  co.sa  ha  dello'.’.... 

—'Ila  domandalo  perché  non  siete  iuleivcimto  al  torneo.  I 

— Dunque  liisogiverà  die  domani  non  Inanelli  di  trovarmi  là 
.per  assislere  alla  giostra;  non  è la  gioslta  che  s' ha  a tener  do- 


I I'  maniV  : 

II  — Si,  il  itecondo  giorno  è per  la  gio.slra,  e sarà  heiie  che 

I v' aiidiale, 'chù  non  paja....  [terchè...,  capile....  il  .sapervi  tanto  '' j 
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amico  ili  Marco,  olii*  volli'  iiolrclilic  far  cri'ili'n*...  chi'  solo'?  Hii' 
non  si.alc  amico  ilei  Vicario.  / ' - * 

— (àimi'?- come? 

— 'XIh'  novità?  tulli  sanno  chi'  fra  Marco  i> -il  .suo  nipotn 
Vicario  ri*  è i|iialclic  salvaliclii'zza. 

— Io  non  so  nulla  ili-salvalichozza  o non  salvaliclii'zza  ; io 
.sono-amico  di  Inlti,  e voplio  cssorc  in  pàco  con  Inlli. 

— E por  ([iicslo  appnuto  vi  diceva,  clic  domani  nmi  dovete 
mancare;  è imo  spellacolo  por  fcsloppiar  la  nomina  dWzzono....  e 
.se  (jli  .salla.s.so  mai  in  rapo  di  domandar  di  voi  ancora,  e die 
senli.s.sé  che  non  vi  siete.... 

— Oh  ci  verrò,  ci  verrò  senza  fallo.  — • 

E tenne  parola;  il  domani  fu  de’ primi  a comparire  in  un 
palco  a canto  a quello  del  Vicario;  non  era  per  anco  alleslilo  il 
campo,  non  eran  per  anco  giunti  i tenilori,  ed  egli  era  già  là,  hello 
e tirato,  colla  lìglia  e con  un  ricco  .segnilo  di  donzelli  o di  paggi.- 

Quando  il  Vicariiv'èsi  suoi  due  zii  si  allacciarono  al  pergolo, 
egli  a far  loro  di  berretto,  a inchinarli,  a gitlar  intorno  le  brac- 
cia, ma  nessuno  parve  accorgersi  di  lui,  ne.ssuno  parve  distin- 
guere il  .<Hio  dai  saloli  che  venivano  dai  palchi  il'  intorno,  la 
ipial  co.sa  coininciò  a .somigliargli  un  p.a' strana.  Si'duli  che  furmi 
tulli  al  loro  posto,  egli  con  quella  .sua  hariH'Ila  tra  il  hianco 
e il  rosso  che  non  leni'a  mai  ferma,  con  quei  ilue  occhielli  grig'r 
sempre  in  volta,  coii  quella  sua  voce  fessa  e croccUiante  senqtn; 
in  aria.  .s’alTaiinava  puro  pec  f.irsi  notare,  ma  messuir  gli  ba- 
dava più  che  non  si  baihisse  ad  una  coppia  di  cain  che  scorrazza- 
vano per  lo  steccalo  aldiajandosi  slieiro;  il  che  alla  line  gli  elihe 
nwi.sso  addo.s.so  una  stizza  'che  inai  la  maggiore. 

Si  cominciò  la  gioslra  ; pre.seidaronsi  molli  cavalieri  a Im'care 
quando  l'uno  (piando  l’altro  degli  scudi  espo.sii  in  cóna  a varie 
asie  conliccate  in  terra  presso  il  padiglione  dei  tenitori.  siH'ce.s- 
sero  molti  .scontri,  ma  non  vi  fu  pure  un  Ciilpo  .segnalalo;  chi 
corse  la  lancia  in  fallo,  chi  slalTeggiò  da  questo  o d.i  (|uel  piede, 
chi  .si  chinò  .sulla  groppa  del  cavallo;  v’ ebbero  due  lance  spez- 
zale c nulla  piu. 

Ottorino  non  era  mai  stalo  chiamalo  nella  lizza,  dui  dopo  le 
prove  del  giorno  anlecodenle  nessuno  s’ arri.schiava  di  misurarsi 
con  lui.  ■ 


i ■! 
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|ji  spot  Inailo  ilitrnva  {fin  da  duo  oro.  o lt>>('o.sp  andavan  ro^è 
frodilo  olio  pii  spofl  ilori  no  fùr  sliili  o rislui'clii  liii  sopra  i oa- 
popli.  c(j-niniiiriarmio  a iimrmoraro,  posria  a froinoro.  in  line  ad 
urlare  lieslialmenlo  cnnlro  i oavaliori  elio  avoan  .si  pia-a  di-sero- 
lozza  da  limi  isluidellarsi  ini  laidiiio  por  roiiloiilarli.^l  (xipolo 
è cosi  fallo,  dorilo  por  lo  più,  inaiiovpovole  o paslaso;  liisopiia 
{niardarsi  lioiio  dal  locraiio  ne’ .suoi  spa.s.si:  .allora  è quando  esr'o 
di  perora  por  far.si  orso.  ^ » 

,\d  acquetare  ipiella  lie.slia  matta,  feaiiiparyero  pii  aratili  gri- 
dando clic  si  .sareblie  re.ssala  la  pìoslra  por  dar  |irincipio  a un  In- 
gordo', rosi  rliiainavasi  ]impriaiiienle  l'iessallo  dato  ad  un  b.i.slio- 
ne,  0 ad  im  caslello  di  lopiiaiiie,  uno  dopli  spellaniy  favoriti  di 
quel  tempo.  .Via  in  quella  dio  si  slava  pi'r  pronunziare  la  forniola 
usala  por  iiiipor  lino  allo  disiide.  orco  si  sonle  riiubomlwro  nel 
iKisro  virino  il  suono  d uo  roriio;  pii  spoltalori  lialteiulo  delle 
mani,  ferer  sepno  die  s' .a.ve.sse  ad  a.spollare  il  iiiaivo  rav»liore 
annunzialo  da  (|iid  suono:  vi  furono  podii  momeiili  di  silenzio, 
pai  fu  visUn'iitrare  nello  sferralo  un  prando,  rolla  visiera  drms,a , 
coir  armi  di  |mrq  arri.ajo.  .senza  roloro-,  senza  frepio,  senza  iii.so- 
pna  nes.snnq;  cavalraya  iig  pro.sso  stallone  puplic,se  -tulio  nero 
come  uii,"*  peoo,*salvo  die  avoa  una  sldla  in  froni*  ed  ora  bai-' 
Zino  da  Ire.  > . ^ 

- Il  piierrieni  niiovameiile  conifwr.sn  jiorlava  appe.so  all’ ardono 
uno  si'iido  listilo;  al  par  doli’ a\lr’ armi,  volendo  roslare  .sconr>- 
sriiilo,  ma  pii  venia  dietro  uno  st'iìdiert*-  con  un'  alilo  palvose 
coperlo  d'uno  zeiid.'ulo  nero  e limiato;  colori  che  indicavano 
Iristezza  senz.i  pioja.  Quest’ iilliino,  lasei.alo  il  suo  sipiuire  aH’e- 
slremilà  della  lizza  clic,  liniva  col  bosco,  atlravor.sò  lo  sleccalo 
por  portare  alla  leiida  dei  piudk'i,  piantata  al  labi  opposto,  quello 
scudo  coperto.  I piiidici  aveaii  .saprainento  di  non  rivelar  mai  per 
caso  nes.suno  il  .soprcto  ili  dii  voleva  roinbaltor  nascosto,  ma 
dovean  por  loppe  riroiiascero  le  sue  anni,  e pronunziare  s’ei 
meritava  l' onore  (res.sere  accettato  a misurarsi  coi  cavalieri 
lenilori. 

Intanto  er.asi  desiata  fra  la  inollttiidiiio  una  pioja  inquieta  e 
curiosa  die  sfe  nianifeslava  d.'qiperlutto  coti  un  tiinpo  bisbiplio. 

- Comò  lo  scudiere  fu  entralo  nella  tonila  dei  piiidiri,  il  bislti- 
pliit  cessò,  e fu-da]iperliillo  un  silenzio  pieno  d' aspctiazioiie. 
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PiK’lii  imiiiU'iili  (ln])n  i (liiwlici  uscimiut  mi  dello  .soii-  ' 

noscmin,  dm  avcnn  rivolto  imllo  zoiidado  (auitc  pi  iinn:  lo  potmro 
in  cima  a uirasla,  cito  conliccaniiio  in  terra,  vi  pioparoiio  dinanzi 
un  frinpcchio,  indi  focor  so;fno  ad  un  aralilo,  il  tpialc  "ridò: 

— È libero  il  ■canip'u''al  cavaliere.  — ' 

.Allora  l'ignolo,  cjii  no  wniva  data  la  balia,  allr.ivor.-«)  e.vso 
IKiro  a lonlt»  ptisso  lutto  lo  sloccalo  lino  alla  tonda  ìlei  lonilori, 

0,  fernudosi  dinanzi  allo  ^ido  di  Oiloriiio,  in  vero  di  locetirln 


‘ colla  lancia,  cimte  iiciva.si.  In  .strappò  dal  luogo  in  cui  ora  po-  ' ' 

( .sto,  "Oliandolo  por  terra  : poi  ve  lo  tornò  atl  appiccare,  ma  col 

I capo  in  giù;  il  cito  ora  il  più  granilo  ollr.iggio  dui  polosso  farsi 
I a cavaliere,  o rmporlava  una  dislida  n lutti)  transito,  o,  ciune  i | 

noi  diremmo,  all'  uHimo  .sangue.  . ‘ j 

Si  levò  un  rumor  vàrio  tra  la  folla  die  nà  stala  'aHonta  i ‘ 

Voi.  I.  * lij  I I 
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I . quopli  alti,  0 iK’ni'  sapoa  dir  cosa  impmlasspi'o.  Taluno  votava  ( 

j [ indovinare  dii  fosse  lo  slìdalnrc,  e In  cagione  di  quell’ odio  mor-  I 

' tale:  i vecdii  dicevano  che  il  Vicario  non  avreblxdasciato  cor-  | 

' I rere  la  disfida,  i giovani  gridavano  die  sarebbe  stila  nna  inde-  i ! 

I gnità  a volervisi  opporre;  molli  |inlpilavano  |»er  Otlorino,  molli  | ! 

I I die  lenevano  pur  (lidia  sua,  godevano  di  vedergli  aperto  il  campo  i i 

ad  un  nuovo  trkmfo,  alcuni  invidiosi  delia  sua  gloria,  giubilavano  t ! 

I in  segrelo  di  ipiell’ oscuro  pericolo^che  gli  stava  sopra,  c sper.a-  ' j 

I vano  di  vi'iler  abbassala  quell’ altezza  die  faceva  ombra  al  loro  ' i 

I ! orgoglio,  inenlre  il  grosso  degli  spettatori  senza  aVwrsione,_sciua 
I ’ amore, ,si  appareccbiavano  a godere  di  quello  spettacolo,  a ristoro  . 

j della  lunga  noja  durala.  \ 

. Ma  die  faceva  iniiinlo,  come  slava  nel  cuor  suo  la  povera  i j 

Iticn?  Ella  che  all’ aprirsi  delta  giostra,  quando  gli  assalitori  si  ì ; 

presentavano  per  battere  sii  afcuno  degli  scodi,  trepidando  tra  ! | 

i la  gloria  e il  periglio  dell’ amalo  r;ipo,  ora  desiderava,  ora  tre-  ; | 

: j mava  che  fo.sse  loqco  lo  .scudo  di  'Ottorino,  s’ora  jioi  venula  | i 

rassicurando  alla  vista  di  tanti  .affronti  senza  sangue,  e anelava  | 

(la  nlliino  lidataniente  di  vedere  il  suo  caro;  far  prova  di  .sé;  anzi  ' 

I colla  melile  turbala  già  pregustava  il  suo  trionfo  e le  lodi  dei 

cavalieri  e delle  dame,  c la  tacita  e mal  dissimulata  maraviglia  ' ' . 

I del  (ladre.  Ma  (iiiaiido.  intese  il  suono- del.  corno,  quando  vide  i j 

i giungere  l’ignolo  cavaliere,  ri.scos,sa  all’ improvviso  come  da  mi  : j. 

[ prcsenlìmonlo  arcano,  tremò  liilla  da  capo  a piedi,  e le  parve"  j 
I I di  .senlir  'mia  voce  che  le  gridasse,  nel  cuore  — GotI  al  Ino  ' 

i sposo!  — Intanto  che  il  terribile  cavali(‘re  allravei-snva  lo  slec-  ^ . 

] ! cal(),  avvicinandosi  sempre  al  (ladiglione  (lei  teniùiri,  ella  lo  giiar- 

! I dava  s|iavcnlata,  come  il  faiicinllo  che  vede  avanzarsi  tenUt  lenta 

la  fanlasima  nel  bnjo  pauroso  della  notte;  ogni  passo  eh’ ei  dava, 
pareva  che  le  togliesse  una  porzione  di  vita;  quando  fu  alla 
fine  della  carriera,  ella  non  poteva  quasi  più  riavere  l’ anelilo  ; i 
il  suono  dello  scudiv  rovesciato  sul  suolo  le  rimlrombò  profonda-  | 

! mente  nell’anitna,  e le  tolse  por  im  meunento  il  lume  degli 
i occhi.  • . 

I I 11  padre  che  .se  ne  accór.sc,  pensò  di  causarla  da  quel  troppo  } 


duro  punto,  e presala  per  un  braccio  la  veniva  .stimolando  che 
si  levasse  (ler  u.scir  di  là;  m;i  l‘ infelice,  a cui  rnspeltare  lontana 
le  novellò  driraUronln.  con  l’animo  scm(ire  v('ilto  al  (leggio, 
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• ■ pareva  ancora  piò  insopportabile  die  non  il  vediTiie  i casi  cogli  ! 

I ocelli  propij,  ricusò  di  seguirlo.  | 

I — .\on  sai  chi  è lo  slidalo"?  — le  diceva  il  Conle  con  V(k;c  \ 

I alterala.  ' 

1# 

— Lo  so,  è Ottorino. -^rispondeva  risolutaraenle  la  fanciulla  ^ 
die,  ferma  nel  suo  proposito,  avea  in  ipid  punto  raccolte  tulle  le 
j forze  deir  animo.  , , . ^ 

, — .Ma  le  armi.... — seguitava  il  padre  lialbellamlo....  — ma  la 

, i disfida....  — 

j ' — Le  anni  suno  appuntale  e aflilate,  — tornava  a dir  Dice  | | 

! I con  Tolto  fatto  skuro  dalla  disperazione, — la  dislida  è mortale,  ! 

' ho  visto  ogni  cosa;  ma  non  voglio  levarmi  di  ipii.  — t ; 

I I Intanto  Ottorino  era  uscito  dalia  tenda  tutto  armalo,  di  feiTo  : ! 

dal  capo  alle  piante,  s’accostò  al  suo  cavallo  da  battaglia  leimlogli  | j 

! ' da  Lupo,  e con  lutto  i|uel  pe.so  addos.so,  messa  unii  mano  sul-  . j 
rarcion  davanti,  levò  da  teri'S  itìi  .salto  spellilo  e feggiero,  ed 
' entrò  netto  in  sella.  • i 

1 1 giudici  del  campo  toi.sero  due  lance- appuntale,  coirastcdi 

I sodo  C pesante  corro,  le  ghiere  d’argento  e i calci  ferrati;  o 
I I poi  ch’ebbero  con  uno  stretto  e squisito  esame  ricono.scinto  che 
I i si  pareggiavano  pienamente  fra  loro  nella  lunghezza,  nel  peso,  | 

I ' nella  qualità  del  legno,  del  ferro  c dei  giiciiiimeiili,  ne  diedero  j 

I I una  allo  slidatorc,  l’altra  allo  sfidalo,  grcennando  ad  ambedue  ; 

I elle  facessero  il  giro  di  tnlla  l’arena.  « . '■ 

I 1 due  competitori  incamininando.si  del  pari,  cominciarono  a dar  ' 

I la  volta  intorno,  rasentando  i palchi  e lo  stec(,'onato,  con  dietro 
I ciascuno  il  proprio  .scudiere.  Lo  .sconosciuto,  segipre  chiuso  nel-  | 

j ranni,  moderava  con  aria  agevole  c non  curante  il  poileroso  , j 

i corridore,  che  imhizzaiTito  dallo  .scoppiar  degli  appónisi  s‘ impeli-  | , 

nava,  spiccava  salti,  e facea  spumare  il  freno  .shullando  e lem-  * | 

pestando;  egli  intanto  si  tenea  fermo  e ritto  sugli  arcioni  con  ' i 

ima  po.sa  .sicura,  con  un  garbo  severo  e pieno  di  naturai  Log-  j j 

I giadria.  ,i  | I 

; Lupo,  che  gli  cjtvalcava  dietro  a poclii  passi,  ne  osservava  ma-  j 
rarigtialn  la  decente  larghezza  delle  spalle,  la  India  proporzione  j \ 

di  tutte  le  membra,  l' inalilo  portar  del  capo  e della  persona;  e j I 

I : non  poteva  a manco  d’entrare  in  qualche  apprensione  pel  .suo  j , 

I signore.  .Notandone  i»oi  .icciiraUMnente  le  armi  s'accòr.se  che  il 
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rnnriouc  avM  tn  iKiibnl.i  Hifliiodnta,  0 lo  licnnobbi!  per  (|iiel  ine-  i 
ilesiino  eli’  cn  stalo  cfHiiperato  il  Giorno  innanzi  ila  iiiiel  vecchio  I 
dalla  sr-tiiaviria.  color  marrone.  : 

onorino  galoppava  al  lianro  di  ipiel  tirande^  colla  visient  al-  i 
zala,  fnor  delbi  quale  ai,  veliera  si-appar  qualche  ciocca  de' suoi  ( 

neri  e scendergli  sulla  fronte  {liena  di  onesta  ^doranile  | 

lialdani^Efrli  avea.^oltonn  bel  (>1011110110  d' .Vnilalusia  a scorza 
di  casla;ma,  lion  nilieslo  e lerribile.#)ine  lo  slallonc  del  suo  av-  ' 
versarlo,  ina  pieno  di  ficK-o,  sentilo,  volonteroso, . ubbidiente 
alla  mano,  alla  voce,  al  ce.nno,  sto  per  dire  al  pensiero  del  suo 
signore:  lo ' volleooiava  con  limila  luaestr'ui,  XaceiHÌo<>li  alzare, 
.sempre  famniinando#  a}>ili  capriide  e salti,  fjraziose  passale. -e 
.scarnili  di  corvette,  siccliè  pareva  die  si  prepanis.se  ad  un  leslej.'- 
(.'iamonlo  d’armi,  ad  un  carosello  pinllosto  che  ad  un  alTronto  ! j 
mortale.  - • • | ' 

Quando  fùr  giunti  innanzi  al  palco  del  fonte  del  Italzo,  01-  ^ ; 

tonno  salutò  corle.semenle  e il  padre  e la  liglia;  ma  quegli  appena  i 
diede  segno  d’e.ssersi  accorto  di  lui,  e Uicc;  aneli’ e.ssa  non  gli 
^rj.spose  clic  con  im’cMichiala  limida  c fuggitiva;  ebé  in  quel  panto  | 
tirata  come  da  una  malia  pre[mteule  non  polea  riU'arre  gli  ucebi  - j 

■ dipi  .cavaliere  .sconosciuto;  ella  vedeva  il  ferro., delia  sua  lancia 
lurtgo,  aguzzo,  luccicanle,  e le  parca  di  senliriie  la  pimla  fi'cdda 

in  mozzo  al  cuore,  e v|^leueva  adiLissu  gli  occhi  come  se  l’a-  | 
ves.se  voluto  strugger*. 

■ • I.’ ignoto  slidalore,  idie  uoii  .s’ era  mai  vólto  da  U(‘s.sima  bau-  j- 

da.  piegò  un  colai  p:ico  il  capo. verso  11  pei’golo- del  Conte  del 
Halzo. . . ^ ' « ■ - ' 1 

Compiuto  il  giro,  fu  dato  il  campo  ai  due  coiu|mtiturì,  e.ssen- 
dasi  tbviso  egualmente  fra  essi  la  len-a’eil  .sole,  eomc  si  usava  I 

dire,  es.sendo  siati  einé  eolloeali  l’uiio  in  faccia  all" altro,  coll’ av-  ^ 

vedimeuto.  chv  amitedue  fos.sero  egualmente  distanti  dal  centro  , . 

della  lizza,  0 che  i raggi  del  .sole  avessiTO  a battere  fra  «s.si  in  ' ^ 

iuimIo  clic'  il  Vantaggio  e lo  .sconcio  che  polca  veim  m'  fos.se  eguale  [ 
per  luti’ e ■due.  . . • ■ ■ - s ' 

C’ imiueu.so'  popolo^alTollatii  ai  iialcbi,  alle  sbarre,  allo  all' in-  ^ 
dietro  sopra  paiiclie  t' carri  e tavolati  |io.slicci,  sparso  in  imiggior 
distanza  su  per  gli  alberi  del  bosco  vicino,  per  le  berte.sche, 
per  le  altailelle  ilelle  poche  ca.se  clic  erano  in  quei  contorni,  1 
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I aspellavn  in  silenzio;,  non  v’era  cuore  die  non  p:ilpil:is,se  il'impa-  | 

I zienza,  (l'invidia,  di  corao«ift  o di  lerroreijpià  slava.*pti‘  so-  ' 

i Ilare  il  sepno  deir-assallo,  (|iiamlo  avvenne  4in  caso  dio  iiandfi 

; j sossopra  in  uà  trailo  lutle  qnellc  turbe  ; poco  malici)  die  non  1 

I rovesciasse  la  vacillante  potenza  d’ Azzone.  > ■ ,■  . ' 

l,uiRi,  die  slava  dietro  ad  Olloriiio,-  inpaniiato  iScciden- 
I tale  moviuienlo  fatto  m quel  ponto  dal  Vicario  cfifta  inaoii, 

I lo  credelte  il  segnale  dall»  al  Il•mn1)ella  pelKlié  sonasse  l’ assalto.  ' 

I e gridò  con  voce  alla,  che  in  quel  silenzio  fu  intesa  dall’ un 

capo  all' altro,  dello  steccato  — Viva  Marco  Visconti!  — ipiello  > 

era  il  grido  di'  gm'rra  itel  suo  signore,  il  ([naie  tosto  die  rdjhe  ' 

[ inii'so,  levando  In  alto  luia  niaiio  cqierla  del  guanto  di,  ferro,  ; 

I ripetè  anche  egli  — Viva  Marco  Visconti!  — Né  esso-jn-rò,  j 

I j né  il  suo  conipetilore  si  mossero  punto,  non  avendo  udilo  lo 

I I squillo  della  tromba;  nja  la  turila  spettatrice,  che  parleggiaTa  j 

I in  segreto  lult»  quanta  per  Marco;  e sapeva  così  in  nube  che  I 

I v’  era  in  aria  ([iialrhe  inacchinaatone,  credelle  che  quel  grido  ' 

I fosse  il  sc'gno,  d’ una  congiiirii,  un  ecciUimeiito  » sollevarsi  con-  ! 

i ^ il  Vicario;  (■  in  un  moihente^rnigli^ia  e migliaia  di  voci  vi 
i risposero  concordemente  da 'tutte  le  parti;  e molti  fùr  visti  mel- 

! ter  mano  all’anni,  moversi  t*  aggrup|)aisi,  jplerrogandosi  insieme, 

I e guardar  inlorno  .se  si  vedesse  comparire  una  handiera,  un 

i ' capo  sol  lo  cui  raccogliersi.^Se  Mari*  fosse  comparso  in  ([uel 

1 , moinenlu  e si  fosse  hiaslralo  al  popoli»,  il  colpo  era  fatto  ; le 

I , , poche  guardie  del  Vicario  si  ristrinsero  s|iavenlate  intorno  al  [ 

] i .sno  palco:  vi  fu  un  momcnlo  in  cui  lo  sles.so  Azzone  e i suoi  , 

due  zii  Luchino  e (liovaniii  si  lenner  penimi.  - ' 

Nel  maggior  rihollimenlo  < ([uando  le  grida  eran  pili  alte  e- 
feroci,  il  cavaliere  .sconosciuto,  che  non  s’era  mos.so  nuli  dal 
suo  posto,  alzò  una  mano  al  morione  e fece  l’atto  di  levarsi 
la  visiera  come  se  in  i|ueì  punto  fosse  dimentico  eh' eli’ era^  in- 
chiodata, ma  non  fu  che  un  molo  fuggitivo,  o che  parve  invo?  • 

' Ioni, ario,  [lerocchè  ' riabliassò  tosto  il  braccio,  ed  a^oggiando 

i il  pugno  chiuso  surcésciale  di  femt,  stette  immobile  gnardando 

i i di  sotto  la  buffa  tutta  quella  confusione  priKellosa.  ' • ^ 

' j ■ Intanto  correvano  inlomn  gli  araldi,  i maestri  e gii  aiutanti 

■ • di  campo  a gridare,  a far  segno  alla  gente  che  si  rac<[U('las,soro 
} che  tornassero  al  loro  [tasto;  diffalli  a i>oco  a (loco  il  temporale 
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I cominciò  a sciogliersi,  a dissiparsi  e svaui  del  ltiUo(j^ feroci  gio- 
! vani  cui  pizzicaVan  le  inani,  i timidi  dm  non  volevano  restare  a 

•j  farsi  pigiar  nella  calca,  c i curiosi  che  facevan  maggior  ios.sa, 
j ed  erano  i piir,  si  recarono  al  loro  [losto.jiarle  fremendo,  parte  j 

I ridendo,  parte  doin'indanilo  che  era  stalo?  i 

j Tomàta  là'^niolc  e il  silenzio,  sipiillo  la  troniha,  c i due  coni-  | 

! hattenli  •vennem  incontro  collo  scudo  innanzi  al  petto,  e il  ; 

1 cafx)  piegato  dietro  allo  scudo  in  gnis»che  la  faccia  ne  rimanea  j 

cofierta  lino  agli  occhi.  . | 

, Ma  il  cavaliere  ignoto,  il  (]uale  disegnava  di  correre  la  prima  1 
I lancia  con  un  colpo  di  destrezza,  in  vece  di  pungere  il  cavallo  , 
dei  due  sproni,  e dargli  carriera  sfogata,  lo  mise  ad  un  frenato 
galoppo  e,  quando  fa  giunto  a tiro,  prtisenló  per  ishieco  Icf  scudo  | 
all' avversario  che  gli  si  serrava  addosso  a tutta  furia,  sicché  la  | 
landa  che  lo  colse  sdnicdolò  sul  pulito  acci.ajo  senza  poteni  | 
far  colpo,  e gli  passò  via  rasente  il  tìanco;  nienlregli,  [Mista  ! 
intanto  la  mira  allo  zimdado  azzurro  che  Onorino  s’era  messo  j 
quel  giorno  ad  Tirnmcolio,  lo  traforò  entrandovi  colla  lancia  lino  1 
al  calcio,  c.  nel  trascorrere  innanzi  col  cavallo,  gli  riasci  di  j ■ 
strapparglielo  nello  di  dosso. 

Un  colpo  cosi  as’sestato,  cosi  magistrale,-  non  potè  esser  va- 
lutato dagli  spettatori,  I ijuali,  reputandolo  fatto  a raso,  comin- 
ciarono anzi  a mormorare^cho  si  fossero  corse  le  lance  in  fallo. 

Ma  i due  competitori  tra.scorsem  via  volando,  ciascuno  dalla  sua 
I band.a,  e,  voltali  poi  rapidamente  i cavalli,  come  fin-  giunli  cia- 
I senno  al  punto  dal  quale  era  parlilo  rayversario  la  prima  vol- 
' la,  si  tornarono  incontro  furiosamente,  a precipizio.  Il  cavaliere 
sconosciuto  veniva  anch’egli  questa  lialaali  lutto  cor.se  stringendo 
con  tanta  forza  le  ginocdiia,  die  il  robusto  stallone  gli  si  pie- 
gava solfo  e si  vedeva  3[trir  la  bocca  per  riavere  il  baio.  Scon- 
tratisi in  (|uell’ ihipele  .a  mezzo  della  lizzii,  Ottorino  ruppe  la 
lancia  alla  penna  dello  scudo  del  suo  competitore  che  uon  .si 
'■  pregò  un  dito  sulla  .sella,  ma  feri  a un  punto  il  .giovane  alla  i 

visiera,  e lo  portò  nello  sul  terreno  un  Irar  di  landa  lontano  j 

dal  cavallo,  il  quale,  lostoché  si  senti  scariche  le  groppe,  s'ar-  | 
restò  sulle  quattro  zampe,  e volgeva  la  testa  indietro  come  aspet-  i 
landò  die  il  padrone  tornas.se  a montarlo.  - i 

■Ma  il  padrone  slava  disteso  sulla  sabbia  colle  braccia  aperte,  | 
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senza  dar  so}>no  di  vita.  Lupo  Iwlzò  ratto  in  terra,  frli  aper.se 
tremando  la  visiera,  e trovò  che. .tri!  usciva  sangue  dalle  narici, 
dalla  bocca  c dagli  orecchi,  .\ccorsero  due  .sergenti,  e trattogli 
l’elmo,  lo  iMtrIarono  a hractìa  lino  alla  tenda:  le  gambe  gli 
cadevan  giti  spenzolale,  il  capo  gli  ondeggiava  ad  ogni  tvtsso 
rovescialo  all' indietro  eoi  capelli  llutttianti  e insanguinali. 

Dopo  (Vichi  momenti  user  ini  araldo  dal  padiglione,  e gridò 
— fe  vivo.  — ■ ■ 

.\llora  il  vincitore,  che  col  nvito  del  rapo  sempre  chiiuso  neH'elrao  ■ 
aveva  accompagnato  il  ferito  mentre  lo  traevano  alla  tenda,  che 
non  l’aveva  mai  rivolto  da  quella  dopo  che  ve  l’avea  visto  scom- 
parire, levò  lina  mano  al  cielo,  e si  rizzò  sugli  arcioni  in  un  atto 
che  significava  manife.slaincnte  la  sua  gioia  per  quell’ annunzio, 
poscia  gitiò  la  lancia,  diede  di  sproni  al  cavallo,  ed  usci  di  ga- 
loppo dallo  steccalo  dilegnamiosi  nel  ho.sco  dond’  era  venuto.  Lo 
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scudiero  di  lui,  levalo  lo ' scudo  copertq  dall'asta  su  cui  slava 
coiifilto,  gli  leime "dietro. 

Venne  poi  raccolta  da  terni  la  lancia  gettala  dal  cavaliere 
M'oiuparso,  e .se  in-  Irovi’i  il  farro  .spezzalo:  la  maggior  parlo 
tenni'  che  .si  fns.si'  rollo  nello  .scontro,  ma  vi  fu  alcuno  che  avea 
• notato  come  il  cavaliere  à'otiosi'inlo,  al  |trimo  .senlir  grillare  dal 
suo  avA'ersario  ipièlle  parole  — Vi\'a  Man'n!  — si  fosse  avviiù- 
nato  ad  nn  palco,  e caccialo  il  ferro  della  lancia  fni  la  connessnra 
di  line  .as.sc,  l'ave.sse  messo  a leva  e tdin  s.aJlare,  scavezzan- 
dolo pel  mezzo.  . . 

^ .Tnlrieran  d acrordò  che  .so  la- lanci, a fosse  siala  salda,  la  forza 

del  l'oipo  era  tale,  chei-avlet{he  forato  la  visiera  e passalo  banda 

l)*nda'il  capo  dell’ .abballato.  .■  -M'  «.-s. 

• • •-  ..  . ‘ ' , 
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Ili  In  nusICi  niorin,  sallandu  a |>iù  pari  I ^ 

lo  spazio  d’un  irieso,  ci  trasporla  fino  i ] 

alla  riltà  di  l.ncca,  della  quale  in  quel  . j 

tempo  di  mezzo  era  diventato  signore  | | 

Marco  Visconti  ; ed  wco  in  qual  modo. 

L’imperatore  cuslrcllo ad  abliandonar  la  { 

Toscana  dacché  le  cose  sue  c dell’  anli-  I I 

’ » 

papa  erano  «aiidale  a traverso,  prima  dì  • > 

darle  r addio,  s' era  mgegnalo  di  cavarne  ’ | 

lutto  quel  che  poteva,  e fra  tanti  Imm  ri-  j 
I i Irovamenli,  uno  de’  più  leggiadri  era  sialo  quello  di  vender  le  ' i 

j città  amiche  a iLmam  contante.  Questa  gentilezza  era  toccala  ap-  ' | 

I 1 punto  a I.Hcea  ; il  Bavaro  infedele  l' avea  lolla  ai  tigli  di  Ca-  . I 

I struccio,  suo  polente  favoreggiatore,  per  darla  a Francesco  Ca  | ! 

I V»l.  I.  3S  I 
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siru'uiii  (le).’!'  Intrmiiiidli,  il  quiilo  (.'li  .siiucciulù  nuli  .su  dir 
i|ii:iiiti  bfi  iniln  lioriiil  d’uru.  ,M:i  i l.ucHiivii,  rlie  nuli  i>utcv<iu  [ 
inasticarl.'i  d'is.ser'è  sitili  inujTtintegj^iali  n quel  mudo  come  un 
liranco  di  pecure,  iKirlilo  l' impenitore,  fransi  raocomaiKlali  a 
Marco,  il  i|uale.  capiUdu  qiuilclie  tempo  priiira  al  Cerugliu,  si  era  { 
guadagnata  qm-lla  banda  di  Alemanni  ribelli,  sicdié  |iotea  farne  ' 
il  piacer  suo.  Il  Visconte  calò  con  seicento  barbute  in  ajuto  di 
quei  di  l.ucca,  scacciò  il  Castracani  ibd  .mal  acquislatu  dom'mio, 
e fu  eletto  egli  medesimo  signore  e capitano  della  città  per  lui  | 
liberata  da  un  esoso  padrone,  d'  una  città  die  duvelle  darsi  di 
buona  voglia  a quel  principe  d'illustri  natali,  di  cliiara  fama, 
stato  già  amico  stretlissimu  di  quel  celebre  Castruccio,  sotto  bi 
cui  signoria  ella  era  diventata  cosi  putente  e formidabile.  | 

Correva  il  sesto  giorno^  da  quel  fatto:  .Marco  avea  ancora  di 
continuo  gente  in  faccenda  a ricevere  le  sommissioni  delle  terre  e 
ilei  castelli  del  torritoriu  die  gli  si  ilnvaii  volonlerosi,  a corrent-, 
a devastare,  u incendiare  ^quelli  che  s-'  eraii  rivullali  ricu.sundogli 
obbedienza  ; e già  attaccava  nuovi  tili  col  conte  Fazio  per  fare 
a Fisa  lo  stesso  giuoco  che  avea  fatto,  a Lucca,  e tórre  quella  ^ 

dtlà  dalle  mani  di  messer  Tarlatino  di  l’idra  Maia,  u cui  era  ' 
siala  ceduta  dal  Bavani.  ' | 

Ita  mattina  di  quel  sesto  giorno  egli  l'avea  spc.sa  in  rice- 
vere e spedir  messaggi  ai  principi,  ai  comuni  di  To.scana  e di 
llomagiia  che  miravano  con  varj  senlimenti  d'invidia,  di  tema 
e di  spei'auza,  sorgcie  quid  nuovo  principe  di  cui  era  diflicilc 
indovinare  r.animo  nascosto:  il  resto  della  giornala  er;i<or.so  fra 
i tripudj  e gli  omaggi,  di  che  la  moitiludine  non  è niai  avara 
cui  nuovi  principi  : gli  .sonavano  ancora  nelle,  orecchie  le  grida  , 
onde  aveano  ecclieggiato  le  vie  di  Lucca  di’ égli  avea  trastairso  | 
a cavallo,  seguito  dai  maggiureiighi,  dai  liaroiii,  dai  consoli  > 
delle  arli,  per  recarsi  alla  rhie.sa  di  San  Marlino  a venerare  il  ' 
Volto  Santo,  - 

Fatla.si  ora  già  larda,  (tota  licenza  ai  ciHisiglierì  é alla  noliillà  : 
della  sna  nnnva  curie,  il  Vi.sconte  pa.s,soggiava  in  ini  vasto  salimu 
del  ]ialazzo  del  Comune,  .stalo  poehi  mesi  prima<  abitalo  dal  fa-  , 
nioso  suo  amico  CasInùTio,  volgendo  di  lauto  in  lauto  gli  ori  hi 
verso  ima  linesira  gotica  che  rispondeva  sulla  iiiazza,  ilalla  qual  | 
llncslra  si  scopriva  qnatebe  torre,  qualche  guglia  splendente  allora 
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d’un'lnnnilà  di  lumi;  giti  nellti  pinzza  un  gi'an  falò  spnlideva  lui 
rliiaror  rosso  e mal  formo  sul  popolo  die  vi  si  agitava  d’intor- 
no, die  vi  banchettava  gozzovigliando,  che  cantava  rispetti  e 
canzoni  in  lode  del  novello  signore:  in  lontananza,  sn  per  In 
colline  curvate  in  giro,  una  quantità  di  baldorie;  dappertutto 
un  coneeulo  di  campane  che  sonavano  a.  doppio  o a festa. 

Marco  si  fermò  un  momento  a contemplare  quello  .spettacolo, 
come  uno  sposo  che  contempla  in  una  festa  l’adorna  e lieta 
bellezza  della  sua  giovine  sposa  il  primo  di  delle  nozze  : quindi 


togliendosi  dalla  .finestra  gli  vennero  levali  gli  occIb  ad  un  ri- 
tratto di  Castruccio  che  pendeva  dalla  parete  sopra  al  camino; 
e quella  vista  gli  guastò  ogni  gioja,  gli  scompigliò  lutto  l’ incanto; 
accosto.ssi  ad  un  seggiolone,  vi  sedette,  e tenendo  tuttavia  gli 
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occhi  nell’ effigie  (leir amico,  rtuirlo  |X)chi  mesi  prima,  diceva 
fra  sé;  — X Roma,  quando  pieno  di  vita  e di  gloria,  egli  era  l’oc- 
chio destro  dell’ imi>eralore,  quando  tutte  le  città  guelfo,  o il  re  il 
Roberto,  e il  l'apa  Irroiavano  al  suo  iimue.  v|uand'io  sentiva  * 
l'orgoglio  d’ essergli  ainiéo,  e sperava  per  opera  sua  il' ottener  ' 
la  signoria  di  Mibnio,  se  fosSe  .venuto  un  ind(iVÌno  .addirgli;  | 
« C.astmrciit.  fra  pochi  ine<i  tutto  .sani  finito,  e tu  slarai  .sotterra  • : 
che  annunzio!  fre.sco  il'amii  e di  vigore,  nel  lìor  della  potenza...  , 
pure  la  vita  è cosi  incerta,  co.si  caduca ....  ed  egli  sapeva  d'e.sser  ' 
mortale:  ma  .se quell’ indovino  ave.ssc  seguitalo  c<isi;  .Vedi  costui  ^ 
che  ti  sla  al  fianco?  quest'mimo  che  tu'  cerchi  di  far  grande.  ' ^ 
nella  sUa  terra,  questo  .Marco  che  li  aiutò,  per  quanto  era  in 
lui,  a salire  all’altezza'a  cui  li  .se’ levalo,  e che  ti  ononi  e li  aiiui 
più  che  un  fratello'  lo  vedi?  or  .sappi,  ch'egli  fra  non  mollo 
.sarà  signore  nella  tua  cillà,  che  la  tua  casa  .sarà  la  sua  casa.  ! 
che  la  tua  vedova,  che  i l'iglt  tuoi  amlraiino  raminghi  di  tetra  } 

' in  terni  cercando  un  a.silo  che  verrà  loro  negalo,  ed  egli  »e  i ^ 

olterrà  il  telaggio  • oh  che  avrebbe  ri.sposio  qucll'aUero  spi- 
rilo? che  l■nore  .sarchile  stalo  il  suo? Kd  io,  che  avrei  detto 

io?...  Or  Va  tu.  e fa  ragione  sull' avvenire!  miserabile  creatura 
che  è r nontol;, . .- l’uà  sì  illasirecsi  poienIC  città  ti  cade  in 
gremljo  da  .si'>  sles.sa  in  un  moinetiU),  nuMitre  t’alTalichi  da  ' ; 
lami  anni  per  farli  signóre  d'Hn'àltra  che  ti  sfugj+e  dinanzi  come  ' 

lina  larva.  Xiin  Ij  par  egli  d'esser  di  quegl' infervorati  che  men- 
tre si  struggono  a cercar  l’oro  ])er  alchimia,  s'.abhalliHio  .a  trovar 
per  'via  qualche  maravigliosp  segreto  di  natura,  cni  non  avean  | 
pur  mai  sognato  ? — - ^ ' • ■ 

Si  alTacciò  iin'allra  volta  alla  fine.stra,  stelle  alcun  tempo  guar- 
dando giù,  nella  piazza  e girando  gli  occhi  all’  intorno,,  po.scia 
.sciamò:  — La  bella  cillà  che  è l.ncca!. ..  Ma  non  è‘’Mifann,  — | 

.sogginn.se  tosto  con  un  sospiro.  — Es.scr  principe  là  (love  sei  ! 

stalo  .suggello,  comandare  dove  hai  obbedito,  e.sser  grande 'in  ' ! 

mezzo  agli  amici,  ai  quali  è dolce  la  tua  grandezz.i,  farne  parte 
.ad  e.ssi....  e....  si,  anche  in  mezzo  ai  nemici  tuoi,  e vederli  ’ 
rmlersi,  e trionfare  della  loro  abbiezione,  quest»  è vita!....  Qui  j 
ridenti  colli  .sparsi  di  vigne  e di  oliveli;  qui  pure  s|v|eudidi  c.a- 
valieri,  vaghe  dimzelle.'  ricchezze,  corlesia...,.  ma  lutto  è mulo 
.al  nuire  di  Marco.  — ■ » 
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I ! Inl.'iiilii  firotrli  vnl}!(>a  per  la  mt'iili»  tali  pc'iisiiMi;  il  ])!)pii,lo 
j rh(>  III  vedeva  rilln  in  piedi  e ferini)  ilieJm  le  veiriere,  si  afTiilli'i 
sullo  alla  lineslra  óriilainln-;  Viva  Marni!  Viva  Marco!  — ' 
ItoUo'.'li  ila  ipiel  frisltiono  il  li|o  delle  sue  idei‘,  e*„di  rispose 
I eoi  eliiiiar  del  eajio,  ooiraliliassar  eorlese  delle  mani  spi'ejnde, 
|ioi  si  ritrasse  iinpazieidilo  di  là.,  ed  entrando  in  una  minerà 
vieina:  — Stolidi!  insensali!  — seiniitava  a ilir  fra  sé,  — te- 
mete forsi*  elle  sia  |mt  'inamarii  nò  padrone'!...  — Viva  Mareo! 
e-  che  cosa  sperale  da  ipmslo  Marco'?  e chi  è eiili?  e che  .sa- 
pete voi  .se  |H).s.sa,  si'  vopliii  ipiello  che- ne  sperale?  — (die  esnl- 
j tanzat  che  .Iripndio!  .se  in  l.iicea  fn  altrellaiilo  per  la  villorua 
d' .\llopaseio,  bastava..-.  Oh  ehi  des.se  fede  a ipielle  vostre  |>ri- 
I 1 da!.,,  un  temilo  in'avrehhero  forseinohhrialo....  Ormai  so  qiiaido 

ei  corra  dalla  domenica  dell'ulivo  al  venerili  .santo,  dall' o.siimm 

I • 

al  cniciftqc.  — ..  .. 
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Un  paopin  avvieifiossl  aU  nscio.  e vennlo  iimaii/.i,  poiché  no  i 
ehhe  ottennla  licenza,  fece  nn  profondo  inchino,  e por.se  a Marco  , j 
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' un  fascctto  dUi'llcre,  tlifPtiilo;  — Dispawi  di  Loiidwrdia  ; il 
cniTicre  è "iii  india  s;da  rrissa.  .dice  d’ esser  ciiw  dei  vostri  fa- 
iiiinliari,  0 die  si  chiama  l*elagrua. 
i — Aspidli,  — rispose  Marco  .ron<red;indo  il  pa^pio  fon  un 
cenno  del  cajxi.  Accostatosi  ad  una  Ulcerila  si  mise  a scorrea*  i 
[ le  soprascritte  delle  lettere,  pitlandolc  ad  uua  ad  una  sud' un 
tavolino  di  mano  in  riiaiio  che  dal  earatlere.  veniva  riconoscendo 
di  chi  fossero.  S' abbatté  poi  in  una,  alla  vésta  della  ipiale  fece  ' 
1 un  allo  di  ineraviplia,  .scosse  un  campanello  d'.arpejito,  e<l  al  j 
pappili  comparso  tosto  a < pici  snono,  domandava:  — ‘Noti  è nii  | 
j solo  me.s.so  che  le  ha  reiualc  tutte'?  — e.  accennava  le  lettere, 
j — Tulle  tpiel  vostro  familiare, — ris|m.se  11  (lappio,  — liauiie  ' 
, una  che  tu  lasciala  in  palazM  da  un  csirrieiv  che  seguitò  tosto 
il  viappio  per  alla  volta  di  llonia.  • ^ 

— Va  bene,  — disst*  .Marco,  e .il  rapazato  usci.  < 

Allora  il  Vistonle,  penando  sul  luvoliiio  anche  qiiidl' nllima 
lellera  che  pii  era  rimasta  in  mano,  sepiiitava  a dir  fra  .sé  con  , 

III!  cerio  phipiio  amaro:  — ]l  iiiapnilico  mio  iiipule!  non  é poca  ! 

depnazioiie  codesta!  -s-  e piplialane  poi  nmi  che  a\ea  me.s.sa  da  1 
banda  nel  far  la  [irima  rassepna.  l’aperse  e .si  mise  a lepperla.  Kra  i 

lina  lellera  di  l.odrisio,  il  suo  coiisipliere.  Dal  di  che  .Marco  avea  , 

lasciala  .Milano,  costui  l'er,!  seuipns  venuto  rappuapliando  di  ' 

I ipianlo  vi  .accadeva',  opiii  selliniaiia,  un  comere  era  .sempre  in 

1 viappio  colle  sue  lettere  o colle  risposte  di  Marco  scritte  in  cifra, 

! him’ erano -rìiiiasli  fra  lonv,  per  condurrò  di  concerto  la  trama 

I avviala  e pipliar  parlilo,  secondò  i casi.  ' . ■ 

A|ipeiin  era  corsa  vwo  che  l' imperalorc  si  volpoca  verso  l.mii-  j 
Jiardia,  LiMlrisiu  cominciava  a sulleOilar  .Marco,  perché  voles.se 
mettcrplisi  dietro  coplL  Alemanni  rihclli  del  Ceriiplio,  e pipliarlo 
alle  .simile,. coni’ egli  slc,s.so  acca  deliberalo  da  |»rima:  iiilanlo' 
c.sso  Lodrisio  avrelibe'  fallo  levar  Mifano  a rumore,  c .sarebbe  [ 

j n.seilo  ad  iiieontrarlo  colle  truppe  riltadiiie,  avverse  litllavia  ad  ' 

I Azzoiie,  c che  iioii  volevano  a patto  veruno  rieiM'ere  le  bande  I 

affamalo  e ladre  tlel  falso  linpenìlore.  .Ma  .a  ipiel  leiii|»o  .Marco  . 

non  ('<71  ancora  a tiro;  i .soldati  ribelti  del  tieriiplin  unii  eran 
laiilo  siuii  ch’epli  potesse  assicurarsi  di  comliirli  a comballere 
contro  la  piopiia  persoun  del  loro  naturale  signore;  d' altra  par- 
ie, egli  avea  pui  fra  mano  ipialche  li, alialo  iiilonio  all' impresa 
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di  Liu'ca,  dalla  Ijuima  riiisdia  della  «iiialè  min  i^iper.ivn  allrn  a | 


j <|iiel  U‘mpo  die  di  eavace  mia  Inioiui  snimna  di  danaro  da  speii-  | | 
I dere  aiipniito  per  renderìii  serSjirR  più  alTozioiiali  e oliliedienli-  ! 

J quei  Tedosdii  di  mi  s’ era  fallo  capii.  ' , ^ j 

i j .Ma,  come  accade  nelle  lirifriie  del  niomhi.  scappalo  ipid  ime  ' 

I ^ mento,  che  UlUo  pan'a  inatnro;  iimmenlo  delicalo  e .4ii>r‘,jevole  ! 

I e che  Aolea  c,s.-«:r  cólto  al  volo.  In  faccia  delle  cose  s'  era  venula  i 

imilando:  o • nuovi,  casi  iinprcvisli'e  che  non  si  |iolevan  prove»  | 
dere,  iierchè  non  condoni  da  ne.ssiin  mnami  coiisielio,  aveann 
I I .S'fluipielinla  in  Slilami  tutta  la  macchina  della  coneiiira. 

' yud  fervoro  d'alTello  che  avea  l:v niolliludiiio  ]ier  Marco  s’ora 
venuto  a |Kico  a poco  srehiando,  dacché  non  .si  .spandevano  su 
i eli  lei  le  .sue  larphe/.ze,  dacché  non  lo  vedevan  pili  cavalcare 

I |M‘r  Milano,  come  .soleva,-  hello,  splemlido,  coi1e.se,  in  mezzo 

j a una  ricca  ( iirle  di  cavalieri  e di' scudieri.;"  non  mlivaii  più  il  I 

I nmiori'-.  de’ suoi  hanchelti;  ijé  pili  correvano  qiie’ suoi  molli  ! 

' arjniti,  elle  nircolti  dai  più  inlimi  aulici  di  lui,  passavano  l’api- 

I dainetitè  di  hocco  in  hocca,  e piacevan  lanlo  alia  idehe  adulila 

' a scaiiito  de’ "laudi.  ■ ■ ' ' 

I ! ' I capi-iwrle  delle  eilló  loiiiharde,  che  lo  favorivano  in  setirelo,  i 

j s’erano  aneli’ c.ssi  stora"»riali  iLil  vediT  lo  case  andar  lauto  per  i 

j I la  ln|i"a,  senza  clic  si  pijjliasso  un  |iai  lilo;  niolti  poi  avean  co*  i 

^ j iiiincialo,  liii  da  un  pezzo  ancor  piti  in  là)  ail  e.sscrc  nialcmi- 

I lenii  per  certe  stranezze,  allo  quali  Marco  si  lasciava  ire  a;ré-  i 

I volnmiile  dO|Ki  dio  .s’ora  .sprofondato  in  quel l.a, frenesia,  d’ amo-  j 

j re,  soonoscliil.i  anconi  netta  sua  radico, jiia  di  cui-opiii  di  dava  I • 

j ' III  fuori  (piatchc  niiiipiillo.  - , . 

, Uimaneva  ancora  ini  furie  ap|io};"m  alla  cìh].s;i  di  lui  jiegli 
* - mlesiaslici  mandali  daf  pontelice  (tiovaiini  per  favorire  i .suoi  [ 

1 disofpii;  ma' questi  pure,  quanireliher  visto  clic  il  loro  umico  ' ; 

non  .si  movea  dal  Compilo,  c che  inlaiilo  il  Bavaro  .s’avanz;rva 
I a gran  gioniaìe  verso  I.omliardia,  .sentirono  la  nece-ssilà  d' ap- 
pigliarsi a qualche  nuovo  partito,  .sif  non  volc.ino  dar  penliila  | ' 

I aflalto  in  questi  [laesi  l.v  raa.sa  della  Chic.sa,  o trovarsi  e.ssi  tulli  ' 

j ; fra  le  mani  d’ .\zzuiio,  il  i|iuile,  oire.so  inlaiilo  rJie  era  sleliule,  .j 

I se  ne  .sarclihe  ricordalo  tosto  che  si  fo.sse  trovalo  forte  della 

; . forza  del  Bavaro.  ' 

j ^ Né  gli  cccle.siaslici  ^elilxTo  a penar  gran  fallo  a Irqvar  questo  ] 
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j ^ nuovo  iKiiiilo,  tini  se  |■:l^  vl>lli^•  (Mii  sniro  iM.T  essi.  pc*r  Azzmitì  non  f ; 

I j lo  vedeva  [Minio  etilato  neuiHieii  [ler  sè.  K'.'li  avea  inteso  die  rini-  ; i 

I j ]ieralote.  avanzaiid(.isi  verso  Leiuiiardia  con  un  esercito  indiscipli* 

' I naio  C rivoltoso,  colla  ralilim  addosso  tir  eili  fonie  suii|Hirj»li,  era  ! 

j fuor  dei  {faiifrtieri  [irincitialiueiite  con  lui,  si  jKU'clié  non  (rii  avesse 

' [ler  anco  [tad.ale  iiileraiuenle  le  soinriie  pcoinesse<;li  per  l’ iiive-  ' j 

^ I slHiira,  0 si  perclié  sospettava  eh' ei  fosse  d' accorilo  con  Ma  resi 

I : [ler  min  lasciac(rli  tornare  alle  bandiere  le  (renti  del  Cerii(,dio.  : 

Tremava  il  nuovo  .si(rnore  di  Milano,  e tremavano  i .smii  due  | 

zii  Lni'liiiui  e Giovanni,  di ipieir nomo  iriicondo,  avaro,  infedele,,  i j 
die  aveu  (radilo  Intli  i (rliiliel|inL  d'Illilia,  che  <rli  avea  fatti  ! i 

slenlar  essi  medesimi  (ku-  tanti  mesi  nei  forni  di  Monza,  e non  : 

I [Mitevaiio  .Sostenere  il  [lensieio  sii  aversi  a trovare  un' altra  volta  j 

) in  sua  lialia.  ‘ . i 

I i Con  lati  disposizioni  dméa  esser  trop|i:i  facile  ini  acennioda-  j 

mento;  in  falli  Azzone  fece  i primi  [«issi  verso  il  clero,  lasciò 
correre  ipialdie  parola  di  siinimessione,  e il  clero  lo  rieeveUe  j 

a braccia  aperte.  11  priilio  aceordo  fu  ipiello  di  diiaiirsi  rLsolù-  i 

lamenle  eoniro  il  Itavaro,  e di  eoiilraslargli  a'  Intto  potere  il  j 

I territorio,  l’er  i|iie,>to  mtido  it  nnovo.  signore  di  .Milano  Imvò  ( 
sdnle  nelle  sle.sse  vie  Hip-  nano  siale  [Mcparale  alla  siiti  per-  i 1 

i dila;  periH'diè,  fallo  amico  della  Cbie.sa,  liille,  le  forze  die,  da 

lauto  tem|ii>  gli  si  venivan  .siisdlambi  eoniro,  si  trovarniiu  in  ^ 

I ! itn  trailo  fra  li:  site  mani' pii’sle  alla  sii.a  ilifesiu  I 

l j (Jiiesle  rose  eran  già  Inlle  note  a Marro  liii  da  prima  : la  ■ 

! j lettera  di  laalrisio  l' infin  tiKiva  (M"i  fonie  Milano  s'amlasse  for^ 

! ' liUcantlo  in  friMla  e in  furia  )ier  re.sislero' all' imperatore  ; come 
I f Mmizn,  Lodi  e molte,  .altre  eìUà  e molli  easlelli  avessnai  nian- 

ilalo  projnetlendo  di  volersi  lasi;iar  dislruggere  dai  fondameiili  1 | 
1 j piutloslo  die  aprirgli  le  porle;  e dm.  )[uanto  al  primo  disegno,  j 

.!  I non  c’era,  per  idlora,  da  farvi  sn  alriin  fomlaiiienlo,  dacdiè  oi-  j 

j mai  lirtli  i [tarlili  sperano  risi rdti  iiilorno  ad  Azzone.  por  resi-  ; 

^ ■'  .slere  al  nemico  roimme;  .stesse  egli  .snudali  senza  didiiararsi 

j per  riessuno.  cosicdié,  vedendo  prevoler  le  forze  dell"  iinperalo- 
i ] FU,  col  riatndiirgli  le  sue  Itande  del  Cernglio  [)oto.s.se.  farselo  ^ j 

i aniiro,  ed  ottenere  da  Ini  il  vicariato  eh'  egli  avrebbe  lollo  senza 
! I fallo  al  nipolo  in  [iena  della  sua  ribelHoiie;  o so  il  Uavaro  avesse  | 

avuto  la  peggio,  si  facesse  merito  col  vicario  vincitore  dd- 
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l’avpr  (listratlp  lo  forzo  dol  Coriiplin,  si  dio  noir  pii  vonissoro  | 
addosso  noi  le  niappinri  slretlo.  ' 

1,0  confortava  a slar  di  linon  animo,  diè  i loro  manoppi  non  | 
• orano  scoponi,  oliò  la  riconciliazione  dol  clero  col  vicario  ora 
ben  limpi  dall’ esser  piena  o sincera;  e lo  veniva  sliinolamlo  a , 

! lonor  vive  le  piiilichc  col  Cardinal  llorlrando  del  l’oppollo,  con.  | : 
! Avipnone  o con  Firenze,  jier  ajnlarsì,  qnaiuin  che  fosse,  delle  i ' 

I loro  forzo  al  ripipliar  ifei  lili  allonlali  si  ma  non  rotti  della  j 

I Conpinra.  ’ ' j ! 

Poi  cirobbo  finito  di  loppero.  Marco  pillò  dispotlosamento  | i 
quel  foplio  sol  tavolino,  dicendo':  — E por  sempre  iniinpimenli  I ^ 

e doppiezze!  a die  dura  sciiol.a  mi  vien  educando  cosini I ; 

oli!  io  non  em  nato  per  rpiesla  vile  età! Pure — ma  ^ I 

senza  liinr  altrimenti  la  frase  inromindala,  pipliò  ed  aperse  la.  ' 
lefler.i  iPAzzono.  Il  nipole-Vicario  l'informava  andi'epli  per  disteso  1 
de' nuovi  avvenimenti,  pii  esponeva  le  capìoni  che  l'avean  co-  j > 
slretlo  .a  dichiararsi  mitro' il  Bavam,  lo  prepava  die  tene.ssc  i i 

ocenpair  i Tede.sclii  del  Cernplio  perchè  non  venissero  a rinfor-  \ 
zarc  il  suo  nemico  ; c che  avvalorasse  de'  suoi  hiioni  «flìct  le 
olTerle  d’amistà  e d’alleanza  fatte  a varj  comuni  di-Toscana  c I I 

di  lloniapna:  in  fine  pii  doiuaiidava  alGiuii  avvisi  tiilonio  al  ; i 

‘ inwlo  di  fortificar  MHano.  - i | 

Le  altre  lettere  ih  vàrj  stpnóri  loiiihardi  eian  tutto  pi'es.so  a ; 
poco  d’nn' tenore;  scuse  dell’ essersi- accostati  ad  Azzone  co-  ' | 

stretti  dalla  neees.silà,  proteste  di  fede  alla  causa  di  Merco,  più  i | 

0 meno  impacciale,  e tulle  fredde  a.ssai  pili  deli'oi’dinario.  Marco  i ' 

soppliipnava  net  veder  fpieir.avvolliira,  ipid  viluppo' (|i  panile  c i 
di  frasi.  Slitto  le  quali  i suoi  vecchi  .ajimi  celavano  di  nascon-  . | 

dece  la  loro,  sleallà;:  epii  avea  troppa  esperienza  depli  no-  ) I 

mini  per  provarne  silepno  o iiiaraviplia.  — Mi  reputali  lien  ve-  | | 

nulo  ,il  poco,  costoro,  — diceva  in  cuor  siioz  — ma  quando  ! i 

mi-  sapramio  sipnore  di  l.iiRCa,  e le  cose  di  l.omhnrdia  sian.si  | 
sdiiai'Ue,  lonieraniio  a divallarmi  buoni  c cari;  — ' 

Allora  fece  chiamare  il  l’elapma.  Questi,  die  non  polca  riiì-  ' 

venire  dallo  stupore  d’aver  , trovato  il  suo  paiìroiie- principe  ’ 
d’ima  .si  polente  città,  quando  non  s' a.spetlava  che  di  vederlo  > 

.illa  lesta  d’Aiua  masnada  rihelle,  in  un  casteilolto.  di  Val  di  | 

I Nievolc;  cnirando  nella  sala  pii  si  chiitava  profondamente,  -e 

I Voi.  I.  17  ! 
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vtJlon  riiiiiinriar  a din*  della  sua  n)aravi}.'lia,  del  suo  ennienlo; 
ma  il  Visi-onte  ”Ii  i'ii|>|ie  le  pai-ole.  in  Inn-i-a  dmiiandandnoli: 

— Hai.  In  veduto,  laidrisio  piima  di  parlire? 

— Si,  ini  diede  (‘irli  s!e.s.so  le  lelloi-e  ehe  \i  lui  rei-ale. 

— K ili  elle  lermiui  si  trova  e>rli  e«l  Virario?  - 

— In  lineili  (irei  vuole  ; è.  lulU»  rosa  .sua:  pensale  voi,  è 

r.  Ini  elle  .sono  sftile  Hiriidale  le  forlilìeazioni  al  iionte  dell’Ar- 
cliello  elle,  per  ipiel  elio  dieoun,  è il  lato  più  imporlante  della 
ciltà.  i 

' — lluni|ue  i .Milanesi  sono  risolnli  vii  moslrar  il  viso  davvero'?  , 

— 41  viso  .e  i rteiili, '(■■  fan  di  linouo.  .-  -j 

— Dimmi  mi  pr.  come  sliaitui  ad  armi.  • - ..  ! 

— Si  sono  .spazzale  iHlle  le  iKilletrlie  deprii  armaiuoli  fiorilo 
e uoHe  si  lavora  a far  picvlie  ed  aste;  presto  pii  doveann  e.s.sore 

in  ordine  .lediei  niaii(ranelle.  jillo  pelriero  fU-òssc,  non  so  dir  i 
ipianlc  slimdegnrdi-,' i'  (|nauli  Itallifredi ; si.slanno  .forlilìcando  | 
L IkisIìoiiì  e vi  si  piaHlaim  luive  irro.sse  Ioni  di  k'irmune;  o>rni  i 
porta  Ila  spiegala  la  sua  h.-iiidiera:  al  forv-ar  deHa  raiiTpaua  «ros.sa  \ 
della  Siirnoria,  Inlti  ipielli  elle  possono  portar  1' armi  devono  ar- 
rorrere  al  loro  rione,  e in  maneo  djiiroin,  ipianHilamila  eom- 
lialleiili -.sono  sulle  .mura,  — -• 

.Maeeo  a ipiesle  parole  s't  senliva  liitlo  .tnlìninriiato,  (ili  scili-  ! 

tillavniK)  pii  iM-elii,  (rli  .ridéva  il  vollo.  di  pioja  e di  i-orapuin.  j 

E"li  .sapeva  nie"lio  d'opirallro  i-lie  (piella  imdorniilà  tfi  voleri,  i 
(|n(‘llo  ,slc.s.so  riimo  l'iie  animava  epiialmeiili;  tulli  i cilladinii 
avrelibe  (.se  iinak-lie  rosa  plilea  pur  farkrj  dato  foiHlameiilo  alla 
liopolarilà  del  Vicario,  e disordinalo  sempre  più  la  trama  di’ e}rli  | 
prepirava  da  tanto  lemii)i  .con  si.o.slinala  sollerHridine  : ma  U ' 
pregio  del  suo  paese  .natili,  l' onore  della  sua  dolce  .Milano  .m-  i i 

dava  innanzi  ad  opni  rosa.  . . '■ 

— Senti,  ^ parlò,  eoli  al  suo  easlèllnuo:. — dirai  .a  l.oilrisio, 
già  glielo  scriverò,'  ma  diglielo  iioii  di  manco,  die  liadi'a 
rinforzare  i Imstionì  di  |Mtrla  Tu-inese,  ilove  snno  i niulini  prc.sso  'i 

al  Tesùiello,  aftindié -la  città  -non  atiliia  a nianeivr  di  pane',  die  i j 
faeda  diiudere  e ingorgare  le  .■g'ipic  tanto  die  pas.sino  .sopra  al 
pili  le -di  Saiit'Eiistorgio;  c In  fa  elie  il  mio  ca'siello  di  Rosate  1 
.si  trovi  ]irepara4i)  a.  .so.stenere  mi  assalto,  se  mai  venisse  il  tic-  | , 

.diio  al  Itavaro  di  liazzii-arvi  vriiilonio.  • : j 
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' — — risjHiiiiii'V!i  il  Pcl,ij;nia  (*sil;niiln,  — vofcN?  di-  ' 

cliiiirarvi  a \is(i  Sfitpcilo'? l.ojrisio  in'àvca  |•a^(■omalldal<l  clic'  !■ 

vi  difcs<i  anche  a voce ■ ' • '* 

— Non  ho  chiesln  cnnsi>rli  a LikIiI^ìo.  c*  mancò  a h‘.  — disse  1 

Marco  con  vollo  severo.  — Mando  v'Ii  ordini  nelle  mie  lerre  della  ' 

.Mariesana -.e  ili  Ca.stel  Se|iiin  che  forniseano  llosalc  d' nomini  e 

di  vàdiovaplia:  il  PelavidnO  ne  comanderà  la  {.'ente.  In  intenderai 
alle  "rasce;  e.'  meilelevclo  hen  nella  ttn'nhiria  Inll'e  tlne,  "nai 
se' il  corlile  del  itiio  caslello  vede  la  faccia  d’nn  snidalo  del  Ha-  I 
vari»,  linchè  dieci  dèi  unsi  ri  iMinno  slar  in  piedi,  (inché  riman- 
gano iki  rosicchiareje  os.sa  deirnllima  rozza  delle- mie  slalle.  — 

Il  castellano  .si  afTrellò  a risiainderc  idio  non  avrehhe  man-  _ 
calo  « Intio  i|nid''ctH*  gli  era  imposto:  alloi-a  il  signore  gli  feix*  | 
.segno  d' andar.siMie,  e quei  .se  n'andava;  ma  non  era  ginnio  al- 
r liscio,  che  .Marco  ^lenlilosi  lo* riehhtniò,  dicendo;. 

— K che  rmvelh*  mi  ifcii  di  OllorinO.?  ' 

— Dal  <11  che  ehhe  ifci  voi  quella -soh-nne  lentennala,  non  ‘ 
.s'  ù piti  vednìo  in- .Milani*;  per  altro  .so  di  hiion  luogo,  rli'x-i  .s'è 
fallo  portala' -al  suo  follo  di  ('.aslelh'llo.  - dove  penò  hen  quin- 
dici lì  venti  giorni  a risanare;  ades.so- correva  \aice  ette  fosse 

ilo- iiifciiinro  al  Havaro.  per  quirsi  ài  s.iio  soldo.  j 

— Non -è  vero!' — disse  .Mai'i'o  risohUaiuenle.  ■ ■ . ' 

— Pure  ve  n'hà  degli  alici,  — rispondeva  con  sommissione 

il  Pelagcna,  — ve- n'ha  degli  ahri  MilanesL  che  sono  |iass;di 
dalla  l«n«hnleir  imperatore,  Ciiacohino  ila  T.andriaiio.  e l herlo 
Bregondio,  e^Marinò  Be.scapé,  e '• 

— irii’anli  Mini,  ma  Ottorino  no;  riHh'sIo  è nn  'carico -che  gli 

vieii  dato,  ù ima  calunnia  infame  ! — • ' 

Il  castellai^  non  s'arrischiò  di  veidicar  parola;  Marco  dopo  i 
nn  inomento  gli  domanda v.i' con  piii  calma: 

— K if  Colile  del  Balzo ‘è  egli  tnHiivia  a .Milano  t 

— a .Milailo;  voleva  lien  egh-hatlersela  a Limolila  to.-Ho 
che  tisciron  le  prime  voii  dell' avvicinarsi  del  Ita  varo,  e del- |H'- 
rirolo  d’nn  assedio;  nia  vciuie.  fuori  "ii  bando,  che  nc.ssinio 
liole.sse  afihandoicH'  la  città;. si  leinelle  che  coll’ ainlarseuc  de' si- 
gnori ih  piqicjlo  lìon  ave.sse  a .scoraggia l'si. 

— K dunque  OtlMriiei,  — ' torpava  a dir  MftiVo, — non  l'h.i 

(liii  veduta  quella  casa?  ' • • j | 
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— l);il  ^li  lidia  j.’ias|i'a  in  |»oi  [loloti;  star  sicuro  clic  non  vi 
ha  messo  pieiii:  vi  dirò,  dio  pif  adempire  a<ilì  ordiid  che  m'a- 
vete lasciati,  liti  sono  eiiadagnato  uno  scudiere  del  Conte;  mi 


amioo:  e . non  si  vo^re  sossopra  una  mano  in  nuella  casa , ^ ; 

ch’io  nell  risjiiipia  tur  ora  dopo,  — i • 

.Marco  non  rispose,  e il  mariuolo  tirava  innanzi  :• — So  però  , j 
voleste  assicurarvene  un  tratto,....  e pigliarvi  una  .soddisfazio-  ! ^ 
ne....  potete  tìdarvi  di  me....  .so  coriie  vanno  miuiiiiolati  certi  j ! 
intingoli....  K anche  l.odrisio  m'nvea  giusto  ijiearicato  di  dir-  ' I 
vi...  che  la  vostra  rottura  coii  Ottorino  non  può  a manco  di  ' 

tenerlo  in  sospetto,...  che  insonmiminel  giovane. .„.  .sa  tnnHie  | 

cose, è tropjw  pericoloso; d hi.sognerehhe farlo  ' 

tacere.  — . . i ! 

Il  Vi.sconle  che  .s’ accorse  dove  andava  a parar  quella. veleno.sa  ■ ; 
insinuazioné,  ri.spo.se  con  un  freddo  sitriìsu  : — Dirai  a Lodri-  : | 
sio  che  dorma  tranquilli  i .suoi  .sonni,  che  (Ulorino  lo  cono-  I 
SCO,' ed  miro  io  m;dle\“.ulore  dellji  sUi  fedeltà  in  ogni  tempo,  in 

ogni  fortuna.. -Egli  piw  OiUaniii,,  può.voicHini  morto ma 

D’ailirinr ... . tradirun  no.  . , ’ 

— Oh  non  è ch'io — diceva -sóh)....  del  re, sto  mi  guarde- 
rei bene  dal  torcergli,  un  capello.  j 

— Si,  guardatene,  — rispose  .Marco,  e lacipie  per- un  momen-  . 
lo,  esitando,  come  quegli  cui  premeva  jiure  tirare  ad  altro  il 
discorso,  e non  sapea  da  che  i>arte  farsi  (ter  non  lasciar  inlen-  ! 
dcre  dòv'ei  vole.sse  riuscire.  Finalmente  .scaiipò  pilori  di  secco  i 
"con  questa  domanda:  — E che  co.sa..si  è dello  in  Milano  del 
cavaliere  sconu-sciulo  che  scavalcò  Ottorino? 

Se  ne  ,son  tWlIe  laide!  chi  volea  che  fos.se  il  tiglio  del 
Ituscone',  chi  un  caviriieré  del  re  Roberto;  ma  egli,  il.  giovine 
ferito,  tosto  die  fu  tornato  nel  senlimeulo,  ebbe  a d'tr  con  certi 
siioi  amici,  che  non  v'era  in  Italia  altii  cIkì  voi  da  poter  far 
nn  colpo  come  (picllo.  ' ; 

. — .Ma  min  gli  fu  gnasla  la  persona?  ii' è 4>cu  rinfrancalo,  è ì 
vero?  s-  domandò  prenmrosamenle  il  Visriude.  • i 

— Non  gli  è pur  ruuastg  uno  sfregio,  lutto  lesto  iì  llorilo 

come  prima,  lauto  che  per  tpieslo  lato  la  ligliuola  del  Coule  ; 
non  avrehhe  a scapitarne....  . . . ' . il 
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— K ilic  .L'.  iH  kn?  —- iulomifpc  Marco.  v, 

— Di  dii?.  . 

— IH  Hi.,. . (li  ([iK'Ha  die  dicevi,  della  lii^tiu^a  del  .Conte. 

— Ecco  (pii,  (kpo  la  ''io.'ilra,.  per  ipinlliQ  o eiiuiiie  giorni 

10  all'olio  KanliK  pili  di  là  die  di  4un;  poi  coniiiidò  a riavere 

11  lialo;  c il  padre  e la  madre,  die  vanno  pa/.zi  del  firtlo  .suo, 
a slarle  (latlorno,.a  covarlo,  a farle  mille  ipoine;  laido  die,  tra 
il  lasciami  sUire  e il  ncn^  voglio  ; l’ Iian  tornala  uell"  esser  di 
|irima;  ades.so  fa  ancora  un  po’ della  fastidiosa,  le  solile  le- 
zio.<.aggi/ii  delle  fanciulle  viziate  ; ma  non  è nulla.  — 

Il  Viscojile,  all' udire  il  sno  servitore  parlare  con  quell’ aria 
lielTaitIa  d'ima' creatura,  alLi  (juale  ^'gli  non  volgea  mai  l'animo 
.senza  esser  pre.so  -da  .mi  brivido  l'iverenle,  non.ixdìi  più  conle- 
nersi,  e levando  la  voce  e.sclamù:  -r  Hada  di  dii  parli  c a cui, 


I 


( 


' paltoniere  sfaccbioi  o per  la  vera  criKO!  di’io  li  dard.tal  ri-  | 
C(jrdo\lie  n'avrai  a portar  il  scgdo  lindiii  il  ciito  li  duri  sullo  j 
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.•4):illf.  — Il  dir  ijuf.tr»  p l':icti’nii:irf;li  l’uscio  con  una  mano, 

(!  il  meMcrIo  fuori  fu  tuli' una:  il  IVIc^rua,  balljHlamlo  ifualcbo 

panria  di  scusa  . u’anJò  vi.l  conio  un  cane  scollnlo,  o aspe!-  I 

lamio  clic  il  padrone  lo  facesse  chiainare  un’ altra  votia  |ior  i I 

coiipt'darlo,  si  mise  ad  alirtaiuiccare  su  ipi'olle  parole,  su  (Quello  , ■ 

sdepiio.’  , ' I 

~ ^ i 

Kyrii  avea  sempre  credulo,  :d  |tar  ^ddpli  altri,  clic  Marco  non 

vedesse  in  Bice  che.  uri  iinpédimento  al  .parenhido  d' Onorino 
colla  liplia  del  lUiscone;  sapea  che  quel  parenlado  eni  voluto 
da  lui,  e conoscendo  la  sua  fi.alnra,  non  pii  puleva  parere  strano 
quanto- di  più  rovinoso  avesse  tenlWo  mai  per  ima  fùrca  in  elio 
fosse 'e  ri  tra  lo.  Allprchè  lo  vide  comloTllere  cuiitra  il  sHo'ciipiho 
(c  il  rasteJla'iKs  era  il  -solo  a parie  del  secreto,  rlié  il  Visconte  i 
s’era  servilo  di  Kii  ]ter  aver  ehi  lo  provvedesse  del  liioriocie. 
e chi  pii  trovasse  mio  scndien)  , sconosciuto  in  quei  diiilornii, 
avvisò  che  quella  non  fosse  alleo.  cIm‘  ima- sua!  vendetta  dell’ a-  | : 

verpli  il  piovane  falsala  la  parola.  (Jiiaiido  .Marco,  priiiia  di  par-  I i 

lire,  pii  ordinò  di  vegliare  sopra  Ollorinq,  se  mai  praliea.s.se  in  1 

casa  del  conte  del  Balzo,  il  .l’elapnia  imii  entrò  in  uessiiii  .so- 
spolto,  non  fece  alljn  [U'iisicro;  i;  puiV)  egli  era  heii  lonlaiio 
dall’ iiiiiiiapiiiarsi  ora  J'inipies^ioiie  cim  fa.iaHa.  il  suo  ' discorso  ' 
sull’  animo  del  paìlri  ne.  ila  queir  ira  iiiipruvvisa  fu  come  im  ' 
lailipo  che  ph  lischiarò  in  uii  l'ratlu-'la  melile:. er  vide  che  ci 
dovea  e.s.scr  mislero  sòliti;  ciuiiiticiò  a lieùsare.die  .Marco  potesse 
esser  preso  epli  médesiiiio  della  faiicìinja,  di  cui  si  mostrava 
cosi  tenero  e periiuilo.-o-,*  cor.se  colla  iiieiilé  a.  lidie  le-faccciide 
[las.siUe.-die  pii  era'n  par,^  mi  po’ ardue -da ’spìepjH'.si  ; e con  I 

(lucllà  nuova -iiidil’azioiie  Uillo  pii  .iliveulò-à^evoie  c |iiaiio. 

Marco,  copie  fu  solersi  pose’ al-  lavoliiio,  ..scris.se  cinque  ò’ 
sci  lellere  eopoi  fece  chiamare  iioCameiitc  il  sho  castellano  ni  * 
quale  le  eoji.segnò,  -danilopli  varie  iilruzioni  ìiiloriio  al  modo  di 
ricapilarks  pii  jr.irlò  aiicora’  del  suo  castello  di,-  Itosale  e delle  ' 
dife.se  dfi  appareiThiiirvl,  e iioi  pii,  desse  : . — ^limilo 'ad  Otto-  | 

rino,  Iciipo  per  temio  di’ei  non  si  hksrer.i  vedere  in  Milano,  ' ' 
e die,  se  anche  ci  enpila-tse  mai,  il  conte  ilei  Balzo  non  lo  j 

acccllerà  in  ea.ei  sua  : ad  opip  modo  pii  terrai  roccliio  addo.sso,  1 

come  hai  fatto  lin  (pii,  e accadendo  tinalche  iiovilà  arvi.samene 
tosto.  - ' ■ ' I 
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; — Lo  fniò,  — rispos(j  il  l‘(■kl"rua,  — mn,.s(!  venissi  a seo- 

I jirire ('ià,  a fjiicl  che  si  dice,  la  fanriiilh  pii  deve  csséin  stala 

j pia  pmmessa e un  par  di  nozze  smi  presto  fatte .. . . aucoreliè  ! 

: ' il.  padre • . j ’ 
I . — linpedirhi,  — disse  Marco.  . j j 

1 I — .Ma  coHiet  perché  se 

I — In  ogni  ipodo,  — riluriH)  a 'dir  .Marco,  — impedirle;  ra‘- 

1 golarsfi  secondo'Ie  citse  e aggiwgliartni  tosto,  — t^cio  dello  lo 
rpiigeih'i.  - ■ . ••  •' 

I 11  l'élagrua  usci". -ma  nell' andarsene  volse  alla  sfuggila  mio 

I sguardo,.i(idagalnre  .al  voltò 'del  siio  pai1ror(e.  ìinl  iju.ale  compariva 
un  lurbameAtii  lauto' pili  visibile  (p'tànto  maggiore  era  lo  sforzò 
I •.ch'jtiracea  per. nasci indcrlo,  . ■.  ‘ ' . . ; 

i ^ ' — T'hó  capilo, , e sono  a'.ca.sa,  — disse  allora  in  eiior  suo  il . 

I ' rtnartuolo;  ?cc,sc  nel  corine,  mórifò  a cavallo,  e facendo  scoppiar  ' 
la  frtisla'ilki  del  .pabzzo,  .è  s' avvtó  verso  Loiirfiardia.  . 
t , ••  Sofélip,  di'  notìe^  galoppando  palop^ndo,  qiiìd  tristo  W’niv.v 
■ dlscortendnla- fra  s'e: 

,»-s.’Oh  non  i''lia..dnhl!Ìp!  ci  'gin^Jìmd  un  occJiioTkd  ibp'o...- 
' > a^.sfio  JMio  IroVult)  H’jtìmlòlo'di-tiiH.a  .ipiHla  mafass.i'  che  nd  ' 

1 parca  tanpi'àrrufrala,  .idcsstTcapUf d .J, ..  s“  ijuanilo'ini  cnpilà 
j I g Homi 1 ulto  •^concio  n fftor  di-sé'Vomc  uu  mallo,  e ipiando  ! 

' ' ^l.ev?  partire  per  là  Toscana,- e poi  ii!),.e  poi  si:  e st 

I ' mlM.in;/'.ariifnino.,-é  poi  tornò'liididlriv.'..'.  gi;V,  dello  slrav.àgaiil«  • 

; : n^'lia  .senìpre  avolo,  nìa  diavoki!  ét"^  troppo  poi  !■. . . Poveriim -, 

I , ,eh?'..'.'.e  "non ’è  pcrti-iin- riuiriu|l'o.flH‘  al)5i»  levaKv'.jCri  il  rapo  ' ' 

I ' ‘dhl 'grenrfK»  ileifa  maimna._. . K'seò fo.s.se,-,iti  .crire  idinaiico*.' 

: ciré  lina  gran  prinripes.sa,  una  regina  di  e'ofona;  .se  fo.sse  di 

' ' dire’/'  Un  occhio  ili  .sole:  ma  no,  inirabesear.si.  andarsi  a ’inj-  , , 

herhiOare  a quel  inodo/r  ima  dmizellella  chè.  non  dirò  ch'ella  ' 

I I iihhia  il  VISO  vòllo  di  dietro Si.  è hell;i,  ma  capilale^  ve 

I ' n'ha  delle  meglio  di  lei;  e poi  mia  .schifa  .siiperlii'lla,' c quel 

I che  é peggio,  quel  che  colma  lo  stap,. colla  fradicia,  .spolpata 

, d’iitv  alleo..,..  Oh  mi  vjen  pur  da.  ridere,.'. . quell’ onione!  | 

Marco  Visfonlil  i.ion.  si  Va  ii’Hi'jn\sii.  si  crederebbe  che  dovesse  * 

esser  fallo  d' un’ altra  pasta'....  e c.'iscarci  .a  uccjii  chiusi,  c i 

■ I darò  in  tali  bamliolagg'un ,? Va  là.  sia  in  sul  tiralo,  gonfiali,  • | 

' I leva  le  corna;  e que.sto  fiislo  ch'é  qui,  cui  nessuno  baili  piò  I i 
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che  ari  mi  rane,  adesso  col  lito  thè  pii  hai  dato  in  mano  li 

farà  vol'per  ccmurpli  toma Oh  l'ha  .da  esser  la  mia  fortuna 

codesta;  r ha  da  essere..'..  Cospetto!  e mine  se  Tera  presa 

per  qiicHa  frasca  I — bada  di  chi  parli  ! Poveri  tiumini  grandi, 

come  siete  piccoli!  — ' ■ • ' , 

3 

! 


Eccitò  Colla  voce  fi  cavallo  chi'  hitànlo  avoa  allentatn'it  ga- 
loppo, locrollo  cogli  .sproni,  c si  rimise  .siillc  fantasie  di  prima. 
— Quello  die  non  mi  può  entrare,  che  mi  farebbe  Imitar  via, 
si  è come  non  .sia  montalo  in  bestia  affatto,  ed  atriiia'  pidnlo 
serliar  mistifa  con  quello'  scavezzacollo  che  gli  li.a  leval.'i  su  1.1 
sniiiTia.  A vedere  che  pii  balz.^  la  p.illa  in  niiino, 'e  può  torsclò 
d’addo.s.so  con  ima  parola;  e no,  bisogna  che  ne  pigli  egli 
stc.ssq  le  difese,  celie  salti  negli  occhi  a chi  gli' si  e.sihisco  per 
fargli  .servigio Onanlo  a I.odrisio,  non  è minchione  Ini,  è 
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I carila  pelosa  la  sua  ; gli  saprebbe  buono  lo  slirigarsi  del  cugino  j 

per  puler,  tra  le  altre  cose,  entrar  ne'  suoi  beni  di  Caslellello,  j 

I ma  vorrebbe  porre  la  mauitalliira  in  coll(>  all’ amico;  si,  cb'io  ; 

non  rinle.mki  la  ragiaC  rinlendo  benissimo,  rinlendo Ma  | 

quesfallro- qu| , die  gli  fa  a lui?  quando  se  lo  può  leva'r  di-  1 

j nanzi,  die  vuole  di  più?..;  Via,  è pazzo  ruoino,  pazzo,  pazzo 
tre  volle...  Non  vuole  die  se  gli  torca  un  capello!  giiardar- 
! sene  bene!  ma  le  nozze  impedirle!...  Bravo,  vi  son  servitore! 
c se  i due  intiamorati  sarati  li  per  darsi  la  mano,  io  entrerò 
loro  in  mezzo  per  isparlirli,  eh?  e dirò:  signori  miei,  stale  in- 
dietro, mi  jw'  jiiii  discosti,  diè  il  mio  padrone  non  vuole!... 

Oh!  con  Lodrisio  è liitl’àlliM  faccenda!  dirilto  per  la  .sua  via, 
senza  tanic  frasche,  c zara  a rlrl  foci’ti...  Egli  vuol  pur  ri- 

j doro  ((iiamlo  gir  dirò  di  codesti  amori.  Basta,  piglierò  lingua  da 

lui,  chè  in  ogni  caso  voglio  aver  franche  le  spalle.  — 

' Intanto-  che  il  castellano  di  Rodalo  facev-a  tali  conti  addosso 
j al  padrone,  questi,  che  s’cra  coricalo,  ma  non  polea  pigliar 
I sonno,  precorrendo  coirimm.iginazione  il  suo  servitore,  il  quale  ! 

I galoppava  verso  Mil.ano,  gì.i  slava  in  mezzo  a quella  sua  cara  j 

città,  e gli  pareva  ora  d'es.ser  nel  palazzo  del  Vicario,  c conte-  [ | 

rir  con  lui  e coi  fralelli  le  coso  deirasscdio,. ora  di  scorrere  per  j j 

le  vie  e per  le  piazza;,  c,.vi.siiar  gli  arsenali  o le  maeslrau,-  | i 

zc,,  e veder  m.acchinc  ed  anni,  c incoraggiare  colla  voce  e cid-  ' i 

' l'esempio  i cilladinL  alla  difesa  delle  mura.  Ma  dietro  ipicllo  im-  i 
I nlagini  scorrenti  c variate  di  luoghi,  di  dose,  di  persone,  una 
; ve  n’avca  che  gli  durav.'i  fissa,  immobile,  pertinace j sotto  ai 

molliplici  commovimenti  che  gli  si  venivan  succc.ssivamente  dcr 
sbando  nel  cuore,  vi  perseverava  un  senso  profondo  che  ne  occu- 
pava il  piii-inlimo;  un 'senso  or  piii  or  men  distinto,  velalo  qual- 
che volta  dagli  altri  alleili,  ma  fuso  però  sempre  insieme  con 
CS.SÌ,  e dante  a tiitli  tempera  e modo;  un  senso  che  era  in  | 

(luci  trambusto,  dirò  cosi,  come  il  basso  continuò  in  una  sin-  j 

1 fonia  d’organo.  1 
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’ ’ ‘ Visfonli,  dopo  liing’orn,  stordilo 

i,B;  j I ▼!  alla  fine  e «Irat'co  da‘1  ti'avaglio  della 
' iiaP  ÌJ''  * nieiile,  smarriva"  quella  terbida  cura  in 
ImMì»  dii  sonno  ritroso  e mal  rìposalo.  Intanto 
' Mi  I quartiere  del  guardacorpo  posto  nel- 

AhÌ  1 ai'tlrone  del  palazzo  erano  stali  messi 
'*1  a far  guardia  nella  prima  anticamera  .del 

nuovo  signore  tre  soldati,  due  tedesclù  ed 
un  lucchese.  Dei  ledesolii,  uno  era  di  qifelli 
venuli  dal  Cemglio  con  Marco,  l’ altro 
un  veterano  del  presidio  della  città,  stalo  già  delle  milizie  di 
Castruccio.  Quel  del-Ccriiglio,  il  quale  se  la  diceva  più  co’ vinai 
che  cogli  oliandoli  del  paese,  rotto  com’era  dalle  scorrerie  latte 
la  mattina  nelle  borgate  del  pian  di  Lucca,  s’ era  assettato  so- 
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pra  uno  de’  nmricciiinii  che  usavano  a ipiel  leiiipo  nel  vano  delle 
1 flneslrc  ai  due  canti,  alti  da  terrà  a mezzo  il  parapetto;  e,  de- 
pnsto  il  morione  sull’altro  inuricciuolo,  dormiva  s(k1o,  ahbrac- 
1 cìando,  ci  si  passi  l' espressione,  colle  pambo  stese  e lente  e i 
! piedi  incrn^Mccbiati  il  ivilcio  della  lancia  appo«"iala  a sdraio, 
colla  punta  all’  angolo  dello  schiancio  della  linesira  ; e se  non 
fosse  stato  il  russare,  sarebbe  panilo  uno  di  que’ soldati  romani 
I del  pretorio  di  Pilalo,  quali  li  -vediani  dipinti  nei  sepolcri  la' set- 
timana salila. 

L’altro  tedesco  slavasi  riito  ritto,  duro  duro, dinanzi  all’iiscio 
che  metteva  nelle  camcr^e  abiUite  da  Marco;  e 1’  italiano  misu- 
rava a gran  passi  la  sala,  e in  passando  dinanzi  a una  linesira, 
di  tratto  in  tratto  fermavasi  e tragiiaidava  dolorosamente  oltre 
il  bastione  della  città,  fatl.isi  ormai  tutta  quieta  c .silenziosa.  Fi- 
nalmente si  arrestò  fra  il  commilitone  die  faceva  la  guardia  e 
quello  die  dormiva;  si  volse  al  primo  con  mi  pigjio  Ira  l’ amaro  e 
il  malinconico,  c accennando  l’altro  f disse; 

— Senti,  tedesco.  Come  russa  quel  tuo  compai riotto;  staniat- 
j lina  ba  fatto  Ja  patte  del  lupò,,ora*fa<pjelladel  porco:  die  ladri, 
die  assassini  a correr  quel  Jiorgot  povero  Campòipaggiorc!  non  bo 
mai  potuto  lutt'oggì'solliarrai  Cuor  delle  riiiri  questo  puzzo  di  bru- 
I ciaticcio.  Va  là,  rus,sa  pure,  giihitto  furfante,  clie  li  riposi  d’ una 
bella  impre.sa!  L:r  mi  ribolld  per  Dio1  se  fossimo...  kista,  vorrei 
ninnarlo'  io  in  modo  da  farlo'  dormir 'per  un  pezzo  codesto  am- 
malone  di  tiro  compatriota.'  ' *•  . • ' i 

— Sono  tedesco  aneli’ io,  —ri.sjjow  l’ altro.,  — e coir  costui 
siamo  pimsani;  liia  dii.bà  combatliilo  pet  tanti. anni. al  soldo  di 
Casiruccio,  non  avrebbe  a passar  per  forcsilero  in  Lucca,  mi 
pare  a ilie;  sicché,  o Fazio,  faresti  meglio*  a cbiamarmi  ca- 
merata. 

— Ebbtme,  camerata  a tua  posta,  fé  mo  panila  una  bella 
spedizione  codesta  di  CanqKimat'giore?  e li  par  che  abbia  fatto 
bene  a peniietterlarqui  me.s.ser  Marco  ? — . 

In  questa  il  morione  clic  il  tedesco  del  Cernglio  avea  posato 
in  fretta  e sbadatamente  sul  miiricciuolo,  troppo  in  proda,  venne 
per  non  .so  qual  lieve  sobbalzo  del  palco  a sdnicciolarne  giii, 
e cadendo' andò  ruzzoloni  a ■fermarsi  ai  piedi  dell’addormen- 
tato, che  a (pici  roniorc  e a quel  tocco  Sì  scosse  ; c sentendo 


eoo  MARCO  VISCONTI 

a;;li  altri  due  nominar  .Marco,  per  (;eUar  aneli' egli  qualche  pa- 
rola nel  loro  discorso,  non  volendo  parere  di  aver  dormilo,  disse 
con  una  sua  voce  sfpiarciala  e raiilolosii: 

— Clic  cosa  dite  di  Marco? 

— Dicevamo,  — rispose  Ka»io  imbizzarrito,  — che  quella  dì 
Gainpomaegiore  fu  una  ladra  fazione,  e che  Marco  doveva  stroz- 
zarvi tulli  a uno  per  uno  prima  di  darvi  licenza  — 


. — Dar  licenza!  — interruppe  il  tedesco,  — mi  piacipie  ! dar 
licenza,  dice!  Noi  .si  dipende  proprio  da  lui;  eh?  Gli  è come 
se  la  mano  avcs.se  a domandar  licenza  al  guanto  per  poggiare 
un  cazzotto,  guarda! 

— Ih,  ih!  tu  fai  superbia  alla  maladella,  — riprese  l’ita- 
liano. — .Chi  noi  sape.sse,  parresti  tu  il  capitano,  e il  Vi- 
sconte un  bagaglione,  una  pagamorla. 

— Chi  dice  che  .Marco  Vi.sconli  sia  un  galoppo?  — sog- 
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1 giunse  l’aliro.  — Egli  è un  solilalo  che  ce  n' è podii,  ed  ora 
i che  è fliorlo  Riesser  Gastracané , lo  tengo,  se  volete,  il  jiiimo 
; capiinno  d'Italia;  ina  iiuesto  che  ha  a fare  coll’ aver  bisogno  noi 
' i della  sua  licenza?  ■ ! 

' — Ifa  a fare,  — entrò  a dire  l’altro  tedesco,  — chÈ  il  ca-  I 

pilano  d’una  banda  ha  il  comando , della  sua  gente,  e una  i ■ 

I ; compagnia  che  non  vuol  passar  per  soldataglia  sta  alla  disciplina.  | 

I I — Ebbeiic,  la  nostra  disciplina  è cosi  fatta,  — replicò  il  primo,  ; 

i — a noi  la  legge  non  la  pon.,chi  vuole.  Finché  non  locchiain  j 

I lo  paghe,  e tinel  di  più  che  ci  fu  promesso  per  farci  venir  i|uag-  I 

I : giii,  i padroni  siamo  noi<  e Marco  non  è signor  di  Lucca  che 

per  la  ragione  d’  esser  nostro  capo.  j 

! i — Diimpic,  se  mes.scr  Marre  ò vostro  capo , — riprese  l'ala-  1 

' manno  del. presidio,  — non  ayele  à dipendere  da  lui?  i 

t — Come-sci  materiale  ! — seguiva  1’  altro;  — è nostra  capp,  i 

I ' e non  è nostra  capo  ; l’ abliiamo  eletto  noi  altri  cosi  por  ogni  I 

; I buon  rispetto,  per  adattarci  ai  pregiudizi  della  gente,  perché  ^ | 

I ! se  una  banda  va  senza  capitano  cosi  alla  buona,  senza  roin-  ! 

! pere  fi -capo  a nessuno  colle  trombette  e coi  tamburi,  si  chia- 

I man  ladri;  ma  se  i ladri  vengono  in  fila  pulito  con  dinanzi 

I 1 uno  che  abbia  una  catena  d’oro  al' collo,  e uno  spianatoio  da  | 

lasagne  in  mano,  se  un  d’  essi  porla  un  cencio  iniilzato  in  cima 
j a un’asta,  .se  assordano  il,  prossimo  con  trombe  c (imballi, 

. allora  .sono  guerrieri,  si  fanno  loro  le  sliefreltale,  e si  spalancali  ■ 

I le  porle.  i ' 

— Ma  che  interesse  poteva  avgr  il  Visconte  per  CMiiforinarsi'  ! 

' a (piesto  partito?  — domandò  Fazio. 

j — Che  interesse  ? — re[)licò  il  tedesco  in  atto  di’  maravi-  , ' 

' gli.'t.  — Oh  bella!  l’interes.sc  che  mette  in  susta  lutto  il  mondo.  | 

One’ bei' cosi ‘gialli  che 'fauno  parer  bianco  il  nero  o nero  il  ■ 

I bianco,  che  fanno  trotlàr  la  vecchia  e star  salda  la  giovine,  [ 

! ! che 1 j 

— Smetti  di  grazia  che  m’  hai  fradicio,  — F interruppe  l’ila-  [ : 

liano;  — .Marco  Viscoiili  moversi  per  danaro  ! magnanimo  e li-  | i 

belale  com’egli  è;  un  nomo  di  quella  falla  I.  .v.  | 

— .Appunto,  gli  uoiniiii  di  vaglia  gli  spalai!  Ira  il  fango  e la  | | 

mola  i quatirini!  — replicava  quel  del  Ceruglio.  Ne  ho  visi;  ■ 
quei  pochi  io  a dover  ■dimenar  ben  bene  le  mestole  se  vole- 
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van  mellere  in  castello!  e non  voglio  dire  jier  questo  che  | 
Marco-  sia  tanto  al  basso;  jna  giusto  per  seguitare  ad  esser  i 
magnanimo  e liberale  ba  bisogno  d’ averne,  più  d’ un  altro,  e ! 
' ]M)i  v'  ha  delie  'oceusioni  che  i gran  signori  han  da  buttare  più  | 
del  solilo,  come,  per  escm|iio,  quando  qualche  gonnella  non  lascia 
, tener  loro  il  cervello  a bottega;  e allora  se  viene  di  fare  un  j 

[ I bello  sbrano  alla  cassetta  altrui,  anche  i magnanimi  signori  ci  ! 

I si  adattano,  massime  poi  se  i padroni  della  cassetta  vi  fan 

1 r inllorata  c vi  tappezzan  le  mura  cogli  arazzi.  — . ! 

1 ! A questo  r italiano  si  senti  montar  più  forte  la  bizzarria,  pure 

' stette  in  cervello,  non  volendo  far  nascere  uno  scandalo,  e 

I diede  una  giravolta  per,  la  stanza,  qiiasi  volesse  con  quell’eser-  j 

I cizio  delle  gambe  ingannare  il  pizzicor  delle  mani,  tanto  che  ! 

i abbonacciatosi -alla  meglio  tornò  a rappiccare  il  discorso  cosi: 

— Chi  ho  i pecchcri  e i gotti  pili  hen  tenuti?  l’oste  alla  Ca- 
I novella,  o qiiello.,7lla  Gattaiuola?  ché  tu  devi  aver  alzata  la  mano' 

■ per  bene,  si  gm.sse  le  dici.  I 

, — Senti,  — ripigliava  l'alamanno,  — io  per  me  non  co-  | 

nohbi  mai 'cosa  che  mi- toccasse  il  cuore  più  . del  mio'lwrsel- 
lino;  con  tulio  eiò,  benché  non'  ci' sia  mai  incappato  io»  li  ! 

conosco  subito  quei  iiovcri  minchioni  che  si  niuojono  d’unà  | 

dama  ; e se  tu  avc.ssi  visto  me.s.ser  .Marco  al  Cemglio,  quando 
' non  c’era  nulla  da  fare,  cliè  qiiando.s’ha  a menar  le  mani, 

‘ 0 a metter  giù  il  capo,  è un  altro  par  di  maniche;  ma  se  l’avessi  | 

visto  allor.i,  avrebbe  chiarito  qualunque  zufolo  che  deve  aver’ 

! lasciato  a casa  .sua  l.%  ganza.  Si  facea  la  cavalcala?  era  a Ponte 

* Petri , 0 alla  Volta  di’  San  .Marcello  ; ed  egli  a guardar  .pensie-  | 

I roso  versò  Garfagnana'  e Lombardia,  e avreblie  voluto  servo-  j 

I * lar  all’  Appennino  per  poter  liccar  gli  occhi  Laggiù  in  quella  1 

■ I sua  tana  d'Oltrepò;  di  sera  poi  a passeggiar  solo  per  delle  ore  | 

; I sotto  il  |iorticale,  d alla  linestra  a far'  all’ amore  colla 'dima: 

I liguratL!  un  soldato  stare  a guardar  la  luna  ! o pazzo,  o innamo- 

i rato  : e quell’ e.s.ser  .sempre  balordo?  se  fo.s.so  un  uom  di  penna, 

' ! pur  pure Eh,  via  ! che  gli.  c invischiato  il  tordo e 

. poi  le  ne  dirò  un’altra....  — 

.\vrebbc  seguitato  àncora  chi  sa  fin  quando;  ma ^.l’ italiano 
I cui  montava  troppo  la  .stizza,  gli  tagliò  le  parole  in  lK>cca  dicendo; 

I — Odo  armeggiar  là  fuori,  sarà  il  pennoniere  'Virliudwcca  che 
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I slnsspra  cr;i  rollo  coniP  una  inoiiiia,  — o porse  di  hollo  a porsi 
in  rapo  alla  jjiiardia  dinanzi  ' all’ nsriale  che  rispondeva  al  ri-  ' 
piano  in  capo  alla  scala  allora  il  ledesro  dui  presidio  di  I.ncca 
l'  loniù  alla  sua  fazione  anrir opti;  e (pici  del' (k’i'iifilio,  non  avendo  i 

I più  chi  r ascoltasse,  acroncialosi  nella  sua  nicchia,  rialtaccù  il 

I sonno  inlerrollo.- 

I Noi  pii  anpireremo  la  hnona  imlle.  {>er  tornare  a Milano,  e 

' dii'e  come  (pijvi  inianto  si  volpesser  le  cose.  ' 
j ' Tulli  i paesi,  del  nostro  conUido  o .soppetti  immediatamente  i 

1 alla  sipnoria' dei  Visconti,  0 .sopra  i (piali  essi  eon.servavaiio  l'altn  [ I 

1 dominio,  eran  tenuti,  a grado  dei  principi,  o a norma  delle  in-  I 1 

I ! vesti  Iure,  a prestazioni  di  danari,  di  derrate,  d'opere,  d’animali  ! J 

I e d’uomini  per  la  guerra;  ina  questi  ohhlighi  si  adempivano  [ i 

pili  0 meno,  si  o no,  secòndó  i tempi,  secondo  le  forze  e pii  ' ' 

muori  rispellivamente  di  chi  comandava  e di  chi  doveva  ohbe-  ' 

dire;  e accadeva  spesso  di  veder  un  haroiie,.  un  conte,  un  a-  j 

fiate  chiudersi  nel  siio  castello;  di  vedere  un  Isirpo,  una  tcrric-  i 

ciuola  alzare  f 'ponti  levatoi  alle  .sue  porle,  o ricever  a colpi  ! 

di  haleslra  la  pelile  mandata  a riscuoter  di;cimc  o pedaggi,’ a i I 

I h'vai'  censi  o pahelle,  i;  angurie,  e p'nrnngnrie,  <■  còlle  e dazj  . ) j 

e fodmv' e laglie  c il  diavolo.  ^ i 1 

Azzone,  ne’ primi  tempi  dei  .suo  dominio,  coSi  {Kico  ben  vo-  : j 

I luto,  c cosi  debolo com’era,  per  quanto  s’iiidnstritisse  e.  su-  i 

I tbsse,  .sangue  pfcr  far  danaro,  non  pofei  inai  metlerne  insieme  | 

! tanto  d.a  pagare  interamente  all’ Imperatóre  la  sonima  promes-  I 

i ; . sagfi  per  r investitura  ; ma' tosto  ch’egli  si  fu  ricondltato  colja  i | 

I Chiesa  ebbe  tulio  quanto  poteva  mài  chiediire.  ‘ . j 

j j • 1 saiwrdoti  inviati  dal  Papa  scorrevano  -i  .paesi,  i casfelli  de!  i 

: dominio,  predicando  perdono -di  croce  a chiunque  ^isse  con-  I 

j corso  •còlla  pqrsma  ó,.(’(}ll’a,vere  a difendere  la  città  dal  Ifavalo  ^ | 

I scomuntoqtq  ;^e  in  un  momento,  dalle;  campagne  in  particolare,  j i 

' .si  viysc)  in  Milano  vettovaglie,  armo,  danaro  C gente;  tanto  che  ; 

i la  fitta  fu  in  ordine  per  sostenere  un  assedio.*  j 

I ! i.imonta,  come  il"  lettore  sa,  .era  terra  feudale  del  monastero  i 

r j di.Sìpnt’Ambro^o;  ora  l’ Abate,  creatura  dell’ Imperatore,  dal  ■ 

I quale  aveva  avuto  l’(i.sser  suo,  capite  bene  che  non  volea  le-  ! 

vargli  conira  i proprj  va.s.salli:  in  fatti  egli  avea  mandato  an-  j 

I che  quivi,  come  in  tutte  lo  ajtrc  terre  del  monastero,  un  bando  I 
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fulminalo  « die  nessuno,  a pena  di  fellonia  e di  scomunica, 
• fosse  laido  ardilo  di  favorire  in  qualsivo'!;li;i  modo  il  parlilo  di 
» Azzone,  ribelle  al  suo  naiural  .signore,  ribelle  al  sommo  ponle- 
» lice  Nicolò  V,  e fairhiiv  dello  scisiiialico,  dell"  erelico,  deli'omi- 
» rida,  del  nefrromanle,  colmo  d’o<;ni  vizio  e d’opni'iniiiuilà,  l'ielro 
» Jacopo  di  Caorsa,  il  quale  si  fa  chiamare  lenrefbriamenle  papa 
■ (iiovanni  XXII.  • (Non  vi  faccia  scandalo;  oranoj  solili  tiloli 
die  .si  ricambiavano  a vicenda  i faiilori  del  Papa  e quelli  del- 
l'Antipapa.) I IJmimlini  furono  im  po’ sbi<;ollili  alla  prima  di 


quella  "rande  sparala!  ma  quando  ebbero  inle,so  che  il  rovo-  J 
rendo  prelalb  se  l'era  còlla,  periMThè  in  Milano  e nel  co'ptndo  | 
non  tirava  buon’aria  per  lui,  ne  fecem  !ina  •festa  maravigliosa.  ] 
Non  era  nn  jioco  risloro  per  quella  povera  genie  l’u-scir  dalle 
unghie  d'un  prefH)teid.arcio  che  li  tribolava  -da  tanto  tempo,  die  | 
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I avea  fallo  loro  il  bel  regalo  (lLi}uclla  cara  gioja  del  Pelagma,  1 | 

! che  avea  iiiamlalo  le  sessanta  lance  in  paese  a farvi  quella  ce-  [ ] 

rimonia  die  sapete,  che  miiulcci.ava  (H  inamlarnc  quando  che  ! 

I fosse  dieci  volte  tante  a rovinarlo  dai  fondamenti,  a impiccare  ; 

tulli' i- Limoniini  per  l, a gola.  Allorché  i sacerdoti  ^mandali  dal 
l*onJeflcc  capitarono -da  quelle  parti  per' eccitare  i Limoniini  ad 
armarsi  conira  il  ■Bav.'^l»,  non  è da  dire'lé  pazzie  che  fecer  loro 
I d’ intorno  quei  monfahari,  con  che  furia  di  gioja  baciavan  loro  le, 

I niani.e  Ip  vcsii.  e l|  porlavanq  in  frionfo..  i 

' Tulli  quanti,  uomini  e donne.-  caricatesi  le  loro  povere  mas-  . 

serizie,  volevan  correre  a Milano,  e ci  volle  del  buono  a ino-  1 

' dorar  quella-  foga  che,  votando  il  paesello,  avrebbe,  con  troppi  j 

I .aggravio  d’una  città  pive  s’aspettava  d’ esser- assediala,  ridotto  j 

I in  essa'  una  turba,  *l' imbelli.  Furono  Irascelli  quelli  che  eran  | 

j atti  al. maneggio  dell’ .ànni',-^e  dato  il  carico  al  pbvano  nostro 

I amico  tirlilndurli.  Fi-a  gli'.èlcUi'si  U'ovava  il-lurcajuolo:  Marta,  ' 

! la  .sifa. vecchia  doi>r*a  ,>n()p  Vicu.sa\a  di  .rimanersi -soletta  nella  ve-  j | 

dova  ca.sa-,  perché  il  ' raarHó- potó.Sse.  correre  ove  lo  chiamava  il 
1 dover  suo;  anzi,  così  sfrèma  , coni'-ell' era , di  quel  ' po’ di  ren-  | 

I ciucci  voIev.1  dame  a hii  la  niàggiór  parte,,  che  non  avesse  ad  ' 

j esser  del  tnltìi-rf-caricu  d’altri;  oltreqdo  cosi  ani,;h’ ella  della  sua 
I iioverlà  qualche  cosa  .al  bisogno  colmine  per  acquistar  r jndui-  ' | 

i geiiza  iironlessa.  Ma  ij  'curato  ebbe  troppa  coiiqiassione,  troppa-  t 

ìiraraviglia  di  ,lei,  e te  'dette  Hcènza,  anzi  le  impose,  in  certo  qual  ' !' 

modo.  di'.segiiitoro<ll-iHaritd|flii  quesltì  favdre,  accordato- a lei  ] 
sola  fra  tante  idtre  cbe  n<rT?^n  (lomaiiilato,  cccilò.nna  pa-  ' 
rula  di'  rà.alcontenlo;  Inttl^eiiM^  (hé  il  caso  delta  pévera  vcc- 
cl|ià- era 'fuòri  delle  regble  cofiiS^cbe  la  sua  disgrazia,  egiial- 
ménmehc.lasuayirtù,rayealà^Ì^'alaaldisopr%deglialir^cu1- 
locandola  in, un  ttoStó-, privilegiato.' ' i 
La  pic«)la  inippa  sì  mise  ih*  viaggio  verso  Milano  qffella  ' ■ 

' poca  grazia  di  bieche  avean  potato meller  insieme' nelle  comuni  | 

; strettezze,  non  lasciando  ai  rimasti 'indiell'ò  che  quanto  era  pro- 
priamente necess.ario.  Pel  caniimno  s’àbhalleroiio  hi  albe  bri- 
gale che,  parlile. dai  paesi  dei  conlonri.'s’ avviavano  alla  stessa 
volta,  c tulli  erano  provediiti  dì  viveri'  e d’hrmi,  secondo  il 
patere;  • . ' - ■ j 

Giugnendo  in  .Milano,  vi  trovarono  il  popolo  in  faccende  a 

VO.  I.  -1» 
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Ln  Inipini  ilei  l.imoitlhii.  onlratUlo  in  avoa  spingalo 

il  siio  slL'iiilanliiMtiiuird.  con  ima  cico^rna  nel  mciizo.  ctm- lia  mi 
pastorale  nel  becco ,eil  nna'ihilra  ai  incili;  rarme  del  imma- 
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! scavar  ridoni  e fossati,  a fevar  murajilie,  a fabbricar  macebiiie: 
1^  strade  Iri'ulicavaiio  d' artellci.  d' uoiniui,  di  lìnetta,  di  '(iretì,. 
i di  ^rali  l>ipi  e bia|M-1ii  e neri;  sulle  piazze  e sui  crocicchi  eran 

I pi.aiitate  fucine  posUcco  d'arma juoli,  e si  lavorava  a frarà  movendo 

! mantici,  volgendo  il  ferro  colle  tanaglio  sulle  brago  sfavillanti, 
btiltendolo  sulle  incudini.  lulTanilqlo  stridente  nell-' acqua:  also- 
nar  dei  inanelli,  al  din1(?ginir  dello  linii^alle  grida,  ai  raiiti  de- 
gli arlelìci  e degli  spettatori,  si  mescevano  un  rumor  .lungo  di 
tamburi,  uno  squillo  di  trombe  c. di  caiuyaiie  ljhe  non.  ristavan 
dal  martellar  giorno  e iiollO  per  tutte  le'dilese  della  cUlji. 
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sloro  ili  Saul’ Ambrofiio.  Il  cnralò  andava  innanzi,  e lo  seòui- 
lavann  a dne  ;l  due  i suor  pi)|H)lani  variiHiienle  vestili  : quale^ in 
Risacca,  quale  in  farsello,*  cimi  fialibani  e tabarroni  di  lana  o di 
pelli  i/orsi> p di  pecora;  con  Ijerrelté  è cap[mcci  di  più  fogge; 
annali  di  njncbe,  di  parligiane.  di  dagdie  e d' archi,  con  uno 
Siùido’di  pulito  frassino  clic  pnriavan  dietro  ie  spalle,  e nn  lai^o 
coltello  col 'manico,  d’osso  nel  lascinno  a manritia  sotto  la 
serra  delle  brache,  che  i, nostri  statuti,  con  quel  latino  vernà- 
colo d’ allora-,  cbiamavaDó'cn/fc//iim  de  (iitrono,  coltello  da  coscia. 

1 cittadini  ricevevano  liiltr  i nuovi  arrivali  con. dimostrazioni 
giulive  di  festa  e di  O-atellanza-:  qjiei  di  Limonta  furono  tosto 
riconosciuti  allo  stendardo,  e vi  fu  chi  prose  cura  di  guidarli  alla 
casa  del  conto  del'ltalzo  dove  doveanp  essere  alloggiali. 

La  casa  ale!  conte,  del  Balzo , jcss'endp  collocala  in- vicinanza 
della  postierla  d' Algiso,  ora ‘ponte  Beatrice,  era  destinala  ad  ai- 
loggiarerfe  tnippe  cbe  dqvean  difendere  quella  postierla,  e guar- 
dare r inierriato,  da  noi  chiainafo  terrngj[in,  je  la  fossa,  che  cor- 
revano lina  al  Uidgo.  dovft  .óra  è il  Pontaccio,- c dove  allora  era 
la  porta  ’Comacina.  • ; 

.1  Umonlinv  entrrrndo  bel  primo  cortile  deftp  casa,  lo  trova- 
rono, esso  e i piìiiiioi'  all’ intorno,  pieni  d’arrrn,  di  inuiiizioni  e 
di  gente:  pncsCm  .pos.sesso  d’ lin '.salotto,  a terreno,  e’inlanlo 
che.  scdeijdo  sopra  alenile  piinclie.po.-fle  intorno  ad  una  tavo- 
lacela, dcpòneaii  le  armi  e ,<i  paqiaravjuio,  per  dirlo  alla  mo- 
derna, a farò  nn,  pn’di  6110101115101110,  veiuie  uno  staBìere'a  [ j 
I ; cerc.ar  del  curalo.  ’ : 

' Il  buon  prète  introdotto  alla  presenza  .(Ivi  Conte  gli  rese 
onor  di  mjipUccitì,,  ciMiie  si  diceva,  quindi  richiesto  da  lui,  gli 
nominava  W‘ uno  ad  iinO  i suoi  ‘poiiolani  che  averr  condotti 

-’  ■ * ‘ 4 ‘ • t 4 * I 

' con'  se.  • ' ' ■ ■ ; 

■ — Ciiaccbè' la  mi.a^  mala  fortnna  m’iui  caedato  in  un  imbro- 
glio’ (B  ipiesta  ftitla.  — .diceva  il  Conte,  — m’é  nn  groii  ri- 
•storo  il  Iroyarmi  d’intorno  almaneo-.qualcuno- che  conosco,  l’a- 
ver della  buónà  gente  c^ie  saprà  (lifendcrmi  iirnn  caso,  per- 
chè-, vedete,  Inlta  quell’ altra  canaglia  che  m'ban  ficcato  qui, 
ini.seri'cordiat.. ,.  K quando  pensò  poi  che  il  Bavaro  può  restar 
di  sopra,  die -già  l’andèrà  a lìnir'cosi,  c verrà  a sapere  che  j 
in  casa  nda  s'é  fallo  capo  grosso  di  tanta  gente,  lìgiiralevi....,  | 
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(iguralevi! — quasi  cirió  sia  amlatu  a cea'arli  iò  cosluro;per 
quel  bel  fruslo  die  iie  cavo.!  oli  [wverelto  me  Ah  mes- 
sere, se  ijqssiam  loriiare  -i  vedere  i nostri  molili!  — c mise 
uii  sospirone.  ■ ■ , - 

Il  curalo,  senza  dargli  coiilro  apertamentè,  cercava  di  rassi- 
curarlo, di  fargli  animo-,  dicuiido  die  l’ imperatore  sarebìre  stato 
respinto,  die  vedea  prepararsi  una  gran  difesa  ; ma  l'altro  non  | 

faceva  che  iiiqiazientirsi;  — E che  cosa  sapete-  voi?  — gli  ri-  | 

s[H)ndeva  hruscamerile;  — voi  non  sapete  iiiilla....  Basta,  quel 
che  mi  preme  si  è che  raccomandiate  ben  lieiie  a quei  (li  Li- 
molila elle  non  mi  abbandoiqtto;  che  sono,  sr  può  dire.  Limon- 
iino anch'io..'..  Js  qui  in  casa- vedete,  amici  con  lutti,  ve  n’è  | 
d’ogni  sort.1...,.  Appunto,  delibo  avvisarvi  die  troverete  fra  le  ; 
altre  genti  def  monastero  di  Sant’ Ambrogk)  anche  ,qUelle  tali  | 
lance  che  hanno  dato  il  fuoco  al  paese,  e non  vorrei  .diC  fra  j 
quelle  c i nostri  nascesse  qualche  scandalo..,,-.  Se  cijfosse  qui 
Lupo;  fra  loro,  soldati  s'e  la  iniendou  .subito;  egli  potrebbe-  i 
forvi  far  la  pace;  il  iji.d  si  é che  adesso  non  dov'ei  sia.  | 

— Lupo?  — disse  il  ciiralo,..-=^'l'abhiain  veduto  qui  fuori 
delle  iiorle,  in  su -una  piazzetta  che  stafa  aininaestrando  un  drap- 
pello di  villani  a giocar  di  spadone;  hnzi  ci  venne  dietro, fino  alla 
porta  della  vostra  c.asa,  i)w  non  v'olle  entfare,  che  disse  esserglielo 
stalo  inihito  da  voi. 

■ — JÈ  vero,  — rispondeva,U  Qonte  lutto  impaccialo,  — fu  una 

certa  storia ma  adesso ,...  *se  volesse ‘ venire- pel  line  che 

vi  dicea..-. .'  gliene  dareiliceirza  ben  vdleulicri.  - : - . • ' 

— Com’è  cosi,"—  soggiugneva  il  pievano,  — polele  .farne 

cercar  subito;  lo  lroveranno.su  quella  , piazza  a',  man.  ritta  qui 
f^air  della  postierla;  v'è  uiià  chiesa  grande,  nuova,  con  la-fac-  ; 
ciala  russa ' ' • ■ ' ' 

— La  chiesa  di  San  Marco, — 'disse  il  Conte; — si,  si,  la- 

scia.te  lare  a ,mè.  — . > 

Si  mainlò  tosto,  e.  poco  dopo  comparve  Lupo  tutto  lieto'd’ es- 
ser tornalo  nella  buona  grazia  del  suo  antico  padrone,  di  po- 
tersi trovare  in  coinpagiiia  dei  .suoi  cari  pàrmili-,  de' suoi  taim- 
palrvotli.  Com'ebbe  inteso  cosa  si,  volesse  da  lui,  — Tulio  sta, 

— r disse,  — die  i nostri  montanari  vi  ci  si  acconcino,  dopo 
lutto  quello  che  hanno  patito;  quanto  ai  soldati  me  la  piglio  so- 
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pra  di  me,  clic'?  vojetft  che  tengan  rancore  i snidali?  staremmo 
freschi,  e poi,  che  ragiohe' ne  hamio  coloro?  — 

Il  curato-scese  tosto  nel  salotto  a preparare  J’ animo  de’ suoi 
huom  popolani  alla,  riconciliazione  dcsideraUi;  non  avea  ancora 
linito  eli  parlare,  che  entrò  Lupo  tenendosi  a braccio  il  Vinci-, 
guerra,  c dietro  ad  essi  yeimero  innanzi,  tutti  gli  altri  .soldati 
che  av.Oan  {lotuto  portar,  via  la  pelle  da  Limolila,  e che  Lupo 
avep  poi  Jornato  a vedere  a Chiaravalle  ipiando  gli  voleano  far  | 
quel,  gioco  che  sapete.  • - 

I soldati  furono  i primi  a gridare  — Viva  Mil.ino!  viva  quei 
di  Limolila!  — c i moiilaiiari,  mezzo- persuasi  dalle  amnioni- 
’zioni  (Igl  curato,  mezzo  commossi  d*  quel  .grido,  da  quegli 

a.spetti  gucrreschi,che  in^qnel  punto  spiravano  schiettezza  e pa- 
ce, si  levaron  loro  incontro  ed  .ililiraccwronsi  a vicenda  perse- 
•ciitori  e perseguiUiti , duileulicando  le  olTe.se  e Ig  vendette 
fatte  e'  patitcì  e imitando  ogru  antico  rancore  in  una  subita  be- 
nevolenza.. • _ ^ 

Solo  il  barcaiuolo  non  s'era  levato  da  .sedere,, c colle  brac- 
cia avvolte  sul  petto,  e le  mani  sollo  le  ascelle,  conservava 
una  faccia  né  persuasa  nò  commossa,  una  faccia  dura  c rin- 
ghiosa. ‘ ‘ ■ 

II  Vinciguerra  lo  riconobbe  per  quel  villano  (cosi  ci  do  , 
cliiamava)  che  avea  condotlo  il  «Bellehiiono  alla,  trappola , e 
gli  battè  famigliacmenle  sopra  iing  spalla,  dicendogli; 

— Ohe  l )talanhiomo,'  anche  tu  qui? — j 

.Micliele,' senza  torsi  dalla  sua  positura,  .senza  risponder  pa-  | 

rdla,  gli  piantò  in  volto  due  ocelli  tórvi  come  quéi  d'un  ma-  ; 
stino  xhe  abbili  visto  il.. hipo. 

— Ah  hirbpheTj — seguitava , 'il  soldato  mezzo  ridendo,  — ' 

tu  ce  l’h.T.i  sonata  con  quella,  lìlastroccà  di  quei  lìorini.  cJic  il  : 
Bellchuuno  era  andato  a riporre  in  barca,  erbe  dovevamo  poi  i 

spartire,  e ghc.so  io?  ti  ricordi?  Tu  non  pen.savi  mai  più  che  i 

ci  avessimo  a trovare,  eh?  le.  montagne  staiinó,ma  gli  uoniini 

s’ incontrano.  Ora  .sarcmmo.a  tempo, ' , -.  , 

'-^  Ed  io  son  qui,  — rispo.se  .Michele  levando' irea|io..—,.son 
qui-  a dartene  r.Tgione  a te,  e à lutti  quelli  che  tmigoiip, dalla  tua.  , 

— Oh  oh!  — gridò  il  soldato  rompendosi  a ridere,  i 
graHchi  vogHon  morder  le  balene:  via,  sciiti,  villano:  quel  eh’ è ' 
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sliUu  4!  slolo;  vini  i)ii»,  vnglin  che  heviiimo un  trailo  insieme, 
perclif'  ini  fai  i|iip.lla  faccia  da  daiyialo?"  i ■ 


^ ■ —Sentite;  qui  siani  Intli  antiri,  — t s’intcrpqatuj.upo;' — ^ ór 
via,  abbracciate  anclic  voi.  questo  buon,  coinpiiajl|^. 

— Sapete  quel  che  rlia  detto  il  curato ..‘^Sfctsnrra va  in- 
i tanto- all’ orec-cliio  delfoslijialo  barc.ajnolo. la  sua  buona  donila; 

— è questo  l’esempio  che  date  attli  alIrMopi  che, siete  il  più 
vecebio?  — Miritele  si  levò  in  piedi,-  ed  omtedi  con  aria  for-  i 
! zata,  é tornò  quindi  ad  assettarsi  »l  posto  di  jirima.  i 

— Clic  maladctln  villano!' — diceva  il  Vincipnerra  a Lupir , i 
scostandosi  insieme  con  Ini- e mettendosi  .a  p.isseppi.ar  ■ per  la  , 
sala,  — ^,.pli  è proprio  il  caso  che  chi  ha  a dare  dom-^nda : .se 
non  fosse  per  ampr  tuo  -gli  «vorrei  insegnar  io  il  buon  co- 
stume. — •.  . • - 
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I.tipo  parli')  al  Vini'ipiierra- ili’ll.)  ilijprazia  ili  queir  «niuo  rlie 
avea  penlnto  l'ùnico  li^Hiiulo  iu’iin  iiaiifiapio,  eil  era  rimì^to> 
coióe  slofililo  ilalja  gran  p.:ssionc;  nello  stesso  lemjK)  il  cnra* 
lo,  OYvicinalosi  a Micliele,  pH  namiya  tùlio  quello  clic  il  Vin- 
ciguerra avea  fallo  per  Lupo-ailorquoiidu  qiuisti  era  a Chiara- 
valle  in  maji  sua  per  esser  fatto  rtinrire;  Ioli  notizie  avute  ad 
nn.  lenqiu  (la  questa  .e  da  quella  pacIC)  piegarono  loslo  ad  uii 
senso.dì  Itehevoicnza  gli  aniiiii;  naturalmente  liuoni.'tanlo'del 
harcajnolo,  quanto  del  soldato,  I qiiaK,  .-mnthmdosi  di  li  à un 
niunienlo 'nel  mezzo  della -sala,  senza' dir  pure  una  jiarola,  si 
gettarono  I’ un  l’altro  le  braccia'. al  collo,  e Si  tennero- stretti 
un  bel  iiezzo' con  grande  coidiolazione  di  lutti  quanti; 

•II, conto  del  llalzo  •fece- ‘venire' alcuni  liaschi  d'Un  buon  vin 
bianco;  e' la  ntivolla  -pace  fu  siiùlbil;i.  dai  brindisi  che  si  ri- 
cambiarono'a.  gar.i  le  d’ut“’b'rigale  : iI.v|no  era  di  Limunta  ; e 


» 

le  lodi  che  es.so  ollenne  ilalle  lance  del  inodastcro,.  avrebbero 
avuto  la  virili  di  loc  via  ogni  l'uggine  dal  cuore  di  quei  "rtion- 
lanari,  .se  ve  ne  fosse  rimasto  alcun'  avanzo  ; ."ma  non  ve 
n^  era  puntò.  • ' . . • 
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1 CSlite'  assegnò  al  pievano  di.  Limolila  • 
•■  mia'  eamera  parta,  e volle  cJie "sedesse 
ogni  giorno  :dla  sua  mensa  rhjamò  pure 
in  famiglia,  la  moglie  del  barcajnolp.'la 
nastra  Malfa',,  la  (piale  fu  allngala  iiel 
quartiere  occupatola  .AmPregln,  do- 
v’ella  accudiva  aìloifccen'de  della,  ^asa' 
in  compagnia.-di  quattro  o cinque  altre 
donne- falle  venire  apporta' per  ipiella 
straordinaria ’iiranifatlHra  di  rizzare  ed 
acconciar  letti,  far  liucali,  cuocer  mine.stre,  rigovernare  stoviglie 
per  tanta  gente.- 

La  povera 'donna  in  mezzo  a qiiel  gran  da  fare  era  sempre 
.col' pensiero  fra  le  sue  montagne,  non  le  si  toglieva  mai  dalla 
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irHMilo  tl  |*liiiioniiiriijilo  (j  vàslo  lU'l' Iiijro'' la  slri-sc-ia.  ariienUHa, 
st‘r|ic{'!fianlc /ra  i‘ massi  del  lìiimiwllu,  ,dr  era  solita  mirare  da 
ima  linc-lri):  o^ni  matliiia,  desiandosi,  si  li;;iù\iV3..di  trovarsi 
nella  sthi  eapaima,  di  veder  quelle  brune  sue  m'ura^’Ue,  il  ileseo 
che  vi  sorjieva  nei  mezai’.  quei  rcuH  coricali  per  inrrij-,  quelle 
seffiiiole,  jpiel  leiliccitiolo.;...  e insieme  a ' tulle  ipielh'  care  e 
imr  dolofosé  l'qeiftorie,  UH'aflra  lie  sorgeaìnai  sempre,  |iu'i  cara, 
pm  dolorósa  di  tutte:  dolorosa  ahi  troppo!,  .assiduamente,  iudi- 
cibijmeiile- doUsosa  al  cuore  d' una , madre  ; m:t  non  èra  più 
'quello  spasimo,  cfuel  coltello  dei  primi  eiomi;  il  tempo,  l’u- 
mile couliilenza  noi  Signore, . iiveano, -Sparso  qualche  balsamo 
suda  sua' 'ferita  ; 'il  Inivarsi  ora  lù  poverella  vicina  al  suo  Mi- 
chele,‘ "dopo  d'iivcr  palpitalo  in- segreto  d’ c:sserne.  ilivisa,  il  po- 
tergli prestare  ella  di  sua  luano  i' servfgi  consueìi,  r.adoprarsi 
che  facèvà\auCltp  per  gli  .alCri'snoi  compalriolli,  wdia  pia  per- 
suasione' di  concorrere  .anch’ella,  conte  poteva,  alla' clifesa  -del 
pn)pri(>'p,acse  e della  fcaJc;  "111110  que.do  le  ihiv.a  ifn  certo  ri- 
posM.al  cuM'é,  iTuoVo  alfatto  dopo  il  tremendo  giorno  della 
sUirdlsgraiia  : essa  Iróvgya- pure  nellii  faccenda  di  tulio  il  giorno, 
sentiva,  dirò  cosi,  uscir' dalla  fatica,  dalla  stanchezza  medesima 
delle  membra,  iin  ristoro  iitusirto,  timi  tal  quale  placida  matiii- 
coiiià  che  avea  ppru^'^q'ùaU'he  do|Cezz,’i:  pregava , irla  sua  pre- 
ghiera'èra  pili  niolloi  più  affettuosa"; '.tHaiigeva,  e il  piiuilò  noli 
ei“.i  andò  dime  pi'una;  Iq  lagrime  Je  scorreaim  placide  c.aldion- 
dairti.  e , parca  clic 'le  togliassero  un  poso  dal  cuore,  clic  la.  ri- 
slòrassero  tdlla  .ijiianla.'  ' . . 

l.a  hitoiia  vcA'chia  si  strinse  loslo  in  molla  dime.s.lichezza  colla 
faiiiiglid  del  falconiere:  .’tlariaiimi, ’Aipiirogio’,  Lupo  e Laiir'èlla 
le  aveaii  [Vislo  amtM'i'  .e  la  riguardavano  come  una  parerle,  ed 
ella  non  i'estaiido.  mai' dii  Irallicai'e  por  cjwia.'pcr  ammanire, 
jièi' govpniarc,fper  dar  sesta  dove  bisognava,  parlava  pur  senir 
pre  delle,  .sire  jimulagi'ic , def  suo  lago.  ’ ■ . ' 

Solo  con  UiTiiardo,  liou  jiofii  fnai  dirsela:  quel  la.sagnònc 
non,  aveji  rimesso  mi  piiulo  della  sòia 'caparbietà,  nel  favorire  il 
U#aro  c.r antipapa;  non  n.sciva  di  casji,  per  non  ri.scliiarc ' di 
farsi' niiiipefe  il  rapò,  ip  grazia  di  quelle  dóUi  iiie  che  non  craii 
lilù  all' us;inz;i,  ma  ùcll’ iiilcriiu  dclLi  famiglia  non  resl.iv;f  mai 
di  iHirhóll.ire,  di  leinpeSlare,  di  iribokne  or  ([liesto  or  qilello,  e 
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l’ospile  liinniTlinii,  iiofi  era ’risp:imiÌHla' più.  ile^li  altri- nelle  sue 
ire  (loltrhiali,  nelle  sue  scisinatielie  ,faniaslica(,yini. 

intanili  t:m)fnevann  le  nXnellB  dell’ esercito  del  Jtavaro  che 
veniva  innarm:  erano  due,  tre,  qiiattrtimila  barhnte,  e im.  nù-  i 

merò  iiiirriilo  di  pedoni  : Cane  della  Scala  mandava  in  siiQ  aiuto  t 

■ (piattrocetito  militi;  molti  si^ipri  phi.hcllini  di  vàrio  clllà  di  Lom-  | 

I liardia,  molle  fra  le  più  poteiUi  famiglie  di  Mil?m>  stessa  ave- 

I ! vano  levato  lo  slendarda.  ed  accorrevaiio  jimi  loro  va.ssalli'  in  ; ' 

I ajnto  dell' imperatore  : le  .sue  forze  erano  enormi,  gli  •apparec- 
chi per  l’assalto  spaventosi.^  ■ . ■ . ! 

j Ku- allora  che  pinnse  da  “Lircca  .il  Pélagrna  e,  conferilo  segre-  j 

; ' fainenle  con  Lodrisio,  corse  a munire  il"  castello  di'  (losafe';  j 

[Mico  do|io  arrivò  iln  altro  corriere  con  lettere  jad  vicario,  e si  j 

sparse  la  novèlla  che  Marco  era  Signore  di  Lncca  e del  suo  ! 

1 territorio.  L;f  fe.sta  che  se  jic  fece  ili  .Milano  c più' facile  intniagi- 

! ; narsela  che  descriverla;  .^i  tenea  per  ferino  clic.ipiel  s'ingoiare  ; j 

' 'avveniinenlò  fo.s.se  l’ effetto  di  una  trama  ordita  di  hing'a  matio 

, coi  gnelli  di  Toscana  allinc  ili  pigliar  il  falso  imperatore- ■ he!  j 

! i niezzo;  c (iuesla  opinione  giovò  ad  accfescerc  sempre  ' più  la 

! conlidenza  e il  coraggio  de’ .Milanesi.  • ' ' I 

I , l’as.sa  mi  giorno,  lie  pa.ssano-ihie,  ne’pas.sano  tre,  giungono  ■ i 
I da.  Mopza  gft  avvisi  che  11  IJavaro  v’erà  ginulo  dinanzi,  e che  ■ [ 

I gli  erano  Siate  chiuse  le  porte  in  tacc'Lv:  si.e.sercitano  giorno  e ^ j 

j notte  le^sentinelle  c le  ròmle,  sono  ilisposli  esploratori  e drap-  j 

I pelli  di  truppa  di  luogo'  in  luogo;  giorno  e nótlé  si  lavorìi  a j 

furia  a comirter  le  macchine  o le  foriillcazioni  : vengono"  oggi,  ; j 

I ' vengou  domani  ; -ed  ecco  il  venlun  di  .Maggio- comparir  da  lon-.  | 
tano  gli  stendardi  imperiali  ; ecco  un’ ifilinità_  d’ uomini' e di  ca-  I ! 

i ■ . valli,  nii  traino  niaraviglio.so  di  carriaggi  e 'di  salmerie.-  | ! 

j ' in  ,(jiiel  tempo  Milano  era  coinpre.sa  eiitro  i|  gifo  d’  una  fos.sa  ' i 
1 stata  già  scavala  pili  d’un  secolo  e mezzo  ]iriina,"per  forlilfcàr  i ' 

j la 'cUuà  contra  Federico  lJarharijS.s,à,  che 'è  la  ■fo.s.sn  nàedosima  j 

I nella'quale,  molto  tempo  do“po  quello'in  cui  ci  troviamo  colla  ' | 

I i nostra  storia,  vennero  inlroiiotle  dello  acque  navigahili,  e prese  , I 

il  nome  di  Aavialm.  Dove  al  di  d’oggi  sono  i"  ponti,  allo*,  j * 

I voglio  dire  nel  1129-,  orano  le.  porte  principali  e le  ptjslierle  , j 

I della'  città.  . ' ' • . | ' 

I L’ iiiiperalorc  pò.sc  dappiima  il  campo  al  ponte  dell’.lrcAeffo,  ' 
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poscia  si  avanzò  verso  la  poslicrla  ili  Sani' Ainbro);io,  ed  -egli 
cuna  sua  corte  prese  ad  aliilare  il  jpiiiiaslem  ili  Sau  \iUore, 
che  rimaneva -fuori  del  recinl^jt  iTclla  ciltà.Y'iDslo,  dirimpello  alla 


della  poslierla;  1 Milanesi  asseiHali  vedevano  nella  nolle  spicn-  | 
dere  di  molli  Jnini  Ijiìel  vasto  edilizio,' udivaiio  il  nimor  dei  i 

hancliclli  clMi.*il  Havaro  vi  lonca,  e s’ inpepn,nano  di  (renani  ! 

dentro  qualche  sasso  cól  mezzo  d’ una  peirie’ra  che  aveail  pi.Ki-  | 
lata  liulla  cima  di  quella  torre  che  sorge,  ancora  a 'canto. al 
ponte  di  Saql’ Ambrogio,  gridando  quanto  ne  usciva  foro ‘dalla 
gola  queste  strane  parole_consqnale.dal  Fiamma;  o glalirione 
dtrinse,  bihc.Jnhc,  hn.  ho,  bahii,  balio  {i).  • 

(Il  0 pelato  phrioto; ln'vi.  lipvL  11  habii.  babà,  pnilobllmenle,  poli  avep  alriin  sen«i( 

I e 9i  acco|»piava  al  hibey  kHtf,  ho'kot  por  fftfv^V<ttonanzA.  f per  roniplere  un  tal  qual 
niPlm. 
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' Il  m,T!:}’ior<‘  sforzo  (loir  iinpcraloto.  in  cincH' assedio  fu  il.irctlo  i 
cnnlra  iri)i5r>;()  di  porla  Ticiikwo.''Sp(>r-:indo  i lio;  ove  irli  venisse 
fallo  d' inipaili'oliirsi  dei 'inoliid  rljo  ivi  eraii  falibiirali,  Li' rillà 
sarei)!)*'  siala  roslrelta  ail  ari'émU'rsi  per  la  farpe)  ma  '*prella_  j 
parie,  per  avviso  appimlo. ali . Marco  , era  s)ala  forijlìeala  piò 
il’ojini  aKia:  vi  se'.'iiirono  molli  falli- «l'arme,  e i nostri,  non 
elle  ne  poicssero  mai  venir*»  slojjjiiali,  .*illenM*'r*i  semiire. ’ van- 
latr^io  sni'li  assalilori  ili.  ■ ■ I 

L'asse*lio  *lnrava  ila  più  *rfiii  mi'si',  ipiando  fu  ilalo  avvisci' 
a Lup*i  da  eerli  ea|)ilanic  rlii-  Ja-  mille  sari'Micro  entrale  ilalla  ' ' 

jaislierla  d' Alzisi)  airijiie  veiroviifilic  fU  élie  la  ritlà  coniineiava  , , 

a provar  difello;  sli'ssé  e;;li  soiravylso  por  far  c:|iar*i 'il-  pmite  ' | 

tosl*>  che  ne  avesse  i segnali  rimeerlali:  Lupo  *'ra  sialo  crealo 
callo  dei  Unionliiii  «wpusio  a ('n.trdia  ili  ijiii'Jla-  poslierìa  ; ilac- 
c1r‘  le  lance  ilei  moiiaslero  di  S'aul’Andir«iffio  er;iji(T  stale -h'vale  , 

di' là  e messe  in  una  lorre  apiiini|*i"ne!  Iinr"*)  di  porta  -Ticìnes»;,  I 

doV’era  mapi'iin'  lii,so;,'n*)  di  {.mite.ilisriplùiala  c avvezza  alTiie- 
slierc  deir  armi.  _ ■ ' ' , 

'Vùui  la  ,ui«He  : i-  n*Mri-  monlànart  eraniv  'sparsi  liiiipo  ’ìl  1*t-  ' 

rapieno  cIh-  tirava  vpr.so  porta  Ci'imarsinii  ; J.upo  sUivj  in ’fima. 

«lell.a,  lorre  a canlisdella  pii.-^iei'lh '«fRinlàn*!**  ; dopo  mollo  aspet- 
tile AiiliHinaltiieiilc’ comparire  mi  liiiiMì  siif  campanile  del  con-  1 
AC|ii<)  "di  San  Sinipliciai.m:  eh»  Il  segnale  iuleso,. al.ipuile  s’àf-  j ! 

.frollò  di, rispondere  .scliiiide'ndo  ima  lnhJcrna  xìecò,  c posiilitkila.  ' | 

per- mi  momento  fra  due -merli  della -torre  ; cW  fallo,  cala  gii'i  i 

nell’ altro  piano  ovc]'dorfliiVan  Aliilirogio  .siui  p.adre,  .Michele  jl 
barcajuolo,  fc  qiratlro  l.iniontini,  c ilice  loro:  — Su,  che  siamo  ^ 
a tempo.  — 1 eijia'mali.si  levano,  corroiui  alh»  fcrìlojc,  slanno  i 
iq  .orecchi,  tuli*')  taci»  ila  fpiella  ballila,  e' non  sjido  clic' il  riK  , | 

miir  dei  pa.ssi  di ‘due  sentinelle  clii^  vegghiavano- al  bas.so  .della  i | 

tórre.  Di  li  a ipiafche  l*>mpo  si  fa  sentire  un  frhgmr  soi-do  che 
viene  inminzi;  è un  fragor  di  ruote  e:  di  cavalli.  . I 

— Diavolo!  -U-  di.ssò  Lupo,  — par  che.  .sia  un  carro.  ' | 

(1)  U Giulini  Rrcde  dm  il  monhst^^^  0(.'U  r aittirajimnladi'IU*  Hi^tìorf.Bianrhe  sotto  | 

ii  muro,  posto  appunto  ìn>  principio  <ld  iMir^u  di  p<irlri  Tirjno.st>.  aVt)iil^lasso  allora,  in  j 

meiiioria  doi  (alli  ifloriost  d^'l  4iostri«  Tl  nome  itiitn  t ì//oi’mi  rlfe  \<‘tÌiariio  daioi;lì  imHo 
carte  subiU>  *dopo  iimd  tempo;  nome  che  conserva  ancòta.ai  dì  nostri  la  chiesa  ch'ara 
unita  a (|iicì  inoiuisti.To.  • • • 
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• — . K On  corro  senza  dubbio,. -r-  TiS]»oso  Atblirngin.  ' • , 

r (iJie  animali  dj  vlliani'.  ^ ripreso- Lupo,-  c’i'ia  trio 
neces,sii;i  di  venir -Con  un  carro  e far-  ionio  fracasso!  non  piv 
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leva’n  carirarla  .a  sfiallc.  la  rnha?  o aHa  po"gio  cariearnfl . >Jei  1 ^ 
muli?  — , ■ ^ 

L’aiia  l’ca  biija,  ékdiC'  la.  visla  i>olt‘a  tirare  [tiu  d’nn  ; 

j \\‘n1i  pasHi'.fHi.  uomii  s.'^ avanza, -^iijr.'njìn,  (Iella  fossa,  liallc  tre  [ 

I volle  le  mani  iaMi  lina- rOrla  niisnip,  ir- .dire  : — Saiit'Ambrngm. 

— l’ei'  ehi?  — gli  t1(«nand(')"-I;np(ì. V . I * 

— Phi;  Jaireliino  e' pel  paese;  ' — rcpRcè.-ll  primo.  j 

; H sègiwlé  è quello',  — disse  smninessaiiTetde  il  lìglio  del  I 

falconiere,  e levando  jioi  la  viico;  un  pd'  pur:  ¥-  Perchè  venir  I 
con  un  rnrrpjjvriscliiare  di  Jjirsi -epurerei dplle  ronde  tedesche? 

— È liemi  per’  le  stalle  dèl.Cmrte,  —'•rispose  ancora  quel  ; 
[ dqhasso, ’ «.  •'  • . ‘ , 

Fu  calate  il  ponto  , leva hyo,  e quattro  cavalli  che  tiravano  un 
carro  di  tìeu'o' vennbró  .innanzi  fhi  sotto  l’arcone,  latito  che  la  ' | 
‘prima  coppia  Ipccara  col  iHiistVla  saraciiiesca  atdiassivlq;  ad.ijna  i 
v(jce  del  capo  (le’ l,iUionliHÌ,  tu  saracinesca  akóssi',e...scpi'rendir 
fragorosa  e sonante  fra  le-  scali, nialni'O  dei  due  pilastri  itic.-qiati 
di  llancp, 's’alidd  a nascpndere  .su ’prt;  la  ytilta:  allora  l'uiuno 
cUe'guidava  il  càrrp  fi'cC  fare  alenili  pj(s.si  ai  cavalli,  poi  gli  ar- 
I re.st('j  con  non  so  che  scusa.  — ^ Innaiizit  — ^gli  gridò  i.upo,  nw 
I quegli  in  vece di  ohUedire. diede  .un  fischio;  e una  frotta,  di  sol? 

• dati,  uscendo' di-dielni  l'à  thìosTr  cU -San  Marco  dov’eraiio  appiat-  | 
tati,  corscro  di  galoppil  a,  quella  volte..  . 

— ‘ Giii  il  Cancello  t gip  il  Pancxdlol  — grido  I.iipo.  Si  levano 
i contrappesi,  la.  saracinesca  pjnintiii,'  liià' nel  cadere  incontni  il  • 
carro  di'fieiio  olle  Vera  .slitto,  e ripian  sospesa  in  allo  -4-J.eva 
il  ponte!  — Non 'Si  può  , più -levare  , v' è al  dt.fnori' chi.lo  lien  1 

giù  con  funi  qpuntetlL'  ' ! 

' Tradinientoj' trjdimente'l  Ambrogio,' Michele,  «feimÈontini,  1 
Iradimenlo! — 

Il  guardiano  dglla  torre  inette  a'iKicca  iin  .corno  «.chiama' 
soccorso;  gli  sparsi.hingo  lo  stec'càto  accorrono  da.ùtlfc'Je  bande: 
le  due  s^tineHe',  il  falconiere-,  il  barcajudiii,  qqatlro  o cinque 
altri  si  mettono  tosto  al  iati  del  carro,  p menando  colpi  alla 
cicca  rie.scnini  a tener  indietro  alcuni  pedoni  che  taccan  forza 
d’entrare:  nellò  ste.sso  . momento  l.upp  balza  addos.so.ai  cavalli 
attaccali  al  carro  e li  tempesta  cól  tronco  d’ un’ asta,  iv  li  dpri- 
.sce.toll.1  punta,  e gl’ inanima  e gli  spaventa'  colla  voce:  quelli 


I , ' ■ • I.J 


^ . \ 
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pnn(:intl6 , -facendo  aa'o  delle  sdijenc,  piegandosi  cfilki  pitneia 
per  terra,  giungono  a stnoverc  laiilon  quanlo  iì  carieo  wl  onta 
I dollà  resistenza  ciré  vi  opponcAHuff  te  eiufruii  barre  di  /erro  af- 
I fondate  tiel  treno  c^ó  avea  Occpnsenttto  al  peso: 'gridò- ben  egli 
H liglio  deV'fah.'iHiittre.'  diierli  tré -volte. ancora,  che  si  sollevasse 
il  cpnqdm  per  un  moincntò  lauto  Uà' poter  dispacciare  il' carro 


che  passa.sse  innanzi;  nla  in 'quella  confusione,  iu  quel  parapi- 
glia,' con  tpiel  l«iccauo  la  sua  voce  mu  fu  intesa.  Intanto  i ca- 
valli-'alaiiianni.  giungono  a furia, -il  {Minte  ri.sliuna  sotto  le.zaiu|ie 
ferrale,  già  alcuirl  sou  {lenetniti  .sotto  la  vòlta,  dov'ó  mi  bujn, 
uno’.scoinpiglio,  im  gridare,  ,uii  riraniliiat  Ui  rolpi*  spaventoso  : 
se  non  rlic  iu  mezzo  a quel  fraca.s.so  si  di,sliiigue  ad  uu<  trailo 
■un  fragore  (li'feriicru  scorrenti,  quindi  .s’iiInalz;i'nno-strido-acpr 
tissimo 'di  dolore.  Un- uUipio  sforzo  avea  in  quel,  punto  lilicftito 
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' il  unTii  ili  «olU,i  ni  |)iMì  cIk!  Iu  4'.»**^'^  iir^p.iuciaUr,  c Ih  .-«ran- 
v<;i)4il:i  influsso  ari  lina  liarlmlaialaninvna  die 
vi  si'^óivavs’ ‘ • ••  . ■ . ( ' 

Ciiiii|r^itvùruvilnii\iì  nai’colr  .a'/i^ii^rjriT  4]iidlai.sQeqH  «li  lnr-  ! 
rni'ij.;  cii|«{iie  0 seii’avalii\n\ltMltsiMii,  clA)  cri|tii>({ui'lKis(’i»riu  ol-  ' 

I inv  verniero, uccisi  il;ii  iios.lci;  e ««lUo  l'nrcó  Jd  poiiiè  si  co-  ; 

i niinciò  UH  accanilo  comballiiuciilo  Ira  xjiipi  vii  fnoTi  clic  a forza  ' 

)}^lif_v;(Uj\o4“vana  ri;flzai;i”  la  saraiiini'si'a,,  c (Ilici,  (Ji  deijlro  i^ie  > 
ISeej^iiB^ii.  sforzò  jiirr^iiupcilirli;  fyrimì.i-si •*gli'.5^i  I 

il  '/IiìtÙ  #'  jci«ii  l»icd)n‘  0 -fipiwh.  h 28^ai“ric,''l  lic  }ii  •viìr^àiiojp^ 

. 1ii(5|^ùìiipiglia(i  dcir-ciiiKiiiJJtfnuòcJbfcjHVÒivii^  j 

i raà/fw  AlaKiajiij)i'aJ!«'!i4^^  l'ej.'pio,  iiiiupdili;*cnni\«àiui;  | 

' s^iwiofH  .iH  cl^MlaUii  4)i;AMi;^a  ^nyinVinahvIc  Irai^é;. Spilli.  ■ 

! jiiBb_5ij2-^ii(llÌfVjMiivnivÌ'si*?^y?‘'*  ^ hrilUatsuisii- 

si»{hÌi.\ininipj'Kc\iv;ittU^^^  ’ . .*.e  V ' . | 

1 .'-  kiipii  sòlc'.'^^^^w  'iji  i>;Mi.>lar5ò'iiiia^l#iva!fro|rtFvli  nemici 
, !«o*flfrcfc  a fjn^lfsfaljrikciitipiuj  ordinò  ai^  aU:inii_ill;r.i^iK)£  fhe 
I pingivcvnno  ifUHHtuMà  l'nll^j  -lè' ]>ani>e  ^ elio' Ai.fc‘nd():'3lllajl4rre 
vi-nicpssiMvj^'^  are  .^(a  li|;rilgrtrM*Uà>dca  j)ÌH;liÌ  niiiindili;cmii|ù*  i ; 
cfiV  a*'vViùc  ^^^viifbt.cfiia  ìci^psla^^^cire',  coniinció  ^-danp-te:''  I 
I rfli^c  a Jnito^HU-iiemt5a'«jb  sìfple,^\glrXlaujaiijii;(*kb^^  ■ 

U iililKindbìjii^  V miprif«c,  e ^ , 

'•  l^iitiV iJtoriyil^ifiònJii'. • dié'^n . jnìi'cV'-  jiinputliiSi},' 
c,1i(BiaTi» Vln4c^iniclo;■s^^vl|itìl'lé.^lcr..c:ilfl'^^^  la  sariiriiKt 
sia, -y  . vi  Ivi^yon  iLdjìc  ii4‘-|)i>iicavall(vd);iJo^il-l|ngliin-ia. presi 
insicp^i’cpl  5Ì•/^crJJ■(►i'll^  ÌMini  sminuraló  |»5.so.  i 

CHI  c;«là{»7^rtl,^l  fraii^feirU'  I<!v#iii1)c;‘iHh1ìc-  I 

trilli Jl  aoWidic-jj)' o^'»»iii*ro  (ler  un  ii’®/li'',,e  4’ìli’b  fliie  si  di- 
4 vrnphiaVaiiii'e  Tai;pv,-tir  Jl)j;z.r  per  iKclr  di  sollo  'a,  ■ipiet  .piuido  , 
dolomso_.  Il  povero  animale,  schiacciali)  cohlro  ter/a  le  piarli 
dor^lanu,  colle  òreccliie  aguzze-  (v  là'  vriiiiera  riìra  !>ii(  collo,  ; 

I cogli' ocelli  iiifucaiì  elio  gli  volevano  ^'liiìzar  fiiori  dalla  testa,  | 

colle -parici  «iplaucntc,  alzava  il  cjnò  dL'laniu  iir'lanlu,  a vo-  | 
leva  levarsi ’sjille  zampe  diiuMizi  elio  stendeva  in. fuori  o rilr*- 
va-conlro  al  pellu,  curvandole  e ‘ ra spando.  fuiVicciiieide,.  iimr- 
ileva  i|uiintì  se-gli  avviàiiiavuiio,  e uieltevii  iiu  .ringliiu  di  dolore  : ; 

I Lismui.u,  con.  un -|Hò  Tolto  fc^  le  -gainlie  l'olle  det-|cavallo,e  la 
' sai«unesca  addosso,  ad  ogni  ynna  die’ L' anhnulH  fapea  per  ajii- 
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, tarsi  veniva  scosso  e trabalzalo  con  imlicibilc  strazio;  si  scon- 
I I torceva,  si  agprrappàva,  ed  ora  levandosi  s’  nn  ginocchio  e giUn-’ 

I j pendo  le  mani  pregava  nel  suo  tedesco  che  gli  dofiasser  la  vita  | 

I per  amor  di  Dio,  ora  ricogliendo  da  terra  la  spada,  la  l>raiidiva 

j feroceinenle,  e cosi  impedito,  cosi  malconcio  come  era,  mo-  I 

I strava  pure  di  non  volersi  lasciar  uccidere. senza  difesa.  Veduto  1 

; in  queir  atti)  al- chiarore  delle  faci,  coi'vollo  tolto  ispido  di  ! 

péli  che  tiravàuo  al  rosso,  cogli  occhi  grigi  scinlillanli,  stralunati,  * 

I pieni  di  rabbia,  di  spasimo  e di  paura,  parca  un  lupo  preso  nella 

[ tagliuola  nel  momento  che  il  jiaslore  gli  vien  addos.so  col  ba- 

j sione  levalo  per  dargli  ^ul  capo. 

' j 1 nostri  montanari  ebbero  compassione  di  lui,  e,  cavatolo  di 
; sotto  alla  trappola , lo  porlarono  in  casa,  dove  fn  curalo  dalla 

1 vecchia . Marta  che  s’ ìnjpaVciàva  di  racconciare  oss,a  slogale  c 

I j rotte,  ed  era  tenuta  in  l.imonta  per  la  più  gran  modiches.sa.  La 

I I povera  donna,  nella  semplicità  del' suo  cuore,  non  credolte  di 

i peccare  coniro  la  carità  del  prossimo  esercilàndola  verso  un  ne- 

! j mico  il  quale,  dal  momento  che  non  polca  più  nuocere,  tornava 

I I a diventar  pro.ssimo  anche  Ini.  -,  | 

I ■ Quella  stes.sa  nolle,  ]kx;o.  più  d’ un' ora  dopo  il  vano  tenlalivo  | 

! I fallo  dai  Tedeschi,  il  l’elagrua  avvolto  io  un  mantello  bigio  col 

' I cappuccio  sugli  (R'chi,  c svdto  panno  tulio  armato  di  ferro,  coni-  1 

i I parve  in  casa  di  l.odrtsio  Visconti,  ili  éui  trovò  la  porta  socchiusa;  ! 

I I enlrbvvi,  c,  riconosciuto  da  alcuni  .soldalì  che  vi  slavan  di  guar-  | 

j I dia,  passò  in  una  sala  dove  gli  venne  incontro  il  padrone,  il  quale  ' 

I lo  slava  a.spellando  con  aria  inquieta.  ' • . . ] 

! — Solo?  a qdesl’ora?  — disse  laslrisio,  — e cosi  min’ è . . 

I I andata? 

, I — Il  diavolo  ini  porli  c.  venga  il  vermocane  a tulli  quei  m.a- 
ladelli  luontanari!  — rispose  il  Pelagrua  sbirazzaudosi  dal 
, j manteljo.  i 

' j — Cile!  li  sarebbe  fallilo  il  col])o? 
j — Tutto  alla  peggio. 

! ' — r .\h,  poltron  Uaditore!  — gridò  il  cavaliere  andandogli 

' colle  pugna  sul  viso;  — non  so  chi  mi  tenga  ch’io  non  ti 
sconci  colle  mie  mani  quel  i>o’ d’ elìigie  di  cristianò  che  hai  su 
quel  muso  da  fariseo.'  " . • j 

I — Sentite,  — diceva  il  Pelagrua,  senza  moslrare  d'es.serc  ' 

I I Voi.  1.  Il  j 


Digitized  by  Google 


3J1  MARCO  VISCONTI 

gran  fallo  spaventalo  da  queir  ini;  — da  me  non  è mancalo; 
la  fu  in  grazia  di  quella  forra  di  Lupo, 'quello  scudiere  ’d’ Ot- 
torino, che  conascele;  non  m’ha  dalo  tempo  di  slatcare  i ca- 
valli, ed  ebbi  di  hbono  di  potergli  scappare  dalle  unghie  e ve- 
nir qui  a darvene  ravviso. 

-r-  E qualcheduno. t’avrà  riconoadulo. 

— No,  chè  avea  il  cappuccio  sugli  occhi,  e poi  non  ci  si  vedeva. 

-r-  E i Tedeschi?  . ‘ 

—,  Furono  cacciali  indietro. 

— Da  un  branco  di  villani*  cùUi  alla  spiòvvedula  ? com’è 
possibile?  — 

Qui  il  castellano  di  Uosate  si  fece’a  narrargli  perdio  e per 
segno  tutta  la  fa.ccenda  com’era  ila.  ' 

I.’ altro  al  racconto  della  brava  difesa  fatta  dai  Liniontini  sen- 
tiva nascersi  quella  .stizza  che  prova  un  uccerhilore  contra  i tordi 
che  scappano  dalla  ragna,  e sono  cosi  ribaldi  da  non  volersi 
lasciare  schiacciar  il  capo  pej-  dargli  gusto.  — Canaglia  1 — 
sdamava,  — birboni  t ma  .sono  stalo  io  il  gollo,  io,  che  ho 
afTulato  tanto  negozio  .ad  un  poltrone;  sono  stalo  io,  e mi  sta 
(1  dovere;  or' va  che  ti  sei  giuocàfa  la  tua  fortuna.  S’io  diventava 
signore  di  ^|jlanu  non  t’  . avrebbe  fatto,  freddo  mai  più,  e tu  non 
saresti  morto  castellano  di  .Marco. 

— Quanto  a questo,  poteva  rischiare  di  farmi  impiccare  più 
alla  spedila  castellano  del  mio,  — ' rispose  freddamente  il  ma- 
riuolo;  —.ma  che  vale 7 già  lo  sapeva  che  chi  noti  risica  non 
rosica,  e perfi  rum  nd  sono  risparmiato,  e da  rne,  come  vi  di-' 
ceva,  non  è rimasto.  Pensate  voi.  Ira  le  altre  cose  ri  avrei  avuta 
tanta  soildisfazione  di  lutler  sonarla  a que’  montanari  birboni 
che  mi  vollero  far  quel  inai  giuoco  a Limonta',  e fu  in  grazia 
loro  che  ho  dgiuto  sbrattar  il  paese  dove,  slava  a tulio  agio  « 
consolazione  meglio  d’un  principe.  — 

Lodri.sjo  si  batteva  la  fronte  con  una  palme,  e andava  ripetendo? 
— Mandarmi  fallito  un  simil  colpo!  rovinarmi  di  sillalla  ragione! 

— Quanto  v’ha  di  bene,  — seguilava.il  Pelagrua,  — si  è 
che  nessuno  sospetta  di  noi;  la  pratica  è stata  menata  cosi  spttil- 
menle  per  vie  cosi  coperte,  per  tali  avvolgimenti,  che.,...  basta, 
non  perchè  ci  abbia  avuto  inano  io',  ma  slido  il  diavolo  a tro- 
varne il  bandolo,  il  pericolo  l’ Ijo  corso  io  tutto  quanto,  e voi... . 


1 I 
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1 j — sta  a vedere,  5rimiinilo  duloroso!  — gridò  I.odrisio  in-  j 
! I lerrompendòlo,  — e.lie  l.’avrò  anche  a rifare  i danni,  e vorrai  j 

j che  abbia  ad  appicr.a're  un  volo  perchè  cadendo  non  mi  sono  i 

j j scavezzato  che  le 'panil)e,  qòando  mi  poteva  anche  fiaccare  il 

collo.  Via,  Icvamili  dinanzi:' domani  sera  uscirai  per  tornare  ! 

al  tuo  castello  dì  llnsatè,.  che  mahadetlo  sia  il  momento  che  ' 

te  n’ho  cavato  I Intanto  fa' di  spiare  intorno  che  cosa  si  pensi  j 

I della  faccenda  di  questa  notte;, p1-hna  di  partire  me  ne  avvise- 

I rai:  va  che  alla  prova  mi  sei  riuscito  nn  dappoco.  Non  mi  re- 

j sta  più  ’a  dirti  che  una  cosa  ; bad,a  che  non  t’ esca  motto  di  , 

' tutto  quello  che  è corso  fra  noi,  o meglio  per  tese  li  cascasse 

: la  lingua.  ■ , \ \ 

— Quanto  a questo,  — >ris|iose  -il  Pelagrna,  — dormite  pure  j 
, a occhi  chiusi , gli  è come  so  ave.ste  parlato  con  quel  muro  colà  : \ 

\ acqua  in  bocca , e non  vi  ho  pur  veduto.  — i 

Partito  il  castellano  di  Rosate,  ’ Lojlrisio  rimase  /olo  a dige-  i 
rire  la  rabbia  che  quel  cofilrajlempo  gli  avea  me.ssa  in  corjio. 

Egli  avèa  cono.sciulo  il  Pelagrna  a Rosate,  poco  tempo  prima  i 

che  Marco  parlU.se  pel  Cordiglio,  e,  come  si  dice- che  i .sangui  | 

s’ affrontano , s’ eran  tosto  accozzali , già  s’inleìulq,  senza  che  1 

i nessuno  ascis.scilql  grado  suo,  l'uno  come  patrono,  I’ .altro  come  I 

I cliente:  diventati  hi  un* tratto  carne  e ungtii.1,  anima  e cuore,  j 

! I s’ erano  accordali  d’.ajiitafo  a tiilla  passa  lo  macchinazioni  di  ; 

Marco,  avendo  collocala,  ogni  loro  .speranza  d’ingrandimento 
nella  .riuscita- di  quelle.  Ma  quando  il  castellano  recò  di  Tokana  j 

la  novella  che  Marco  era  stato  eletto  signore  di  Lucca,  i ma-  | 

riiioli  si  trovarono  sconcertali,  tenendo  per -sicuro  che,  occii-  ' 

j palo  egli  di  quelle  nuove  faccende,  contento  di  quanto  si  tro- 

I vava  in  mano,  non  avrebbe  più  oltre  voluto  comméttersi  nelle 

cose  di  qui,  dove  tutto. da  qualche  tempo  parca  andargli  pèr 
[ la  mala  via;  e'pcró  pensarono' di  provvedere  esk' stessi  al  fatto  i 

I loro,'  afferrando  la  prima  occasione  che  si  fosse  offerta.  L’oc-  I 

] l casione  non  tardò  a venire!  Il  Bavaro,  di.sperando  di  ottener  ! 

I I Milano  colla  forza  dell’  armi , si  dispose  d’ averla  per  tr,adi-  I I 

■ I nicntb:  poich’-ebbe  imhrno  .sollecitati  varj  capitani,- con  larghe  I - 

I I promesse  di  danaro,  di  titoli  e di  dignità,  .si  rivolse  a Lodrisio,  j 

I I già  conosciuto  per  uno  spiillo  lurlcolento  e ambizioso,  come  | 

I quello  che  avea  più  volte  fallila  la  tede  ai  Torriani  e ai  Vi-  | 
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scorni;  e gli  promise  niente  meno  die  la  signoria  di  qiiesla 
città,  se  gli  bastava  l’ animo  di  iLarglielà  in  mane.  Il  tristaccio  i 
pigliò  subito  il  boccone,  fece  intendere  la  briga  ;d  l’elagnia , . , 
e questi  libito  del  castello  di  Rosate,  manipotò  tutto  quel  ri-  , 
giro  che  andò  poi  a iìnirc  nclja  sconciatura  clic  abbiam  riferita 
di  sopra.  , . 

Ofa  Lodrisio  pensava  /dolorosamente  al  superilo  cdiflzio  die 


si  velica  cader  dinanzi,  peiisiiva  al  mal  parlilo  a Mie  si  trovava 
ridotto.  . • 

Col  IJavaro,  mancalo  quel  colpo,’  non  vi  .poteva  es.ser  più 
altro  appicco  : le  sue  bande  ledesclie  scoraggiate , tribolate  dalle 
sortite  frequenti  dei  nostri,  si  tenevano  insieme.ra  gran  pena; 
lo  sforzo  d'Italia  (cosi  si  diiamavano  i collegati),  inancaiilc  di 
paglie  c di  foraggi,  tradito,  malmenato,  abbandonava  alfa  spic- 
ciolala il  campo;  e ben  .si  vedeva  die  pre'sto  l’ imperatore  sa; 


,l 
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rphl'o  stalo  costretto  a levar  l’ assedio  e a tornarsene  a casa 
per  Ip  più  corta  : eon  Azzone  iton  poteva  sperare  tìi  far  l)ene 
•i  fatti  siioi,  eirepli  copiva  d’ osserjili  ,'jpspettp,  seliKene  ne  rire-  | 
vesse  ofmi  (tiorno  im  mondo,  di  earez:y|.' Da  rhe  parte  voltarsi 
dunque*  a che  tavola  dar  di  |)1slio  nel  sdo  n:nifr!Ì"io?  . 

Allorebè'  il  relat^tHa-,  insieme  colla  novella  del  principato  di 
Lucca  otlenulB  dal  suo  padrone '3>vea'.reofl la  a Loilrisio. l’altra' 
non  m'eno -strana  ddl’ amore ‘di  Narco'qiér  la  llplhmla  dèi  conte  , 
del  Halzo,  Lfulrisin  avea  subitof  inlraveilubi  in •ipièir amore  un 
lilo  per  tener  il  Visconte  attaccato  alle  cose  di  qui  ; in  seguito 
poi,  i trattali  intavolali  col  Havaro,  elie  dovean  porUirlo  ad 
un’iallezza . a cui  ne'  solini  della  sua  superbia  non  era  pur  mai  | 
prima  >d’ allora  salito,  gli  avean  fatto  svanire  quel  pensierp,  j 
come  .Ilio  sp.Màncarsi  delle  lìnestrc  la  luce  ampia  e diITùsa  del 
giorno  confonde  e .manda  ni  dileguo  lo  scarso  chiarore  d’ un  ' 
povero  lulnirino  che  arde  ui  una  cameretta  ; ma  in  quella  guisa 
appunto  die  se  le  finestre  si  -ricbiiidono,  quel  povero  lumicino 
torna  a farsi  vivo-c  a parer  buono:,  cosi,  poiché. ogni  allro, con-  I 

siglio  fu  spento  nella  fantasia  dell’ ambizioso,  si 'riaccese  e rav-  ; 
vivò  quella  prima,  qiKinlunque  tenne  c lontana  speranza. 

Che  un  capriccio  di  femmina  (cosi  egli 'tpialilìeav.i  l’ amor  di 
Marco  per  Ilice)  potesse  tanto  sul  cuore  dell’ amico  da  condurlo  i 

al  Hseliio  di  giocarsi  una  signoria,  come  quella  che  si  trovava  1 

in  mano,  non  era  pensiero  die  pote.sse  pur  cadere  per  un  ino-  j 

mento  in  un  , animo  della  lciii|)ra  di  quello  di  Lo<|risio.  Questo  j 

no;  ma  quel  capriccio,  diceva  egli,  potrà  tenergli  viva,  stozzi-  j 
calgli  in  cuore  l’ immagine  d’ un' altra  signoria  ufi  tantin  più  i 
gbiotla  che  non  quella  di  Lucca,  d'iina  signoria  v.aglieggiata,  so-  I 
spirala  da  lui  ppr  tanto  tempo.  Uii  picciul  pe.so  non  basta  egli  ‘ : 
alcuna,  volta  a dare  II  tnilto  alla'bijancia  ? Orbene,  questo- pic- 
eiol  peso  si  compiaceva  d’ averlo  egli  in  mano,  c promelleva 
a sé  stesso  di  porlo  a teinim  nel  guscio  che  voleva  far  traboccare. 


Dr 
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a séra  dell’  altro  di  ricomparve  il  Pela- 
grua,  e confemiò  Lodrisio  nella  certezza 
■ venuta-  già  da  più  bande  a quest’ultimo, 
che  non  era  trapelato  nulla  dei  rigiri 
col  Bavaro,  e che  questi  stava  per  fe- 
var  le  tende,  e pigliar  la  via  della  Ger- 
' mania.  Racquntatq  cosi  quello  .sleale-rag- 
giratore,  e me.sito  il  suo  cuore'  in  pace 
su  questo  particolare,  si  rammorhidi  al- 
eno poco  anche  cof  suo  cliente,  ed  en- 
' trò  a domandargli  di  Bice"  e di  Ottorino. 

— Coso  grosse,  — rispose  il  castellano  di  Rosate,  coi  non 
I parca  vero -di  potergli  tornare  in  buona  ^zia.  — Ho  trovato 
lo  scudière  del  Conte,  che,  come ‘ sapete,  c tutto  cosa  mia,  e 


n 
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^ ni'lia  dello  che  in  casa,  da  qnaldie  tempo  in.|H>i,  v'Iia  de'  (^nan  ! 
[ mMieggi.  • ’ . . . [ 

' — Maiicfigi  di  che  sorla? 

— Manegfgi  di  nozze.  • ‘ 

— E. il  Conte  vi  si  piega?  e Inlla  la  paura  che  aveVa  di  Mar- 
co; gii  è passata? 

I -^-Piegarvisi!  non  vi  si  pieglierà  Ini,  la  paorA  non  gli  sarà 
passala;  ma  «he  vale,  s’egli  è lauto  bue?  la  fanciulla  pazza  die- 
I Irò  a fluel  suo  patito;  la  madre  che' la  regge  alla  scoperta,  e 

I non  sarebbe  gran  fallo  che' . 

i — Qui  bisogna  farsi  vivo,  — interruppe  Lodrisk),  — a stur- 


bar codésto  parpntado  ad  .ogni  costo;  che,  voglio  ben  che  Marco 
abbia  perduto  il  senno  dietro  due  beglPocchi,  ma  quand'  ei  sa[>- 
pia  che  la  fanciulla  non  può  più  esser  sita,  e che  non  c’è 
I remissione,  entrami  in  tasca  I Smanierà,  farà  qualche  stranezza. 


Digitizsd  by  Gpogle 


CAH rOLO  VKNTESWOSECOXDO 


439 


sire  donne.  di'Ernielinda  e di  Bice,  clic  abbùnn  diinonlkalo  ^'ià  j 
da  nn  pezzo.  ■ • ‘ ! 

Fin  da  quella  nolte  cbe  la  fanciulla  loniò  ihil  festino,  po^iaiido  i 

1 la  grazia  di  'bupn,.la  niadre  dallo  parole  di  lei  tulle  s|»aurile  ! 

avea- raccolto  la  dura  certezza  delF  auiore  che  il  Visconte  avea 
, lK)slo  nella  sua  Mgjik.  Come.riiiianesse  Enpelluda’ ad  una  si  jm-  1 

provVisa  6 inopinata  s(!o|ierUii  è dilUcìle  l’ iinuiaginai'lo:  spavento  , 

e pietìl  per.  la  liglia,  sdegno  contea  Marco;  e,, lo  direiùo  pure,  | 

quantunque  ella  non  osa.ssp  confes.sarlo  a sé  meilesiiua,  un  certo  j 

qual  ri.sorgimcido  luoinenluneo  delj' aulica  llainina , le  fecero  in 
aih' tratto  ribollire  il  sangue:  vi  fu  qualche  istante,  in  ciii  la' sua  ^ 
•Bice  non  lè  parca  cosi  dolce,  casi  cara  come  soleva.  Fu  (piella  i 
unti  rivelazione  inaspcitata  dei  più  riposti  na.scoudigli  dell'animo 
suo  ; ot)be  vergogiia,  ebbe  (piasi  paura  di-sé  sters.sa  ; ma.  freiudo 
poi  tosto  e vinto  l^uaiito  vi';rv(?>a  di  meli  che  puro,  di  meii  che  ! 
materno  in  (pipilo  str'ano  rùue.scolamcnio,  prevalse  in  lei  la  ca-  | 
rilà  che  la  facfià  .solkcilà  pcf  l’ am.ata  figlia.  i 

■Conoscùilo  ci/me  questa  fosse. troppo  perdutaineute  pre.sa  di  | 

OtIiM'ino,  si  che  quando' pure  M;irco  ( il  che  iioif  era  ila  credersi  ) | 

r avesse  rtchiesla  pep  dotiim.  Ermetiuda  non  polca  .sperare  di  , 

, ì farla  l'onlenta  coq  lpi,  per  togli.eclir  da  ipiahuupie  repentaglio, 

j avvis0diairrettardenpzzeghi  conchiu.se  col  giovine  cavaliere:  , 

j in  questo  modo,  mentre  si  phortiellea  ili  .solTocare'  ad  un  tratto  ' 

! j ogni ‘speranza  nel  cuore' di  .Marco,  veniVa'a  porre  hi  figlia  sotto  | 

' la  proteiione  d'uno  sposo;  • ' • 

To.sto,  che  il  Visconte  fu  in  Toscana. .Ermeliiida  tomiució  dilli-  . 

* • • • * I 

que  .1  solfecitare.  il  buon  piaciinentii  del  iiiarihr.per  quel  paren- 
j tado.  già  féniiato’  da  lui  nu;desimo  ; ma  il  Conte- ppiuajc  se 'dava 
nelle  fùrie,  sènza  volersi  riconh'ire  d'essere  slato'.egli  mgdesimo  ■ | 
a dar  ap|iicco  alla  liglia  ili  prendei.suÌL^orc.  pCl  giov'ane  cava-  | 
Bere,  quando  la  madre  fac'ev:i  iigui ;d|flB||t^Ìenerla  j-igmardata  ; 
con.  tutto,  pii'i  batti  oggi,  balli  diiuuinipm^h'  r insi.slenz.’i  della 
moglie  che  non  io  ta.sciitv'a  viviirerjjn  po'  I’. aspetto  continuo 
della  pa.ssiftne  ali  "Bice  at  cui  egli  voleva  lutto  il  .suo  bene,  un  [ 
po'  il  tenqx),  clic  naUiralméiitè  smorzava  tanto  o quanto  la  prima 
impres.simie  di  .spavento  che  gli  avean  fatto  le  parole  e il  volto 
di  Marco,  e più  di  tutto  il  .saperlo  ora- lontano,  avvolto  in  un 
mar  di  brighe,  e che  dovea  aver  tull'.àllro  per  la  fantasia,  lo  ! 
Vul.  I.  il  I 
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j vcnivan  rendendo  pastoso  é mJinef.”'evole.  Quello  che  pii  diede  , j 

i un  gran  crollo  fu.  la  novella  che  Marco  era  diventato  signore  ■ 

ili  fyUcca;  allora  ei  lo  credette  pmprio 'tanto  asoldata  e fermo  | 

in  Toscana,  che  ben  diftlcilinenle  avesse  mai  pollilo  rivoltarsi  i 

alle  faccende  .di  imi;  e cominciò  a lasciarsi  ire  lino  a iiennetlere  j 

che  Ottorino  rivedesse' la  casa  che, gli  era  stqla, diiu.sa  pertanto, 
tempo;  ma  non  v’ era  però' amim's^o  cl\e  Sull’ ora  bruna,  in  gran 
segreto,  che  Dip  ne  guardi!  i ctiriasi  non  sb  ue-  accorpe.ssem, 

I e la  cò.sa  pule.s.se  venir  Tili.schiata  all'* orecchio  del  galantuomo 

I che  slava  a Lucca.  Oosi  la  notizia  deU' innalzamento  di  'Man-o, 

I > sconciando  i falli  di  Lodrisio  e della  sua  creatura  il  castellano  j 1 

j ^ di  Ho.sate,  avea  racconci  quelli  della  famiglia  del  Bàlzi>.  " 1 

Quanto' ad  Ottorino, 'le  contraddizioiù,’ le  traversie  solTerlc  per  ! ' 

! j cagion  di  Bice  gliel’avean  sempre  più  profondamente  conlìira  in  ! 

! I cuore  : se  prima  l’ immagine  -d^lK  aiiwla  fanciulla  si  mischiava  a i 

I tulli  i sogni  della  .sua  fantasia,  or?  riempieva'essa  sola'  il  vólo  di  ! | 

i queir  animo  appassionato.  Dissi  il  vóto-dgl  .suo  ànimo,  perocché 

I il' giovine,' dopo  le  amarezze  vénule.gli  da  Marco,  tenne  d’cs-  \ . 

j sersi  rotto. del  thllo  e per' .sempre  con  f|ueir antico  suo  .signore,  | ! 

j e si.  vide  per  conseguenza  mancar  dhianji  il  termine  della  sua  j ! 

j vita,"  che  llnq  a quel  punto  uon  era  Stala  impiegala  die  per  I j 

; . gradire  a lui,  dal  quale  soler  si  prometteva  lustro,  e gnindezza.  ! 

' ']  Cadutegli. in  tlispello  le  persone  e i luoghi-che  gli  rammenta-  j ; 

1 vano  le  giojc  passale,  e r.a'vvenire.  perduto,  né  rimanendogli  , i 

' in  cuore  altro  cIm'Brce,  runico  ilcsiderio  che  ancor  gli  duras-  j 1 

! se,  era  di  fa.rla  .sua,  mi -di  abbandonar  poi  toslo  in  cipnpagnia  ■ 

I ■ di  lei  questa  .lerrà  nativa,  e”  passar  jn  .\sia  a’combatlere  ì.Sa- 

• j raciòi;  che  questo  età. in  allora  riydinario  pa'rtilo  a.cui  s’.appi-  |'i 

glm’.iTio  UiUj, quelli  che,  disgustali  del  Topi  jiae-Sc,  non  ispera- 


! di  Marco,  tolse,  via  ogni  difricoll.l? 'Ermelinda  si  lasciò  torcere 
i a quel  duro  passo  per  la  sollecitudine  di  [xirre  là  figlia  in  sicuro  i 
da  ogni  prova  che  l’amore,. chi  sa?  fors’ anche  il  capriccio  dèi 
Visconte,  avesse  mai  coll’ andar  del  tempo  potuto  loiilare  sopra 


vano  di,  trovarvi  piu 
Come  credere- pi 
consentirgli  di  tòrseff 
gin,  in  cerca  d’un  avrei 


^ì'parenli  della  fandulla'  voles.iei-o  ac- 
Sgna  in  un  si  lungo  c disiustiuso  viag- 
{•e .travagliato  c .tenebroso ? Ma. che 
direste  voi,  che  l’ apprensione  eh’ essi  cbnsérvavano-  liiltavolla 
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di  ossn;  c per  allontanare  nello  stesso  tempo  il  pericolo  die  | 
Otlorino,  venendo  mai  a scoprire  la  vefa  capione  dell’ odio  die  I 

il  sipnpr  suo  frlL'avca  còlto  addosso,  non  avesse  avuto  per  fu-  [ 

ror  geloso  a_  cimentarsi  con  un  s1  pofento  e formidabile  rivale,  j 
[ ' (pianto  a|  Colite  egli  si  rassegnava  ad  ipi  si  duro  sacrilìcio  ; 

per  potersi,  salvare  le  spalle,  per  potere  in. ogni  evento  rispon- 

j dere  a Marco  ch’egli  non  avea  ipancato  della  sua  parola,  per  ( 
lasciargli,  credere  che  Oltqrino  avesse  rapila  Ja  suadìglia,  ch-ella 
(asse  sca|Tjiata  in  compagnia  di  lui>;  iiisomm?',  per  (lirsene  fuori 
in  qualsivoglia  modo. 

A questi, le.nnini  eran  condotte,  le  cose  quando  ebbe  luogo  il 
dialogo  tra  Lodrisio  e' il  l’eliipnia,  die’  abbiam  riferito.  I 

i Le  nozze  fiiron  prcn.ssc  per  .dopo  che  fosse  tolto  l' assedio  j 

e quelale  le  faccende  della- guèrra.  Il  Conte  pose  per  condizione  , i 

! che  s’ avessero  a‘  fare  segretamente , gli'  sposi  sarebbero  partiti 
; tosto  per  Casicllotfò,  uq  forle  sjil.  Ticino  che, era  posseduto  da  j 
OMo'rtno,  cònfic  abbiam  già  accejin.ato,  c là  si  sarebbero  .mdii- 
, piati  'non  più  -che-.i!  tempo  necessario  ' per  gli,  apparecchi  del 
viaggio  di  Terra>^ita:  Laiirelfa  6 Lupo  ve  li' acconip'ainav.1110, 
pd  eran  'contenti  Ricórrere  una  mèdè.dma  fortuna  con  e.ssoloro. 

Bice.,  di  cora'ggTOi  e 'forfè,  animo,- non ’er;!  spaventala  daf  di- 
sagi. e dai  rischi  che  stava  per,  incontrare  in  un  'qr  huigio  c 
duro  pellegrinaggio,  non'  d.aH'  incertczài  dpi  suo  fuhicò.  stato  in 
una  terra  strania  c lontana’:  ogni  slentOj  ogni  travaglio  le  .sa- 
rebbe tornato  dolce  in  compagnia  del  s.uo  diletto,  divi.so  con 
luj,  durato  per  amor  suo.  Ma  il -dover  abbandonar  i suoi  cari 
parenli',  la  dolce,  ramoros|Jk  madre  prhicipaJmcnte;  l’all.on- 
tanarsi  -di  tanto  paese,  per^^iu  tempo,  e non  averla  forse  mai 
più  a vedere  I La  poveretta  tum,  poteva  sostenere  l'-angoscia  di 
si  acerbo  pensieri!  Ella  non  era  m'ai  .stata  ‘cosi  tenera,  cosi 
carezzevole. còme  in  quei  giorni;  .le  tornava- dinanzi  con.  un 
senso  profondo  fli  carità,  tutto  quello  che  la  madre  avea  fatto, 
avea  palilo  per  ,lei  in  "tanti- anni,  rilevandola  da  bambina  fino 
n quel  termino; 'Provava  u’n  .acuto •rimordimenlo  nel- rammenta- 
re,,  ora  le  sue,  sdegnosaggini  infantili  con '.die  soleva  amareg- 
giarla, prendendo  rigoglio  dalla  cieca  conUist’endeiiza  del  padre 
ad 'ogni -suo  capriccio;  ora  gli.  ultimi  giorni  passalKa  Limolila 
in  cmnpagiiia  di  OtUirino,'  quand'  ella  pel  nuovo  amore  falla  biz- 
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I z.irra  e ritrosa  ai  roiisinli  ilH  tailmm,  zolo,  avoa  mniristata  | 

] qnolla  .povora  madro -colle  s«ó  s(ranme,  colla- sua  tlis'pnllosa  I 
caparbioliV.  . . • ' 

Vinta  dall  amartluiliife  lU  tali  nicniiuie,  raim)ro,s;i  (ancinlla  | 
le  si  pollava  al  ,c(dl<i,  et  iiiolidamlnla  di  laprim'e  pregava. cl*c.'|fc  , j 

perdoiniiise.  Spesse  , vidii' provando  (piasi  rimorso  di  ipiel  grande  | \ 

anmre  che  aveva  posto  in  Ottorino. -e  clie'le  pareva,  di|/i  cosi,  | j 

sottratto  a lei.  sentiva  il  ’liisogno  di  parlarle  del  t.anlo  bene  che  | 

pur  le  voh‘ya,  .noi)  sapoa  Vipiccarsida  d’aitorno,  -non  saziavasi  i j 

ntai  d'accare/,?arla. -di  dirle- -niille.  afretliioso  pandf.  . i 

Ma  il  momento  aspettato  cop  tanta  Irepidaziomì,  r-con  uno  i j 

slru’""iniei)lo  indetìnihile  di  terrore- e pur  di  desini,  si  veniva  | 

•sempre  piii  approssimando.  (ìià.  ij  Havaro-(|isperato  di  poter. riu- 
! scirc  a nulla  di  bene  prolungando,  l’ assedio,  calala  a-cerli  ac-  ; 
cordi  con  Azzone,  ityp;'  levirio  il  campo.  A*pocó  a*poco  aiscivano 
da  Milano  jxir  r(,‘carsf  alle  loro  terre,  ai  hiro-castelfi  le  hande 
paesane  The  erano  accorse  per  difendere  la  cillà  ilei  giorui'del  , 
pericolo..!  Idinonlini  si  pceparay.ino  aneli’ e.ssi  a rilornaré  .allo 
loro.  iiTonlagne,  lieti ’e  .superili  deija  ^doria  ac(piislala  in  quella 
nolliiriia  riscossa, ^e  non  iscemali  die  dì  quattro  iwuiHiii  caduti  , 

■ sotto  le  azze  tedesc)ie.  • . | 

! Le  lajics  del  'monastèro  di  Sant’  Amhnogio,-  che  i>er  dispo^- 
zioiio  dld  vicario  dovevanu  rimanersi  in  .Milano,  vennero  a'darc  j 
.il  hiinn  viaggio  ai  loro  amici.;' l.iipo  doinamh')  del  Vinciguerra  ì 
che  note  SI  vedeva  co_gli  altri,  li.  intese  ch'era  stalo  uccis<<  in 
' una'  sor.lita  fuori  del  ftorgo  dì  Porta  Ticinese;  alcuni  de’  suoi, 
.slaudo  sull’ alto -(rulla  torre,  ^;^^T^au  vedulo-strnmazzar  da  ca- 
-vallo  e.'difeiidorsi  a piedi  comojjir  leone,  menando  in  giro  la 
, sua  mezza 'di  ferro;-s’cnj  perso -un  monieiilo  tra  la  .folla  dei 
' I nemici  clic  gli 'si  serravano  addh.sso  da  ognilianda;  lo  credetter 
preso-,  .ma  poco  ' dofio' ricdnohbero  il  suo 'teschio' sanguinoso,  i 
còniilto- SII  ,d’ lina  lancia.  — fi  lAorlo- da  Imoii  soldato  facendo 
il  dover  suo,  — disse  Ijipo;  — il- Signore  lo  riposi;  — e non  j ' 
.si  parli')  piti  che'jli  cose  liete.  - i 

1 La  inallina  slessa' che  opiei  Imeni  niiml.anari  doveano  porsi  j 
in  viaggio,  venne' diiamalo  ■in- gran  tìiionza  il.  loro  pievano'che  j 
lienedire.sse  le  .nozze  fra  Onorino  e Bice.  (Jiiantuiiquo'  Azzone  , 
fosse  già  riconcilialo  di  fatlo  colla  CÌiie.sa>  durava  tiitlavia  sul 
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coiilaiLo  ili  Milaiuiir  inlcrili'lj^iie  fu  .-levalo  hicimi  .tpesi  ilnpo; 
e però  iwlea -passar  bfcnisslnio  con  onore  che  Ja  l»encdizionc 
delle  nozze  si  desse  cosi  ajla  slneijita,  senza  le  solennità  con- 
snele.  c- le. pmn'|)e' convenienti  alla.c'ondizione  (le«li  sposi. 

Maria,  madre  ijeiranneRàlQ,.  venne  rpiella  mallina  col  suo 
faCdellelto  sotto  al  Inai'clo  a fàr- le  diparlenzea-olla  famiglia  dèi 
Conte  dalla'  «piale  aveva, -Tricevuta  cosi  cortCsa  cd  elfottnosà  o.spi- 
tàlità.  • ... 

Crtnelinda  le  avda  ofTcì'lo  che  rcnta.ssc  in  ta.^  snà,.  ella  ò il 
n)arilo:.  nuesti  tanto  vi ‘ci  sj  recava,  nla  la  buona  vecchia  mon- 
tanara; tratto  in  di«^{>artc -il  suo  nomo,  gli  fece  questo  di.scorso: 
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i — Seiilile,  Mk’liqlc;  quei  pnclii  triomi  che  il  8i"iiore  ci  la-  ! 
! scia  qiin"i;Iii, ’ci  pruvvoJerà  come  ci  ha  .scrni«re  provvediili.  (Juan-  ; 
do  il  noslro  piivero.^\rri"oz^o  i che  Uio  pii  faccia  mlsèricordia!)  j 
era  IkuiiIiìiui,  che  ijii  slava  ancora  al  iiello,  vi  ricoldale  hene,  j 
le  auliate  aiidavaim  forti  e calaiiiilose  ajicor  più-d’ adesso ep- 
pure la  lirovvitlenza  ci  è mancala  iiiai?- siamo  siali  mai  a carko 
di  nessuno?  Grazie 'al*  sr^nore  la  vista  mi  reppe, -le  dita_  mi 
vajliono,'  filerò,  file-n'i.tiillir  il  piorno,  lilerò  la  lioile,  se  non  ha-  | 

: sla^  mi  caverò  il  tempo  dapli, occhi,  e lirererno  innanzi.  | 

I I Noi. siamo_  gente  malerialé,  simno  avvezzi  a ^tentar  la  Vita,  ; 

! ma  pl'iinpipli  e Ifsallure  d’njì  padrone  non  sapremmo  patirle;  ah- 
j hiamo  fatto  il  callo' a camminare  scalzi  , fra  i ciottoli  eì  rovi,  \ 

[ j ma  le  scarpe  ci  farphhero  male  ai  piedi.... 

: ■ E poi,  se  il  Conte  si  fernia  qui.  come  pare  che  n’ahbia  in- 
! lenzione,  vorreste 'voi  seppellirvi  pid  rpstn  dei,  vostri  piorni  fra 
j j queste  mnraplie  che  levano  il  fiato?  Per  me  n.on  lorrei  a patto 
; di  starci  se  mi  ave.ssenr  a far  regina.  Oh  le  nosiré  moiìlaptie! 

, sincl  fogo. che  li  ajlarga  il  cuore,  qiiepli-niivi'.  ipiei  castagni,  ipiel 
I cie.lo  hello  glande  quanto  lira  la  vista!  chie|[|Ki'liisogna  alzai'e  il 
ca[Hi  a guardare  in  su  pec  vederne.  quaÌM|ka Imi.  tanto  che  ' 
iN)n_  Spilo  mai"  arri v.a hi  in  tutto. questo  .temìifi^  poter  capire  da 
che  parte  nasce  e da'che  parte  vii. sotto  i|  sole.  E quella  no- 
I ' . sira  povera  chiesetla  fte  ades.so  si  diivni  aprire  iierché  dicmio 
che  il  jiapii  leva  la  scòmimii  ay  cfie  non  rave,s.sinio  più  ardo- 
re? coiràJt.aci'  niioVir  die  alibiani  votodi  .fare  a san  (jCTe.sio 
I ijuandu  la  terra  .sani  rilHuiedellu?..,..^H|^i  avessimo' a' sentir 
I ' più  quella  .campanella' sonar  f le  inatUiie  e tutte 

! ; lo  sere?  E non.  coutil  le  per  niiflvil  trovarsi 'insieme  con  gente  ! ; 

die  parhui  lutti  come  noi,  diè  qui  d peiia  a Tapire  quello  che 
I si  Jiarlmglina,  e poi  per  ristoro  d .sIlelTano  noi,  come  se  fossero  . | 

I loro  ipielli  che  ivarlan  pulifo?  — '■  _ . 

,\  questi)  punto  fece  nn  momento  di  pausai  qitnidi'  seguitava  | 
so.spir^ulo:  PoveE  uomo,  capi.sco  jiène-,  capisco  qupllo, che  vi  I 

«toglie  da  quei  luoghi:  oh  credete. voi  che  anche  per  me  siano  j | 

i , ipielli  d'ima  volta-?  prima  della' ijpslra.di.sgrazta,  (piando  quel  | i 

' nostro  povere  tur....  fGe.sù  Maria  per  lui!),.'...  Ma  via,  noli  lop-  ' 

! iiiamo.a  piangere?  sia  falUi  la  volonUi  di  Din-..)'.  Qiiel.che  vtv 

leva  dire?,...  Cr('dele  voi  però  collo  star  lontano  dal  pae.se,  col  , 
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non  \eiler  pifr  quei  luòulii,  di  polervelo  lòire  dal  cuore?  No, 
vetlele,  no;  c.  quand’anche  lo  poliste,  non  vorresle  farlo  del 
I siciKo.  Senlile,  Michele,  .slarerao  là 'hisieine,  pensereino  a lui, 
I preglieremo.  per  lui,  aiulrcmo'a'  dirgli  del  bène  innanzi'  la  sua 
I croce,  llntanlo  che  il  Signórq  ci  lascia  qua^^^jii  a far  penitonzà 
! dei  nostri  péccMi;'  c quando  ’ci  chiaraerà  con  sò,'alnieno  avrt'in 
' la  consolazione  di  poterci  far  «seppellire  dove  lui.  — ' 

‘ ■ Il  ’marilo'al  ‘fliiir  'di  quelle  pàrol.e  asciugandosi  gli  occhi,  — 

Avele  ragione,  M.nria,  — diccv;v'—  avete  ragione;  ma  siete  una 
\ heiiedelUi.  donna  ! mi  dite  sempre  che  bisogna  rassegnarsi,  ollrir 
[ lutto  al  Signore,  mi  sgridale  quando. alle  volle"  mi  cogliete  a 
! piangere,  e poi  mi  uscite  con  cerli  discorsi  ! — l.a  conclusiono 
fu  che  sarebbero  parlili  aneli’ essi  in  conipagiiiq  dei  loro  paesani; 
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dalla  famiglia  del  Conte.  Km;  ella  rivcri'iiza  al  padrone  di  rasa,  | 

! c liaciò  la  inano  alla  padropa,  la  quale  le  ri,sj»osc_  roHo  più 

[ iiianien^se  dìpiostrazioni  ik'.-jiiret.to,  die  aveano  tanto  inappior 

valore  in  ipiel  tènipo,  in  rni  le  vmldizieni  diverse  della  .six'ielà  j 
erano  as.sa'i' più  distinte  die  noi  siano  ai  aio.stri  giorni  in  nn  | 
’ sc'eolo  in  coi  T opinione,  le  usanze,  le  leggi  pare/i  che  non  jier- 
I inette.sseró  nt'ssnn' àggnagliu 'tra‘»g(Mitilnonnni  e pleU'i,  come  j 

j se  veranienle  fo.s*ero  impastali  irniia  diversa  creta'.  ■ ■ ■ • | 

ì lai  Contessa  avea  già’  consegil.àto  segfelanienle  al  pievano  un  j 
. Iiiion  luigno  di  amhrpgini  d' atgenlo  peirlié  (ornis.se  .di  lutto  il 
I hisognevolc  la  famiglia  della  povera  .Maria,  cdipipiella  discrezione 
t!  quella  modestia  dié  avrebbe  .saputa  migliore.*  egli  che  conosceva 
il  costume  dijicato  e sdjivo 'de'siiei  numtaiiari,  e jl  .carattere 
.si|igolaniientc'FÌgnardosn  o tenerò  delhrdonna-,  paga,  non  senz.i 
lina  tal' quale  •àrterezza,  della  sua  casta  povertà.  • ” , ; 

Inline  M;q-|a  •s'ilicostò  a Ilice,  e,  faceva  ratto  tli  voler  baciar  | 

la  mano  andié  a lei;  ma  e.ssa  rilraendola  drtlccm.wiìe  indietro,  ^ 

gliela  pose  iij  vece  sopra  ima  spalla,  e,  —'.'Addio,  hueigi  Marta,  | 

I —»  le  sliceva,* — 'T'k'firdalevi  di  me.' ‘die  mi  c'Cvele  portala  in  i 

I roljo  tank'  volto  qnand'erij'.  .pìccioh'llir, rarcojHandalemi,  .al  [ 

Signore  - .addio.  'Ciò  detto  si  volse  d.a  Un  aìtro  lati','  tqldiè 
ipiella  slava  per  mnkirsbne ;•  Mia  liillo  ad  im  tratto  la  (andulla 
vinta  dalla  pas.sio'he  . tornò- vo.rso  la  vecchia,  C levandole  pi  volto 
ipie’snoi  grandi  occhi  cilestri  pieni  di  pianto,  esclama, v»”.  — 
Domani.,  qhando  vedrete  .spuntare  da  lontilno  la  lom*  fl(^' ca- 
stello; sahilalela.per  me.  Quante  volte'^ky^snlla  sua  cimar  (loi- 
ché  la  notte  era  fat(a'  huja,  io  gnanirava^u'i  il  lago,  notava 
nn  piccini  lume -scorrente  su  quello, ’c  riconiiscova  piisda  il  canto  ! 

I (fel  pà'scatore.  Quella  dolce  canzone-  clip  soleva  alleviarmi  le 

i tristezze  del  dtiorc  gli  ultimi  giorni,  passali  iir  ,<fnol  mio  caro 

nido,  io  noli *f  udrò  più!  noiu  udrò  più  il  piormorameuto  delle 
! onde  che  vengono  à morire  sulle  sabbie  del  lido,  non  udrò  più  [ 

I il  soffio  aspettato,  dei  consueti  venti  del  mattino  e del  vespro, 

1 né  la  voce  .dèlia- tempesta  predetta  da  indubitati  .segnali.  Obi 

j salutate  per  nn5  quei  nostri  monti,  quel  iloitro  l'Ino  cielo.  — | 

j k' qn;nido,  ràccofli  in.sieme^  sul  sagrato  innanzi  all.a  porta  (Iella 

chie.sa,  inhalzerete  il  canto  della  .sera  in  onore  della  Vérgine, 

I ricordatevi  tutti  di  me  che  tante  volto,  inginocchiatavi  da  pres-  i 
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ho  jircgiily  cniil.'iiidti  ìiiskmuo  rmi  voi,  Hk'  lauti'  vollo,  i.atli'imla 
ila  ali'iina  cma  m-l  casli'llo  iialei;iio.-p!ir.<i  rorocfliio  tutta  ooiii- 
imiila,  cou-mi  iM'iviitii  iraiiimo  a iim'lla'*ih!vola  mofoilia  die  il 
vento  mi  portava  in  allo  or  pili  .or  menu  ilisìinla,  treiiiolante  e 
soave;  riror  I, nevi  ili  im'.l  Jlnrfi  somri  giorni  die  hhlio 'mi  ha 
i mitnerali!  e i|h]imlo  vi  ginonpià  la  novella\hc  il" mio- eorso  è 
linilo,  ilale  .mia  lagrinn-, alla  inemoria  dèlia  porehi . Ihre  che, 
nata  e crescinla  fra  Voi,  sperava  di  posare  il  suo  caiio,  slanco 
dai  Iravnpii  della  Vita’,  nella  ihtlce"  sii.i  de:Ta,  Tr.»'lp  laorime  e 
il  compiaido  de' suoi  rari.  — 

I '1  II  Conte,  Ernielinda,  stupiti  e come  .soggiogali  da  ipidio  spi- 
I I lilo  prepotente,  che  jiarea  parlar  nella  hiK’ca  della  loro  liglia,  la 
I . slavan  gnanhimlo  senza  o.sare  d' interromperla  ; ina  iiiiand'ella 
■ trascorse  colle  nllimc  iianiri'  a rivelare  il  vivo,  inlinio  pre.senli- 
I , mento  della  sua  prossima  line,  non  potendo  pili  freii.aj-.si,  diedero 
i amhediie  in  mi  gran  pianto. 

I ! I.a  moglie  del  harcajiiolo,  a cui  il  dire  della  fanriiilla  era  ri- 
I i volto,  fiior  (li  .sé  per  la  maniviglin,  per  la  c(rtn|iassionc;  poi'  la 
I ■ dolcezza  del  sentir  parlare  de"  suoi  cari  luoghi  con  ipiell' accento 
j j inspiralo  di  mestizia  e iramore,  cercava,  singhiozzando  ancb’es- 
I sa,  di  jirender  la  mano  della  fanciulla-;  gliela  jirese  linalniente, 
la  trasse  a sé  con  molle  violenza  e v’ impre.sse' le  lahhra. 

Stettero  alcuni  momenti  in  silenzio:  Ilice  sola  imn  piangeva  ; 

; , la  sovrahhondanza  medesima  dell’  alTetlo  le  faceva  infoppo  alle 
lagrime  che  stavano  per  prorompere.  Alla  line,  al  Cader  di' ipiel 
lìs.so  enlnsiasmo  che  l'avea  rapila,  si  senti  Inlla  inlcneriie, 

I strinse  alla  vecchia  la  mano  che  tenea  la  sua,  e le  disse  mi’ al- 
tra volta:  — .ydiliia/  raccomandalemi  al  Signore,  — ; e intanto 
; che  .(jiiella  usciva,  corse  in  braccio  alla  madre,  na.siuse  la  fac-' 
I eia-  nel  seno  di  lei,  e l’ inondo  di  l.agrime  infocale. 
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osto  clic  s'inicsc  il  suono  irmi  corno 
ibc  il  scpiiiilc  ilclb  |);irlcnz;i  dei  I.imon- 
lini.  Ilice,  frenale  le  la<rrime,  asiditfralisi 
i;li  ocelli.  riconi)Mislo  il  volto,  s'nlTac- 
cii'r  ad  mi  verone  die  risponikia  sulla 
viti,  e il  padre  e la  madia*  le  lenner 
diciro.  Fu  visto  uscire  dalla  jxirla  lo 
stendardo  colla  cicepiia,  fu  visto  uscirne 
il  curalo  e i|iiindi  i suoi  po|Kilniii  a due 
a (lue,  incatiimiiiandasi  Verso  la  |ioslierla 
dWk’iso.  Il  liarcajiiolo  e la  sua  donna  cliiiidevan  la  lila'.  Marta. 
levaniLi  il  ca|io  per  saliilare  i sinnori.  rimase  dolceuienle  ma- 
ravigliata di  veder  Ilice  liilla  Vinveìmia,  acrompapiiar  co^di  occhi 
la  (Hcnda  truppa  che  s'andava  slìlando. 
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Fu  sliiliilild  rlw'  ”li  sposi  si  siiri'lilwro  messi  in  vi.-i^rfiio  p:T  Cn- 
slellello  l:i  imilliiia  del  di  dope.  Or  ehi  poirà  ridire  i trepidi 
eonsi"li  iidcrrolli  da  l>aei  e da  eirrezze  elie  b niadix'  veniva 


. I dando  :|lla  sua  lìoliiinla  in  (pieiridliiiia  niorna.lli,  in  ((iieir  (diima  | j 

I ; sera?  e. le  alTannosc  promesso  ricainhialo  fra  loro  con  laida  fe-  : . 

dò,  lo  ijiiali  non  dovoapo  adoinpirsi?  chi  potrà  sigfiilìcaro  coli  ] j 
che.  parole^  con  clic -fagrime  ainho  i parenti  fneltesjairo  la  toro  | ; 

cara  fra  ^0  mani  dello  sposo,  con  che  alMIo  la  raccomandassero  ' i 

I a Liipo  0 a hanretla,  che  .dovoano  acniiìipagaiarla  in  Terra  t | 

! Santa?  • . ' j 

Vcimio  il ‘giorno  e l'ora  deloiininata;  dopo  jiiollo  tornar  negli 
! . amplèssi;  dopo  mi  lungo  iterar  di  diaci,  la  fancjirtia,  ferma, ‘in 
vista,  strappo.i^i  (Lnahncnto  .dal  collo  della  madre,  e lasciando  ^ 
k‘l  tutta  in.  lagrime  e in  smglriozzf,  pfosy  le  scale,  coT.se  'prc- 
cipito.s.amente  nel  codile;  sali  il  palafreiui  preparatole  e s’.incam- 
niiilù.  Ottorino,  Luihi,  lianrctia  e dee  .scudieri  del  Colile  che  j ■ 
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(Invelimi  M'Oliar  pii  s|uisi  lino  a Caslellello,  umiliali  prmilamenle  i 
sulle  lem  caviilealiire,  le  sì  iiiiser  dielm.  Clla  Irovó  sullo  l’an- 
ilroiie  il  falconiere  e la  sua  (l(iiiiia,  die  slavaim  ivi  àspiUlaiiilo  j 
I per  siiliilar  laiilri  Ni  ipianlii  i loro  iltic  liplilmli  : ina  in  (pml  ! 

i iimiiieiiU)  fu  cosi  spaveiilala  dal  pensiero  (!'  aver  a sos'fèiierc  un  i 

nuovo  assalii')  (li  4<‘nerez7,a  e di  piiià,,prilW)  iina'si  fol  le  smania 
d' csser'.fimri  a mi  tr:iU0*(Ui  ipielle  sue  mura.  d‘ esser  lonlwa 
(lidie  persone,  dalle  qiiàli  si  slarcava  con  laido  sspasiinu,  dje, 
■chinando' il  vollo  sdì  pello,  passi)  (oro  dinanzi  correndo  come  ; 
se  fiippissc,  ’ Senza  poler' neppiir  rispondere  nn  addio. 

■La  nastra  hripal.i  caniminii  ini  pran^iezzo  in  silenzio  sidia  via 
ella  Inena  a Se.Slo'  Caiendc.  Finalnieiilc  lo  sposo'niise  ima  inano  ^ 

sul  collo  del  nian.snieU)  libino  cavalcalo  dii  Ilice,  e,  non  cessando  , 

dall’andare  di  ciùnèo -Irollo,  le  diceva;  — Ti  ricordi,  vita  mia  | 

dolce,,  di  (jileUe  ore  che  abliiam  pa.s,sale  iiisieine  .sullo  scoplio 
(li  .Momale?  In  ori  seduta  fra  Ino  padre  e me,  ima  Ina  mano 

era  ahhandpnala  fin  fé  mie  inani l'ii  allora  clic  in' cidri'i  in 

cnore  la  jiriina  spcminza  di  poleiii  nn  piorno  puiisedérc;  (|iiaiilc, 
conlrarielà ! (jilanli  dolori  da  ipiel  tempo  in  poi!  ma  ora  sei  mia,- 
I mia  per  .sempre!  Oh  la  dolcezza  iiTelIahile  di  queste  parole-!  lo 

I non  ho  alilo  bene  che  le;  con  che  fedi!,  con  che" autore -vopl io 

! i;on.s.acrarli  Inlla  qiiesla  vita,  per  far  men  duro  un  destino,  che 

hai  avido  il  corappio  di  ;icc(inmnare  al  mio! 

I Con  (pieste  ed  allrellali  amorevolezze  veniva  il  piovane  sfo- 
pando  la  delizio.sa  piena  deli!  animo.  Ilice,  lenendo  pii  oeclij  dol- 
! cemenlc  levali  in  vollu'allo  sposo,  stanca  per  bmlo  affanno  pa- 
lilo, senza  aver  viporc  basl.ànle  per  avvertirò  .a  parie  a parie 
il  sipiiincaló  di  (pielle  affelliio.se  parole,  ne  • .accoplieva  periV, 
j diiùcosi,  il  senso'  totali!,  Iii  'qiiella  pnisa  clic  appreiule  il  .suono 
d’ (ina  dolce  melodia  linìi  che  sla  niiizzo  fra  il  .sonno  c l' esser 
I desio;  e in  falli  la  fanciulla  drovavasi . in  intnr  slato  che,  fo- 
m'ella  idilie  a dir  dappoi,  le  parca  veramente  di  .sopnare. 

.\iidiirono  inniinzi  lino  a Ciallarale,  dove  si  smoriKi  ad  ani  al- 
heìpo  per  farvi. una  posala  di  (piallile  ora;  ed  ecco  arriv.àr  nn 
. corrh're  ché  cerca  d’ Otloriim  e pILconsèpiia  ajiiia.  lettera.  Il  pio- 
vane l'aperse,  c Jii  per' uscir  di  sf*'  dalla  niaraviplia  vi'demlovi 
sotti)  il  nome  di  Marcii;  Diceva  d' esser  piiinlo  in  pran  fitria-c 
in  pran  sepreto  da  I,ncca..e.che  I" aspettava  . subito  siiliilo  a Ca- 
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I sli-l  Scprìo.  por  C(iiif(‘iir};li  ctit-'o  dì  pr.iii  iiiiiimMilo;  :i";;iiipnfiido 
I ' riciiimsciT  osso  il' aver  doi  priifi  torli  verso  di  luì,  c lardartrii 
j -,  di-  |M)lojli  rip:ir;iro.  . . ^ 

I ' Onorino  seiilìssi  lullo  sniovwo,  ini  fn  lidio  sossopra.  Il  jniovo 
eiiiorgcnlc  voniva  ad  un  Iralto  a sroinporro  ogiii- disegno  da  lui 
firtki  sull’ avvoniro,  a niollerla  in  .lorinini  del  tulio  diversi.  Il 
parlilo  d'aliliatulonare.ipiesle  contrade,  al  quale  s’era  gellalo,  era 
I il  iMiggio  de' peggi  al  mancargli  d'ogni  altro  consiglio:  ma  in  un 

' cauto  riposto  deir  anìmo  gli  slava  sOuiprc  appianalo  un  segreto 

i desiderio,  mia  jonlana,  conliisa  s|ieramca  di' tornar  un  i]ualcli(t 

j giorno  in.  grazia-  del  .suo  aulico  signore;  lo  .sdegno  del  gmvaiic 

contro  di  Ini  era  come  quello  d' un  amplile,  uno  sdegno  ardente, 
fnmo.so,  ma  ral'ile  a dar  giii  a ima  discolpa,  iv  mi  allo  di  cor- 
tesia. Non  ricoi'dandosi  d'c.sscre  .spiaciiilo  a .Marco  in  altro  die 
nel  rìlìnto'della  lìgliuola  del  Itiiscone,  e parendogli  ipiesla  troppo 
. lieve  cagione  a tanto  e cosi  amaro  odio  cli’ei  gli  avea  posto  ad- 

i do.s.so,  rimpula'Va  in  parie  ai  siliistri  unici  di  qiialdiO  mala  lin- 

I j gua,  e gli  parca  pure  che  un  di  o l'altro  avesse  ad  a|irir  gli 

I occhi,  àd  .àccel tarlo  ancora  per  suo,  a tornarlo  nel  grado  di  prima. 

[ • E a dire,  che  .Marco  venivp  ora  egli  ste.sso  a cercarlo,  a .scu- 

.1  sarglisij, a tendergli  la  mano:  quell’ uomo  cosi  altero,  co.si  sde- 

j gtioso,  (piel  grande  ch’eglj  avea  riverito  ed  amalii  jiuf  sempre 

quasi  a suo  dispetto,  anche  allor  quando  era  viva  e verde  l' of- 
fesa e la  rahhia  e la  vergogna  dell’averla  patita  min  temperala 
dal  rammarico,  deir  ollensore!  ‘ , 

— Ora  mi  convien  andare  lino  a (■asiellelto,  — co.si  parlò 
Ottorino  al  corriere;  — dirai  a chi  l'ha  mandalo,  clje  prima  di 
I sera' .s:irò  al  Seprio.  ' 

j — Oh!  venite  subito,  — rispose  tpiegli,  — che  me  n'ha  fallo 
, una -gran  fretta  il  castellano,  e ho- già  perduto  tanto  le’mpj)  a 
f I cercarvi'  laggiit.  : • .,  • 

i —'  Ma  come  hai  indovinato  ch’io  era  qui?  — domandò  il 

, cavaliere.  , • ' - ’ 

j — Seppi  da  un  palarrenierc  del  conte  del  Halzo  che  eravate 
I parlilo  a questa  volta:  mi  vi  misi  dietro,  c non  v' hi»  |».ilulii  Vag- 
' giimgere  ]>rima  d'oja.-- 
i — E chi. te  l’hn  data  la  lettera? 

— Il  castellano  del  Seprio,-.  lin  da  ieri  sera.  È giunto  colà 


I 


I 


I 


I 

I 


I 


1 

I 

I 


I 


Digitized  by  Google 


I 

[ 

I 


i 

I 


I 


I 


( 


I 


1 


l 


I 

I' 


MAIUX)  VISCONTI  ' I 

mi  liiirimc,  c siibilo  si  .siimi  s|i:icciiili  i'iin|m;  n sei  cuiricri  per  j 
iliveVse  leimle.'  a " ' 

— 1,0  cimosi  i 111  linei  li;inuic'?  i 

— No,  peivh'  io  soli  nuovo  in  ifnisli  piiesi,.  nei-  lieve  esser  ' 
qmilclie  co.sa  iti  grosso  iill' onore  che  gli  fiiniio.  K mi  noiiiii  gr.m- 
(le,  iii_  mezza  ehi,  ili  liell' aspello  ; il  volto  roisi  erosi,  — c ?i 
fere  a ilipipger  Marco  che.  non  -ne  |iecileva  mi  pelo. 

Onorino  pensò  che  ogni  imingio,  oflre  jiH' essere  inonesto, 
sarchile  sialo  inescnsahile  ni  quel  [iiiiiln  |ieria  gr.ivihi  (k'gl’ in- 
teressi clic  ne-  [Kilevan  ili|K'inlere,  e ri.solvelle  ili  ilar  ima  corsa 
lino  al  Seprio,  e tornar  poi* toslo  a premier  hr  spn.sa. 

Caslel  Seprio  era  limlano  |io:o  |iiii  il' nii.à  mezz’ ora  ili  viag- 
gio: la  gita  e il-jiloriio  non  gli  avrelihero  tolto  pili  del  temp.i^  ^ 
che  ne  tlovea  portare  la. fermata  da  f.irsi  ,i  Gallarale.  Disse  itiiij- 
Une  al  corriere  che  aspella.s^e,  e cor.se  InHo  lieto  e'ginhilante 
a partecifiar  ogni  cii.sa  a Itirc.  ■ • 

— È Marco'?  disse  questa  s|iaventaiidosi,  — ò .Marco  che 

vi  fa  chiamare?  Olinoli  v'andate,  Ottorino!  Jiiggiatno  da  ipiel-  | 
riiomo.  menatemi  a Caslellelto.  ' ’ i 

— Ma  non  è pili  qne.l  di  prima,  ti  iHco;  vedi  ch'f“gli  mede-  1 
simo  mi  .si  scn.sa,  e vuol  ristorarmi  il  male  che  m'  ha  fallo. 

— Oh  ! no,  no,  non  v'andate!  fnggiam  da  quell' nomo,  vi  ri- 
peto ; fuggiamo  tinche  n'ahhiain  tempo!  i 

— ‘ Senii,  cuor  mio,  — disse  Ottorino  prendendole  ima  ma- 
no:— codesto  Ino  terrore,  códe.slo  alifiorrimenlo  è troppo  fiior 
di  ragione:  alla  line,  fr;i  tè  e Ini.  che  lerminc  è segnilo  mai,  , 
altro  che  di  cortesia?  non -è  egli  clic  ha  donata  la  vita  a hiqio 
per  le  preghiere  Ine  e di  tuo  padre?  — 

Dice  al  .sentir  rammentare  cosi  direltamente -quella  -terrihil 
noUc  che  le  sUiva  sempre  dinanzi,  fil  presa  da.nn  .soprà,s.satto 
iU  terrore,  e mettendo , mia  imiio  sul  hraccio  dello  .siniso  gli  j 
disse:  — .Mi  Ollorino<  voi  non  saiado  tutto!  ' 

— Coinè?  — ripigliava  questi  con  un  atto  ili  vstnpore:  — 
Anche  In  l’Iiai  conoscinlo?  lo  credetti',...  Si,- è vero,  il  cava-  , 
liere 'che  mi  .scavalco  nella  giostra  era  Afcirca},  ma  sar  In  ancora 
che  la  mia  vita  è Inllavolta  mi  dono  della. .sua  cortesia  ? sai-  tu 
cli’ei  mi  venne  a colpire  colla  lancia  spnnlala?  -r-- 

■ ella,  che  con  ipielle  parole  sfuggile  net  primo  lurhameuto  era 
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' slata  sili  pillilo  ili  rivolarc  lutili  I'  arcano  ilolP  amore  di  Marco, 
j seiiicnilole  .riixillo  dallo  sposo  a iiicn  }ii‘losa  si<niiHcazionc , clilfc 
! leiiipo  di  rienlrare  in  sù  slessa,  di  pensare  quanto  iiiqìorlassc 
( il  se<;rclo,  di.ricprdarsi  dello -calde  raccomandazioni /fallele  dalla 
i madcH  i»ercliè  non.  ne  lasciasse  lra|ielar  nulla  ad  Onorino  ondo 
I non-ri.scliiare  di  iiiellerln  alle  prese  con  quel  formidaliile  sipiiore; 
I e però  aliliassu  il  vollo  sul  pollo  e si  laeque.. 

Allora  il  "invine  cominciò  a parlarle  con  lanià  forza,  con  tanto 
senlimenlo  della  lealtà  di  Marco,  dell' altezza  generosa  di  qiicl- 
ì raiiinio;  m strò  lauta  lidanza  in  Ini,  tanto  desiderio  di  lornar- 
i gli  amico,  di  correre  fra  1 ■ sue  hraccia,  le  fece  vedere  di  qiianlo 
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' iniinicnli)  fossi!  quella  pari*  nei  rcHitmii  loro  ili'sliiii  ; di' (>11.1 
I molle  difljcoltà , dopo  mollo  dire  c ris|ioiidere.  alla  line,  parie  | j 

ì persiia'sioTie . pal  le  condiscendenza,  si  tamleiilò  qire«li  andasse 

I a trovarlo  ,al  Seprio.  ' ! 

— .Tornerele  Jfisin,  è vero?  — pii 'disse  ìlice  per  iiltimn.  i 

— l’ra  nn  pajo  d’ore  al  pili  tarili  saròipii,  — rispose  Olliv  ' j 

j rimi:  — non  ci  vo  die  p:,‘r  velerie,  per  pipliar  seco  i primi  j ; 

I concerti.  Inianlo  tu  riiriaWi  dilla  Ina  Laureila,  e rolla  scorta  di  I [ 

I I.ripo  e dei  due  scudieri  di  Ino  padre.  j 

— .Ma  e voi  noli  vorrete  lór  nessuno  in  compapnia?  | j 

— Non  è die  mia  corsa,  li  ripeto;  verrà  con  me  il  corriere 

I che  in’ ha  recala  la  lettera,  e m'é  di  troppo;  il  paese  iVfìd,ilo.  — i 

i Ciò  •(letto,  pillò  le  hraeda  al  collo  della  spo.sa,  le  diede  e’ ne  l 

I ricevette  nn  hacio  e parti.  . ' M 

j Pa.s.saii  le  due  ore  preli.s.se,  ne  pa.s.sa  una  terza,  e Onorino  i | 

I ' non  viene:  o'pni  co.sa  che  Ilice  vedi!  moversi  di  lontano  pnardando  : i 

i dalla  finestra  verso  la  iiarle  d'onde  l'aspetta,  le  par  che  sia  la -pili-  ' 

I ma  liiahca  del  suo  cimiero,  opni  minore  che  a.scolta  le  phr  io  scalpilo  ; ^ 

I i del  suo  cavallo  : innanzi  e indietro  per  la  camera,  in  coiiipapnia 

1 i doll’ancella:  ora  fa  chiamar  Liqio  per  intender  (pici  ch'ei  ne 

I j s.'ippia  dire,  ora  s'alTaccia  al  halcone  e pnarda,  ora  siede  solelta  \ 

! in  nn  canto  .a.speltando  dolorosamente:  indupia,  e pena,  c stens  j 

i ; la;  pas,sa  nn’ allr’ ora,  e nn' altra,  (i  pia  la  quinta  da  ch'cpii  ' j 

I è .parlilo,  c Ottorino  non  compare  ancora.  ' | 

j j — Sentile,  — lò  disse  lìnalhìentè  il  fratello  ili  Lauretta; — ' | 

I I me  ne  date  licenza  anderò  io  a Laslel  Seprio  a vedere,  o j | 

j i vi  jpacctTemo  mio  dei  due  .sendieri  di  vostro  padre.  | 

— K ineplio  che  ci -vada  tn,  — rispo.se  Ilice;  ^ fa  ch’ei  ' 

' venpa  .seirza  fallo:  a ora  che  torniate  sarà  sera,,  e In  pii  farai  j 

scorta.  Vedi  su  che  croce  mil.asri!  pii  dirai 'no,.non  anpn-  | j 

' sliarlo  l'icr  me...;  certo  eh’ epli  non  , avrà  polnto  far  aljrimenli : i | 

dipli  solo  die  yenpa  in  tua  compapnia',  che  ven’pa  in  opiii  modo  : i -j 

! jirepalo,  prepalo  in  mio  nome  a non  faUii'ini  di  hanlo.  -à-  Liqio  | 

i n.sci,' ed  ella  andandopli  dietro  lin  all’. ascio:  — Uicordali,  — , ; 

I ritieteva,  — ricordali  di  nóU.  partire  senza  di  Ini',  — c',  vi- 

j : stolo’dalla  finestra  eh’ ei  se  ne  andava,' pii  accennò  col  volto  per  • 

I I incnicarpli  ancora  ipiel  che  [ili  aveà  racc.iiniandalo  a'-voce,  | 

ì ; Diqio  non  mollo  si  fe’.sóra:’a.siietla  ancora,  aspMla  nn  pran  I 
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pezzo;  flnalmenlc  si  senti  il  rumore  d’una  cavalcata.  Bice  corse 
i al  verone  pridaiulo:  — È qui,  è qui! — pel  coinnioviincnto  ' 
I della  .suliita  pioja  poteva  appena  avere  il  respiro.  L’n  drappello 
' d’uomini  a cavallo  piunpe. nell' albergo,  s'o’de  un  fruscio  di  passi  * 
j venir  .su  dalle  .scale.  — Siete- Ottorino  ? siete  voi?  — diss’ella 
' facendosi  incontro  a tlii.  veniva.  .Ma  non  era  desso:  al  lume 
^ d’una  lucerna  riconobbe  invece. uno  degli  scudieri  di  suo  padre,. 

il  (piale  si  tenea  per 'marna  quell’ uomo  die  avea  portata  la  let- 
i lera,  e che  era 'iiol  parlilo  con  Onorino  : colui,  dopo  essersi  chi- 
nato profondamente  innanzi  a Bice,  le  dis.se  che  veniva  dal  Se- 
j prio,  dove  avea  lasciato  lo  «sposo  di  lei’  sano  e salvo,  cli’e.sso 
non  le  avea  mandato  a dir  nulla  prigia  d’ allora,  sperando  seni-  ; 
I pre  da  un  monicnto  all’  altro  dijwlersi  sbrigare,  e venir  in  per- 
’ sona  comò  avea  promesso;  ebeiffinai  vedendo  che  gli  sarebbe 
stato  iinpossibile  di  spicciarsi  di  là  prima  del  mattino  vegnente, 
a\'ea  .spaccialo  lui,' con  una  scorta  di  .sei  uomini , per  accompa^ 
pnarla  tosto  a Castelletto  in  compagnia  dell’  ancella  e dei  due  ' 

I scudieri.  ' 

— E LiqK)?  — domandò  Bice.  • 

I — Lupo,  giacché  gli'  è capitato,  lo  ritenne  con  sé,  cbè  lo 
.j  vuol  spedir  stanotte  in  un  servizio  pel  padrone  del  castello. 

. — Ma  dunque  ? ' 

— Dunipie  il  voslro  .sposo  mi  vi  manda  a dire  che  stiate  di 
buon  animo,  che  dmrtatlina  lo  vedrete  a Castelletto  senza  fallo. 

— E. anche  Lupo  verrà  a Castelletto  domattina?  — chiese  i 
Lauretta.  ’ ' I 

— Anche  Lupo,  — rispose  il  corriere. 

— Ora,  .se  vi  piace,  — : parlò  lo  scudiere  del  Conte,  — farò 
allestir  le  cavalcature., — 

Bice'acccnnò  di  si  : in  un  luomcnto  tutto  fu  in- ordine,  e si  . 
misero  in  via;  La  padrona  é l’ ancella;  montale  sili  loro  pala-  ^ 
freni,  furono  lolle  in  mezzo  dai  due,  coi  quali  aveaiio  fatto  il 
dialogo  riferito  qui  sopra,  il  resto  della  truppa  veniva  dicUo  a 
pochi  passi.  ■ . • • 

La  nollc  era. scura,  il  tempo  pa rea  buttarsi  .il  cattivo:  non 
c'erà  in  volUi  anima  viva:  cNime  furono  un  bel  tratto  fuori  del 
paese,  Bice,  sentendo  diètro  Cra  gli -uonnui. della  scorta  un  tra- 
mestio, un  gridare,  un  menar  di  colpi,  disse  allo,  scudiero  di 
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SUO  pnJrc,  ohe  le  stn*:i  al  lianco,  che  accorresse  ail,  a.MjutUiro 
m)a  rissa  che  parca  insorta.  * - _ 

Ma  questi:  — È un  assalto  di  niasiiadieri,  — le  riSiwse,  e 
cacciando  innanzi  di  gal(q>pn  il  suo  camallo,  prese  pel  Treno  iiuel 


della  padrona  e se  lo  trasse  dietro,  intanto  che  il  corriere  che 
acconipapnaVa  l'ancella  faceva  alirellanlo  con  lei. 

— Sentite!  — insisteva  pure  la  Mjjlia  del  Conte, -i- sentile: 
è la  voce  di  Ricciardino  : correte  a darpli  ajnto  ! — Iticciardino 
era  il  nome  dell’  altro  scudiere  di  suo  padre  rimasto  rolla  gente  • ‘ 
d'arme  venuta,  dal  Seprio. 

— Non  è nulla,  — tornava  a dir-(piel  primo, — soni)  sette  ^ 

persone  ben  armale  ! ili  che  votele  che  abbiano  ad  a.ver  paura  ? | 

— c seguit.a-va  imrc  a spingere  .i  cavalli  di  canfora:  come  por  | 
allontanar  lei  dal  luogo  dell' alliotdo  e metterla  in  sicnm,  ripe- 
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l(‘n(l(ilc  di’ rir  om  stai.-)  ariidaln  parlicolarniPiilc  a Ini,  c pimi 
I alla  vita  sua  se  le’fossc  incollo  qualche  sinistrò. 

' Di  li  a |H)co  s’acquelò  ogni  niinorc,  eil  e.s.si  fecero  il  passo  I 
' pili  oneslo  ; Ilice  volea  pure  intender  la  line  di  quel  talTemplio,  i ' 
videa  parlar  con  Ricciardi im,  'sentir  da  lui  che  era  .stato:  Tal-  I 
I Irò  .scudiere  che  le  veniva  mi  Jlaiico,  dopo, es.sers(iiic  fatili  prepare  ] 

‘ ; un  pezy.o  voltò  indietro  il  cavallo,  ma  tornò  poi  tosto,  correndo  ; | 

I i con  aria  spaventata,  ad  annunziare  che  tutta  la -scorta  era  stata 
j I di.sper.sa,  e che  i hulroni  si  iiieltevan  sulla. loro  tràccia,  c,  cosi  j 

i ' dicendo,  fece  voltar  subilainenle  le  cavalcature  per  certe  tra-  i j 

I verse  che  mettevano  in  nn  Ikisco.  j * 

I ' ; Su  e pili  per  .sentieri  perduti,  [K-rdande,  per  macchie , viap-  j , 
• piarono  tutta  jintle;  il  termine  non  ilovea'però  esser  lontano  ! j 

i ' iiiii  che  un’ora  dal  hiopo  dell’ ultima  levata f le  donne,  pia  al-  | 

I I lenite  dal,  primo  .succé.sso,  si  conlurhavano  ..sempre  più  di  quel  1 | 

tanlir  andar  senza  piunpere,  ma  i piiidatori  con  pran  modestia  ^ 
d’alti  e di  parole  prepavan  Bice  a star  di-hnin  cuore,  che  in  I ^ 
i quella  cniifnsione  aycan  fallata  la  via,  ed  ei-ansi  poi  smarriti  nel  1 j 
Ikisco  voles.se  jierdonare,  e non  darne  loro  apgravio  in  faccia  I , 
al  suo  sposo;  che  ormai  avean  potuto  racca[iezzarsi,  e fra  poco  ; | 
sarehhero,  stati  a Castelletto.  il 

Oh!  .se  le  poverette  ave.ssero  saputi!  dov’ erano  avviale,  in  che 
' mani  si  trovavano!  In  vece  d’andare  a Castelletto  s’-andava  a Ro-  j i 
I ' .sate  nel  ca.slello  di  Marco  Visconti,  sullo  le  nnphie  del  Pelaprna  ; ' ! 

I lo  si-udiero  del  Conte  che  slava  con  Bice,  era  nicnt’  altro  che  ; . 
I quel  traditore  che  s’era  venduto  pia  da  un  pezzo  al  Pelaprna  1 
medesimo,  e il  corriere  era  un  capnolto  di  Lodfisio,  come  hi  , | 
I erano  i sei  uomini  venuti  djil  Seprio  : lutti  pii  avvenimenti  del  i i 
di  innanzi  è di  quella  notte  erano  stati  preparati  dai  due  hric-  I j 
coni  in  capo  |ier  rajiir  Bice  allo  .sposo.  Il  line  eh’ essi  s’eran  ; j 
proposto,  era  d’averla  in- mano  per  tenerla  -a  comandamento  di  | | 
j Marco:  ma  si  viilèa  fare  il  colpo  senza  dare  un  grande  spavento 
I a tnadonna , senza  eh’  ella  s’  accorpe.ssc  a dirittura  d’  essere,  in  ! ■ 
forza  altrui,  per  leperla  quieta,  e prepararla  poi,  un  po’ alla 
volta,  a- quello  a che  l’ avean  destinala.  [ 

Lascialo  pertanto  da  .Iwnila  il  primo  pensiero  d’ assaltare  a | i 
' viva  forza  Onorino  e i due' di  Scorta  che  pii  eran  fedeli,  dopo  i 
I hver  posto  molli  jiiirtili,  si  fondarono  su  quello  che  ahbiain  visto  1 ; 
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: messo  ad  elTello,  di  staccare  it  piovane  dalla  sposa  collo  scal-  | 

j trimento  di  una- finta  lettera  di  Marco.  l-«po,  avean  | 

j divisato  poi,  come  fosse  stata  hen  oltre  la  notte,  di  mandarlo  a 

i pipliare  flnpendo  un  ordine  del  suo  signore;  ma  non  bisognò,  | 

I come  .s’ è veduto,  ch’egli  medesimo  andò  da  st;  a meltersi  in  ■ 

j trappola  a Castel  Scfu-io.  Come  avea  gi.à  fatto  il  padrone;  e 

I cosi  la  tranelleria  venne  liscia  come  un  giunco.  Restava  I-  altro  | ! 

scudiere  ilei  Conte,  che  non  avea  le  mani  in  ipieir  assassina-  i 

mento;  ma  che  pensiero  poteva  egli  dare  un  uomo  .solo,  senza 
' sospeUo  alcuno,  in  mezzo  a t.ajiti?  era  cosa  si  facile  lo  sbrigarsene!  i | 
I Venimenle  al  Pelagrua  il  pa.sso  era  par.so  da|iprima  un  po’  j 
trnjipo  arrischialo;  mettere  ima  fanciulla  di  quel  grado  in  sif-  I i 
fatte  novelle  di  rapimenti  .e  di  prigionie!  ma  Lodrisio,  a mi  ] 

premea  troppo  che  la  co.sa  riuscisse,  anche  pe’  suoi  tini  di  ven- 
I della  contro  Ottorino,  avea  .saputo  dissipargli  ogiiì  scrupolo,  fa-  i | 

cendoglì  toccar  con  mano,  che,  ne' termini  .a  cui-eraii  ridotte  le  ; 

I cose,  non  c’  era  altra  via  per  ottener  quello  che  il  padrone  gli 

. avea  comandalo  espressamente;  che  la  necessil<à  dovea  scusare 

I il  soverchio,  e il  successo  avrebbe  tolto  via  ogni  rispetto.  — 

Gli  è come  se  l’ave.sse  onlinato  d’ appostargli  4ina  starna,  e tu 
! gliela  fai  cader  nel  carniere,  — gli  diceva;  — vuoi  che  te  ; 

n’ abbia  a voler  male?  — 

In  fine  poi  conchiu.scro  insieme,  che  stava  senqme  in  loro  di 
! lasci.TT  Marco  per  qualche  tempo  all'  o.scuro  di  quel  ratto,  star  ; 

I a veder  come  giocasse,  doVc  s’anda.s.se  a posare  ;,  la.sciargliene  ' 

. • trapelar  qualche  co.sa  a poco  a poco  per  tenerlo  invischiato,  | \ 

! sicché  non  potesse  levar' il  volo  alfatto  da  qui,  e preparare  ii.itaulo  ' 

' l’animo  della  prigioniera  a compiacerlo,  senza  commettersi  e.ssi  i | 

più  di  quanto  bisognava.  ' ' .'  j i 


I 


Digitized  tiy  Gì 


r.AI'ITOI.O  XXIV. 


ice  (•  ranoolla  piiinscm  al  castello  ili 
Rosale  die  pia  cominciava  ail  albeppia- 
re  ; vi  entrarono,  creilenilo  li’  essere  a 
Castelletto,  come  fRielle  die  non  avean 
iK'tizia  alcuna  di  quei  liioptii;  atlravcr- 
sardno  jin  vasto  cortile  lutto  q 'ioppiali,  ' 
salirono  alriinc  scale;  dentro  e fuori  per 
, corridori  lincili!  fiimii  messe  in  nn  sa- 
lotto che  rispondeva  a quattro  -o  cinque 
.altre  camere,’senza  iiuionlrar  anima  nata. 
Lo' scudiero  tradilore  die  le  avea  scorte  rin  là,  la.sciolle  dicendo 
che  andava  ad’ avvisare  il  tastellano  perchè  venisse  tosto  ai  co- 
mandairienti  delta  padmna. 

Le  donne.,  riinasle  sole,  passarono  nelle  camere  interne  che 
trovarono  molto  onorevoli,  con  opni  appartenenza  : v’ erano  nia- 
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snjrui  li'lti.c  scilie  e invulini  c s|mtc1iì;  alhcrrlli  con  acqueo 


I con  essenze  oilomse;  aliili  e ailornainenti  ; e tiitle  insomina  le 
t ilelicolnre  e le  inorbiilezze  che  potean  richiedersi  per  una  gentil  i 
donzella  che  vada  a inarilo.  j 

Ilice,  la  quale  si  credeva  in  casa  propria,  stanca . com’ era  dal 
lungo  cavalcare,  gellossi  sopra  una  seggiola  a- hracciiioli,  c in-, 
tanto  che  1"  ancella  le  si  aUTanceudaya  intorno  a Irarle  la  roba  ' 
di.  pellicce  tiitUi  luolie,  a vcsiirlenc  una  di  duagio  lionato,  che  ! 
trovo  ivi  apprestata,  a cavarle  i calzarctii,  mellendole  in' piede 
un  paio  di  ])ianellc  aperte  ili  seta,  a ravviarle  i capelli,  .a  darle 
l'acqua  alle  mani,  a rinvenirla,  a rassettarla  tutta  quanta;  an-  | 
' d.avaii  fra  loro  ricamliiando  tali  parole. 

— Spinila  l alha,  — diceva  Bice,  — e non  dovrehbe  star 
gran  fatto  a capitare.,  • ’ • • I 
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— Oh  collie  volete  ? risiuinleva  •raiieclla,  — se  siamo 
! a[ipeiia  an  ivale  qui  noi  ! 

— Ma  0 liiUo  il  leiiqio  Che  ci  haimo  fallo  (lerili'r  per  via, 
non  lo  conti? 

I — Coileslo  è vero.  Oh!  senlltei'  p.-Mlcona;  Uislo  clie  il  vo- 
slro'sposo  sia  giunto,  avele.a  lUrpliela  liilla  intera  ili  qiie'  ghiotti; 
non  saper  dove  ci  menavano,  smarrire,  la  strada,  farci  straziar 
forse  qiialtro  ore  C])iii,  e tenervi  a cavallo, voi  coii  quel  tempo!- 
j Quattro  ore,  è vero?  vuoi  dire  chi;  le  avremo  perdute  ; 

1 quattro  ore?  ' ’ i j 

— SicurainenUr,  e di  passo:  a ipiel  che  mi  diceva  mio  fratello, 

1 da  Oallaratc  à qiuiii  due  ore  ci  dovevamo  essere;  e vedete  an*  j 
che  voi  quanto  lenqM)  s’é  cavalcalo,  e come  s’andava  sempre  ; 
di  gran  trotto.  ' ' ' j 

— Itene,  — p[iigliava  Bice,  — in  quattro  ore  Ottorino  di>  > 
vrehhe- essersi  shrigato....  Ui’mi  po’:  quanto  ci  corre  dal  Se-  \ \ 
prio  a'  qui?.  ' '•  | 1 

— .Non  ne  so  nulla  ; sapete  |iure  .s' io  ho  pratica  di  qiie-  ' 
ste  parli  ■"  j 

— Cosi , per  di.Acrezione,  — insisteva  ^a  moglie  iJ'Ollorino.... 

— Vuoi  djri!  che  vi  possali  es.sere  otto  miglia? ,Via,  risiKmdi  ‘ 

qualche  cO.sa.:  li  par  for.se  poco  eir? heiie,  mettianio  dieci, 

mettiamone  anche  dodici;  voglio  far  conto  largo — dodici  poi  ' ] 

è vero? | 

— Oh  sicuro,  dovrclihe  esser  li  presso.  • I . 

— Or  heiie,  gran  faccenda  per  imo  a cavallo!  son  subito  ! 1 

j fatte;  e però  può  arrivar  quando  che  sia,  e io  ra'spetlo  fra  1 | 

I pocq:  non  l'aspetti  anche  tu? dillo,  hi  nome  di  Dio,  dillo 

lina. volta,  non  ti  par  di  si? 

— Potrelilie  hcni,s.simo  arrivare,  ma.!.,  però ov’ egli  in- 

dugiasse, non  sarchile  da  far.sene  caso,  che,  .si  sa  hene,  quando  ' j- 
gli  noniini  hanno  a trattar  delle  loro  faccende,  ’noii  possono  I 
guardarla  tanto  nel  sottile,  in  mia  0 due  ore  di  jiiii  0 di  meno. 

— ■ Adesso  |iarli  bene,  questo  lo  capisco  anch’io;  eccedi  tu  , 

I che  per-una,  0 (xir  due  ore  vole.ssi  andar  tosto  a pen.sar  disgra- 
zie? so  bene  ipianli  casi.iMi.s.sono  occorrere,  e,  come  dico,  non  I 
i me  ne  spaventerei:  ma  però  può  anche  giunger  subito,  ed  io  j 

I r aspetto:  glicriio  raccomandato  tanto! Ma  sta non  senti  i 
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III  una  pedala  ? di’  ei  fòsse  piulifo  senza  die  ei  siami)  aeeorle 
del  nininr  dei  ravalli  a passare.  Il  pi  nle  levatoio?  — 

('osi  dieendo*  balzò  in  piedi  por  farsi  ad  una  finestra;  ma  j ] 
l.auretia  die  vi  slava  iiiii  vieina,  vi  si  alTaceiò  prima  di  lei.  j 
La  Imestfa  dava  su  d'ima  lopfria  eolie  volle  a eroderà,  retle 
da  solfili  Colonnine;-  vide  ella  dii  nc  veniva,  e lo  riconobbe  ^ 
prima  die  la  p.adrona  av'esite  ayiiìo  leni()o  di  guardare;  e ritraendo 
il  capo  dalla  ferrala  ciie-v’ era 'dinanzi,  | , 

— No,  no,  — diceva,  — non  è nessun  di  lot'o;  dite  un  .po’  | 

dii  viene?  è il  l’elagriia.  . i 

— Chi?  il  procuratore  del  Monastero,  quel  di’ era 'a  Li-  , : 

molila  ? , ‘ I 

— Apimnlo,  — ris^iondeva  l’ancella,  e seguitava  tosto;  — 

Come  fa  mo  egli  a trovarsi  qui  costui,  cbè  -da  iiiil'l  di  die  scappò  j 
dal  paese  non  se  ne  seppe  piii  nuova?  Vi  dico  il  vero,  die  | ; 
quella  faccia  non  mi  jiiaee  niente:  sarà  un’ nlibia.. Oli!  ma  j 
die  vo  io  a .cavar  fuori  ade,<so? . ’ ■ i 

. — Si,  si:  lascia  un  (io’  da  banda  codeste  scemjiiaggiiji  ; io 
lo  so  beiiissimo  come  è qui  costui,  anzi  doveva  iuiinaginariui  ! , 
d'avervelo  .a  trovare,  sido  ebe  ci  avessi  posto  mente;  le  Indirò 
poi.  — ■ Ilice,  si  ricordò  d’ allora  die,  c.ssendo  a Vary^ina  con  Ot- 
torino, il  di  dopo  il  naufragio,  il  piovane,  ora  .S11Ò.I5I10.S0,  a sol-  : | 
Iccitazione  del  pievano  di  Linionla,  s'aveva  tolto  sopra  di  sé  | 

d’allogare  il  procuratore  fuggiasco  e minaccialo;  c non  sapen-  [ ’j 

(Ione  più  in  là,  ab  .se.ntrflo  ora  quivi,  si  venne  immaginando  | 

che  gli  avesse  poi  dato  qualche  impiego  nel’  suo  castello. 

l'u  bussato  all’ u.sciu  del  primo  salotlti:  Lauretta,  cui  la  jia-  | 

drona  avea  fallo  un  cenno  affermativo  del  capo,  disse:  — ;|in-  ! i 

Irate.  — Le- imposte  s’apersero,  c comparve  ibl’elagriia.  S’era 
cavata  una  berretta  di  velluto  iie.ro,  e lenendola  nell, a mano  J 
sinistra,  veniva  innanzi  col  capo  ba.s.so  facendo  inchini.  1 1 

11  l’elaprna,  chi  avesse  voglia  di  conoscerlo  di  persona,  era  j | 
un  nomo  di  cinqnanl’anni,  di  mezzana  statura,  asciutto  c scanso 
delle  membra  ; fe  guance,  d’mno  smorto  livido,  non  si  colori-  | 
vano,  non  si  allenavano  mai  per  cosa  al  mondo.  Uno  lunghe 
sopracciglia  folle  grigie  gli  adombravano  due  ocxhi  neri,  filimi-  1 
nauti  che  non  c’  era  verso  ..si  potessero  accoriKire  coll’  umiltà  I 
della  fronte  incili  eran  piantali;  due  occhi  indoiiiabili,  inedu-.  j 
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rimesso,  ma  li  rilevava  qualche  volla  gellflndoli  a driHa  e a 
manca  citila  rapidità  e coUo  sfolftorare  del  baleno,  e parea  che 
scappassero  dall' inccTntrarsi  negli  sguardi  altnii.  come  il  ladrb 
che.  ha  paura  il-  esser  edito  sid  furto. . 

appressò  a Bice,  po.se  un  ginocchio. in  terra,  e chinando 
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caliili,  con  una  signi  Bea, zionc  cnidcle  di  malignità  c di  superbia  ; 
due  occhi  diabolici  che  avrebbero  sbugiardalo’  il  viso  d' un  santo 
anàcorcla.  Entrando  li  pol  lava  oneslamenle  volji  a terra. in  alto 
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il  rsiv),  — Dc^rnnlnvi,  .inad/iniiR,  — In  dicpva.  -i- ■ d’ arcet- 
lnri‘  r (r-iin  vn^ro  iiliUctlo  v:iss;illn,  il  ■^'iianlùmo  ili 

Casli'l lidio.  » _ . * ' 

— h'Iia  iliimino  afiiilata  a*òi  la  cnsloilia  ili  i|iifsla  sua  sifmoria? 

— SI-,  mia  si^riun’a  : rosi  polissi  spi;nirii  ili  pradiro  all’  illu- 

■slrc  c praziosa. donna  p .sovrana  di'l  mìo  nidiilo  padronp,  cui  lio 
d.ila  l:i  fpile  p il  niorp  pM'  liilla  la  vita,  roinp.  la  sua  mercè, 
fili  spinpre  arcpllo  a Jni,  ; . . 

— Levatevi,  — ilis.se  allora ‘Jlii'p. 

Il  l’elapcna  (divedi,  cd  essa  rnliUnuavà;  •, 

— 11  ‘mio  .sp'oso’  p sipnori*  ptgge  i suoi  fialeli,  io  non  posso 
die  aver  iiiMcailo  seìii'pi'e  c -pii-namentii||kiì  sua  .si-ellav  — 

. L'asciandu  filmài  ronlegno  c il  liiono  di'i^Wà.e.ili  cerìmimia, 
con  Pili  s’eran  riramliiale  qnAliMU^i  forinole  d' uinappro  pre- 
stalo e'rk’eviMo,  la  fniirinlla  umiise 'irnHare  più  disinvolto,  più 
naturale,  c pii  domandò:  ' ; -,  . , 

- — Dileini  mi  po’-,  castellano';  vFjiare'cb’ epIL^ossa.  star  mollo 
anroi'a  a oiiSnpere?  àvreld  inteso  cli'.Fpli  è aodató  linò'al  Scprio. 

— Lo  SO:  e so  pwe  che  quelli  che  vi"  lianno''stfoiilata  Un 
qui  lij^niKs  risposi!)  a.ssai  male  all'  opore  riii  furono-  sortili-;  ma 
I non  vi  dalé  pensiero,  madonna^  l;rsriale  fare  a ine;' .saprò  dar 
loro  lai  ricordi).... 

— No,  no,  — c'inlerriip|)e  llii/',  — non  voplio  che  alihìano 
a provare  .sfojjto  alcuno,  in  pmzo|mia,  ve  lo  romando  espres-- 
.snnieine  luti?  ^iiello  che  liaiiHiTifÀtlo,  l' hanno  fallo  a . fin  di 
hèiie,  per  òhhedire'iil  loro  sioiiorive  mio.  E .se  anclid...,,  .se 
avesseu)'.. ..  trasce.so  i leaninK-. . .'''vii.  non  'opUo' che  se.n'ali- 
liia  a far  parala  mai  più;....  ‘ . ■ . * 

— Come?  — • |)i-orn])po  il  Pelaprini  in  alto  di  maraviplia  e 
.di  .sdepiiii;  — coinc^  clip  vi  fosse  .sialo  a\'ono  laiitir  lemèra- 
rio  ?.'....  mi  si  fa  duro. a crederlo?...  lo  non 'parlavi^  che  di 
qnelLi  loro  slorditezza  ìiiq>erdonahili\deiravervi  fal}a  smarrir  la- 

via;  ma  se  mai,  .se  qiulclie  mi.serihile 'dgmiqne  epii  sfa, 

poverello  liti  ! 

— Oh!  qiianlo  a questo.  — Saltò  su  Laiirettii,  ’ — * vi  pro- 
metto io,  clic  la  lìplia  del  cónte  del  Balzo  non  fn  itìàì  avvez- 
za  — Ma  le  parole  io  fnroii  rotte  in- bocca  da  iiirocdiiala 

severa  lan’cialalc  dalla. padrona. 
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li  falso  castellano,  simulaiulo  .il’Dsser  Uitlo' coniproso  d’orr 
roTe,  — Penncllele , — diceva 'a  Bice  con- ima  voce  cji«  pa» 
rea ' soffocala  mezzo  dalli  ù-a-  imr,  T o'céesio  sp, spellalo  ,,  mpzzo 
(hilta  fiveVenza  per' la' persona  che  s»'  i'ii^ioneva-di  Jion  fame 
caso,  — pennellefe,  iiiadoinia;.é  ^ler  ì'omirè  del.'caslello..;. 
puai  se  d nobile  vajslro  •s|kì>o  avesse  inai 'a  inieiidcre....  puai 
a lui  li,,  guai  "a  me;  pcTÌnelletenli -di' io  sappia  dii  fci  laido  sfac- 
ciato, .•..•fvi^assiciiro..-..  ' 

— Orsii,-  v'  liir  coìnandaìo  Che  non  se  he’ -parti  più,  — disse 

la  sposa  di  Òtlorinò.  cmi^ia  risohila'  c digitilosa,  'e  loriia'ndo' 
poi.  Ipijto  a prendere  pili  affabile,,  iiewcche  area  vi- 

sto quel  niariuolo4|^ss,à^*ìl  Aio'  e rimanersi.^  silenzio  come 
tulio  confuso  cmroBcale.  — QnWo  die  >i  diiiiafl!|p,  -—'soggiun- 
geva,— si  è sd  pilprino  ^A^l^e  ancóra  un  pezzo  a giungere. 

— ' Be'  sa'pó'slc,  — dissfjn^^dl  Pelagrda- con  una  faccia  che  i 
pàrea- tutta  contrita,  — sSH|PI|kaiitu  mi.iliiole  clié  il  primo  > 
aiinuiizie  che.  ho  a dare  padrona  ilnn  sia  un  annunzio  i 

di  subita  gioja!.  * ■'  ^ ' 

— CljB^anilimìioj^ydle ì 7-''doinaiidù*ic*e  con  uqa  solled- 
tudiiKj.paurosa!-— 4^^te  qualclio^cosa  rdé  nuovo? 

— t-v'^irrlvato  iiti^rriefe  dal  Seprio  pochi  wòm’ciili  priiiìa. 

che  giihigesle  voi,  — risjjjpse  il  tristo,  — e reca  die  non  tor- 
nerà iiqt^'ll'  oggi.  s . ' ' • , ' 

— Pemull'oggi  ? cBg|||u  egli  .a  far  cotù  tutta  il' giorno?  e 

il  Corriere,' prima  di  (wt^Ka-egli  veJuto.'il  mio  sposo?  gli  ha 
parla(h^‘.,cdió -elisa fqSjM  Via,  fate  che  venga 

subito  da  me,  -voglio  porgli,  vpglió  parlar  iaz^on  lui,  voglio 
parlar  ^tó^-col  corrieri- avete  caiMio.?  • " ..  •! 

' — Se  Tni' permeitele  poicso  dirvi  io  ogni  co.sa,  perchè  vera-  | 

mente  jl  messo a.f!irlp  venir  qui ....  Gli  ha  [nu  la li i_  prima  di  | 

iiiellersL  ip  viaggiò,  l'iia  lascialo  in  c.asldlo  in  coiiijrignia  di 
Liqió,  c-d’iino  scndicbi  di  voslri)  padre  clic  è tornato  Un -là  | 
sUinolte;.- sono  sani  e salvi  liilli  e trCv  clié  quell’ assalto  fu  cosa 
da  'nulla,  e dice  che.  abbiate  a star  di  buon  animo,  c elie  ap- 
pena si.  [Kis.sa.' spicciare -da  certe  brighe  che  lo  Iraltengano  colà 
volerà  dji  voi.  - _ , . 

— .Ma  qii'airdo?  quanjlo  ha  dcltd  che  torna  ? al  più  lardi  [loi 

stasera  è vero?  ’ ; . 
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cosa;...  me  l’Iia  dello  il  caslellano  «ull’ ascio  nel  parlire,  die 
coiuaniliale,  e tiHlo  è qui  per  olAedirvi.  — ' , 

^lice,  che  aveva  la  mente  preoccupa Uf,  in  véce,  di  rispdn- 

• dece  a quelle  parole,  scappò  fuori  a dire,. come  seguitando  colla 
bocca  uii  (Kscoi'so  già  yuammin.àto ‘nella  fanlasia:  — .Ohl  qiie- 
slD,poi  è vero:  c’è  andicr  Lupo.^c’è.  lo  scudiero" di  mio  pa- 

i dre  I . . . ".  ^ ■ ‘ ■.  • * 

j — È qqeflo  che 'dico  io,  — seguilava  allora  l’ ancella,  ^e- 
I rondando  l’ avviarnepto  di  qiioirc^idee”per  potfer  appiccarf.seco 
I discoèso.  — È qttello 'che  dico  io;  dubbio  non  de  i/è;*è  in 
buona  compagnia,  in  terra  amica,  e non  i^obbiam  darcenqqien.- 
i siero;  solo,,  che  bisogna  aver  un  po’ di  paziènza,  ll.-màlc  si  è 
i che  vi  siete  .ijieSsa  in  coore  d’ averlo  a trovar  qui  arrivando,  o 
' che  avesse' a* capitacvi*sui  momento:  del  resto  qOn  ve  lo  di- 
I ceva  io  "poco  fa?!-.',  . ma  andate  subito  .jn  collera!  P}oi  che 
siamo  qoi'ad  aspettare, ^clie' non  abbiam  da  far  miHa,  il  tempo  ! 
ci  par'hmgo,  e non  ha  inar  fine  a pas^rc_,  ma  chi  è nelle  fa'c-  ’ 
cendé,  e'  che  iion  può.'...  Insomma,-^8#ele  iL  cuore  in  pace 
lin'o' a 'staserà,  creilo  bene  cfie  verranno,  li  jispetio  aii-  i 

ch'iff  staséra :'o1Ì"’to|^ij_ senza  fallò  ma  ,s"c  mai per 

ifn  ci^so,  chi  sa?. . . , ' . 

— Eh  via  chiacchierina!  — l’interruppe  Bice,  che  nOn  potea  | 
sentir  accennare,  benché  con  tanto'irisefvo,  un  dubbio  ch’ella  l 

• àvea  pur  troppo  in  fondo  del  cudfe.  Era  come'  uno  che  trema  | 
in  sup’-segrelo  d’aver  qualche  maìe  dt.iàsohio,  e ,montii  sulle  . 

I furie  centra' chi'- se  ne  lascia  scap’par  di  bocca 'pUfe  il. dome  hi 
j sup.  prp*l^. . — , % ..dire  che  non  abbia  a ^iigOreL. ’neppur 
j qùesta  faresti  Rinnegar  la  pazien'z»  qualcdie  -volta» 

— Perdonatemi,  ho  detto  male,  non  è. cifro  creda../,  anzi: 

era -solo -perché  .-../se  mai, .per  Un  caso 

— ^<on  c’  è taso  ò lion  caso,  codeste  le  nop^  sono  pazzie  da  l 
: pensarsi.  S’ egli  avesse  anche  *il. mondo  sulle  spalle  ha  da  ve-  ^ 

! idre,  e verrà:  tornar  via  piujiosto  uli’’allro  volta,  se  .ilon  può 
I far  di  inenò^  non  ismo’nta're  pur  da  cavallq,  sto  per  dire,  ma  ^ 
I lasciarsi  vedere.  Basta,  adesso  seot iremo' questo  corrier  bene-  i 

I dettò... . pena  ben  nioltò  il  castellano  a cdnduiio Anche 

j oodesto  taiàlar  tahto  comincia  a.  darmi  qualche  noja.  Che  cosa  fa 
j egli  ili  lutto  questo  tempo?  — 


i ' 3;h  marco  visconti  j 

j / Clic  fa? oli  povcrcUa,  se  In  lo  sflpcssi!>..  Il  l’dagrua 

; spende  quel  tempo  :r  ràlTazzonai'e,  ad  islriiiroj.a  imtioi.'ca're  im  | 

I suo  cagnotto  perchè  si  fnccia_  presso  di  féi  corriere  d’ Ottorino, 

! onde  rigiraOà-inèglio.  ' '•  ' I 

I Quando  i due  manigoldi  fjiro'no  oli’ órdine,  vennero  a. far. la  , 
loro,  parte  coni’ eran  conceVttili,  ' • ■ ' 

Quégli  che  dmea»  spacciarsi  pel, corriere  era  un  verdino  hir- 
Jidne  scampalo  dalie  forcho,:’.(;lic  il  l’elagrua  avea  stagnalo  da  un 
casolare  vicino  al  castèlli),  in  cln  sivea  d’'accatto,  piisciadhè  do-  * 

■ maio  dagli  anni  non  potéa  piu  viver  di  saìiguè;  il  tristaccio  • 
jjt?  gjierció,.  ('Olì  un  largo ’sfiégio  die,  allraversaudogli  la  fronte 
è*  il  i)aso,..glj  enldava/nefl’occhio  sinistro;  ave<i*i  capelli  fossi, 
la  barba  rossa.  Ad 'pi  rrao  metter  [ficdo 'nella  ('amefa'.delle  don- 
i ne„  fins-e  (lt.scappìi'ccia're,,  e venne  innanzi  lifircoHando,'  e mo-  j 
I vendosi  tutto  -o  ònikifo.  t ' i 

-Bice  ne  ebbe  paura  e si  levò  da  sedérS;  ina  .il  l'elagrua  le  | ; 
I sf  fece  vicino,  e -eoli’ usalo  suo  alto  ili  ■.siuinhcssioin*,  atldiRindofc.  j | 
I il-sqzio, 'dicea  sotto  Vóce:  , ..'è,-  ' • 

I — È uii  Inioii  lìgliuoloTedetc,  peccalo  èbVi  s’nvviuazzèlròppo 
spe.sso  ! c alloVa....V.'  e mi  po’  Ialino  ìlf  fiócca  (ìli  c per  que- 
slo.cbc’non  ni’  arrrscbiàva  di  condurlo  alla  presenza  'Voslfa.;... 
basta,  io  v’bo  obbedito.  Egli  è'giunlo  già  un  po’ alliccio;  qui  ‘ •! 
poi  ih  rpié.slo  po’ di'|empo,'b'evi  e ribevi,  s’ò  strafatto.  Con  tiilUi  | i 
ciò, , se"  volete  ilileiTòg'arlo,' liuàlcosa,  .spero,  saprà  lispondere  , ; 
ancorai  li 

' » —“Do.inainl.a tògli  nn  po’ se  ha  veduto  il  mio.;'spb.sò  ' prima  di  | j 

, partire',^ — disse  Bice;  * li’  / •'  '■  li 

. H Peiagrua 'si  accostò  a(  nulo ’iibbHaco, ‘c'iiàlli^dii^li  una  | j 
i matio  su  d’iina  spalla,  — Senti,  MàSIinp,  — gli  disse,  — 'qui  ■ | 
madonna  ti  doinànda  se  bai  veduto  quel  cavaliere  per  conto. del  j ! 
quale  sei  venuto  da  Ca.stel  Seprio?  *•  . ' 1 

— Il  cav.aliere  ? .—  rfsposq  .ilMristo  alToltando  e frastagliaudo  j 
le-parole,  — se  l’ho  vèdiito  il. cavaliere  ! e non  vuoi  die  l’ ab-  \ 
bia  veduto  se  è sl.ato  lui 'che  in’ba  fàlto  iiòrtar.  quel  liascò  die  j 
ti  diceva;  ma  che  vino  ve’, ‘che  vino!...  c' anche *qiii  non  è j 
cattivo,  a dirla,  ma  è iin  po’ ruvido.  ’ — ■ ' ' 1 

Il  castelkino  l’ interruppe  domandandogli; Che  cosa  li  ha  i 
detto  prima  di  congedarti. 
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— Ti  li:i  dello?/.,  nieiilc  li'  lin  dello;  li  lia  dello:  bevi  mi 
fiasco  alla  mia  .saliile;  e iod’lio  lieviilo:  e (|iii'iiOi  ne  lui  ifinmliili  | 
alici  due  a (enee  compagnia  a i|uel  primo,  e liilli  :rlk),son  ijidnle, 
rfie  lè  mi  liiion.  cavaliere  e non  ha  il  graHcIpo  alla  scarsella  rohic 
(pialcir  unir  che  so  poi'io,  che  noli  Vhene.  casclfeechhe  mai  un 
hialedello.  ■ • 


— .Ili' un  po’ , . Maslìno,  haila  a me:  c’era  qiialch' un.' alleo  | 

con  lui?  . ' ‘ . f.  ■ " * 

Non  riio  fjià  dello  che' c'èra  io.  • ' ' • 1 

— Dico  se  c’era  alcun  allro?'  • . ’ . • 1 

— Si.  c’era  ahmiì  aiVro.  ^ ’ * 

. — K chi?  ’ . I 

— Oh  helhi!  c'era  lui.  . | 

— lini?  chi  è ipieshrlui? 
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; I — Lui,  (iuul  rnvniioii’;- dio  il  diavolo  U porti!  dji  ri  avea  j 
I ; da  psrfuru?  sto  molto  io!  — . ■ . | 

i II  l’elaftma'  curvandosi  nelle  spalle  si  rivolse  a Bice  come  se  | 
I \.ólósse  dire:  Vtsdete.  anche  voi- che  coskulfo  se  ne  può  cavare.  ■ 
Ma  quella  poverétta,  che  ave.a  pur  lauto  desiderio  d>  saper  qual- 
che cosa  del  suo  spo.so,  disse”  al  oaslellano:  — Via,  cercate  sFi 
i farcii  inlenderé  .se  pii  uhhi^  detto  di’ ci  venpa  questa  sera. 

;|  — Mi  proverò,  — , riprese  il  traditore  ; e pre.so  per  un  hrac- 

•|  c’.n  il  coinitagnone . ft)i  ' diede 'unfi  forte  strappata,  gridandogli  * 

} ' sotto  al  muso: _—  V<dtali  in  qnaVcJiè  vai  guardando  verso  mer-  ; 
i ^coledi?  — |wsi;i.i  gli  domaridò:  — Quel  cavaliere  ha  detto  che  j 

' ■ "^vciTà  sUisera?  • ’ ■ 

I ' — Quest' altra  !', — esaltò  su  il  mascalzone  dando  in  una  grossa  i 

' ,•  c. sconcia  ri.sala;  -7-  dice  che  è sera! Si' trasse  due  passi  in- 

j dietro,  stese  un  dito  mal-fopno  verso  il  Pelagnia,. ripiegandosi-’ 
j sullp  gamlie  e ondeggiando  sempre,  e^gridava  qon  voce  ranto- 

I ; Iosa  c avviluppala:  r—  dice  che  è .sera,.qiii,-indo  non  è ancor  ve- 

• | I . spro:  irti!  va  via,  lasagilonc  ! li  compatisco;  che  li’ 'gira  Ja  me- 

I ’ inoija:  vergognai  cs.ser  pi.cimlierli  a quest' ora! Ma  anch’io 

j j voglio' bere,  portane  qua  del  hnono,  cliè  ho Jiii’ arsione  ingoia 

! I come  se  il  diavolo  vi  sie.sse  a Imltega.  • 

j 1 ..-7-  taci  li-;  hidfone,  e falla  finita  ima  volta:  ti  domando  se  j 

i il  cavaliere  ahhh' dello  che  vorrà  qui  Sta.sera? 

, ì — .\lj  se  verrà  st.aséra  ? ò questo  die  mi  domandi  ? 

! — Si,,  in 'tanta' malora!  , 

|.  — Sicuro  die  vorrà  Stasera,  verni  st.asera  senzà  fallo.  — 

I Idee  si  senti  tu  Ila  consolare,  ma  fu  ima  consolàzione  che  durò  | 

I I poco,  perché  il.  ca.stellano,  fàtlosi  piu  pres.so  a quel  ciarlone, 

I gli' gridò  neH’orei'diio:  • , . . • ' 

I ! — Ma  non  in’ hai  detto  .a.  me  cìié  veniva  domattina?'. 

I — ’Sì^  ho  ben  detto  domattina,  sicirrò,. domattina.  ‘ I 

I ' — Sta  im.po’in  cervello  se'  puoi:  è sfa.sera  insommà,  0 ò | 

i . doinatlina  die  verrà?  _ . • ‘ ’ '■  ' .a  | 

I — Stasera  c domattina,  .—  rispo.se  il  finto  ubriaco,. — oli  : 

I helb!  si,  signore,  sla-sera^e  domailiiia  !.  — e,  qui  si  mi.se  a ran-  1 
I : tare  con  mia  voce  da  cornacchia  ; • . I 
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j Hcviani,  licvism,  slascra,  o ilniiTalliiin 

' . .A  "or”al:|,  a 7.ÌIIZÌI1Ì,  a ''aifiaiiella : 

Alliir  Vii' io  bario  in  iMrca  la  ino^zina, 

-Vinilornio  il  cci’ililori’  e la  jjoniiella;  | 

I Ilo  iii  tasca,  in  liiiri ‘ , i 

■ ’ '*  - ' ' 

i .\la  ilj’iilagma-,  slampaiuloolì  un  ceflaloiie  sul  "cifo,  oli  oriiló; 

— Turi  li,  iKiccaccia  di  forno!  — 

• La,' povera  fanciulla  fastidila  da  ìpii'l  sozziv  spellacolo  fece  se- 
gno al  castellano  clic  sgombrasse.  Mette, le  .subito  un  nomo 

fidato  a cavallo,  — s gli  disse:  — egli  .porterà  n Castel  Seprio  ^ 
I una  lettera  clic  era  vi  sarà  data  : e torneià  colla  risposta  : fra 

[ tre  ore  al  più  lardi  cb’ef  sia  qui,  o ne  avrete  a render  conto 

a me.  — . • " • , j 

; Il  castellano,  dopo  d’aver  risposto  con  un  jncliino  profondo  ! 
; che  sarebbe  stala  obbedita,  usci  traendosi' dietro  per  un  brar- 

i ciò  , lo  sciaguFato'ìl. quale  si  lasciava  trascinare  coinè  un  Uomo 

di  cenci,  balenando  e spiombando  a dritia  e a manca,  mentre  , 
badava  purea  gridare:  — Dove  mi  tiri  ? dove  mi  tiri  ? 'ubria- 
cone 1 ubriacone  ! ubriacone!  — L’uscio  s’era  rincluuso,.i  due  * 
maìiigoldj  erano  già  in  fondo  alla  loggia,  già  cominciavano  a sceii-  , 
derc  le  scale;  e le  donne  sentivano  ancora  quella  voce  sconcia  | 
e ribalda  che  andava  pur  gridando:  — Ubriacone!  ubriacone!  : 
ubriacone!  — 
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I tuo  sposo  dice  di  non  polér  esser  .T-or- 
dine  pel  vinppio  di  Terrn  Santa  ■anzi  die 
sia'  spirato  il  niCse  ; or  bene , lìgliiiola 
mia,  ti  do  promessa  di  venirti  a vedere; 
ancora'  una  volta  in  compagnia'  di  tuo 
padre,  ilrima  di  questo  termine;-  le  di- 
partenze vogliali!  firrle  'a  Caslellelt^o-;  va, 
che. Dio  r acciHiipAgni  ; fra  olio  giorni  al 
più  Igrdi  ci  rivedremo.  — , 

Tali  enino- state  le- ultime  parole  con 
che  Ermelinda,  piangendo;  s’ era  staccala  dal  collo  di-_Uice  il 
giorno  del  doloroso  abbandono.  ‘ 

Giunto  il  termine  prefi.s.so,  la  buòna  madre  si-pose  a cavallo 
a fianco  del  marito,  e coll’ accompagnatura  di  due  soli  uomini, 
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I pul  ii  (li  iMilaiio  innanzi  "iorno,  c sollccilamlo  il  viaiisiin,  in  pn-  i 
dio  oro  furono  a Castellolto.  , 

Ambrosio,  il  falcnnicro,  era  fia  _i  (ine  nomini  ili  seorlà;  égli  | 
voleva  alibraooiaro  ancora  piia  volta  la  Ana  l.ani'elta^  il  suo  Ln[>o,  ! 
prima  die  parlis.sero  ])or  Terra  Salila.-  ^ . I 

Al  iH’iino’  "iiingete  .Antriina  A[iijiiala  die  .ttentlevasi  iiiniirizi 
al-  forte,  i nostri  cavalralori  ue  videro  le  IbrrJ,  le  mura,  j;li  spalili 
tulli  ornati  come  a pompa,  di  nozze  : sulle  più  ajle  cime  sven- 
lola\-alio  te  inse^'im  di-Otlorìno;  fra  merlo  c merlo  splendevano 
scudi  di  varie  foogc  c di  piii  ciilori,' .eòn  snvvi  tlipinle  lè  .sue 
armi-,  le- sue  .iinpre.se  ; fra  una  lorricella  c l' altra  eran  tirali  drap-  , 
pelloni;  in  cima'  ai  terrapieni  .s’eran  piantati 'grossi  rami,  interi 
j alberi  vaganiente  gruppali  ed  allacciati  Pun  l’ altro  con  festoni 

I di  verzura  e di  liori  ; di  luogo  in  luogo  .sorgevano  capricciosi  fra- 

: I st-ali  e jiergoli  con  peiuioncelli  sulla  cfiiia  ; ma  lutto  ([iiel  lieto 
apparecchio  mosUaya  die  la  festa  per  cui  era  .stato- disposto  fo.ssc 
venula  al  suo  termine  già  da  ipinlche  tempo  ; perocché  le  fronde  i 
^ degli  allieretti.  la  frasca  dei  pergolati,  la'  verzura,  i fiori,  tutto 
era  appa.ssiio  e ca.scanle.  i 

11  coiife-del  Halzo,  dopò  d' essersi  fermato  un  momento  a con-  | 
lémplarc  quello  spelt.acolo.  si  vidse  alla  moglie  tutto. gongolante, 

— Vedi,  — le  diceva,  — è tuttora  in  piedi  l'apparato  che  servi 
' pel  ricevimento  della  sposa.  — 

Tosto  che  dal  castello  si  vide  comparire  la  piccola  brigata,  i 

corsero  loro  incontro  due  valletti  in  vestir  succinto.,  lislalir  di  - 

cilestro  e di  bianco,  con  una  .verghetia  d'argento  in  mano;  uno 
! di  e.ssi  domandò  con  molta  cortesia  al  falconiere,  che  p'rgcedeva 
ifi  pochi  pa.ssi  i sigiuiri,  chi  fosse  il  barone  e’ la  daiiià  i-he  si 
apparecchiàvauo  ad  onorare  quel  castello  della  loro  pre.senza. 

I — Sono  il  .c.oifte  e la.conle.ssa  deh  Balzo  r — rispose  il  fal- 
' coniere.  -,  - . . -, 

A quel  nome’  l’ interrogante  si  pose  a bocca  un  corni),  cui  ' 
diede  fiato,  e fir  visto'  uscir  dalla  porla  un  drappello  d' uomini 
armali  che  si  collocarono  in  due  lilc  al  di  qua  e al  di  là  del  i 

ponte  fevalojo,- per  far  ala  ai  vegnenti,  l’oro  stante  s’ intese  una 
caniiianella  sona.re  a festa  dall'alto  d'ima  rocchella,  c venir  i[iiindi  i 

. dall’ interno  del  forte  un  gridio,  un  rumore  festoso  che  sover-  ■ 

r chiù  ipieT  suono.  1 nostri,  pa.ssalo  iln  androne,  po.ser  piede  nel  I 
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cortili’;  (inrcn  iin.i  fiora;  un  nii"olo  if  nomini,  ili  donne,  dira-  ' ; 
nazzi  vestili  .liilli  dei  loro  aliili  festivi  si  fé’. loro" iiiconlm  facendo  _ 
risonar  l'aria  di  acclamazioni;  tra  la  folla  eran  giullari  che  ag-  . 
^óravan  cani,  facevan  ^'inóclii,  soiiavan  finii,  romeni,  lamlinrelli,  I 
e traverse  e rihecliiiii.  e d"iii  sorta  di  strninenli  che  usavano  a | 
i|ncl  tempo.  ■ • , . I I 

Il  falconiere  halzò  in  terra  e veniva  t^lla  padrona  "per  ajntarla 
a ■'smontar  da.  cavallo  :_.ma  jn  ipieJla  fu  visto  un  noino  tulio  rosso 
e .sralmanato^accorrere  tra  "l’iite  e fonte,,  facendosi  hallafe  sulle  ' | 
cosce  ima'pancia  Irionfaìe;  cosini,  cif  era  il  c.-i.stellanó  del  hiofo,  [ ! 

fece  cenno, ad  .Imlio^iio 'i[i  trarsi  da  banda,  c pinnse  in  tempo  ; ; 

ad  adempiere  al  suo  .officio  di  tener  la  stalli  alla  dama:  tulio 
ansante,  sletlé  mi  momento  senza  proferir  parola,  e intanto  span-  ; 
d ondosi  colle  braccia,  cnrvaiulosi  a far  inchini,  hnllaiidosi  via  ! , 

con  tutta  la  persona,  diiva  .sepno  del  «no  osseipiio,  .della  sua  ! 

consolazione.  , . • | ’ 

— Iten  arrivala,  — disse  lilialmente,  come  potè  riavere  il  fiato  ■ | 

— ben  arrivala  f illustre  castellana  tra  i suoi  feileli  va.ssaltir — , 

e levando  ad  nn  tèmpo  mi  po' il  capo,  che  |irima  favea  seni-  | j 
pre  lennlo  basso  per  riverenza,  e vo’tpendo  pii  occhi  al  volto  di 
i|iielta  a'cn'L parlava;  parve  confuso  e maraViplialo,  tialliellò  ipial-  I 
die  parola  fra  denti,  e poi  •.sepnilava  con  voce  spiepata  e con 
accento  inlerropalivo  : 

— I.a  madre  for.se  dell’ illnslre  nostra  .sipnora  e padrona?  i 

— .\ppunlo, — risposp  Krmelinda:  e ijnepli  a. darsi  faccenda  ■ ' j 
peivhè  la  pente  si  Irae.s.se- indietro,  e de.s.se  il  passo  alla  dama  , 

e al  liarone  ch’-j’i  condusse  in  una  sala  a terreifo  spleiidiilamenle  i 
addobb.ila,  dove  i nuovi  ospiti  Imvarono  ancelle  c pappi , e va|-  j I 
letti  apparecchiali  ai  loro  .serVipi.  ' ' 

'Intanto  che  Emielinda,  postasi  a sedere,  "occoplie va  colf  n-  ' j 
.sala -sua  cortesi.!  alcune  damipelle  che  Iq  ..venivaico  innanzi,  il  ' | 
(Ionie"  diede  ima  volta  ]ier  la  sala- arrestandosi  di  tratto  in  trailo  ! j 
colle  mani  dietro  le  rimi  a'  pnardare  alcuni  qliadri  che  pende- 
vano dalle  mnraplie.  . • | 

— .Non  è il  ritratto  di  Pico  ciHleslo?  — domandò  at  c.lslel-  | 

lami  che  pii  stava  sempre  al  liaiico.  . _ . : . 

— .\ppnnto  di  l’ico  Visconti,  padre  del  niió  nobile  padrone,  , ] 

— risp.ise  f inlerropato  con  nn  profondo  inchino.  I j 
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f;  quest’ allro  qui,  — tomo  diro  dr  'li  poco  il  Conte  — 
ò Maffeo,  non  è vero?  — 


I Ma  in  quella  r uomo  della  trippa  era  stato  tirato  per  una  fald.i 
! I del  vestilo  da  un  paggetto,  che  gli.  disse;  — ha  dama  chiede 
i di  voi.  ■ I 

I ■ ^ Si,  è Maffeo,  zio  del  padrone,  — rispose  il  castellano  al-  j 

I . rihlerrogazionc  del  Conte,  e soggiungeva  poi  tosto:  — se  per- 
' meltèle,  vo  al  servjgin  della  vqstra  nobile  donna,  clie-.mì  chiama 
: » — e cosi  dH'eudo  corse  presso  Ermelfnda,  la  qual?  con  volto 

I ] tutto  Irelo  gli  domandava: 

I ■ — E dove  sono  gli  sposi?  Non  gli  avete  per  anco  avvisati  che  i 

I : è giùnto  il’conte- del  Balzo?  • 

j : ■ fili  s|K)si?  — rispose  i\  galantuomo,  non  sapendo  ben  ri- 
I solversi  se  la  domanda  fosse  fatta  da  senno.  | 

— Sì,,  gli  sposi  dove  sono?  — replicò  la  Conles.sa,  con  un 
I , far  da  vero  che  toglieva  via  affatto  quel  dubbio. 
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j — Ma  non  sono  (>!;lino  con  voi  «li  sposi?  '• 

I i — All  rapisco  ! ci  son  vernili  inconlro,- — lipigliava  Kriiioliinla 

' I con  un  sorriso:  — oli  «iianlalc  un  po' ! p non  ci  siamo  alibat- 
■ tuli;  l)isi‘i«na  cJic  aliliiaìi  leniiln  ipia  via  ilrvcrsa  dalla  nostra.  Pre-  1 
: I sto.  presto,  spacciato  ipialciino  per  istalTetta  die  li  ricliiami  su-  i ' 

I liilo.  — , ■ ■ • . . . / I 

A ipicslo  il  castellano  un' po' liirlialello:  — (àmie!  — repli- 
i cava,  — non  eraii  con  voi?  ipii.non  ci  smi  capitati:  rn’ave.i  ben  ^ 
avvisato  il  mio  padrone  che  stessi  pronto  a ric('’Verli,  os«i  fa  pii' 
i Otto  giorni,  ma  non  s'è  mai  visto  nessuno:  io  creilea  che  fos- 
i I scrii  liittora  a Milano  in  casa  vostra.  ' . ' ■ 

; — Conte,  Conte!  — si  mi.se  a gridare  Krmelinda,  balzando  1 

; in'  piedi  c correndo  alla  volta  del  marito  tutta  affannala  : — i sa-^  \ j 
pete,?  non  vi  snnb.  ■ . ! i 

— dii?  ■ • • ; I 

— (Ili  sposi,  Bice  c Ottorino,  dire  clic  non  «li  ba  veduti, — ed 

I acconnava  il  castellano,  il  i[iialc.  smarrito  aiicJi’esso  pel  terrore  , 
improvvi.so  della  donna,  Slava  li  in  piedi  senz:i  saper  che  aiirc, 

I 0 die  fare.  .• 

1 I ■ — Che,  che?  — balbettò  il  Conte,  — che  co.sa  dite,  castel- 

lano?-die  noli  son  qui?  che  non  gli  avete  veduti?  , • 

I — Certo  die  no;  io  li  faceva  a .Milano.  . • 

I — Ma,  c non  ‘sono  arrivati  a (jaslellelto  il  .sabato  della  selli-  I 

inaila  passala?  i 

— Otiiiiièl.  no.  Che  non  .son  «imiti  né  .sabato,  né  mai,  i i 

— K non  vi  capilo  nes.spn  avviso?  un  qualdie  nic.ssg,  un  j 

qualche, ? ' • ‘ ‘ i 

— Niente,  dico,'  nie'nic.  ■ ; ' 

i — Poisiliile! che  fossero .Ma  no,  mi  avviso  I’ avreb-  1 | 

1 bere  dato  .mi  ogni  modo e p,oi,  avean  taiild(mk''ila  ;pnnian-  ! \ 

' idre  pel  viaggio! ' . ■ • " 4 ! 

— Oh  che  saranno  capitali  male!  — t .sidagiò  Krmelinda,  — | j 

saranno  dati  in  qualche' masiuHia! • • i i 

— Madonna,  — inlerriippe'il  castellano,  — per  qiiesio  ri-  I 1 
posale  sopra  di  me,  dié  il  pae.se  e sicuro;  sicuro,  che  un  ca-  ■ j 
valiere  può  Irascorrerlo  di  ili  e di  notte  colla  ganiha  .sul  collo  i | 

■ del  .suo  palafreno;  — (era  un  modo' di  dire  di  quei  tempi  per  j 
signilìcare  non  v’ e.s.scr  pericolo  di  nemici,  né  di  masnadieri.  ) i | 
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— E poi,  — cnlìav;!  a dire  il  Conto,  — essi  non  eran  soli;  i 

oltre  una  damigella  della  sposa,  Ottorino  avea  con  sé  nn  suo 
scudiere  e due  altre  barbute  die  glT detli  io,  onde  venivano  ad  . . 
essere’ due  donne  c quattro  uoinini,-  c quattro  uomini  tUa  farla  ‘ 
vedere  a due  volle, tanti. ■ ^ ^ j 

Afa  duuqiie,  dove  sanijino?  dove  possono  essere  ? — insi-  [ • 
steva  angosciamcntc  Ermelinda.  [ ! 

— .Adesso  diceva  solo,  — le’  ri.siMimleva  il  marito,  — per  j 

farvi  capace^  ebe  non’  abbiate  a cqrrer  sul)ito  colla  mente  al  peg-  j 

gio;  del  resto, lo  sa'  il  Signore  piòve  saranno^...  Però,  sei  per-  i 

.';one,  vedele.  bene  anche  voi  che  niui  -possono  scomparire  così  j 
come  se  sfumasserò.  , . ! 

— E non  potrebbero  e.sser  pericolati  nei  Ticino?  — tornava  i 
a diro  la  donna. 

— .Oh  no,  mai  ìiKi,  di  questi  tempi  non  c^è  piei)a,'c  poi  se 

ne  sarebbe  -inle.so  ijnalcbe  cosa:  che  ne  dite; 'ca.stellano?  i | 

— ' Ma — a a,  — rispose  questi  cpn -una  voce  sirasci-  | 

cata  levando  le  .spalle,;  e parca  che  non  avesse  altro  a dire;  ma  | . 

venendogli  voltalo  lo  .sgjiarilo  in  volto  alla  Contessa^  la  vide  tanto  . ! 

costernata  da  quel  dubbio,  .che  per  farle  coraggio  .soggiuu.se  to  ! I 

sto:  — Oli  sicuro,  mi  p’iirc  anche  a' me.,  pericolali  no,  .se  ne  I ' 
sarebbe  sentilo  parlare.  — . ' • i ! 

Intanto  là  folla  .s’era  falla  grande  sotto 'al  porlico;  c beato. chi 
à furia  d' urloni  e di  spinle,  polca  farsi  largo  tanto  da  cacciarsi  ; < 
sotto  mia  linesira  che  dava  nelbi  sala,  .per  salire  rimo  sulje 
spalle  dcirallro  é vedere  un  momento  i signori.  . . !' 

.Menni  dicevano  clic  gli  arrivali  fo,s.sero  gli  sposi  ; alcuni  as- 
sicuravano'che  gli  sposi  erano  ancora. in  viaggio,  e Intli  vole- 
vano accertarsi  del  fallo  ci.igli  occhi  ’proprj  ; majl  fallo  iioii  era  | 

mai  bene  accertato,,  perocché  v'avea  pur  di  quelli  che,  veduta  1 

ETinelinda' peK' la  prima  ' velia  a traverso  le  veirìere,  cosi  alla  | [ 
sfuggiasca,  fra  gente  c gente,  si  ostinavano  a so.stenere  cir,e.s.sa  ; 
non  era  altrimenti  là  inailre  della  .spc.sa,  ma  beirsì  la  sposa  .stessa 
l'n  iiersona,  e.  .sj .faceva  un  gran  baccano  per  il  si  c per  il  no; 
e ipiàl  gridava:  viva  il  coìite  e la  conlcssa  del  Balzo,  quale:  I 

vira  Otlorjno,  viva  Bice,  viva  gli  sitosi.  j 

Ermelipda,  slui’bata,  conlrislala  da  ipiel  festoso  clua.s.so,  pregò  | ; 
il  castellano  che  manda.sse  in  pace  tutta  quella  gente.  Egli  ibci  ■ I 


Digitized  by  Google 


3fi8  M.UICO  VISCONTI 

a darne  il  cmiiandn;  e in  un  moinento  tulli  i vassalli  se  ne 
andarono  pei  falli  Iwo, -quali  sperdendosi  sotto -ai  iMirlki,  pei 
corritoi,  pei  cortili  interni, 'quali  avviandosi  fuori  della  porta; 
e non  rimasero  nella  colle  che  i giullari,  che  potevano  essere 
una  decina.  Questi,  sebbene  fossero  stati  albergali  e iiascinti 
largamente  tutto  il  tempo  cb’eran  ivi  dimonli  .aspettando,  gli 
sposi,  non  mostravano  però  d'aver  voglia  d'andirsene  jcadlc  nui- 
ni  vóle,  ed  aspettavano  d’es.scre  accommiatati,  secondo  le  regole 
del  tempo,  con  un  qualclie  pre.senle.  -Jl  castellano  mandò  a pi- 
gliare i regali  preiijiratr.  o li  distrjbni  secondo'la  virtù  diciasouno. 

Un  solo  fra  tmili  noìi  volle  accettare  il  presente. 

Non  cli'lo  sia  jniùicu  trilo  a vesti,  manco  brucialo  a -da- 
nari de’ miei  noliili  rpnfrntelli,  — disse  colui;, — non  che  abbia 
grandigie  e gerarchie'’  pel  cai»o,  no;  ma  non  voglio  andar  via 
di  qui  sòn/tO  avor. visto  la  faccia  del  padrone;  quello  che  jio  da 
avere,  lo  voglio 'dalle' sue  mani.  ' - , 

— Il  padrone. iioi<c’ è,  — gli  di.sse  brn.seamenle  il  càslèllano, 

— se  lo  vuoi,  piglialo,  — e gli  faceva  biilbre.  innanzi  al  viso 
un  cappuccio^  foderato,  di  ]iellicce,  clip  ora  il  regalo  (Icslinatogli, 

— se  noi  vuoi,  vattene. 

— Come!  OltorÌD.0 -non  c’é?  — insisteva  |1  giullare,  senza 
mostrar  punto  di  volersi  lor  giù  da  quella  sua  lìicca;  — echi 
era  tfunque  il  signore' che  è arrivalo  a cavallo  e chi!  ho  visto 
aneli' io  alla  lontana? 

— ,É  il  conte  del  Ikilzo. 

— 11  conte  del  Balzo?  bene,  menami  da  lui  che  lo  coiiO- 

.sco.;  digli  che  sono  il  Tremacoldo,  e che  ho  qui  un  non  so 
che ■ — ' ■ . ' ■ ’ . 

Inlanlo  che  ij-  castellana  mandava  pel  fal'to-loro  i vas.salli,  c 
distribuiva  i doni  ai  giullari,  il  Conte  e la-Confe^,  licenzialo 
aneli’  essi  ogni  molesto  testimonio,  erafi  rimasti  soli,  e cosi  con- 
fusi o sbalorditi  conr.erano,  si  venivan  facendo  l’un  l’altro  una 
folla  di'  domamie,  alle  quali  per  lo  più  l’ interrogante  sapea  che 
l’interrogato  non  avea  di  che  risiiondorc,  ma.  pure  se. le  face- 
vano, e mettevano  in, mezzo  mille  dubbj,  mille  partiti,  senza, 
risolverne  mai  uno.  Finalmente  Ennelinda,  colpita  da  un  buon 
■ pensiero,  — Chi  sa,  — disse,  — che  fra  tanta  gente  ch’era 
qui  non  vi  sia  chi  possa  darci  qualche  lume. 
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— Dite  bene,  — rispose  il  Conte;  _ — adesso  corro  sntiilo  ad 
avvisare- die  se  ne  faccia  inchiesta  prima  die  sia  compilo  lo  sfiom- 
hero.  — Usci  difliitti  sotto  al  portico  per  domandar  del  castel- 
lano, c lo  trovò  al  tu  per  tu  col  Tremacoldo,  che  non  gli  si 
videa  tor  da  dosso.  Appena  il  huffone  ebbe  visto  il  conte  del  ■ > 
Balzo,  gli  corso  incontro,  e,  cavandosi  il  herrclto,  di  cui- fece  tin- 
tinnare con  una  seiollalina  i sonagli,  slri.sciò  nna  riverenza  giul- 
laresca,'che  tenea  dell’ossequio  insieme  e della  beffa,  e — Ap- 
punto, — coniindava  a dire,  — ^lava  dibattendomi  con  ipieslo 
I scalzagatlo  che  voleva  mandarmi  via  come  si  farebbe  con  lin 
! 'mascalzone,  ma  io  che  .sono  venuto  a posta  perché  Iw  sentito 
I dire  che  Otiorìno 

— Clic?  sai  ipialcbe  novella  di  lui?  qua,  qua,  entriamo  qua  | 
dentro,. — disse  premurosamente  il  Conte, -e  preso  il  Trema-.  | 
colilo  per  nna  mano  hi  condu.s.sc  seco  nellii  .sala.  Ivr  giunto  si  i 
I voLse  ad  Ermelinda,  e,  — Quest’uomo,  —-diceva,  — r sa  qual-  ' 
die, cosa  dci  noslnV--.  — ■ *.  • | 

Ua.  moglie  ilel.Contc.cor.se  incontro  al  giullare,  e — Dite! 
dite!,,.,  — ;'loVentya  .sollei'ilando,  -r  che  cosa  sapelo?  gli  avete 
visti?  avete -ndìlo.parl.’lrne? 

— 'Ma  t^e  cosa?  ma  chi-?' — rispose  il  Tremacoldo. lutto  ma- 
ravigfiato  di. quella  gran  calca  che  gli-facevan  d'inturiiD,  j 

— Dico  se  avete  visto  Onorino  e Bice,. — ripetè  la  madre  ! 
premurosmnenle,  ' , ■■■•■. 

— No,  visti:  no. 

— E ,'ivctc  sentilo  dirne  qnaldie  cosa.?'  ^ . 

— Si , ho  seiUlto  dire  di.c  iion^  ciano  per  anco  arrivali  a 
Castelletto  : 'ibinqne , pensai  fra  mè , diu  erà  la  corte-  bandita  ; 
c cosi  mi  sono  avvuiTo  a questa  volta  ; iirt  po’  lardi,  è vero,  ma..,,  i 

— E che- cosa  sf  diceva  a Se.sto? 

— Niente,  oh  che.  volete? E,  come  diceva,  sono  venuto; 

0 per  via  ho  falla  una  canzone  per  cmloste  nozze.  ' 

— Ma  non  v’  era  ne.ssimo  che  gli  avesse  visti,  die  ne  avesse 
sentito  parlare?  ' ' - . i 

, — N'e.ssiino;  e,  scgiiilaiido  il  diseorso,  io  queste  nozze  le  avea  | 
1 già- pronosticale  a JteMano;  vedete -se  non  avea  ragione  più  d’ un  | 
altro  di  farla  mia  canzone,  come  l’ ho  falla,  ed  è qui.  — Cosi  j 
dicendo  lras.se  indietro  il  manlejlino,  si  po.se  ima  mano  in  seno,  ] 

V.l.  !..  17  j 
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I f*  Ufi  tolsi?  imn  r.irin  ( Ire  olTorso  parlialainonle  mi  Erliielimla.  Ma 
nel  far  quell’ allo  vei  ne  a scoprire  Inllo  il  fianco  sinistro,  co- 
sicché il  Gl  lite,  che  gli  slava  da  presso,  vide  brillare  il  manico 


del  pugnaletto,  che  il  TCeinacoldo  aveva  alla  cliiUira,  e lo  rico- 
nohhe  pel  pugnale  d’uno  dei  due  scudieri  •che  avev-a  dati  per 
isiairta  agli  sposi  lino  a Castelletto.  . 

— Dove  hai  tolto  ipiel  pngnale?  — gli  domandò  tutta  spa- 
ventato. • . . • • 

— Che  pugnale?  • . 
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i — Codesto  che  hni  qui!...;  — ! 

Il  f'itillarc  se  lo  cavò  da  lato,  lo  porse  al  conte,  e rispondeva  ; 
i — l.’liò  con>per3to-ieri  da  un  amiajnolo  che  sta  a Gallarate. 

I I — t;he  è?  che  è?  — doniandaya  Knnelinda.  i 

li  — È il  pnonalc  (li  Ricciardiiio,  — sciano’)  il  Conte;  alle  quali  j 

! I parole  la  (Joiina  diventò  smorta,  c cominciò  a treriiare. 

— ^5ta  a vedere,  — disse  il  ^'inllnre  in  cuor  suo,  — che  mi  - 
SOI!  cacciato  in.  un  qualche  vilupi»),  da  penare  a Mvarne  i pie- 
di. — Venne  quatlo  quatto  IìtT  .srdl’ ii.scio  della  sala,  vide  il  suo 
I cavallo  bell’  e lesto,  legalo  ad  un  pilasirello  del  portico,-  vide  i 

j ■ la  porla  spalancata,  il  [HUile  abbassato,  e’ stava  per  battersela  ; J 

I ma  poi:  — Xo,  — disse:  — il  Tcemacoldo  può  [(ortar  la  testa  I 

alta  dàpperinlto  dov’ei  vada;  non  voglio  che  nes.suno  .'(bbia  a I 
sospettare  ch’io  possa  aver  tenuto  mano  a qualche  ribalderia; 
starò  qiii,  e voglio  vederne  Tacqua  chiara. 

Tempestato  allora  da.  una  furia  d’ interrogazioni , il  gitdlarc 
non  sapeva  ri.spondei’  altro  che  quello'  che  avea  gi.à  dettò.  Ma 
' ' da  tante  domande  potè  alla  line  raccogliere  il  costruito  di  (piel- 
•1  l’indtroglio,  die  dapprima  voleva  perdervi  dentro  il  cervello:  ! 

1 j capi  che  si  trattava  nulla  meno  che  della  sparizione  di  Oltori-  ! 

! ■ no,  della  .sua  .sposa  c dell’ accompagnamento,  del  quale  accum- 

; I p.agnamenlo  intese  che  faceva  parie  anche  Lupo.  Il  Trcinacoldo,  ’l 
j I commosso  dal  dolore  dei  due  poveri  parenli,  ricordevole  delle  | 

. ' cortesie  usategli  da  Ottorino  c da  Lupo,  tiralo  da  una  certa  va-  i 

! gheeza  d’avventure.  Unito  polente  a quei  tempi,  massime  (piando 

I vi  fosse'implicaUi  una  bella,  coni’ era  il  caso,  risolvette. di  andar  I 

j dietro  a quel  lieve  lilo  che  aveva  in  mano,  per  me.ttersi  in  traccia  , 

’ dogli, scomparsi,  e tirar  in  luce,  se  fosse  sUalo  po.s,sihile,  lutto  (piel 

j ; mistero:  manifestò  ad  Ermclinda  e al  Conte  (piesta  sua  gene-  i 

rosa  risoluzione  cosi'di  voglia  e con  Unito  aifetto,  che  ne  fùrono 
I entrambi  inteneriti. 

Il  Colile,  do|)o  aver  accettalo  con  parole  della  più  calda  ri-  . 
conoscenza  l’olferta  de' suoi  buoni  iiflici,  (fi.sse  al  Tremacoldo  :' 

; — E non  sarebbe  cosa  buona,  che  ti  pigliassi  in  compagnia 

qnalouno  dei  miei  servitori?  .\mbrogio,  .se  vuoi,  che  c il  padre 
; -di  Lupo  c (T  un’ ancella  di  Ilice,  scomp.ir.sa  aneli’ es,sa  cogli  a I- 
, : tri;  egli  (';  uomo  discreto,  prode  della  .sua  persona,  e se  gli  stia 

a cuore  codesta  scoiieiia,  puoi  pcns;irlo.  • - i 


I 


I 
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I I — No,  no,  — rispose  il  jriullnre;  — le  non  son  co-  , 

I I deste  da  pigliarsele' in  più  d’iui";  toii  un  vostro  servitore  poi  | 

[ pppdio  che  pcfririo;  a me,  a me;  i’  iiiiaitdo  abbia  (pialeosa  da 
• farvi  sa[)ere,  dove  vi  troverò  io? 

! — Fate  cosi,  — 'rispose  Krmeliiida:  — noi'  ci  fermeremo  a | 

Castelletto  tre  giorni  ancora  a rion  coniar  (pieslo  d’o""i;  se  il 
Si^Jinre  ci  fa  tanta  grazia  che.  abbiale  ad  aver  qualche  buona 
nuova,  qui  ci  arriverà  tosto:  così  ci  avesse  ad  essere  inutile  la  ! 
vostra  cura,  e [xilessimn  essere  consolali  anche  prima!  ma  se 
j Kpli  vuoi  provarci  Con  nn  piii  hmpo  spasimo,  doixi  questo  ter-' 

; mine  ci  Iroverele  a Milane.  Senfite,  hnon  nomo,  — seouilava  poi  ; ! 

— so  che  facendo  nn’pitera  di  lauta  caribi  avele’in  mira  nn  ben  , 

^ , altro  pniderilone....  nondimeno  accellale  la  promessa  che  vi  fo  | 

in  questo  momento  che  d’ora  innanzi  iion  avrete  piti  mestieri  di  | 

cavarvi  il  pane  dal  liuto.  i 

— Vi  rinjjrazio,  — rispose  il  },'inllare,  — 'ma — . che  sor-  , 
ve?  lo  dico  di  vero  cuore,  vorrei  dar  io  non  solo  il  pane  che 
mi  cavo  dallo  sirumenlo,  ma  lo  slrnmenlo  mCdesimp,’ t+ie  tu' è 
caro  come  un  fratello,  e,  per  yiunia,  le.dita  con  che  ly  tocco  vor-  i 
rei  dare,  per  vedervi'  contenta.  . I 

— Iddio  ve  ne  ‘rimeriti.  • j 

— Del  resto,  vedete",  è una  .forlima  per  me  che  questo  mio 
liuto  jinsso  fmpit"^arlo  in  mf’  opera  di. misericordia  prima  di  cam- 
biarlo nel  .salterò'^  come  ho  speranza  dì  far  presto;  e citi  .sa 
che  non  abhiale  ad  es.ser  voi  ipiella  che  mi  agevoli  codesta  tras- 
mutazione. 

— Il  giullare  è preti',  — entrò  allora  a dire  il  Copte  per 
i.spiegare  alla  nuiglie  quelle  parole  cdi’èlla  non  poteva  aver  in- 
tese; — ades.so,  al  levarsi  dell’ inierdetio,  verni  ahbamlonare 
(|iieslo  nieslicre  c rientrar  nel  benelh  io  perduto,  c spera  cfie  | 

1 I voi  irlibiale  a fargli  huon’ojìera  pre.s.so  il  Legato  vpstro  zio. 

I * — .\ppimlo,  — ilLs.se  il  Tremacoldo,  — jiar  proprio  clic  mi 

I siale  in  corjjo.  .Ma  via,  — soggiunse  poi,' — lìiichè  il  mestiere 

I lo  fo,  voglio  farlo  con  garbo  e con  grazia:  allegramenle  diin- 

! (pie;  diavolo!  dove  s’è  mai  visto  che  un  bulTone  abbia  a imbie-  ! 

j ^ lolire  a questo  modo,  é parlar  pietoso  come  un  francescano,  non  • i 

I che  come  nn  canonico?  è una  vérgognrf  cwlesta , .è -nn  vitupero  ; 
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yui  fece  ini  ilici  lino  c pnrli  cnntaiido: 

Meiièslrello  ed  noni  di  Colle 
Sempre  in  canti  e in  allegria, 

Alle  prese  colla  iiiorle 
Hide  . in /accia  iiir  agonia’; 

È festevole  e giocondo 
Se- crollar  vedesse  il  mondo. 

Il  Conte  gli- lennc  dietro,  e raggiimlolo  sotto  il.  portico,  gli 
mise  ima  niaiio  sulla  spalla,  è gli  disse:  — .Senti,  Tremacoldo, 

ili  tutto  questo  teiiqio  che  ti  adopri  per  noi,  avrai  Disegno si 

sa  bene....  non  -sei  ricco,  c non  è da  averne  a male,  — e, cosi  di- 
cciido  gli  volea  la.sciar  .scorrere  in  seno  iipa  borsa  di  danaro;  ma 
egli  dando  indietro  due  passi,  e ritraendo  le  mani,  e, nasconden- 
dole dietro  la  .schiena,  ; 

— No,  — diceva,  — oggi  non  piglio  nulla:  cioè  non  oggi  j 

coni’ oggi,' per  questa  cosa  qui  non  voglio,  nulla.  | 

— Se  ili  vece  di  danaro  gradis.si  più 

— Nè  danaro,  nè  mill.a,  nè  danaro,  né  nulla:  guardate  so  ! 

non  .son  ricco:  ho  ancora, un  pezzo  di  ipiella  catenella  che  mi  j 
fu  regalata  da  Ottorino,  — e gliela  mostrava,  chè  la. portava  ap-  I ’ 

pesa  al  chilo:  — se  non  avessi  "altro,  un  anello -al  giorno  c’è  1 j 

da  scialarla  : sicché  vedete  che  ho  il  fornajo  acconcialo  per  un  ; 

bel  pez»u.  — Ciò  dettò  saltò  .sul.  suo  camallo,  ch’era  quello  guada-  ' | 

giiato'o,  per  dir  meglio,  stalligli,  regalalo'da  .\rhaldo  'i’ilale  il 

di  che  avea  corso  ,còii  lui  alla  qiiinlana , s’ avviò  di  jiasso  verso  il  | 
ponte,  e ripigliaiido  .)a  cobbola  iuterrotla  cantava.:  j 

• Giovanelle  innamorate,  ; ' • ' : 

Garzoncelli  e doi’ine  c vecchi. 

Che  il  cervello  appigionale 
‘ ■ AU’iimo'r  che- se  lo  hecclii,  • ‘ ' 

. Iti^-chi  ir  al  verde  .di  contanti, 

Qua  vcliitè.tiilti  quanti.  .• 

La  riheca  del  giullare  ! j 

Scaccia  il  baco  e la  malia,  j ; 

È per  l’uggia  salutare,  : 
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Pel  marlcl  ili  gelosia: 
llicdii  e al  venie  di  conlanli 
Qua  venite  tutti  quanti. 


Usci  della  porta  e vojtò  dietro  un  rivellinó,  sicché  non  siqxv 
terono  più  intendere  le  parole.  . 

Passati  i tre  giorni  senza  che  ne  venisse  luitie,  i nostri  po- 
veri tritolati  tornarono  a Milano  ; ma  il  Trc'macoldo  frattanto 
non  avca  dormito.  La  prima  cosa  andò  difilato  al|a  bottega  dcl- 
l’armajunlo  che  gli,  avea  vendulo  il  pugnale»  ir  sotto  ombra  di 
voler  comperare  un’intera  armatura  per  un  cavaliere,  d'uno  in 
un  altro  discorso  se  lo  condusse  iin  una  taverna;  ivi  volando 
un  fiasco  in  aimpagnia,  qiian  lo  l’ebhc  visto  nn  pi'  alliccio,  e 
che  era  sul  cicalare,  cominciò  -dalla  lontana,  facendo  sempre  l’-in- 
diaiio,  a tastarlo,  a dargli  iniorno  alle  buche,  lanbi  che  .f  ebbe 
coiidojto  a versare  tutto  quello  che  avea  dentro,  a sgocciolare 
il  barlello,  come  suol  dirsi.  • 
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sallo  c faltoro  di  certo  ninnache  elio  stavano  a lìesealdina, 
al  qiialé  parente  er.i  toecala  quella  rotta  per  sua  porzione  del 
hótiino  fallo  sopra  non  so  die  cavalieri  stali  pi|»liali  una  notte', 
che  cosa  poi,  fosse  dei  pri"ioni  non  poteva  dirlo  perché  non  lo  I 
sapeva.  I 

Con  queir  avviamento  il  Treniacoldo  avrelilte  voluto  correr 
.subito  per  andar  innanzi  colla  scoperta  ma  come  presentarsi 
al  fattore?  coinè  enlrarfrli  in  tali  novelle  senza  dargli  ombra? 
Tenne  diiiiqiie  a parole  tutta  la  settimana  l'armajiiolo  per  ri- 
fruardo  a quel  contratto,  facendogli  .sempre  sperare  di  volerlo 
stringere,  e Iraendolo  d’oggi  in  domani,  tanto  che  venne  la  do-  | 
menica.  La  domenica  era  il  di  della  festa,  del  paesello;  vi  .sa- 
rehhero  stali  giuochi,  pompe,  .solennità,  grande  afihienza  digenle 
da  tutti  i dinh.rni:  veniva  ad  c.ssere  il  hiogo  naturale  d’nn  giul- 
lare; che  dove  fosse  baccano  o folla,  ivi  era  ca.sa  .sua.  Quaiido 
fu  il  .sabiilo,  il  nostro  Tremacoldo  venne  col  suo  liuto  in  collo 
a pigliare  rarmajnolo,  e si  misero  in  via  tiitt’e  due.  J’er  la  .strada 
egli  seppe  entrar  jn  grazia  al  compagno,  li.sciandolo,  confettan- 
dolo', fatendògli  intorno  quelle  carezze  che  dovean  toccargli  piu 
il  cuore:  il  gocciolone  gli  prolTerse-  la  ca.sa  del  .suo  parente,  ed  ' 
egli,  dojio  essersi  fatto  pregare  un  pezzo,  tenne  rinvilo.  Il  fai-  , 
loro  delle  monache,  acni  l’ahnajuolo  pre.senlò' il. giullare,  come  | 
un  .suo  avventore  e suo  amico,  fn  ben  contènto  di  dargli  al-  j 

belge.  Il  Tremacoldo  la  sera  cantò,  suonò  dd  liuto,  fece  mille 
giuochi,  mille  scede,  che  la  brigala  noir  avea  tnai-  Visto  altret-  | 

tanto;  dormi'  ivija  notte;  la  mattina,,  come  se  nulla  fosse,  q.sci  j 
fuori  per  la  fiera  .ai  suo  mestiere;  e tornando  alf  ora  del  desi-  | 
mire,  trovò  sei  o .selle  uomini  d'arme  che. erano  stati  convitati,  j 
né  s’ingannò,'  facepdo  ragione  che  foss.ero  i compagnoni  del  suo 
ospite  in  quel  negozio  che  gli  slava  a cuore  di  scoprire.  .Ul’erta 
che  or  siamó  al  buojio. 

Entrano  a tavola,  si  mangia,  si  beve,  si  trionfa,  si  grida,  si 
schiamazza;  il  Tremacoldo  è sèmpre  in  orecchi,  bada  da  per  lut- 
to, nota  ogni  discorso,  ogni  "liarola,  ogni  allo;  niente t Bisogna 
' venire  a un  co.slrulto,  cavarne  le  mani. 

Ecco  che  innanzi  all’ultimo  bere  vieti. posto  sul  desco  un  pa- 
voncello  armstitii;  era- una  vivand;i  riserbata  ai  soli  banchetti 
cavallereschi',  ma  il  fattore,  in  confidenza,  fra  amici  e parenti. 
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I il  (li  (lolla  festa  non  si  facea  scrupolo  di  (pu'l  po' di  conlrali- 
j liando  per.  far  onore  ai  suoi  ospiti.  * 

I — A me,  -I-  disso  il  Tremacoldo,  — l(K'ca  aU};i'dlare  a 

I Iruidare  il  pavone,  clié  noi  podianio  dei  privilepi  della  caval- 

! leria  anelli*  non  essendo  cavalieri.  — K nel  dir  ipicslo  si.  trasse 

il  pupnale  di  nuovo  anpiislo,  e lo  pianl()  nel  corpo  ilei  iioIjìIc 
animale  che  slava  nel.  mezzo  della  tavola,  come  per  pipliarne' 
pos.se.s.so.  (di  ocelli  di  tulli  i commensali  si  rivolsero  verso  quel-  j 

I Parme,  di  cui  brillava  in  aflo  il  manico  d'ai-penlo,  c sotto  a ' 

I quello  ìa  porzione  della  lama  non  (confitta  nella  carne,  la  qual  i 

j lama  si  vedea  distinta  di  phiripuri  doniti  : i soldati  si  puarda-  ! 

I rimo  irf  faccia- l'un  l'altm,  e vi  fu  chi  dissd  a voce  spicpata:  | 

1 — Tal  e quale.  — i 

i .\llora  d padrone  di  casa,  facendo  'd'occhio  ad  imo  de’  suoi 
I convitati  che  pii  slava  dirimpetto, 

I — .\  proposito,  disse,  — che  6 avvenuto  di  (pici  due 
' merlotti? 

: — Il  iiioiikuwno,  — rispose  P interropato, — Pa.bhia’mo  an- 

I coni  in  muda  qui  nella  rocclielta,  P altro  s'i'.camhiala  di  pah-  i 
bia,  ma  penso  che  non  vorrà  durarla  pran- fallo  a cantare-  ' 
' — Ho  capilOj  — disse  il  Tremacoldo  in  cuor  .suo,  ma  min  | 

I fere  sepibiante  ili  nulla.  • ' j 

I Pinilo  il  banclielto,  e tolte  le  mense,  i soldati  invitarono  il  I 
i novello  ospite  e pii  altri  cimimensali  a berne  un  lìasco  in  coni-  I 

' papnia,  al  castello,  che -11011' era,  lunpi  più  che  un  trac  di  mano,  1 

Y’ andarono  tutti  ili  conserva.,  e là  il  piiillare  fece  tante  prò-  | 

dciize  col  liuto  e'colla  voce,  trovò  rispetti,  canzoni  c' molli  si 
lieti,  si  'compapnevoli,  si  pazzi,  si  adattati  all’ umore  di  qiie'  ! 
phiolli  spavaldi,  che  rapi  propKiamente  il  cuore  di  tutti;  e quando  1 
la  sera  epii  volle  andarsene,  gli  fecero  promettere  che  sarebbe 
tornato  l’altra  domenica,  cIk';  in  castello  v’era  senipre  un  po’  ! 

! di  festa  e si  correva  la  ijiiintana.  Si  rimase  in.  questo  accordo; 

i ma  egli  prima  di  uscirne,  fiutando,  cacciando  gli  oirbi  da  per 

I liuto,  scavando  mezza  parola  dalPiino,  mezza  dall'altro,  aveva 

avuto  agio  d’accertarsi  che  Lupo  .sì  trovava  verainenté  là  den- 
U'o,  e stava  rìiichiiiso  in  un  .camerotto  che  rispondeva  sulla 
fossa  da  trapiontana.  • , ■ ' 


Vieii  la  notte,  e il  buon  giullare,  lutto  chiuso  nel  .suo  nian- 
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telln,  è in  A’tiltn  nnllc  vieinnn/.c  'del  forle;  pnard.i , spia  Inlto 
all’inl'onio,  il  paese  è netto:  esce  sullo  spiano-  va  difilato  alla 
nnestrella  appostala,  si  fa  senlire,  sì  fa  conoscere  da  Lupo,  c 
pii  dà  inlon/.ione  d’esse’r  vennlo  per  liberarlo.  La  fencsireira 
che  pnarda  da  ipiella  parie,  è difesa  da  due  enormi  ferrate, 
il  muro  è soilo,  iiiassiccio,  e non  v’è  da  farvi  sn  assegna- 
Uiento. 

— L’uscio  che  mette  nella  pripione  noii  è tanto  disperato, 
— diceva  Lupo,  — che  non  mi  promettessi  di  levarne  n>ia  ta- 
vola, di  sconliccarne  il'  chiavistello,  di  uscirne  m qnàlHie  mo- 
do ; ma  e poi  ? siam  da  cai»o , ché  fuor  di  là  mi  trovo  in  ca- 
stello, coi  ponti  levali,  cidlc  porle  sempre  gnardàlc. 

— A questo  studierò  io  qualche  compenso,  — ■ rispose  il  giul- 
lare, e pii  sipuilìcò  come  la'  domenica  avesse  a loniai-e  là^en- 
tro,  e che  prima  di-quel  di  .sarebbe  venuto  a vederlo.  ,- 

Studia,  rumina.,  combina,  il  Trcmacoldo  fece,  fare  due- abili 
da  bnlTouc  perfctiamente  uguali , £on  certe  herrelle  slravagànli 
che  avean  sotto  una  reticèlla  di- seta  a maglia , as.sai  fitta,. I.t 
quale  poteva  tirarsi  più  sul  volto,  c scusar,  come  sarebbe  a dir, 
visiera;  niillh  polca  far  ca.so  di  quanto  .si  melle.s.sero  aildosso  o 
d' intorno  persone  il  cui  mestiere  .eia  di  far  ridere  le  brigale. 
La  notte  che  precede' la  domenica,. il  Tremacolilo  si  piglia  imo 
di  quei  Vestili,  mia  di  quelle  beirelte  sotto  al  braccio,  va  alla 
pripionc-.di  Lupo,  e daHo  star  sull" orlo  della  fossa,,  colf  aiuto 
d'una  perlit-a,  gli  fa  pas.sar  dentro  co.sa  per  co.sa,  ilicbiarandogli 
e divisandogli  a patte  a parlo  lutto  quello  cbcslovessc  fare:  si 
concerlano  insième,  misurano  i luoghi,  i tempi;  .stabiliscono' i 
seguali,  e buona  notle!  — .-V  tela  ordila  Dio  manda  il  filo,  — 
di.sse  il  ImtJiuie  congedandosi.  ' . 

Siamo  alla  maltìua  della'  domenica.  11  giullare  arriva  in  ca- 
stello vestilo  di  nuovo  con  ima  berretta  di  foggia  capricciosa; 
lutti  gli  sono  intórno  a fargli  fèsta:  egli  cpnia,  .suona,  balla,  fa 
mille  giuochi",  si  tira  sul  volto  quella  lai  reticella;  se  la  leva, 
tomaia  calarla,  ridendo  e motteggiando  .sempre,  f’inalmenle  vien 
fora  in  cui  .s'ba  a correr  la  quintana:  i .soldati  del  castello  vi 
si  provano  a gara  con  alcuni  uomini  d'arme  d'un  furie  vicino; 
come  fur-fatti  alcuni  colpi,  eccoli  il  Tremacoldo  che  .si  fa  in- 
nanzi al  più  valente  lanciatore,  prolTereudusi  di  correr  due  lance 
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I a ]imva  con  Ini,  o ijual  fosso  frimìiralo  averne  il  ili  sopra  vin-  i 

! cesse  il  cavallo  deirallro.  ! 

, , — Ohe.!  amico,  — gli  disse  con  iiii  vociìmc  da  toro  lo  sIT-  , i 

i dato,  ch'era  un  parzonaccio  nero,  peloso  e hrnllo  come  una  , ■ 

! j paiir,a,  — non  ti  dar  poi  ad  intendere  di  srappnlarla  via  con 

ima.  baggianala  delle  Ine,  come  hai  fatto  lappili  a Milano  il  dì  j 
del  torneo,  che  non  troverai  ravanollo  che  hai  trovalo  allora;  ; 
le  la  voglio'  aver  detta. 

— l'aeev.a  bisogno  di  dirmelo!  — rispose.il  biilTone, — la  i 
bolle  non  petl.i  che  del- vin  eh" eli’ ha;  chi  ha  mai  preteso  di 
trac  sangue  d’ una  rapa,  c di  trovar  la  geblilezza  d’ un  cava-  ' 
liere  .sollo  la  (ielle  d'ini  ■somaro?  — 

Tulli  rise'ro  della  zaffala, .iiatvo  quel  bQslinne  a cui  eli’ era  ' 
' . tocca,  il'iinale,  .slraliinando  gli  occhi,  giiaplò  in  cagnesco  il  buf- 
fone; ma  ((iiesli,  senza  nioslrar  (mulo  d’ai'erne  lilo,  gli  .si  fece  | 
da  presso  e con  un  suo  ghigno  burlevole,  | | 

Senli , gioja  mia  cara , — gli  di.sse  ,•  — il  giuoco  non  ■ | ‘ 

I ! ciTi'ie  pari.  In  hai"  un  cavallo  pili  gròsso,  cerino  mio  bello  e 'I  ; 

galanle.  * , 

I — vero,  è vero,  ^ disse  l’im  dei  r.a|Vi  — venga  un  al-  j 
Irò  cavalli  (iqI  Tremiicoldo”.  ■<'  il  suo  si  meni  in  istalla  ove  starà 
sequestralo  a requisizione  dei  giudici  della-i(iiintana.  — Fu  nic- 
I I nato  fuori  am  inagniffco  hajo,  era  il.  cavallo  stalo  lolto  ad  Gl-  , 

j [ lor'mo.  — Or  va  bene-,  — .segirih’i  il  giullare,  — non  c’è  più 

I (die  dire;  — e roniraffacendo  con  pazze  sinurlìo  P àllo  d’ un  i 
cavaliere  che  cala  la  bulla,  si  tirò  sul  volle  la  rete  c gridi’)  che  j 
si  desso  il  sognale.  ■ i 

I Snom'i  una  Iroinhella  che  fu  inie.sa  (ter  tulio,,  il  caslello,  e ’ 
giiinijc  pure  all’ orecchio  d'un  tale  a Ciri  nessuno  pensava  in 
i ((Ilei  punto  là  dentro,  .salvo  che  'ri  giullare,  il  liliale  a quel  suono 
si  senti  batiCre  il  cuore.  Lo  slìdalo  allenta  le  briglie,  tócca  di  , 

! sproni;  divora  il  terreiui  frai)|)oslo  e col()isce'il  bersaglio  nel  nlez- 
I ! zo;  intanto  che  gli  si  'grida. bravo!  bravo!  Ionia  al  posto,  dà  j 
I carriera  un’altra  volta  al  cavallo,  drizza  Ir  lancia  alla  visiera 
del  Saracino,  c lo’ coglie  nello;  nuovo  acclamazioni,  nuovi  cv- 
■ viva.  — Tocca  al  Trema’coldo  ; dov’è!  dov’è  il  Trcmacoldo?  — ' 

non  si  vede;  — uli  ragazzo  liene  |)i>r‘la  briglia  il  cavallo  dg-  ; I 


slinato  (ler  lui,  ma  egli  non  c’è  — Tremacnldo!  Trcmacoldo!  i 
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CAi’irou)  vi:NTi-7siMMon.\TO 
— Ddvc  s’è  lìlto  colui?  Sarà  iiiialclie  yiilloria  tifilo  solilo.  — 
L’Ilo  pur  dello  die  la  slida  noli  sarebbe  corsa  sincera,  ma  il 
suo  cavallo  a buon  colilo  è t|ui.  — Tremacoldo!  Treinacoldo!  — 

Kccolo  in  ijiiella  che  vieii  giti  a salii  da  una  scala:  balzare 
sul  palafreno,  impugnar  la  lancia,  precipilarsì  addosso  alfa  ipiin- 
lana,  colpirla,  spezzar  il  palo  su  cui  erti  CQiilìlla,  e rovesciar 
per  terra  tiilla  la  mardiina  fu  un  limilo  : il  giullare , o ( per 
non  farne  mislero  ai  nostri  lettori,  cliè  non  v"  è ue.ssuno  che 
non  rabbia  già  cólta).  Lupo,  il  quale  veslito  iqipuntino  come 
il  giullare,  colla  sua  brava  relicella  abbassata  sul  volto  avea 
‘faltik  quel  bel  colpo,  inlanlo  che  le  grida  e gli  applausi  qe  vanno 
a ciehi,  velia  indietro  ù>  mcn  di  che  il  p;dafrcno,  atlravecsi  la 
corte,  pt^ssa  l’ androne,  passa  il  poule  levalojo,  e via  che  nean- 
che il  vento. 

La  gente  corre  fuori  in  fùria  e lo- vede  pigliar  la  slraila  e 
toccar  innanzi  diritto. 

— Tremacoldo  1 Tremacoldo!  il  cavallo  è tuo!  hai  vinto!  — 
ed-egli  pur  via  di  g;l!oppo  che  il  diavolo  .sedo  porta.  Chi  ne 
dice  una,_chi  ne  dice  un’-allra. 

. — Ei  si  cledc  forse’ d’aver  perdulà  la  stilla,  c scappa  per 
non'  pagarla. 

— Oh  appunto!  pensa  se  il  giullare  non  sa  meglio  di  noi, 
che  a rovesciare  il.  bersaglio  è il_ miglior  colpo  che  sia! 

— Dunque  cóme  sarà-?  • ' > 

— Come  smà?  sarà  -una  qualche  suà  ginnidola  per  iscor- 

nacc|iiare  quell’orso  mal  leccalo  clicv  si  credeva  ch’egli  avesse' 
ad  aver  p.-yira  d’iin  brqtto'viso;  vorrà- f;ir  ritler  la  comitiv^.alle 
sue  spalle..  • 

— Vuoi  dir  che  torna?  ' . 

— No  eh!  vuol  lasciar  tpii  il  suo  cavallo,  è vero?  se  torna, 
dice!  — 

. Intanto  che  il  ftUso  Tremacoldo  se  ne  andava  a buon  cam- 
mino, il  Trem.a.coltlu  davvero  era  in  castello  lia.scoslo.  \ poterne 
uscire  senza  ch’altri  s’avveda  della  cpperdiidia  vuol  e.sscre! 
Lasciate  fare  a lui  che  ha  già  pensato,  che  ha  già  provvisto  a 
tutto.  Oltre  alla  porta  maestra,  era  nella  fortezza  una  porticina 
da  soccorso,  ia  quale  .si  schiudeva  in  un  secondo  cortile,  do- 
v’  erano  le  stalle;  e su  questa  appunto  aveva  fallo  assegnamento 
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' il  giiilhire.  Appon.1  corsa  la  slula,  egli,  jiigliato  da  banda  il  «iiar-  ; 
diano  di  quella  porla,  dicendogli  che  lo  sconimeiìsa  era  da  bnriii,  | 

come  poteva  ben  credere,  lo  aveva  persuaso  ad  aprirgli,  a le-  i 

i ncrgli  ivi  presto  il  suo  cavallo,  Col  dargli  ad  inlendere  che  vo-  j 
leva  uscir  celalanienle  di  là  onik‘  rienirar  poi  alla  sprovveduta  i i 
dal  portone  per  una  certa  sua  lielTa  che basta  ,vavreblie  ve- 

duto bel  giuoco  da  .smascellarne  ìulli  dalle  risa.  Il  compagiione  , ! 
I sollazzevole  e sempliciotto  non  gli  fallò  d’ un  punto;  le  impostò  | | 

‘ spalancate,  il  cavallo  bell’ e presto,  diede  egli  stesso  unà  mano 
I al  bullone  per  ajiitarlo  a luontar  in  sella:  riebinse  pian  plano  ' 
i e gentilmente  ki  porta,  tosto  che  lo  vide  irscito,  e cor.se  poi 
nella  corte  principale,  per  aspellarlo  che  tornasse  : ma  i\1  non  i ! 

c’era- più  anima  naia,  tulli  stavano  fuori  siilb»  .sjiianato  a guar-  | 

dar  Liqw  che,'  vestito  come  il  Treinacoldo,  e i)arendo  lutto  lui,  I ^ 

andava  come  il  vento;  giunse  aneli’ egli- il  meiiolto,  in  lenipo  ' : 

di  scoprirne  ancora  le  spalle  da  lontano,  «’,  j 

j — tome  va  questa  faccenda?  — disse  fra  .sé;  — l’dio  messo  j 
I fuori  in  questo  momento  ed  è lin  là!  ilicjabbia  il  diavolo  ad^  I | 
I dos.so  colui;  che  storia  è codesta?  — ' ■ . j 

Lupo  di  gran  carriera  per  Ja  strada  -drilki,-  il  Treinacoldo  a ] 
runqiicullo  giù  pei  bo.schi;  a ora  di  secji'si  trovarono  insieme 
a Milano  in  casa  del  conte  del-  balzo.  j 

Pensale  come  rimanessero . sinaccàli  e dolorosi  quei  mascal- 
zoni del  castello,  quando  s’accorsero  che  il  giullare  non  coni-  | 
pariva  più  e,  IroVata  vòta  la  peigione,  si  videi'  giuntali  es.si  del 
' più  bel  cavallo'  dellò  lOrb  sialle,  e coIl^idera\;:Ulo  per  ristoro  die 
I maladetio  rumore  avreblic  levalo  loro' in  capo  il-, padrone,  al  rì- 
! sapersi  di  ipiel  bel  negozio.  i 
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uella  buona  lana  di  quel  Lupo  ne  area 
già  scampale  laute  a'suoi  di,  a non  con- 
iare che  le  narrale  da  noi;  i suoi  frarenli  I 
aycan  Iremalo  c palpitato  laide  voDe  per  | 
amor  suo,  avean  tanle*  volle  pi'ovata  la  1 
consolazione  del  vederlo  uscir  salvo'da  I 
mortali  parlili  d'ogiù  fallir,  die,  per  dir  * 
il  vero,  pare  die  avrebbero  dovuto  ormai  i 
avervi  fallo  il  callo;  la  cosa  .non  era  ' I 
però  cosi,  e non  s’immagini  il^lcltorc  j 
che  più  sviscerale  di  quel  che  ’ fnronò  questa  volta  potessero  ; 
essere  stale  mai  le  accoglionzo  fatlegli.  . , | I 

' Se  non  che  |l  tripudio  di  quei  primi  istanti  venne  ben  Insto  I I 
conlrislalo  dalla  memoria  della  irovèra  Lauretta,  della. quale  il  | 
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I tornato  non  sapeva  dar  conto  nessuno  ai  parenti,  nè  essi  avean  i 
i I notizia  da  dare  a Ini.  ‘ , ! 

I j KriHelinda  c il  Conte  si  fecero  ripetere  daL  tìj;tio  del  falco-  j 

niere  tulli  i pi(i  ininnti  particolari  di  (|nella  strana  avventura,  ! 

nella  ipLolc  e<fli  .s' era  trovato  involto,  lien  evidentemente,  come 
.parte  secondaria;  nla  il  gioyane  jiolcva  dar- |M)ca. soddisfazione: 

I dal  [nmlo  in  coi  avea  l|isciala  Bice  a Gallarate  per'àìidare  al 
j I Seprki  a cercar  d.’  Ottorino',  fi^in  sapeva  piu  nnlla  degli  'scoih- 

j ! parsi.  Preso  a tradiniento' egli  jnedesinio.ija  una  frolla  d’armati, 

prima  d’arrivare  al  castello,  gli  a'ean  Bendati  gli  ocelli , e me- 
natolo nn,  pezzo,  l’ avean  gettato  in  ipiella  prigione,  donde  era 
I stato  da  nltiino  cavalo  dal  Tremacoldo. 

Tolto  era  mistero  là  dentro:  ipialrlu.*  lume  solo  pareva  venire 
i fra  quella  tenelne  dall’ incidente  della  lettera  di  Marco,  al  ri- 

‘ cever  della  quale  Ottorino  era  corso  a Castel  Seprio.  Egli  è vero 

i die  quel  nome  die  conipaiiva  in-e.s.sa,  poteva  es.sere  stato  mcs.so 

innanzi  foLsamente  da  dii  avesse  maneggrala  tutta  quella  Ira^.  | 

' nelloria  per  giungere, gli  sposi.  Eiqio  era  di  questo  avvi.sO,  e il  ; | 

[ Conte,  il  quale  al- sentir  inenzionar.  Marco  s’era  Uitto  rimesco-  j j 

! lato,  avea  raccolta  questa  spiegazione  coH’avidilà  e coiraBban-  I | 

j dono  d’uno  spaventato  die- lia  bisogno  di  rassicui'ar.si  in  qiialclie 

! modo:  ma  Ermdinda , a cui  era  noto  r animo  del  Visconte  verso  i 

la  sua  tiglia,  non  polendo  reslawie  capace,  avvisò  e tenne  per  | j 

j sicuro  tirella  fo.s.se  veramente  stala  fatta  rapire  da  lui.  Né  di  j i 

questo  volle  perù  aprirsi  cid  marito  per  non  risdiiare  di  vedersi  ' | 

, attraversata  dallo  sue.  ombre;  dalle  sue  codarde  apprensioni,  la  | ' 

i via  die  si  proponeva  di  correre  per  giungere  g. qualche  buon  ! , 
termine.  • . . i 

; . Eeetv  ella  diinipic  chiamar  J:,upo  pi  gran  segreto  .nelle  sue  : , 
caiMcro,  c,  — Senti,  — gli  disse,  — io  ho  un.  incaèk'o  mollo,  i | 

1 : grave  c gejoso  da  aflidarti,  vùi.ii  tu  a.ssninerla  per  l’ajno.re  dei  I j 

’ I I tuoi  antidii  padroni?  Non  v’é  nessuno  di  cui  m’.assicnri  e mi  ! 

: I lidi  più  clic  di  te.  ..  - ' . ' ' ■ ,■  1 

i — Oli,  come  dite,’ madonna? — rispondeva- Lupo, -eotuinosso,  , 1 

c nello  sles.so  tempo  un  po’ mortificato  da  queiraria  di  dulibio  I 
! p di  pregliiera  die  avevan  le  parole  -della  Contessa  : — non  i 
sono  io  sempre  il- vostro  Lupo,  IL  vostro  servitore?  11  primo 
pano  clic  Ilo  majigiato,  non  l’Iio  io  mangiato  in  casa  vostra? 


Digilized  by  Google 


— Si',  clic  voplio  nnimenlarlo;  e-non  croilialo  però  elio  cosi  j 
spnvcnialo  eomc  mi  vcilolc,  l’alibia  dimcnlicaln  mai  iin  ino-  j i 

menin;  c poi,  senza  aiiilar  lonlàiin,  qiiosla  mìa  vita  non  mo  | 
r ha  olloniila  ila  Marèn  il  nobile  vostro  sposo;  mosso  prinei- 
palmonló  dalle  vostro  proobicrc  c dallo  progliiorc  di  qiiell’an- 
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mio  padro,  mia  mailro,  la  mia  povera  sorella  non  hanno  sem- 
pre dormito  sollo  al  voslro  letio?' veslili,  p.iscinli,  pfuleKi  da  voi? 
— : Via,  -non  ramincniare  adesso 
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gf'lo di  qiiclhi  vnslni....  — ma  si  atT(*str)  srnr"Pniln  la  rom- 

' mòzioiiP  ilie  il  nome  clic  slava  per  profferire  snscilava  imiranimn 
della  misera  madre,  la  quale,  asciugandosi  intanto  ^li  occhi, 
rispondeva  : 

— Lo  so  elle  sei  hnonn , lo  so;  ' 

1 — Buono  1 mi  dito?  sarei  un  ben  tristo  e sciagurato  furfante 

se  fossi*  altrimenti.  Via  dunque,  mailonna,  fatemi  degno  di  tanta 
' I gnieia;  ditemi  in  che  avete  disegnalo  d‘ adoperarmi  ; co.si.  fo.s- 
s’ io  valente,  come  vi  .sarò  fedele, 

— Voglio  manilarti  Ihio  a'.Uieca  a portare  a Marco  ima  mia 
' ' lettera  ; — di.s,se  Knnelinda. 

. — Éd  è qui  lutto  ? — rispose  Liqm.  — Pre.senlarmi  a Mar- 

co! non  so  che.  cosa  avrei  dato  del*  mio  "per  trovar  cagione 
da  ciò.  • 

I — Senti,  Lupo,  lo  so  aìich' io  che  .s’ egli  non  s’ è fatto. stra- 

; nanhmic  diverso  dà  qifel  s-h’ egli  èra,  una  volta:  che  dico?  se  ' 

i non  ù uscito. alTuI lo  della'.siia  prima  natura,  tu  non  curri  .alcun 
rischio.  . ' I 

I — PiHdonaicmi iVàTlrlàia^  pèrdOiudeanì.’nVa'niur'.sónó, 

I j codeste  che  si  po.ssiin  oòppnr  pens.are!  lmmagiòarsi  eh' io'abhia  !. 

! I ad  aver  saspello  di  Marco.!  di  queir  uomo  clic  d la  gentilezza 
' del  mondoi  Ma  non  sapefé-che,  se  cosi  Comc  ’SoòCr-l^éi:  po-  i ! 

vero  diavòlaccio  clu^dHtU'Simtio,  fossi,  pci**nind(rdi^d)fóv  om  . { 

gran  I»arone,  nn.  principe;  ii'rr  re,  c che  ,fo.s.sÌ,  in.S4iónc.  il  suo  , } 
! maggior  nemieo, -dico  per. (fire,  vorrei  mettergli ancora,  il; capo  | 

I I in  grentlio,  e dormir  qnij;to  e sicnm  coinè  kf liye.ssi’ posato'  - j 

I I fra  due  gnancian.?  K.pol,..sphlito  una  ■cqs'a  : cixlesloi  sarà,  se  , : 

■ volete ,' una  .stravaganza,  ma  per  me  è tanlo  Tomorc  V' la  di-  ! | 

1 vozionc  che  sento  per  rpieìTnòmo;  die  sTcgli  vòless-e  .anche  j i 

I ’ ammazzarmi , gjiardaic  di.sa  pazza , e,  inm  ini  poirehhe  somigliar  < 

I ■]  aiiiaro;  mi  parrchlie  ancora  di  spender  bene  la  vil.a-,  ì.fntn  | j 

I '|  bene,  che,  dopo  quel  di  darla  per  la  l’ode,  non  .saprei  imma-  i j 

j I ginarmi  ili  meglio.  ' , 

— Dunque  vi  andrai?  . ' Il 

— K di  die  voglia  I e 'dico  che  mi  par  mill’anni  d' es.scrmi  , j 

posto  in  via  ! ' . . I 

— Quello  che  mi  dà.fpì.alchepen.siero;  — diceva  Ermelinda  | 

— .s'i.  è che  c.idnro  cui  po.ssa  premere  d’ impedire,  questa  tua  l 


Digitized  by  Google 


3Ki 


i ■ CAl'irOtó  VENTESlUUSESrO 

! piln,  non  li  vinc.in  del  Initio  per  venirli  n "incare  qiialclic 
mal  tiro  .sulla. sirada. 

— K però  farla  presto  presto,  alla  sorda,  — coneliimleva 
1.111»,  — rlié  non  abbiano  a imlervisi  apparecchiare:  e quando 
poi — fo  conio  che  vi  ho  ad  e.ssere  anch’io,  e volpe  che  ha 
la.sciàla  la  coda  alla  Irappida,  voglio  dirli  bravo  se  racchiappi' 
la  seconda  volta. 

j — To’,  la  lellora  è (pii.  — disse  la  Conh’ssa;  — rapi.sco 
j anch’io  che  il  ])iii  losio  in  si  falli  ca.si  è sempre  il  meglio. 

I — A noi,  — rispose  Lupo,  — vo  gin  a mangiar  dite  ImiccoII  t 

1 in  frolla  in  frclla,  a .sahilare  padre  è madie,  c ihiì  mi  imMIo  j 

■ in  viaggio.  : 

— Addio,  mio  buon  Liipp,  disse  la  eonlo.s,sa — il  Si*  [ I 
i gnore  t’accompagni;  — jna  richiamaiulolo  poi  tosto  indie  Irò  : j i 

i — E se  inianlo  che'  fa  set  in,  canmiino,  il  giullare  veni.s.se  a : | 

sCiTvar  qualche  cosa,  spaccerfi  .siihilo  nii  corriere  a dartene  av- 
viso. Lo  sai  heivc,  è vero?  rbe  il  Tremacoldo  m’ha  prome.s.so  ] j 

! che  si  darà  adorno  in  questo  lempo  frugando,  facendo  impiisj*  , j 

I zioni  per  mellcrsi  sulle  loro  Iracce?  • . ' | 

— Lo  so,  lo  SO',  basta,  ora  resliamo  iii  qileslo  roncorlo...,  j 
E vorrei  difvi  ima  cosa  prinia  di  lasciarvi..'. 

— UT  pure,  di’  sicuraiueule.  | 

— Voleva  dire  che  sp  mai....  se....  W.à  già  non  fa  di  hi.so*  I 

pno,  che  vi  .soli  raccomandali  anche  troppo  ila  per  sii e poi,  ! 

. siete  tanto  caritativa  con  tulli,  anche  con  quelli  che  mmv’al-  ' 

I tengono  che  come  prossimo,...  via,  via,  noti  ho  più  nitro,.  — | 

■ c profferendo  queste  parole  .se  n’andò  a dar  effetto  a (piaulo  j . 

: avea.  divisalo.  ^ 

Uscendo  della  porta  per  mettersi  incammino.  Lupo  sL scoti*  1 
I Irò  in  Lodrisio  che  passava  di  là  a cavallo  in  compagnia  (fi  due 

scudieri.  Egli  conosceva  quel  barone, ' e sapea  che,  quantunque  ì 

fra  e.ssD  ed  Ottorino  vi  fos.se  una  ruggine  aulica,  nes.suii  dei  due  , I 

[ era  uscito 'mai  dai  termini  di  (pielle  convenienze  che,  come  . ! 

ognun  sa,  sopravvivono  spesso  all’ amicizia  ; c però  cavatosi  il  • | 

' herrello,  inchinò  il  parente  del  suo  signore,  c tirò  innanzi  per  ' ; 

Li.siia  strada , senza  accorgersi  d‘  iin  improvviso  e strano  allo  di  I 

stupore  che  quegli  fc*ce  vedendolo,  c lontano  poi  dal  .sospettare  j I 

che  una  cura,  certo  ben  diversa,  ma  rivolta  però  sulla  persona  | 

Vpl,  I.  (0  I 
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mcilesimn,  m'Ciipava  in  quel  pillilo  I' animo  suo  cl'aniii'in  del- 
l'oiliaso  cavaliere,  è dirigeva  i passi  d' entrambi  nel  conlrario 
cammjiio  a cui  erano  dirizzali. 

Noi  lasceremo  andar  Lupo  per  tener  dieiro  a quell’ altro,  il 
quale,  avendo  ricevuta  il  ili  innaiizi  una  lettera  del  Pclagma,  ; 

I s’avviava  al  castello  di  Itosute,  onde  conferir  seco  inlomo  allo  ' 

faccende  comuni.  - • ] 

J.odrisio,  flopo  la  prima  maraviglia  venutagli  dalla  vi.sla  di 
quel  suo  prigioniero,  eh’  egli  in  quel  punto  facea  in  tiitt’  altra 
parte  che  in  .Milano,  in  ben  altra  condiziono  che  di  viaggiatore, 
disso  alcune  parole  alP  orecchio  d’ uno  de’  suoi  due  scudieri , 
il  qualo,  acc/onnato  col  capo  di  si,  fermossi  indietro.  i 
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— Qual  mago,  qual  versiera,  quivi. diavolo,  iloll' inforno  ha  poT- 
’ lido  qui  sulle  corna  costui  ? — diceva  fra  sé  il  doloroso-  cava- 
liere, alTreltando  il  palafreno  .sulla  via  che  menava  a Rosale; 

— che  non  me  n’abbia  a riuscir  una  bene?  sempre  in  disdeUa!  I 
I tutto  alla  peggio!  [lianela  impiccalo  I maledetta  iidhienza.cbe  mi  ^ | 

' domina  a questa  stagione! E dove  ^Rileva  mo  es.sero  avvialo 

(piel  furfante  in  queU’arnese  da  viaggio?  foree  alla  volta  delle 

sue  montagne? .\nctie  quei  birboni  ]à  hanno  non  so  die 

partite  di  debito  ancora  accese;  ma  verrà  il  di  che  acconceremo 
la  ragione  insieme,  e me  le  pagheranno  tulle  in  una  volla.  — 

I 1.0  scudiero  che. accompagnava  l.odristo,  vedendo  il  suo  signore 
ì aggrondato,  con  una  faccia  arrapinata  e velenosa,  non  s’arri-  ' 

! schiava  di  batter  parola,  e lo  seguitava  (piatto  quatto,  .sguar-  | • 

dandolo  di  .sottecchi,  come  un  can  di  pagliajo,  che,  citi-  muso  j ! 

I basso  e la  coda  ri.slrctta  al  ventre;  va  dielio  al  jiadrone,  dal  I i 

I quale  le  ha  Imxato  (]i  fresco.  I 

‘ E il  cavaliere  spronava  piire,  seguitando  in  cuor  suo  la  ras- 
segna di  tulli  i tristi  pensieri  (;iie  lo  tribolavano  in  quel  -punto; 
e Marco,  c Bice,  c Ottorino:  c come  riparar  co.sià,  c come  .prov- 
veder colà;-  tanto  die  giunse  a Rosale  senza  aver  mai  aperto 
bocca.  • 

Come  si  fu  ridotto  in  una  camera  appartata  in  compagnia  del 
l’elagrua,  — ’E  cosi? — gli  domandò,  — ù arrivolo  rulliuio 
corriere  da  l.ucca  ? • _ ' . 

j — E arrivato,  ed  ecco  le  carte  di  Marco,  — rispose  il^  ca  | > 

• stellano  porgendogli  nn  plico.  Quegli  l’.aperse,  sf  mise  à se-  ! j 

dere,- e stelle  un  bel  pezzo  in '.silenzio  leggendo,  intanto  die  j 
l’altro  rimaneva  li  ritto  in  piedi  colla  berretta  fra  mano.  Quan- 
d’ebbe Unito,  l.odrisio  scrollò  il  capo  levando  le -spalle,  e di.sse;  i i 

I — Il  solito;  cogli  Alamanni  male,  coi  l.ucdicsi  peggio;  quelli,  I I 

fogne  senza  fondo  die  non  le  empirelibe  Po  quand’  è maggiore  * 

la  piena;  questi,  gretti,  miseri,  die  non  vorrebbero  dare  un  i 
jiiccioh)  per  ricattar  la  pelle  dalle  mani  del  turco,  o del  dia-  i 
I volo;  gli  uni  che  urlano  dumandando,  gli  altri  che  slrillaiio  ri- 
cusando; ed  egli  in  mezzo  a dare  un  colpo  alla  bolle  e l’altr.t 
al  cea-hio,  oggi  far  nutllere  in  ceppi  un  soldato,  domani  far  ap-  1 
piccar  per  la  gola  un  cittadino;  il  giuoco  deH’allalena:  e finir  ; 
j poi  col  farsi  reciir  sulle  coma  da  tutte  e due  le  partì.  ln.somma  I | 
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I I dicotile  II’ è Imito  sliifo,  fusi  iiidcpnato  e arrovescialo,  die  vuol 
I [ risolversi,  a quello  a die  nini  si  lasciò  ptej'ar  mai  finora,  di 
vendere  la  Signoria  ai  Fiorentini,  c trar  le  inani  ad  ogni  modo 
I ; da  lina  pasta  si  mal  rimenata. 

— Se  questo  succede,  — diceva  il  [‘elagnia,  — avrà  di  gra- 
! zia  di  .potersi  rial  tartaro  ancora  alle  cose  di  qui. 

— Sicuro;  e quell’auro  filo  con  clic  ci  davamo  ad  iiilendere 
noi  di  lenervelo,  ormai,  veggo  lienc,  non  ci  starà  die  per  un 
di  più. 

— Per  un  di  piii? — ripigliava  il  castellano,  rosicchiandosi 
^ r unghia  del  dito  mignolo,  — magari  Dio  non  ci  stes.se  che  per 
I ; un  di  più!  Ho  panni,’ una  gran  paura  che  codesta  sniiifa  non 
! j ci  abbia  ad  imbrogliar  le  carte  per  modo  da  non  lasciarti  aver 
I mai  più’ buon  giuoco. 

i — E d’onde  le  cavi  codeste  Ine  golTe  paure? 

I ; , — l.c  cavo  ila  questo,  che  Marco,  a cnj  lio  fallo  gitlar  un 

i molto  alla  lontana  sml  proposito  di  lei,  per  veder  di  prepararlo  , 

nn  po’ per  volta  ad  intenderla  Inlta  coni’ ella  sta,  dite  un  po’?  ! 
— (ibc?  non  vi  ci  .si  reca? 

1 I . — Maladetto!  altro  che  recarvisi,  ha  voluto  mangiarlo' vivo 

I j quel  pover’ nomo  del  mio  corriere;  e a me  poi  mi  Scrive  che, 
rispetto  a lei  e ad  Ottorino,  non  deliba  impacciarmi  più  d’al- 
tro. Che  le  faccende  l'abbian  guarito  dall’amore? 

: — Meglio!  se  gli  v uscito  il  pazzo  dal  capo,  si  darà  più  di 

I proposito  alle  cose  mature  c di  gravità,  agli  interessi  suoi;  vedi 
j ‘ bene,  in  liii  del  conto,  .sono  anche  i nostri.  I 

i — Capisco;  capisco,  ma  intanto  che  parlilo  ha  da  essere  il 

mio  con  questa  pettegola? 

1 I — Il  parlilo  in  che  siam  riin.àsli  : quello  di  recarla  o colle 

' I buone  o colle  cattive  a compiacere  a Marni:  credi  In  che  qnan- 
' I do,  tornando  egli  qui,  fa  trovi  già  bell’ e maturala,  già  sua,  non 
; sia  per  sapertene  buon  grado?  e dico  anche  nel  ca.so  che  i primi  , 
' bollori  gli- siali  dati  giù.  ■ i 

— II  cici  me  la  mandi  buona!  Oli  non- sapete  con  che  nmo- 
retlo  .sono  alle  mani!  Pensale:  sono  già  venti  giorni  ch’ella  è | 
qui,  e siamo  ancora  a questo,  che  si  cjCde  d'essere  .1' Castel-  j 
letto;  c non  ho  potuto  mai  arrischiarmi 


— Un  bell’  avviamento  ! che  il  diavolo  li  porli  ! 
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— -Ma  come? 

' — Eh!  qiianilo  lini  vislo  clic  colle  dolci  non  se  ne  faroa 
niilla,  cainliiar  registro:  pare  che  lo  non  ■ abbia  mai  conosciuto  | 
femmine.  _ . ’ 1 

- — Ma  vi  dico  ch’ella  basLsce  per  nulla.  | 

— Lasciarla  fare  il  suo  verso  e tirar  via  di  grosso. 

— .Vvele  bel  ‘lire  voi,  ma  bisognava  e.s.scr  qui.  Il  quarto  | 
giorno  eh’- ella  fu  in  castello,  le  eiilrò  una  febbre  rovinosa, 
eh’  io  ol)hi  paura  non  me  la  porl.xsse  via , o ogin  ora  credeva  j 
che  potesse  esser  la' sua.  S’ella  mi  fosse  moria  davvero,  vedete  ' 
bene  che  imbroglio!  Eppoi  bisognav",»  pensare  anche  a quest’al-  ' 
Ira  che  è qui  con  lei. 

— 1,’ ancella,  vuoi  dire?  C’ent  da  pen.sare  gran  fatto!  metterla  ' 
a tenei'  compagnia  alla  padrona,  che  non  ave.sse  ad  aver  panni 

a dormir  sola In  fine,  come, s’ è più  rtavula? 

— I,’a  s’è  riavuta  .in  grazia  d’unn  lettera  del  suo  innamorato 

clic  le  ho  fatto,  capitare.  • ■ . | 

— Una  lellera  d' Ottonino?  — domandi  Uodiisio  con  un’aria  i 

fni  il  turlialo  e lo  scredente.  ' . ' 

— D’Ollorino,  si....  ma  via,  non  ondate  m collera,  che  l' Ot- 
torino son  ió.  ‘ . ■ 1 

— L’hai  scrilt.à  tu  la  lettera? 

— Scrina  io,  c imitala  la  itìano.  1 

■—  E che  cosa  le  hai  detto?  . I 

— l’rinia  di  liuto  bisognava  render  ragione  del  rilanlo  a ve-  | 

nirla  a vedere,  è vero?  A me  a impastocchiarla:  che  Marco  | 
in’ ha  mccollo  con  grande  amore,  che  vuol  niai}darmi  in  Toscanaj  i 
e non  mi  lascia  libero  un  niomenlo  né  di  né  notte;  che  non  ' 

m’arrischio  per  ancora -dL  manifestargli  le  nostro,  nozze,  non 
avendo  trovato  ch’ei  v’abbia  acconcio  l’animo  del  tutto;  che 
però  fra  poco,  quando  gli  abbia  reso  un  grande  servigio  che  so 
IMii  io,  .spero  di  ridurlo  alle  cose  della  ragione:  in  somma  mille 
fandonie  su  questo  andare,  condite  dèi  solili  sdilinquimenti,  delle  j 
solile  svenevolezze  d’innaniocalini; ■inzuccherale  di  giiiranicnli,' 

di  .paroline  .spasimate;  cuor  mio!  .speranza  dolce!  caro  afiihrel  j 
di  tulle  quelle  .sgHaialaggini  iniinc’,  che  n.sanò  codesti  profuma-  i 
Inzzi  spezzaciiori.  e mettono  in  dolcezza  e fanno  andare  in  suc- 
chio una  inarlorclla  ammarlellala  d'amore.  — 
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Loilrisio  dieik'  in  ima  gran  risiila,  p poi  sop^'iim.se':  — Ed  ella,  i 
se  l’ò  succiala  su,  senza  nessun  sosprllo?-  _ . I 

I ^ — Di  questo  voglio  che  sliale  sopra  di  me,  — disse  il  ca-  ; 

' sléllaup,  — se  la  lellera  hissc  capitala  in  mano  d’  Olluriuo  me- 

desimo, vi  giuoco  il  collo  se  non  la  credeva  sua. 

— E poi? 

— E poi  ella  ris|Kmde,  c (inorino  replica,  ella  una  .si'couda, 
c Onorino  un’ alira,.  e via  e via;  la  faccenda  v’  ha  innanzi  ; 
ch’egli  è un  desio;  e se  aveste  a sentire  le  dolci,  le- tenere'  | 
cose  ch'ella  mi  scrive!  se  aveste  a veliere  con  che  divozione  ' 
apre  Je  mie  lettere;  le  divora  cogli  (icrhi,  c vi  lascia  spesso  ca- 
der sopra  lagrimonc  tanto  falle!  e poi  con  che  grazielta  le  ri-  f 

piega  con  quelle  bianche  manine,  o se  le  mette  in  seno,  c ne  | 

le  trae  fuori  ]ier  tornarle  a leggere,  per  baciarle!  lo  mi  gmlo  | 
lutti  i giorni  tanta  festa  dal  fe.ssb  d'nn  assito,  e vi  giuro  che  il. 
giuoco  comincia,' ((ua.si  a piacermi.  •'  ' 

— Ah  mummia  secca !■  mii.so  ammorbalo  da  Fariseo!  — dis.se 
Lodrisio’misurandoglL' per  giuoco  una  celiala.  — Insomma,  con 
codeste  bambolaggini.  In  li  sei  baloccalo  per  via  in  vece  d’an- 
dar innanzi  ; e intanto  ecco  venti  giorni  sciupati.  I 

j — Non  c però  ch’io  gli  abbia  sciiqijitl  del  tufUi,  vedete;  un  'I 

I certo  qual  tocco  ho  comincialo  a dargliene;  ma  è ima  miseria! 

i bisogna  lavorarle  intorno  cosi  sottile;  con, t;mti  rispetti,  ch’ella  | 

j si  adombra. d’ ogni  minimo  che,  ed  è cosi  lenora , cTisi  dilicala,  ; 

che  siamo  a sflnimenli,  a febbri. 

— In  conclusione,  che  le  hai  tu  scritto  di  più  arrischiato  ] 
fin’  óra?  . ‘ ! 

I Ho  comincialo  a -fare  un  po’  del  gelo.so , pigliandone'  ca- 

gione del  continuo  parlonni  di  lei  . che- fa  Marco,  dagli  ecenomj  j 
sfoggiati  che  ne  sciorina.  ■ ^ • I 

— Ed  ella? 

— Protesta,  giura  d’  esser  tutta  mia:. .sempre  mia,  potete  j 
pen.s;ue!  ma  codesta  delle  lodi  è una  semenza  che  gettala  eh’ un 
l’abbia  nel  cnore  d’iiha  femmina,  presto  o tardi  vi  mette  radici 
c porta  fratto.  Che  serve  e che  vale?  fanciulle  e adulte,  gen- 
tili e popolane,  le  son  tutte  d’ima  buccia;  digliene  o lascia  fare 
al  diavolo. 


— Eh!  non  si  può  dir  che  In  l’alibia  presa  male;  solo  che 
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si  va  Icoppo  por  le  Innglic  a cpicsto  modo:  rancliem!  in  capo 
all’anno  non  saremmo  a mezza  via;  e slam  sollo  al  Icrapo, 
liplinol  taro;  thè  Marto  poirclilie  capilarti  addosso  da  qiri  a nn 
pajo  di  mesi,  dii  sa  forse  anclie  prima.  Ed  ora,  in  die  lennini 
se’ In  con  ciRiesta  faslidiosa? 

— Ora  ni’ aspetta  fra  iin  pajo  di  piorni;  lio  dovuto  pipliar 
il  partito  di  ristorarla  con  i|iie$la^  speranza  delio  spavento  c della 
passione  die  provò  ai  di  passati  ih  veder  lra.scorrere  jniililmenle 
il  lerminé  posto  da.  sua  madre- .per. venirla  a vedere.  .\l  primo 
j ricevere  di  quest’  aiinnnzio  parve  tutta  consolala,  ma  da  Jeri  in 
|Mii,  non  soxapire,  m’è  tornala  a dar  piu  forse  peppio  di  prima; 
iioirdice  più  una  jiarola,  non  fa- die  piangere,  n-m  vuol  toccar 
cilio.i..  H.asla,  liniMkella  dura!  filò  dagliene  a bere  una  oppi, 
irii’allra  domani;  rattienla,  impiastra.^  intriga  e rivolta,  non 
potrà  a manco  di  entrare  in  sospetto-  di  ipialcp.sa;  c allora  non 
so  più  da  die  Tiartc  fanni  per  tenerla  iiniéta,  die  non  mi  dia 
ne’ lumi  a 11^  e non  mi  rimanga,  Dio* nc^  guardi,  fra  mano. 

— L’ impiirtanza  è di  far  presto  a venire  a una  conclusione, 
— dis.se  Lodrisio,  — ch’or  ve  n’iia  un’altra  nuova  che  tu  non 
sai.  Lupo  è scappato.  — 

— Scappfo?  — sdamò  il  Pelagnia  con  un  .accento  di  mara- 
vipluà  paurosa^  - restando  li  immobile  colle  ciglia  inaltate. 

— Si  appato,  e l’ ho  vLsto  io  con  questi  miei  occhi  venendo 
ipii;  ma  l’ho  con.segùato  in  bnono-mani,  e prima  che  vadii  più 
il  .sole — Jt.asta,  dopo  che  abbia  scritto  a LiR-ca  ci  riparle- 

remo, e si  vedrà  quel  ohe  conviene  di  fare,  — conchiuse  Lo- 
drisio. 

Scrisse,  pigliò  tulli  i concerfi,  c quando  fu  verso  sera  il  ca- 
stellano di  Hosàte,  precedendolo  per  certi  andiriveni  segreti  d’ an- 
dilini  e di  corridoretli,  lo  condusse  in  una  cameraeda  oscura, 
d’onile,  traguardando  per  alcuni  fossi  jnavvertUi;  si  poteva  sp.a- 
I ziare  coll’  occhio  per  tutta  la  sala  entro  la  quale  Bice  era  solila 
ridursi  in  compagnia  della  fldata  ancella. 

Slavasi  allora  la  sposa  d’ Ultorino’abbandonata  sud’ un  ricco 
seggiolone  a bracciuoli,  in  alto  languido  e stanco,  sorreggendo 
con  una  mano  biancliLssima  il  volto  smorto,  che  si  cliinava  len- 
tiimentc  .su  quella.  Una  .sottil  ve$te  schietta,  candida  come  la. 
neve,  le  stava  indo.s.so  tutta  allentala  e cascante;  e soUo  il 
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vuliimo  ilellu  iiiloinpcrnnii  pie);hc  di  quell»  svanivano  le  belle 
forine  delle  iiioiiibra  che  soicvan  giii  riempirla,  c spitxarvi  denfro 
hen  loiTiitc  c lialdunzosc. 


Le  liinglic  sue  chiome  bionde,  sparlendosi  per  mezzo  la  fmnle. 
le  conlornavano,  le  ratcoglievano  la  faccia,  che  fni  il  pallido  di 
qiie.irwo  natio,  spiccava  per  iipa  bianchezza  fredda,  uguale,  dif- 
fusa; non  consolala  dalla  piii  lieve  lioriliira  di  vermiglio,  fuorché 
ai  contorni  delln  labbra,  .slilTiiso  pure  d' un  ro.sco  scolorato, 

•Ma  (pianto  v’avca  di  più  notabile  in  quel  volto  eran  gli  oc- 
chi; quegli  orchi  cilestri,  grandissimi,  che  di  .sotto  ad  un  fondo 
di  soavità  e d' innocenza  angflica  sedevano  lasciar  trahirere  il 
fuoco  d' un'  anima  ardente  {.quegli  occhi  che  in.sieme  ad  una 
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onesta  allcrezzq  di  vorpine,  avoaiio  im  non  so  die  di  blando,  , 
I di  arcarezzaiile,  tutto  sjKintaneo,  e di  cui  essi  non  eran  cqnsa-  ■ i 
I pevoli;  quégli  ol-dii  sereni,  molti  d’ una  mollezza  svegliata  c ri-  • 
gogliosa’;  ora  sbattuti,  infossati  nella  fronte,  mostravano  una  I | 
siMissatezza  cbe  avea  del  doglioso  insieme  e dello  spauralo.  ! 

I LaiU’elta,  seduta  ad  un  tavolijio  posto  fra  essa  e ia  padrona,  j 
! stava  lavoraiidir  ad  ,un  trapunto,  d' ondo  questa  avea  poco  prima  1 
' levata  la  mano.  • I 

i Bice,  colla 'guantia  dimessa  nella  palma,  tenea  la  faccia  rivol-  ! ' 

[ ta  verso  Papcella,  conie.se  bada.s.se,  al  lavoro;  ma  l'occbio  non  ' 

avea  sguardo,  clié  r'aniino  suo  in  quel  momento  era  tulio  fra 
j ' le  ombre  d’ un  .terrore  .segreto. 

I Finalmente  sorse  in  piedi,  e si  mosse  verso  un  verone  spi- 
I lancato:  l’ andar  suo  era; lejito  c faticqso;  appoggiò  i gomiti  sul  , ! 

! parapetto,  e stette  alcun  tempo  in  silenzio  guardando.  Il  sole  ■ j 

j i cadente,  mezzo  ascoso  fra  le  pili  alle  cime.ir  un  bosco  lontano,  ' | 

i ’ lingea.  la  vasta  qniforme.  pianura  frappiista  dima  hice  squallida,  ^ j 

. inerte,  non  rolla  da  altro  cbe  da  rade  inamabili  ombre,  dilli  j I 
I .qualche,  sal.cio  cbe  sorgeva  qua  e là  per  l' uliginoso  lerreno.  j ! 

' L'aria  greve  e morta  era  piena  d’uno  sterminalo,  nòjoso  gra-  | 

1 : cidar  di  rane;  dai  pantani,  dai  lagunii,  dai  canneti,  dai  palo-  ' ! 

I dacci  che  occupavano  tulta  quella  oamjKigua,  quanto  èra  grande,  . j 

. si  alzava  fratlauto  tiri  nebbione  grrgio,  che,  stendendo  a ixico 

! ! a poco  un  \;elo- .siigli  oggetti  vicini,  offuscava  più  sempre  di  •;  , 

j : mano.in  niano  quelli  che  ili  venivano  scostando,  c toglieva  af-  ' ' 

I ; fatto  la' vista  ilei'  piii  lontani.  .Menni  raggi  di  sole  allraversavano 

I da  prima- a fatica  quel  freddo  e cra.sso  nuvolone;  ma  si^  veni- 

\ vano  ad  ogni  poco  smorzaiidp  e ritraendo  indietro,  a -somiglianza 

' ; degli  .Sguardi' (L’un  agonizzante;  Ihicbé,  soverchiando  i vapori,  e ' 

! : cadendo  il  sole,^ogni  luce  fu  spenta,  c parie  il  chiudersi  degli 

1 I occhi  dell’uomo  nella  morte. 

I I Un  tramonto  tanto  diverso  da  quelli  cosi  spliìiididi,  cosisfog- 

1 j giati,  che  r infelice  era  solila  contemplare,  dalle,  .sue  montagne. 

I I ricluamò  dolorosamente  fra  quelle  il  cuore  di  lei,  che,  togliemhisi 
dal-verone,'  tornò  al  tavolino,  su  cui  ardeva  d’ un  Ionie  rossa- 
stro e iiebiilo.sò  la  lucerna  sta'la  accesa  da  Lauretta  un  moniento 
I i prima:  s’ abbandonò  sulla  seggiola, -e  sclanjò:  — Oh. Signore! 

I il  mio  tormento  è troppo!  — 

V.l.  I.  ■ .il 
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Slellero  per  un  islmilc  ambedue  in  silenzio,  posiia  hi  Inuma  | 
1 ; aiirella  andò  al  terrazzino  por  chiuderne  le  imposte:  ipiand’ ecco  t 
I ' si  sente  il  suono  d’ un  liuti»  ; Lauretta  riiiian  sospesa  con  una  | 

[ mano  sul  battente;  la  padrona  si  inette  un  dito  sulla  luicca,  | 

' tende  1’ orecchio,  è sta  in  ascolto.  Quell’ aria  iiialiuconica  non  le 
è nuova;  si  leva  in  piedi  rifraiicala,  move  i pa.s.si  lefigiera  le^-  ! 
pierà,  viene  al  verqnccllo,  •sporgendo  il  capo  per  jKiler  coglier  | 

I meglio  ogni  nota;  poi  dice  sotto  voce -a  laiiiretta;  — È il  pie-  1 

' huho  della  liondinella:  ma  sta,  che  incoiiiiiicia^  la-  canzone.  — 

In  fatti  si  senti  una’voce  uh -po’ velata  dalla  di.slanza,  ehe.’ac-  | 
coi'irandosi  alla  tlehile  pieloiìia  delle  corde,  iniuouò  questo  la-  • 
inculo;  • j j 

j ! Uondinclla  pidlegriii'a . 

' • . Che  li  posi  in  sul  verone, 

I I . Iticanlandp  Ogni  mattina 

j i _ • • Qiielja  tlehile  caftzone,  ‘ i 

I ; . Che  vuoi  dirmi  in  tua  favella,  | 

1 , l’eliggrina  rondinella?  ■ . . i 

! J.  ■ ' ' ' ■ • ' ! 

! ; Solitaria  ncirohhlio,-  j 

I j • ■ ■ Dal  tuo  .sposo  abbandonala,  • _ | 

Piangi"  forse  al  pianto  mio,  ' i 

; i Vedòvetta  sconsolata  ? , * ■ . ! 

' ' Piangi.,  piangi -in.  tua' favella,  | 

I • . Pelle4,TÌna  foiidinella.  * - | 

. Pur  di  me  manco  infelice 

-,  Tu  alle  penne  almen  faflidi,’  |, 

' . ■ _ Scorri  il  .lago  e-  la  pendice.  ‘ . 

■ I *.  Kmpi  l'aria  de’ tuoi  gridi,. 

; I . . , Tutto  il  giorno  in  4na  favella 

: I Lui  chiimiando/-  o rondinella.  ! 

! i Oli  t^e  anch'io!...  .Ma  lo  coiiteiido  ..  . 

j j ' Questa  ha.s.sa,  angusta  vòlta,. 

I I . . Dove  .sole  non  ri.splcnde. 
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r.Ai'irnj.o  vbntkimosesto 
Dnvn  rnri."»  ancor  m’c  lolla, 
n’omle  a le  In  mia  favella 
Ciiiirifrc  appena,  o ronilinclla. 

Il  seUeinbre  innanzi  v'ieno, 

K a lasciarmi  li  prepari  : 

• Tu  vc(Ìrai  lonlane  arene 
Nuovi  molili,  nuovi  mari 
S;[liilamlo  in  Ina  favella, 
Telleprina  ronilinella' 

Kil  io  lirlle  le  manine’ 
Hìapremio  gli  occhi  al  piaiilo 
Fra  le  nevi  e fra  le  hiiiie 
Crollerò  il'  udir  quel,  canto. 
Onde  par  che  in  tua,  favella 
Mi  compianga,  o rondinella.' 

Cna  croco  a primavera 
Troverai  .sn  questo  suolo:  . 
Ilondinella,  in  .mi  la  sera 
Sovra  lei  raccogli  il  volo; 
nimniì  pace  in  Ina -favella, 
l’ellegrina  r/mdìiiella. 


CAPITOLO  XXVII 


1 I 


I : 


•i.l 


il  Tremaeoldo,  — disse  Bice  tirtta  ani- 
mata, appena  che  fn  cèssalo  il  canto  ; — 
ne  ho  riconosciuta  la  vrtcè;  oh!  cl»i  sa 
circi  non  abbia  voluto  farmi  accorta.... 
•S' io  potessi  vederlo  ! Se  potessi  veder 
nrt.vo|to  fidato  ! e uscir  di  questo  dubbio! 

— .Ma  che  dqbbio  avete f per  carità, 
Iterchè  siete  cosi  tiirbala  ? fra  due  giorni 
il  vostro  sposo  sarà  qui,  l’ha  promesso, 
dunque  — 

— Zitto,  — r interruppe  la  padrona,  mettendosi  un  dito  sulla 
IwCca.  Stettero  ancora  ajeun  tempo  in  silenzio,  sperando  che  il 
canto  potesse  ricominciare;  ma  non  s*udi  più  nulla,  salvo  che 
un  malaurnso  uggiolar  di  cani  che  parevano  rispondersi  dai  so- 
litarj  ca.sali  sparsi  a grandi  distanze  su  per  la  morta  pianura. 
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Bice,  pcrdula  alla  line  ogni  speranza,  tornò  a sedére  presso  i 
I al  tavolino,  e cól  capo  vólto  iill’ ancella  che  chiudea  le  imposte,  | 
' diceva  continuando  il  discorso  inierrotio;  — Che  dubbio  posso  ' I 

I avere?  domandi;  piyclu'!  sono  turbala?  — e queste. parole  le  I j 

porse  coir  accento  angoscioso  iK  chi  ha  sul  cuore  un  segreto  | j 
tremendo  che  sta- por  iralmccarne;  tua,  fissando  p<)i  gli  ocelli  .in  j j 
volto  alla  siia.  cmniviigna,  di  sventura, _ che  in  quel  punto  .te  .si 
metteva  a .sedere  :r  lato,  sospirò  dal  profondo  del- petto,  e si 
tacque.  . . ‘ • , - ■ ■ i 

I — Come  ? disse  .I.anretla  tutta  agitata;  sapete  for.se  . I 
qualche  cosa?  v’ha  egli  quaklie  mtslpro? 'dite,  ditenti'.  . i j 

— No,  no,  via,  aixpictati  che  non  è nulla.  " j | 

. — Ch’io  m’aciiucti?  oh  comò  pos.sò  ! — Già  fin  da  jeri  ho  j 

[ dovuto  accorgermi  che  avete  qualche  cosa  sul  cuore,  qualclie  co.sa  . j 
che.  volete  tenermi  nascosto.  Dite  dupqùc,  difel-  • [ j 

— Lasciami,  — ripeteva  la  padrona.  . i l 

Ma  rpwcel la,  pigliandole  afIeHuo.samén le  Una' •inano,  e.  strili-  ' j 

getidola  fra  le,  sue,  — CrfnuBice,  — la-su[i^licava.  coli  voce  , j 

commossa,  — dolfc  ’niia ■ signora!  non  iii’avéle.  voi  promesso  ' * 

che  sarei  stala  a parte  di  tutto  il  bene,  di  tutto  il  male  idie  >i  j 1 

' sarefibe  toccalo  nella  vita?  ’•  , 

— Oli,  la  mia  buona  l.aiireNa!  -r  proruppe  B'rcè-frenaitdo  a ' I 
fatica  le  iagrimei. — un  gran  sopraicarii'o  al  mib‘dolòre-.é  il  pen-  ' j 
siero  di  te,  die  lolla  hi  grazia  tuia  r.ll’ amore  de’Miioi  partnti, 
alla  pnce’delle  mura  domestiche;  foi'se  sei’ destinala'.. -Ma  il  j 
j Signore  ìg  niisericordioso , egli  li  salverà  erédimi  che  di  tanto  j 
• lo  pregò  iieir  angoscia  mortale  (ieiranima  rtiia. 

— OIdniè  ! — disse  raiiceila  sempre  .piti  sbigottita,  — le  -vostre  ] 
parole  accennano  uiia  sciagura;  lùm  lasciate  ch’io.!’ ignori;  par-  ^ 
late  per  ranioi'  di  Dio-,  cavafenii  da  tanto  spasimo.  — ’ | 

Bice  a ipieslo  .si  levò  in  piedi,  aperse  un  cofancito  che  era  1 1 

' sul  tavolino,  c, — Vedi,  — diceva,  — queste  carte  che  ‘Son  | 
qui  dentro?.' 

— Si,  sono  le  lettere  che  vi  viene  scrivendo  ogni  giorno  il  1 
vostro  spo.so.  ■ <•  I 

— Lo  credetti,  c Questa  fede  era  l’iillinio  filo  da  rui  pendeva  j 
la. mia  vita:  ora  il  filo  ò spezzalo;  le  lettere  non  sono  d'Ol-  J 
, torino. 
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;’!M  ■ MARCO  VISCONTI 

— Clio  ri  Si"iioi(!  ci  usi  iiiisoriconli.i  ! — priilA  LàiirclUi  di- 

vcnl.'iiiilo  piilliil.T  ('nino  III  morie — ma  cFii  mai?  ma  come 

avole  sapulo? 


— Jori  In  mi  recasti  cjiiosla  rosa  bianca  elio  ho  in  pello,  è 

vero?  . ' ■ ■ 

' — Si,  mi  fu  (lala  dalla  vorcliia  c.lie  (j  solila  portarci  il' c/iIk). 
' — K m’Iiai  dello  rhé  la  mandava  la  cosici  lana  per  me. 

— K vero. 

— Ora  sai  In  chi  sia  la  caslellana? 


Digitized  by  Google 
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, — Lo  so,  è la  moglie  del  Pclagnia,  quella  che  fu  ricove- 
rala da  vostra  madre  in  castello  (JhcI  di  die  vi  si  era  rifuggila 
col  suo  hamh'ino. 

— f^lrtieiie,  ejla  si-  ricordò  del  beuelizio  nel  giorno  della  mia 
miseria,,  e nmi  potè  palirle.il  cuore  di  vedermi  più  a lungo 
aggirata  da  una  niaccinnazione  infernale.  Tra  Je  fòglie  di  (piella 
rosa  era  nascosto  un  breve  che, m’avvisò,  del  tradirnenlo:  pdnsa 
in  che  abisso. m’abbia  precipitala  queU’annnnzio!  Chi  ,sa  che  c,o.sa 
sia  di  Ottorino,  dii  sa  s’egli  è- in  vita?  cbé  nim  posso  credere 
cb’oi  mi  avesse  abbamlonata — Cbo  sarà  de’ miei  parenti..., 
e noi,  oli  Dio!  sa, il  Cielo  in  clic  mani  ci- troviamo-,  se  que.sto 

sia  veramente  il  casleHo  d' Ottorino  o lion  piuttosto cliò 

non 'avvi  nulla  di  spiefato,  di  terribile,  che  la  mia  mente  iion 
! se  lo  liguri!  ' 

\ — Oh  misoricordià,  misericordia!  oh  noi  poverette!  — sdamava 

Lnul-etta  . ■ ■ ■ 

— Ora  ti  dirò,  — ripigliava  .la'  padrona,  — su  dia  sf  fon- 
' dillo  principalmente  i miei  terrori.  TU.  devi  sapere  die  quella 
notte  ch’io  fui. con  mio  padre  è colla  zia  alla  festa  in  casa  di 
j Marco  Yiscotìti — " ■ 

Ma  a qne.sto  pmito  la' narrazione  fn  interrotta  da  mi  minore 
! che  si  senti  àll’  uscio  d*  onde  -si  u.sciva  sul  .loggiato.  Onalciino 
bussava:  l' ancella  riscotendo.si  bitta,  fece  l’aito  di.levai-si;  ina 
j Bice  la.  prese  per  una  niano  e,  — Non  ti  mover  di  (jni,  — le 
' dis.s'c  sommessamente,  -i-  non  voglio  che  tu  a[ira  a nessimo. 
j — Laureila!  Lauretta!  — gridava  al  di  fuori  la  voce  gono- 
j sciutà  del  I*clagrua;  — è giunto  un  cavaliere,.’ il'  tinaie  reca  no- 
I velie  di  Olloi'ino,  vuoi  parlar  tosto  colla  tua  paiboiia. 

' — Uispondigli,  — le  di.s.se  questa  sótto  vih;c,  — che  ,x  que- 
st’ora  non  voglio  veder  nessuno,  die  lo  liceverò  domani. 

— Domani  ! venga  domani  ! adesso  non  può,  — si’  pose  a gri- 
dare verso  l’nstio  r.ancélla  con  voce  incerta"e  Saltellante,  Ire- 
I mando  tutta  quanta  come  se  lo  entrasse  il  ribrezzo  della  febbre. 

— Ha  bisogno,  di  parlarle  siibilQ  — seguitava  dal  di  fuori 

il  l’ejagrjia;  — 'ba  delle  Buone  nuove  da  darle Via,  apri, 

che  buon  per  |,ci....  apri'adimque,  Iwi  capito'?,...  con  dii  parlo 
io?  vuoi  aprire  si  o no?...,  e die  si,  cervellina,  che  lo  la  farò 
] intender  io  la  ragione!  — Inlantu  non’ cessava  dal  ballere,  dallo 


I 4on  MArir.n  visconti 

] scrollare,  dal  Jcmpoiilar  l’ uscio  colle  mani-c  coi  pioli;  ma  tutto 

; ' iflvaii»,  perocclié  le  due  |iri<iiniiiere,  abbracciate  F tuia,  con  l’al- 

' tra,  timide,  tre[iidanti  confo  due'  colombe,  non  rispondevan  pa- 

' rida;  e l’uscio  non  poteva  aprir.si,  serralo  com'era  pel  di  den- 

i Irò  con  un  grosso  cliiavislello.  Doiio  un  gran , pezzo  ce.s.sò  il  ru- 

j more,  cessò  la  voce  del  Pelngrua,  tornò  tutto  nel  primo  silenzio; 

j , e le  due  spaventale  incominciavàno  a riavere  il  Fiato,  ipiando 

I ! sentirono  dietro  le  .spalle  come  un  vOnto  rtie,  percolembdc 

i d’impmvvLso,  fece  vacillare  e (piasi  che  spense  1;)  sollil  liamnielfa 

della  lucerna.  Hivollarono  ambedue  ad  un  punto  rabbrividite  il 
j viso  da  ipiella  banda;  ed  ecco,  spalancatosi  mn  uscio  a muro, 
cli'era  Jiascoslo  e trasliguralo  nella  iiarelc,  avanzarsi  due  uo- 
mini nella  camera. 

1 Laureila;  coprendosi  gli  occhi  tollè  ]ialine,  niLsc  uno  slHdo 
acuto,  e si  raggrii4i[iò  .tutta  sulla- seggiola  ; ma  Ilice,  levala.si.di- 
I gnito.samente  in  piedi,  appoggiò  una  niano,  al  lavolino,  si  volse 
al  Felagriia,  ch’ella  riconobbe  tosto,  coiiie' ricoiu.bbe  anche  Lo- 
j.i  (IrLsio;  e con  lui  albi  a l'un  un, a «ice  pieni  di  Irampiilla  e se- 
I vera  maestà, -disse  a riiiel  primo: 

— Caslellamv,  avelo  scambi, ata  Fa’  camera^  ,a-(piel  clife  veggio; 

I qui.  alloggia  ipiella  che  voi  sìelc  solila  chiamare  la  sposa  del 
! voslro  signore.  — , 

I L’ indt'gnaz'ione  provala  dalla  fanciulla  al  primo  'accorgersi  di 

I quello  sconcio  e villano  procedimenlo,  ayea  potuto  solTocare  anco 

! il  lerroré.  Ella  si  era  sentita  tuli’ ad  un  tratto  ritemprar  Fani- 

, mo  e le  membra,  rifarsi  liilia  iiuanbi  nell’antica  vigoria;  le  ' 

; guance  lo  si  l'ratjo  colorale  dello  smarrito  vermiglio,  gli  cicolii 

j j le  brillavano  della  viva  luce  spelila  in  ess)  da  l.inlo  lempo; 

' ' spirava  dal  vojlo  e dalla  persona  mia  vereconda  baldanza,  una 

i I sicurtà  verginale;  . • • 

i 1 due  manigoldi  furono- ccilpiti -da  una  maraviglia,  lo  direm 

pure,  da  un.a’  riverenza  imimenlanea  si,  ma  irrOsislibilc  ; gli  oc- 
chi dialxilici  del  i’elagriia  Si  ahliàssarono  coii(|iiisi  da  uno  .sguardo 
1 delia  fanciulla  ; lo  .sigs.so  Lodrisio  parve  a dulia  prima  scoiicer- 
I lato;  gli  sì  scompose  sul  volto  un  sorri.so  pieno  d'nn  Jeeddo 
' orgoglio  4! -crudele,  gli  morirono  sulle  labbia  le. parole  di  scIum-- 
nqvole  faiiiigliarhà,  con  cui  si  preparava  .ad  -alTrcinlarc  la  sua 
I vìttima;  c chinando  il  capo  a mostrare  una  umiliazione  clic  in  ' 


I 
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I 


I 


Digitized  by  Google 


\vuj!l.<r  Vkn 
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^,gohna 
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[tritóitò  -thè  ; dal 

:n_..ìi’uél  ‘ ih 

^ij;;  dì^  <j{iei 

f,‘  RCrìtiljli»!?»^  'rMh. 
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nioo^ 

ti  ’s'avtdSq^drsio'oni'; 
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*'  *•  paàzat«TO>\'acgtiÉJ;^^^  lHah(?l<j^-: 

>^i,  Jidit  ^rDjili.  j»'  tì  i)ìaee;,.>. 

CXi  . f * Arvi^  A * n' I • A aYiÀ  ^ 


■ .^  Notì^tJQSSO^<WB<^»OT^iSlt»'^  . 

'.  *— 'Xh*!  ài;  (k)hwfÌ’  faVrn?ne'anf^‘ifco'’hcfl*^andp,i)dtres^^^  '' 
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CA|MTOtq-VKNT(5siSK>St7ftilHO  • W 

loacHarnù  incfficc  hV  pace  fra;ìo'l)róu’Ki  (k;Ua-jnia;j)«\era  nw 
Oh  mls^  Uu^nló 

M'é.Vaw)  à-jqiil^td^'  an^ìr  v 

! kanrbltì;  fq(Lt  f^iavcttlala . jlrin}x^'à-  la-  pifd  P(!f.no  Jènibq 


lat?  imi^ltip  ..  . ......  . . ..  .^ 

‘sf'  Marè.r.%UOt)Ja  aiiia>,gaa]o!'0^  .4:i-ipivoiù  1r<àT||L.aUi. 
)oO  ^ cosi. eli! vijgHic^-.i,ÌiT<^'niiiiJi-.3  tulÌ^f..'^ppi.!éiyio 


iiùii-  bó  (Capello,  iri.lesla-  che  pòiysì  a Ì.e  f '.tluRi^ie.  ifort  av^  pftHta 
abbia  a’ jiiji^qrc;  sta  ^ii  _rl.tla, 'g^ndjipji’ ]}ih'c  jù  fàccia^. 
. dii? ;.ui)iV  sono  però  uip'b^lKjcit;.  è.  à’ScoMa  qpoljo  ?i)|}llo 

.dke....i6ià  !yt‘to  ci)ó.,a  qiiesl?ora'.-Tfter  gjil  jnif 
•'cmb^  : ^^egJi^fosi  |)òlRijiic>  v^ìr  iiiù  (Vr.RSto,  allo,.!'’tijrt<c. . 
S:ipittlnTl(p;e’,ehiiplU)riiih,(}ué{;li.eh&<li)]tbvp-t^ser.e^i^iHi^ji}^ 

, ;.  •.TT-iv  j5^  ar^.or.’vtfu?  — /sclitqiò^aiisiosi^^^  &j-faHe.kiJla. 

ri-:  hjsclaifti  *^Biiito:  \44a  a>  òpii-  vi>o.j*ìion’'ùt'cia’lpa^c.Oj 
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pievi ‘.internò' le  fabbaa' ■&■  d 'Slfii^cva  ,jrèHe  spalle '.«(^lo  per 
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dirgli  — Wijylq  iiio'^  i^yiKò,  tolijlq  fera  a^^vnsjjo-.  tìri»i>y, 'j^- 
gliàft'lir.  (ii.  /fpitìò  :._(fc«9  (jóer'rl^  (jc  tt-’ 

tL’Ì4ln/<i>lA  rflf  t/rct*  ri«MKk>Jv  rvuiv  iinAi  •nrALÌnr*nf  ‘e*’r\* 


davi'tro^JrijiK*  (li:.;iu4lk  l>  <1^  Brtjflw»  ^ s4l\lirU)’;.  dico 
of  M\iiii{^u3  sàcpi-‘^*cJS>Ua  rtla;*e  la nu>rfo  stanfio  in.li(a 
.ihìiìó,.  ■•■,:•.  ://  .v- 

0|i_£he  dilt^  ruiii.^  ficinnivt  l^cc^eulpila  da  viiij.  iujÓto  ’; 
spavwjWf.  » ^)ò^1J|)pf£s^a^tBdc  alIc.'VftgtjéiiiJaivlaro.  Hopii- 
. ascó^idtt.s^ti),  dCy5^e;tm  (lÀajt  lic  i»^afluo  ? ‘ 
d5rpii[la'  loriitóuiid»!  Wft'rpi.'il  ttìJiJ.  'ih 
data  .-7*'..erfpsl -.dicendo  coopiinjjeva  de  inn;mti  lal-.-^tto. 
•T?,io  itVcegO  cói>‘(>ueir  arfgojtiV-gyn  iilfijariSlantr 


poMflla  ^rjiiià  Caldana . j.\sc|*(ó -tip  ìipmlà.iì  m/ól'ic'^pah-è 
■allorTa  Vac'ejJim;’  jj.  non-  c’  ort  verso  clho  ;gli  ai>.vftlèssfe 

XcomdidaT.|)iù  dfcn'a-'lwcea ,,  rfspòse  ,còn  vÌsiI>ileVsiU«tt)ug  i 
• pciiodlp,  «•  \crò._...  pU'lp<bsD\a^ictìiprve!ó^sult^^n^& 

•nuà.../èd^^  pUc  vWfilicSSi.'^lfcìe 
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CAPrrÓ^VEWifiSISIOSETT[MO  • «tl»’ 

I «%’  « *^L?/OÌ  thfc  -pcrittilo'  ^ il  •SHn,  V,dr8-iKl^sO;’ià' 
fare  pei*  ffi-?  • ',•’•■  ••'  ."  , *■’  '*.  • •' 

W*/ -Vstefé-sajiésniy  Voj^pe  4ó  ■tni«-,.<‘9Ua  : \’Wd)?Hè  easii» 
'jìViiH  OTia,  fhó  ’fibn  sì  :i{»ìs^)i«vbir<;\;x>-ólf»  iinh  islà  l>eoQ.la\io- 
ifwhJArfc;  possa'Vilir^  por  òri- è •qò'c'sta*;;  cfic-tó^rt^ 

JCle.  iiiejìef  senVp  .1,9^  tonno  noti- oiirirriT,  e ve' lh  iÌFOit)eft«-4o  da 
cavfliLbre  .«ri^llwir  jom{rsonf)?  e •qte  rnaho  clf'lq 
4ieUi'»ptìr^'^arvene-  fjjda , ^ passa ' ift-ieVariiela  leb^.iisaKlse’'liie  f a-< 
iijn)(Vv<Ulo<\‘idJrignìW'Jrt\  jioh  Hioirar  p<>irt';(Uitlfflf.s^'4q  ÌSt- 
le^in(),  pbiup-4liceva  ijai-'il  cbBtcIfwo-,.  aJizi  Roveto*  esser^  vói 
ntedesima  j^tiplla  CUo.fó.pibglii  «-  oió/fliè-  to'tua.T-àVnMi>  ijiiel  ili 
«èjjtìosclio.pir risii,  a"  fare.  . v . • 

-*-  K'cIic  volete  iti.'iro?  tUt^>/ì- Jii^Ws  . ililb  ei^o-.JltiVan 
salvarlo?  se  jl  min  gangn^-..  se  lii  iiìiS  Vjl5:.\'>.  t • ' '. 
w-««^  Nb,-,po¥«retli;!nd*b  Vjar.'eìUwafcTi.  kqixJiirpTO  firn 
' .ilieèlr'<»c<^'ld  sp?V'^ir‘  iònirfi^I  ■sericle*’ivs(iue\ar\jèls't) 
a^;  nOn  aT)i)ial^^4b8|#6Hoi^iwiìèV?»<» 

' INirlaiv  fiiftcliò. ì:0(iic ’a  tiflà  rrgiin  ;'-o "voi •(iUi.«ibìo.ta  ^taitrbpà: 
(jiiesla  è..casa' vosfra. ' • ’ ' ' , ' ‘ . • . 

TT-  bl  ? ilaxvew  ?.-  ihnjilite  »è  ‘ \imprip.  iV^irìe  di  .C;?s4cUiiUe 
(ine.slo  in'enì  ipi  trovo  ?iìtfki''vcr:ÌMieirto  uilla  ' rasa’ del  inhi 
siuiso?'-  \ . --v  - . ’ 

—'E'  4)itn^J|tK^n'  dtk  ee>||oni)ó  nitdl ;-é>  vq.sfrfì  spóir  >■ 

Bice  Itrò  al  sema 

'prulTerii^j. 

TOlio  V5J 

chi  1^®!'- 

,.:ì-  viiL^ 


la.  maébi/ìVfflflli'lt  <•'.3 
sto 
Po<^ 

ot«fteEi(ff  slól^i'j  . .. 

LaurdlCC 

paiiaia,’ I tenia ndò,  essa^cón  Xoèc 'thva  e'VreiJiaìlio;  — Oli  Dio! 
sareblie  dumiuè'  vero'X’jie  noi  foss-inio?. ._. • 

•—  ‘A-  Eivsiiilo,  ^ goggiopse  do'sh)  IpieirattKv.'. -^4  lict  iSjstelk) 
dri,Mareu 'Yi.sOorili.  i'  ”•  •*.'■_ 
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'4dB  • - MAW.OVWCONTI  -- 

' • <A1^54Ìqju>-(JJ  •quelle tifSpojfé  d' Otlnrin».  cadile  eo|np 

■ imirla  in  Iw^iicio-hU’ ancelia/Ja  qnàlè.  plrtnsciiiliT  a 

I wllp,  .liosKilii’ ifl  evernUe  lìnb;  al,  letlf>s  ed  al»«faljt  <ìt,4»tìs(i.TC 

I l’ adit’gy!);  sodTfl*,  Ti;s|)p<^anh>  nil,'/i*f(«u  .cb  If  - W-hUi.  ikAp  dt.- 
' speta^iiKj.;  lo  vtfiqù  sréHeialc  •^i  ^Ige  lite  ^eSlarfe. 

I àiftlo  ifi  iiHjÈl  •piWiis’D  ufllziò.  li-,’  ' ' '• 'vV  ‘ 

i inJaHltì  vl>^  (|n'esle  cose  s^teeedévanrt  ji  Rodate,  .fjjpi>.StaHcO 
ilelPaver  4!iajjpi.»lp  Uittb.ii  pihriifv,  swiJml^va  oà-im  aft'wghèurfv  . 
mèssò  il  {avAHb  flflfe  ijtSllàj  d(»po.d’ayGrlo-,p>QvèyM(>  iH  ùiVin^o- 
vfrniM"  alta  curiiln  affarvi  prejjàritre  ili 'OESiif.^bi'he  p 

sé.. In  iqi'iinèiiyènlq  Ib onìiu.'HiiU’  iVvia^etort*- Ji  gose  ai'ddi^'e.;. 
si  ristorò  eoiTi^iud  pnott.' (-.he  dava  il-  liió"or'.qi1i»Kli,  i Wedeya' 
iHt^'OSie,  cho'Jcf- afVeii^33S4e-S’’lJÌi  leltqtrio’,  e-oure ■'eb’ e'i  ■losse^  ■ 
Iter  ji^i^isif^l  iterHnrc.  •:<•  ; 

i rtl  irns;  caiHgi  tùjbi’ ipd  lirejisè.v— ■' dis^ 

ta'tdrtìiere,.  t-W’iVir  inih  .hjÒai'iiq,  slaitàjftaiasVe&so'.H.(jlo<!^^^ 
Ui^6'yrteCeell‘nj|»‘iVstfirf^^  uja^uaajli^e'ancor  jlscili-daHa. 


ciii.inii:,  die  ili  jièiéi'o  dittarvi  flnc  vimiikfi  arawlì»  iftió^duS: quali, 
dopi'  aver  gidlalo  gli  ocelli  addosso  A.I.wjmi,  V*d1é  uiinf-inaùo 
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i • ■ _ ^ CAPITQLO  VÉ«TBSl>ÌQ9F,ÌrriM6  t07 

j s^a  "siwMa  tl^rosle- con  cei.  parea 'in -gFag*  (liinostìehefcsV  '.e 
I gli  disse';  • ’ ' • ■ • . . / .. 

- — Jac<|jU)HfU  HOmini- e drà  caaw+li  ; non -pàrH^^ 

' Éihfe  ‘ ■ ■■  ■ ' 

^ I/flkp, ^cleptmCHÌlo  fn  incerila .•.td  volse  a.Lnpp,  c gtì. disse: 

. j ^•Vengo-snbi^orr^Jiniiidi  ;piglia'ti)'-ii'erunbp*ccjoir-sopnaT- 
;\»irirrto.,'dù  ,c»pdusw5  si  cafniBnj^slhndùii#  .a.scoiliv\'hrare’ una 
j ftenlóla  .entro.ènUlKitHva  un .^leazif  di'i:a3frhto,-c:,  fr*iidajdjr, 

; ---  rfiB'flòr,<K’rob;i.'gr/ìfnii>H^^^ — ? L’ùoiilOi.i'Wi  éran-  tH-' 

j ■ I ■ beile  •cpfeNO'  ^^rolìèT  clitnoesf-  aneli' egli  .coinè-  ppMiBsnrwr  me- 
'■  [ jjJio.;‘e  avvi^tibsi  cosi  ali’affiàrg.itói«,-gli?iisurl^''(ìì»fahic)sa.;tl-  • 
I ; r orecchio c-dtìfto 'di  cbcir^nesl!  nllimo  disse  a.'veee  spiegOla»-;*^ 
.Ailùksn  vtH^i  a A'tdc/'^ìa  'slÌiHa;,xrò  già -ìnr/C«vì3to’  ili  <fit^ 

I reatil^-e  cll’o  Qui: >‘-vo^rveii& farò"  staf  Ire- siraiilió'mi  pff'di- 
sàceó{i(M  ; -rtia  Ir'aCèoii^ader(?h*Vf»eglÌO  -éfifc  si  ijìià,'  ' •'  • 

I ì - 'Ciò  dello  nscirt-np^aihliediie,,  e poco  s^iìilP’ osi'i.'anthe  'r. ab-  •. 
T i ifrn  fiemó,d^àrrai't-i)e-Dqn-sviéVa  Ono  al^ilél  puftip.J^plU-m 
i 1jocc'a.-|,ÌTpof'(^'§-eiu  Qnàlcfte-^l^iaÙeriàV  3PB<à 

tin  s^bldnÌB  #-PlHÌà,' Olii. nw  . fare  iiiadatoV.^àtijb^ìiedii  irt^ 

|-  i - uMKi.a  piede  f èiiné  fin.^H'iifcttfclie'i'i^pi^wa  ih-un  cortilgtt^ 
i d'onde  s>i  pafisava  ’pói'aila-  slaHa  ;' i Vii)(|  ,P esliorc  c(ii,irn'e  nU/liS, . 

* , strett'kiusióiije' in  uh  canto  di'Wa  «drlc  in’ .felli»  iittlloQHio*  jVI 
' co»ipaTir''-di- lui  si'Qi5Q«fr!ei'ó”im"(H-<piaViHi  <tì-là,’ed-.u^iron  pai 
' ; ad.  mio  per. valla  dalla  porla  per.scgiiilare  i loro  parlArtoiWi  di 
j ^ fiiori  sùMq  via,  eorn’ei. fece -a-aVipne.  ’ ' ' 

I i _ • . -^:.Clp>  fteniefegi' {irinno'c^oru  ?■  — r ^isje  /ca  sù  jl.+.iìjoiHirrji; 

' I niK po’ii^spètiiinf  — 'cUe'rl^fesejspiÙo  quàlpj^  a 

, I taie/pdBwHo  sfarò  all- erta.f  '-i'.Dléite'Mii’w  alla.'siw'spa^i, 

I al  ■sjio'5<Spnì»le';  o |ipTQeTp:.r^^T  l)tgi^  ccdiiq  • 

■ SJM  iw-a:  qiìfco -l’josie  tornò  a liii,  é- spilo 'cefetó  di  vólerkr  ,ic- ‘ 
.,  cpwndtc  rnei^,-^  nltln’se'vHia.  èàiheira  , che  Vu>n  - ei3.  qah 
prrtffcrljpglicd»prtma':  é\»é'^iVehhc  slaip  piò  li^n  dai  tum'prh 
idic.jrv-fchbc 'avuto  flaiodor  lelùn-p  cenr.-iltfc  beffe  tose. ’hnpg 
I I nnn.cyadeye  huih 'di  qu^ysiia-iyvnV  pjV?^^ 
i j sempre  qjià  nel  séspédk)  clic -se'iji  voIeMd /are  MB  quàltìtrc’iiro; 
fitixthne'  per  finzióne,  rizéiv,ilncl*’'{tfeli’'^'pc^sto  ctar,  essendo 
arrfi'ati  idubiillpb, cavalli,  n^rSoievai  sériiiP^arsi /fli'^t^b  loOtaho 
d!d  Sno,:uii  cavallo 'bizziirw- tbe  Wo  nc’gaaoii:  disse  dìAoler 


I 


' I 


• ini  . ■'  n.èiic*  vftcortti  _ . j 

(Intujité'ttclta  slaMa,.  ni',  vi  M mTldn  (to'- potern«lJi%  sVoi^e 
ipuHvIo  J'osliì't'c 

I ^.VOtlò-viunipic  lilntta  ■ pose  lina  ii>ano  .^(>pp*  del 
ine  liajn  , The,  voltamlasl  iiuiieliiV,  lù  sahUti  alfa  I 

oun-  prhMipio  hreve  HÌlriW;  oXliss^i  fra  ■sòr''^-JI  sa- 

rel}bc  anihitie*»».  ^addipHfhèa'.  '-r  ila  iTejpw-  p(»i  é 

sfapM^'e.  fté  lià  cagione*, .iHivetolfp  r’eunjManfn  liiiglfa  Mie  wnlt. 

I Mlalo<  .d«l,miiH  alyettónle  f c dppe-l  __  ,vei^.  aticafMr  ' 

I ì^iKkr  e pgtpaìi^rjl  'lhioH\»«)Ciiik^  i>’ej|n  .Tltncssi)  -A  | 

Ti.ppi,  .dovè  ‘(ter  ilil;«tip<j*àdeàBO;  C«n 

!Ìyjìsk'-sl|{àe;  di  qtiesii.  lém^iir! Talba  '.  ip 
iirlqftlij  desto  ;“le»i»«i-  ijotì-  iK^^ljmg1ie;vèlip  fi«a  ’| 

doniaNii ■.vliyinehdo.a-ew alili;  iBip.'^'.'Coìi»  stqliÌWp>  ' 

gcUd-isi"  Vii;ir;ì|h  jniit/lHM  .di  pirgirt  t(^;^c^«}umèntu -hen^e'hno  ,‘ 

1 . 4tf  .noH  addtimièwWirsf.  . ■ './ 

Il  Ik^iliuijtìè'li)  iViuiriuire-,  a iWlltìuàio  .w+TCTw^  I 

)i. yuelta  ‘‘.giaw  soUeiàiiiiliiiejiiahi  fosi ,a)L':ÌB»pni«KHso  ^npTj’^slvèPC 
^ ;ic;eiHu  bYlo:4if,  niifr,(  :i^\iéM  .|M«.  agiala'v:04?^i^  B** 

erti,  seonosi  udo.^',«  riàm  -ave'a . (lepó*  l'àiia.  d’àia.Barwhe-;  à'  • 

' . ijonvvider^Ù  ’daj»,«na  fenterr»  dà^dcàcjaai^a^sa-  W 

pfetesto'.die.^si.j^aVaTìsiìflo-tkJiiocot'e  0|ia  c5sa ye  ì'.9^; 

Ijiùva.' coj'.eoiiiiìrjtiflrsf  saiipre'lmi  jhe^‘fik'pèi)dà'  lìfln.vpleVa 

iissei  neffa,.-  ’ '■>:  ."••  -,  • ••  •'  ■ 

<4  nón  ( fif*  a»forza.  di  tenee^ipinpfB  .Ih.lpÓHte  $u  ^jplpjle’ljie 
fjcÈe  sìì^^re,  ai.Rij^lseiiUrseievip  IMd.K 
iiiité  • iì'vvijii^iWj^'.'VT'  fii  W pipmeitló,.  clic  si  Y,ejiò 

soggt|igiigU»®tì‘^jc  uièi.  'dtì’ t^^i5‘rtprrdiW,^d\»triie,- 1^»^ 

' che  pen/iisa^iite  /i(gi^jtì9ji!^h»80M»«s«i»Jp;  fl’i*' 

j gàu4o;.yÌjj  'llid£i»tH»/ne^  ciB'yiidlo;  ve  'i 

eiirté  *ftja'  im(naiiflt  figlia -e  sttefaFÌtev:cl)ó'‘d^^  i|®  J. 

iiB^reS^OTlé  l*èlak(»  altra  • v^lJ‘ da -^iSli;©^  j 

peps8/-ìipCMsa':'diNMto  in  panea  chèvgR.^  ltó»^ 
stànKdfljawen}o\4H  ;c.,clkj  jjcjd  ‘ped;  lpsÌo;ve'^ietró  1 
{]ueL;vélD'$(^)w-  .jiWpnW.  se?j^è  ppi  (jue|l^tn»gÌBe.;'  e-  1 
insieniCTiicBltì  pi»¥3<a  Wj»oc-su,5)ti,dj.sefB>eWt'^Bd  iia^  ; 

I inlegjo  _Uir.r»v.yè(!fK'à  >hrc»«r  Utov  iWw_  j^WHt<i_jki.  l tìnga 

* lefnpo':  qùaialo  l^gìì  FjuseWa'  dVpaieiie  tener.adjjp^  Tocchi#,  ; 


r 


.yk- 


C.VI’irol.O  VUNTtSIXlOSKTTIMO  m j 

di  poterla  guardar  in  farcia,  la  ravvisava  per  una  coiioscenza  | 
di  fresca  data.  [ 

Dunque  indietro  a cercare  le  persone  die  avea  vèste  dal  mo- 
mento della  .sua  fuga  fino  a quel  punto:  rifa  il  viaggio  che  avea  ' 
fatto  a. cavallo  da  Rescaldina  a Milano:  nota,  e.sarnina  colla 
mente  tutti  'quelli  che  si  ricorda  d' avere  scontrati  per  via  : 

niente  che  p.irti  sentore  di  quel  maladetto  sogghigno E 

(kqiu....  I suoi  di  casa,  il  Conte  e la  Contessa....  i famigli:  nicn-  I 
tei....  E dopo  ancora?....  montato  a cavallo,  uscito  dalla  por- 
ta.... — Oh  eccolo!  — sciamò  allora  nel  suo  interno,  l’ho 
trovato!  — e l'avea  trovalo  davvero  quel  ghigno  traditore;  Cavea 
trovato  sul  volto  d'uno  degli  scudieri  di  l.odrisio,  in  cui  si  ricordò 
i d’ essersi  abbattuto  appunto  la  maliina  di  quel  di  nell’ uscire 
I dalla  casa  del  conte  cfel  Balzo:  — Tu  li  sei  travi.sato  tidto,  ■ 
manigoldaccio,  ma  ti  cono.sco!  Oh!  è Ini,  è lui,  a giocarci  gli 
occhi  del  capo. 

I ■ .\Hora  pensò  che  la  rete  poteva  allenei'si  a fili  più  lontani,  I 
I annodarsi  forse  a (piella  (irima  a cui  egli  era  sfido  presh  [n- 

I sieme  col  suo  signore;  ? ai  ceffi  ilei  tre  liirhopi  che  gli  halk\- 

vano  da  tanto  tempo  nella  faidasia,  se  ne  aggiunse  un  quarto,  •: 

I I il ‘•j'ffo  infido  d' un  hriccone  più  gro.sso  e più  matricolalo,  i[uello 
di  Lodrisio.  . , 

D’nna  in  un’altra  immaginazione,  gli  venne  un  tratto  que-  ' 

, sto  pensiero:  — Come  mai  un  .soggel laccio  di  (piella  tempra  può 
: ( egli  e.sscr  cosi  amico  di  Marco?  — Ora  lo  credereste  ? che  quel 
nome  gillatosi  per  tal  modo  a traverso  il  corvello  di  Lupo,  ebbe 
i virtù  di  (lare  la  svolta  a poco  a poco  alle  idee  che  vi  corre- 

van  per  entro  a tanta  furia , sicché  cominciarono  a levarsi , a | 
dar  luogo.-  • | I 

I Egli  è vero  che  di  tanto  in  tanto,  sentiva  come  una  .scossa  j j 

! ' al  cuore,  come  una  chianiida  interna  che  gli  diceva:  — Bada  ^ i 

a te!  — .-Mlora  ei  si  faceva  forza  di  tornar  sulle  prime  iinma-  | { 

gini,  e vi  riusciva  per  qualche  tempo;  ma  stracco,  morto  di  ] I 

sonno  com’era,  pel  cavalcare  di  tutta  là  giornala,  dopo  tante  I 

giornate  e tante  notti  pa.ssale  con  ipiel  travaglio  che  sapeté;  | 

I sfinito  dalla  fatica  sles.sa  cl*e  durava  nel  rivolgere  c tener  af-  i • 

I fissala  la  mente  a ipielle  idee,  ch’e.ssa,  come  bisognosa  di  ri- 

; poso,  si  lasciava  saippare  da  tulle  lo  bande:  un  po’ alla  volta,  j 


Digitized  byjGoogle 


I ' 

I ! no  MARCO  VISCONTI  i I 

j I il  poverétto,  cominciò  a velar  Torchio , a smarrirsi  in  iin  lieve  , ' 

< sopore , a non  saper  più  ilove  si  fosse.  Clic  se  tornava  a ri-  , 

' * sentirsi  qualche  istanle,  era  un  riscniirsi  sempre  più  Irreve  c 

I più  languido;  c quel  .sen.so  di  sollecitudine,  elicgli  durava  pur 
] ! sempre  indistinto  nell’animo,  si  faceva  ognor  più  oltu.sn,  s’an- 
dava dileguando:  e le  immagini  à confondersi,  a vacillar,  a ^ 

sfumar  via.  luiine  per  non  ve  la  far  più  lunga  il  valent’uomo  ' 

. I s’addormentò. 


I 
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CAPITOIi)  xxviir. 


t1  c^co  che  sognnndo  paravAgli  d' cs-  j 
scr  a Lncc.t,  e di  trovarsi,  in  nna  ricca  1 
sala  al  cospetto  di  Marco  Visconti:  ma  j 
quel  Marco  avea  una  faccia  balorda,  i 
duO'  òcchi  come  invetrali  : Lupo  pii 
parlava  ed  ei  non  rispondea,  pii  por-  ( 
peva  la  lettera  d’ Ermelinda.,  ed  egli  • | 
non  levava  la  mano  a pigliarla:  il  so- 
gnante si  figurava  di  voler  prender-  ' 
gliela  egli  quella  mane  per  baciarla; 
j non  si  vedeva  che  Marco  la  ritirasse  indietro,  ma  la  mano  non 
I trova  vasi  al  posto  dovo  l’ occhio  l’ aveva  affiss.-rta,  ma  non  c’era 

verso  di  poterla  stringere:  che  cos’è  questa  storia?...  Gli  era 
I avviso  di  guardarsi  d’ in  torno  se  mai  vedesse  alcuno  cui  doman-  ' 


i 


I 

i 
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I 

I 
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snncn  visconti 

ilnrno.  Ma  clic  c?  clic  iioii  ù?i  frc).M,  le  ilurntiirc,  i pnraiiienli  , 
(Iella  sala  chino  s|)arili:  le  murarie,  in  nien  di  che  riinaSic 
liitle  ImillC)  s'andavan  facendo  sempre  più  oscure,  nivìde  ed  | 

I anguste*,  il  palco  iiicsso' a oro'.V abbassava  in  una  vVilla  .bruna  j 
I c pesame;  il  pàvinienlo  era  divi^nlalo  un  imbratto, . uno  schi-  [ 
j foso  patlume;  v’ora  stesa  un  po’ di  paglia ' in  un  canto,  c sall.-i  ^ 

I paglia  slava-  sdraiato  Marco  Visconti.....  Marco?  no,  che  non  | 
cni  Marco....  Dal  vedere  al  non  vedere  ei  s'ora  trasformato  in  ; 

I Ottorino;  il  quale  con  voce  fioca  e pàtiroSa  gli  dicova:  — Sei  ■ 
j tu.  I.lipo?  • • I 

I — Sun  in.  ■ ; 

I — Ma  non  andavi  tu- a Lucca?  ' ’ | 

j — Si.  < ' j 

' — E pcrclù:  non  jjcguitar  innanzi  per  là  tua  via?  e come  I 

sci -capitato  qua  entro?  .\h  fuggi!  fuggi:  guai  a le!  giKH  a te! 

Qui  rorecchio  del  dornicnle  .semi  un  siisiirro  confuso  e qiia.si 
fantastico  di  alcune  voci;  i siiiù  occhi,  qiiantuiKiue. chiusi,  furono 
percossi  islautanoamenle  da  pn  barlume;  e -Come  Ve, ode  nei 
• sogni,  che  le  impressknii  eslciue  si  riporlano  alle  immagini  già 
avviale  alla  fanta.sia,  e s'accordair  con  ipielle.  gli  parve  che 
Ottorino  lutto  spaventalo  da  (piellc  vih'Ì,  da  (pici  chiarore,  .se-  [ 
guitàsse  dicendogli  : Ecco,  son  qui,  vengono  per  ammazzarli, 

fuggii  salvati!  — Egli  allora  voleva  correre,  voleva  gridare,  vo- 
leva cavarsi  da  lato  il  pugnale;  ma  per  quanti  sforzi  fàcesso 
non  potev.-\  mai  staccar  l'un  piede  dall’ altro:  la  -voce  parca 
impedita,  i|  braccio  pareti  morto. 

. Avea  durato  pochi  momenti  in  questo  affanno,,  quando  nei 
desiarsi  seifliì  tulio  ad  ini  tratto  stringersi  furiosamente-  alla 
I gola,  e cadérsi  qualche  cosa. di  viulenlo  e di  pesante  .sili  corpo: 
si  riscuote  iirlaiplo,  spalanca  gli  occhi:  non. erà  già  qiie.sja  una 
I immaginazione.  I due  manigoldi  arrivali  la  sera  gH  erano  ad- 
I dos.s(')  coi  ginocchi  sul  petto;  c l’imo  lo  stringea  perle  canne,  | | 
I I e r. altro  gli  menava  disperatamente  al  petto  con  un  pugnale,  l 

! j mentre  l’o.ste  dietro  ad  e.ssi  con  lina  lucerna  in  mano,  s’.àf- 

I I ratinava  a gridare:  — Tienlo  saldo!  guarda  che  non  si  levi!  c.  j 

II  tu,  Pa.sserino,  dagli  forte!  dagli  al  cuore!  — j 

] — Ha  il  giaco  sotto  il  farsetto,  c la  punta  non  lavora,  — 

ri.spondeva  colui.  • 
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i j — A me,  a me. . — disse  allora  l'ostiere.  — Tenetelo  fermo,  I 
I I teneJelo  tuli’ a due,  — e,  deposl.i  in  fiiri.i  la'hicernn  per  terra, 

I i corse  a , dar  di  iwejio  alla' sia npa  che  era  dietro  I’ uscio. 

I I It  mal  "innto  Hie.'si  dibatteva  sotto  qijelle-bracria  nerborute,  ! 

I I fece  mi'  ultimo  sforzo,  tanto  (die  pii  riuscì  di  rivojUirsi-oossopra 

j I e d’ andar  ruzzoloni  epli  e i due  furfanti  .tutti  in  un  fascio  sotto 

j I le  pambe  del  cavallo  vicino.  I.,i  Iwslia  spaventata  da  quel  fra- 

! [ casso,  da  ipiel  parbuplio  che  si  senti  fra’ piedi,  considerate  !\e  I 

i 1 inferocì:  si  scnpliava,  sparanpava  calci,  s’impennava,  quanto  ' i 

I acconsentiva, • la  cavezza;  e riì-adendo  scalpitava  or  questo  or  ì 

(luello  dei  tre  avviticclnati,' i quali  ebber  Id  prazia  a lanciar  la  | 

I presa,  a svinphiarsi,  per  iscappar  di  sotto  a quefla  tempesta. 

1 I II  l.imonlino  fu  lesto  a saltar  in  pieili  per  il  primo:  in  un  batter  I 

i .1  d’ occh'ro  ebbe  spiiainata  la  spada;  c vistosi  dinanzi  l’oste  che 
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' (Il  M.vncii  visr.nNTi  • , 

mi  po'cr.i  sialo  Irniiln  in  rispetto  dalla  rovina  che  menavano  f ; 

I cavalli,  i:p  po’ .non  s’cra  potuto  risolvere  a dac  giù  in  qiìel  vi-  j i 
liippo  di  braccia,  di  capi,  d+gaiTibc,  cheilaii|o  poWyao  .essere  | j 

' dell’avversario  quanto’ del  comparilo, gli  si.avveOÌ^5^dfl«Bo,  0 1 ' 

"li  cacciò- cmi  tanta  furia  la  punta' nel  vénWèy  | 

tal- dell-*  elsa  contro  la  persona.  ‘ ' • ’iV*  -'.  ' ' 

, — .-Tu  ’va  .all’ inferno!  — disse  faipo  yèà«toda|0‘Ga!^;][»^  I | 

' I terra  che  versava  il  sangue  insieme- e 4elÌndéH»’;  h si  riVolsc  ^ 

furioso  w-so  tino  degli  altri  due  masnaditfri.  cfte'^aecjatiisi  in  quél 
' puntfi  dàlie  gainbe  del  cavalfo  gli  veniva  siti -vB», 'con  u»ifta-  • j 
i laddUci  riso  di  seberno  c di  ràblria  sulla  ({p<S(ìa;  un  ,raà)iadeUÓ'  ' 
i ; .i-isiT,.  che  tendeva  :5na  a queUp'clie  gli  avM  ^da^  lànlp  téiitjw 

; da  fantasticare  da  ?era  prima  éPaddòrmenUi^'-^^  Xli  sei  .Ih?  ' 

' — gli  gridò  il  LiraonlinQ,T-,‘^Assag5ipa  .d  qnfeàd’p^o  i’cristla^  | i 

■ — e-éUsi  dicendo  gli  q)cn(VitPun''Bl  inanro**’ack)iì.^,.clvB  poi^v'c  j j 

I mento  iriiiKò-al  lòjnlghlfti' '(ti  -djwfa/alzat^'ctìi'iptghslé.'c.tn^^  [ 

!.  cui  aydvà  ipnldto  di  r,iparjfté  'U;-^BOV^)òsd|  ^ 

• mdl.a' lieltj-'.una  gn«^  nfiéistix)  riffias^Iier' | 

i.Hàpl(e  ip  Jlfcaì^  Stìnse  4nSiétìÌh-.<^' | 
i ’ i.ùanriic'.fila  ilici 

i ; che  ^li  rra’  riiùiisÌà'èÀi;i^^hc^o,':fetì^-^  ' 

pni'cadeDd'o  di  - Iraversii ’àiMofisó' U|--iawió  liilla  ' j 
qiianla  di  sangue.  ' ' ' ’ . ' 

Restava  il  terzo;  ma  il  lento,  vista  la  mala  par.-da,  era  stalo  ^ 
lesto  a scappolarsela  carpini' carfwne  fra  un  cavallo  c l’ altro;  | j' 
1^  già,  lialzato  in  piedi,  girava  br.avamente  diedro  le  groppe  del-  ' ; 

! r iillimo  per  baticrscla  fuor  dell’ uscio,  quando  la  beslia  insa-  ; 

I I, -massaia  per'  lutto-  qqci  parapiglia;  gli  .'mandò  dietro  un  piar  | 

i I di  calci,  die  mal  per  Idi  se  n’  ei-a  còRo.  j Ma  .che _ direte  voi?  ! 

' I clié  da  qui  appunto-venne  la  sua  salute:  il  cavallo  nel  di.stèn-  i 

I densi  .per  Irarre  strappò- la  ravezza,  e scappò  fuori  della  sl.Mla;. 

e colui  che  -se  lo  vide  passar  Vicino,  agOrappandoglisi  alla  cri-  | I 

f iiiera  .spiccò  im  sallo,  c su;  c via  a precipizio  a traverso  i ' ; 

campi,  come  se  il  diavolo  lo  portasse.  Lupo,  dopo  essergli  corso  , , 

i . dieiro  picr  iin  bel  [lezzo,  visto  cli’eH’er.-v  opera  perduta,  tornò  ' 

j I verso  r osteria  ; c .slava  avvisato  clid  inlanìo  non  -fosse  acxorso 

I gente,  e gli  si  preparasse  un  qualche  mal  giuoco.  Ma  l’ osteria  . | 

; ; era  .solinga  c fuor  di  mano,  non  v’  abitava  clic  l’oste  c-la  sua 
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donna,  la  quale  era  •stala  qiM'Ilil  notte,  inandata  da  lui  a dor- 
mir- lontano,  presso  una  certa  fomafc,  per  condurre  più  Qoperto  . 
queiraas'assinamnnto;  e pefò  con  tutto  il  fracasso  die  vi  s'era 
fatto  non  era  compars'a.'anima-  nata. 

Lupo  entro  nel  cortilelto,  venne  alla  stalla,' o non  vi  trovò 
che  i ■ducT  che  v'avea  iasciati:  lo  scudiero  di  Lodrisio  era  morto  \ 
del  tutto,  ma  1’  o.stiere,  staccandosi  dal  ventre  una  mano  lutia  I 
rossa  e sgocciolante,  la  stese  verso  di  lui  e diceva;  ! 

— Fammi  uha  carità.:.,  ho  una  sete,  un’arsione....  Qui  inori 
troverai  una  tinozza  piena  d’ acqua  ; portamene  una  sorsata  die 
non  ne  pos.so  più; — ' ' . 

Lupo  lisci,  e rientrò  tosto  coll’acqua.  Il  ferito  la  tracannò  i 
con  un’  avidità  rahWos;i , e poi  tornò  a dire  : | 


— Chi  me  1’ avesse’ detto  slanollo,  quando  amlaVa  a ca.\-arla 
alla  fonloua,  e l’ apparecchiava*  per*  lavar  via  il  sangue,  come 
t’ave.ssimo  ■•immazzato! 

Il  nostro  Limontino  sellò  il  cavallo  e vi  montò  sopra:  allora 
Foste,  vedendolo  che  se  n’ andava,  sforzossi  di  fargli  intendere 
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ancora  qiioslc  parole:  — l'n'.iUra  carila ,•  sé  sei  crislianói 

Non  mi  lasciar  morire  in  peccalo  merlale (Jiii  in  fondo  delia 

slraila v‘è  un  campanile fa  di  mamlarini  il  prole.  — 

laifK)  rassicuri)  die  ràvreldie  mandalo. 'Ififalli,  passando 
presso  la  ca.sa  del  curalo  hussù  alla  porla,  e a lid  clie  si  fece 
a lina  .lineslrella,  prillò:  — l.’oslé  vi  domanda 'spia ìalevi 
e pollale  con  voi  l’olio  .«alilo. 

— 'Come?  che  è?  die  co.«a  è sUrto"?  pahuilnonio,  buon  nimio? 
— pii  pridava  dietro  il  pievano,  ma  il  pnivane  tirò  via  jli  hiion 
Irello  .senza  darpli  retta. 

Innanzi,  innanzi  tulio  solo:  di  tanto  in  tanto  si  stirava,  di- 
stendeva le  membra  indolenzite  e peste:  e sentendo"  qua  e là 
per  la  persona  il  bruciore  di  molle  Iralitlnrc,  |k>co  più  ciré  a 
lisir  di  pelle,  die  v’avca  falla  b prima  e più  soltil  punta  dello 
stiletto,  penetrando  fra  pii  anelli  della  inaplia  : — Forlnna,  — 
diceva,  — clic  mi  .era  messo  il  mio  Jiravo  giaco.  — [la  li  a un 
pezzo  gli  dava  in  -fuori  una  doglia  in  gna  spalla,  doveva  essere 
una  ipialdio' z.amp';ila  loccatapli-quaìido -si  ravvoltolava  sotto  ì 
piè  del  cavallo,  lacciulo  alle  braccia"  coi  due  amici.  Finalmente 
s’accorse  d’uno  scallìlbi  aVèa  in  un'a  lempia  per" un  colpo 
di  pugnale  menatopli  al  caiio.  c'yennto  ^àiio  fu  ((iiel  cwtinuo 
arrabbaltarei;  die  uvea  fatto  con  quello  care  pioje;  vi.  mise  sopra 
una  mano,  e tornava  a 'dir  fra  sé:-' — Birbone  ifi  qpel  J.odrisio ! 
mandare  a far  scannare  mi  cristiano  come  si  farolibe  d’ una  pe- 
cota  ! e uno  die  non  pii  ba  fatto  mi  nlale^■*l  giomlo;  dico  ii\.s.. 
tiià.  vnol  es.sere  ancora  quella *i|iàladetbl  rabbia  contro  del.' mio 
padrone:  qdell.l  invidiocna.die  lo  "scanila'!».’. . E'chc  si,  die 
aiicbc' qflell’ altro,  iliibroplio  del  rapimelito,  di  Biro  è'sita  ordi- 
. tura? E io;  a vedere  •die-  dovova  pure  jiccorgeimi'  di  qual- 

cosa ier  mattina  (piandb.l’.bo  scontrati)....  sipiadramii -da  capo 
a piedi,  c poi  stringer  F ocdiio  allo  .scudiere . . . - E ([uel  giugno  ? 
trovarlo  propriamente  sulla  tocca  di  ipiella  forca,  nel  momento 
die  mi  veniva  incontro  come  un  din  mastino  per  farmi  la 

pelle Afa  .va  là,  che  c|  hai  avnin  sp,1sso,  te  lo  so  dir  io  — 

Fu  ini  bel  colpo,  jier  diana  I zllTel  c giù  per,  terra  come  uno 
spiccino  di  mellone.  To'  su,  porta  via  c impara  a stuzzicar  il  can 
che  giace.  — _ •. 

Intanto  si  faceva  giorno  ; cominciava  a comparire  sulla  strada 
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; qiialdie  passeggiere,  si  vedevano  i villani  eoi  loro  arnesi  in  collo  j 
, avviarsi  alla  segalnra.  Lupo,  conforlalo  dall’ apparir  della  luce,' 
dall’ asporto  dei  campi,  dalla  visUi  delle  persone  e degli  animali 
che  vi  si  nlovean.per  entro,  dimenticò  ben  presto  il  |)ericolo  ' 
corso,  le  busse  date  o'Ioccate;  e segnilava  innanzi  Inllo  rifallo,  ; j 
col  pensiero  vólto  unicamenle  a Marco  e alla  slra(|a  che  gli  i 
rimaneva  da  correre  prima  di  Irovarlo;  allorquando  senli  mi  ' , 
gran  parapiglia  in  una  vigna  sulla  sua  mancina.  — Dalli,  dalli!  ' 

[ ferma,  ferma!. — e vide  ad  nn  |iindo  ima  frolla  di  conladfni 
I seguitare,  correndo  alla  rinfusa,  un  nomo  a cavallo  che  andava  i 
a precipizio  a traverso  le  campagne.  Sapete  chi  era  ? era  qìiel  ‘ 
g.afaiitiiomo  dell’  osteria  , rpiel  terzo  si'.'impito  per  miracolo  | 

■ dalle  mani  del  nostro  Limoniino.  Il  corridore  che  ■avea  sotto,  1 
imo  stallone  ombroso  e .senza  freno, '0110,  se  vi  ricorda,  s’era  ' 

• strappala  anche  la  cavezza , ficewa  il  diavohi  e peggio,  .s[uccava 
I salti  spavciflusi,  la  dava  a traverso  i lilari,  scavezzando  pali,  I 
I disertando  vili  ; e il  gridare , e I’  accorrere , e lo  slrepiUir  dei  ] 

! villani  lo  rendevan  .sempre  più  fnrihondo  e imperversidn.  Tutto  ' < 
i polveroso  c spumante,  im[iraltalo  di  sangue  i larghi  fianchi  e j 
1 il  petto,  anelando  e nitrendo; colle  orecchie  abbassale,  col,  collo  ^ . 
erto  e la  coda  levala , sbnlfava  fenx:enienle,  e spargeva  sas.sè  o ' | 
zolle  sulla  lìrecliìilosa  hta  carriera.  L’uoino  che  gli  era  addosso,  I I 
• vi  slava  SII  Uithrraltrrppito,  tenendosi  alfe  criniere  e gridando  — 

.ajnlo!  — Lupo  lo  riconobbe  hislo,  e si  fermò  per  vcderc/dove  an-  . 
da.sse  a linire  quella  faccenda.  Il  .cavallo  scorrazzò  ancora  un  bel  ^ 

1 pezzo  in  qua  e in  là,  seconik)  che  veidVa  caccialo  dalla  genles’hc  | 
I lo- inseguiva  ; alla  fine',  fallo  cieco  dallo  spavento,  andò  a dar  di  | 
cozzo  coiitra  il  tronco  d’nn  gro.sso  albero,  e stramazzò  per  terni 
I esso  e il  cavaliere,  lutti  c due  in  nn  fascio.  L’animale  liaccossi  il  ' 
] cullo,  e il  crisliàno  npn  si  sconciò  pure  nn  pclo;'sallò  in  piedi  lesto  ! 
come  nn  gallò;  ma  intanto  che  scolendosi  da  dosso' la  terra  j 
di  clic  s’era  lulln  imbrattato,  leva  un  tratto  gli-  occhi,  e si  ; | 
vede  dietro  le  spalle  quel  demonio  che  avea  spacciali  in  due 
I colpi  i Jaioi  due  compagni.  Lupo  insomma  ; il  quale,  cacciato  il  ; 
cavallo  pei  campi,  ora  accorso  anch’egli  sul  luogo  di  qircl  con-  | 
q;ia.sSo.  .Misericordia!  rnomo  si  diè  morto;  visto  che  dallo  .scap- 
pare cosi  a piedi  d.à  'uno  a cavallo,  ora  niente,  gli  si  gillò  in  i 
ginocchioni  dinanzi,  pregandolo  che  gli  don.asse  la  vita.  ■ i 

Voi.  1.  53  I 
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— Clii  wi.  — pii  (liiroaiiiló  l.iipn. 


— Wvssorn , liiimno,  — rispc  n.lov^  il  m:tl  piunio  Ircmiiiiili) 

|iiT  liille  li“  iiK'iiilir:)  : — sono  im  |K)vcm  dijivolif;  ((lU'llii  fljo  , 
Ilo  fililo  non  l'ho  fnHo  i\  |ii’i'lhlia,  vcticli';  ó >l:Uo  por  ilare  un  1 

; po' ili  |iiine  8 cinque  inici  jmu'ii  liitinhjm.  rinipie  an’pii  lelti  che 
i soli  l’onie  le'  ijila;  è stalo  l’nsseriiio  clje  ni’ ha  eonijollo  u ipiesla 
I rihalileria.  — 

— Ma  per  rhc  rapione  colui  l'avea  cón  me?  — 

— Non  ne  so  nulla.  — , 

1 ’ — Come,  non  iiq  sui  .nulla  ? 

■ — No.  non  ne  .so  nnll,a;  [Kilele  dormi  la  morie  ch'iii'nini 
nò  so  nulla:  è vennii)  slanollu  alla  mia  casa,  e m'ha  dello:  ' 

vieni  che  o'è  da  pnadapnare  un  liurin  d'oro;  nia  del  rimanenle  , 
io  non  so  nulla:  e fra  h‘  altre  co.se  non  .so  neminancu  chi  vi  | 

' siale  nep|iur  voi.  — ■ , . , . , 

j — Hciivo  1 e.  venivi  cosi  piacevole  e con.solalo' a scannare  uno  ! 

I che  niin  sapevi  ciò  los.se',  — 

j — .Misericordia!  avole  r;rpione;  polele,  far  di  me  quel  che  | 

1 volete,  ina  vi  raccomando  i miei'  ll^lnhini...  Credelemi,  che  è | 

■ stalo  per  la  fame:  in  questi  anni  si  scarsi,"  il  vedermeli  'morir  j 

innanzi  ."Ipli -ucciiì  d'inedia...  — ..  ! 

Lupo,  si  lr;«<;,se  di  tasca  un  lìorin.  d’oro,, e pillandoplielo  por  | 
lerrrt  ph  disse:  -i-  Non  per  le,  hiiccoiie,  ina- pei  Inni  lipliiuifini;  ' 
e bada  clic  .se  t'"«vessi  appuanUiU.i  mezz'ora  fa,  coleste  rapitoli 
non  t’ avrehiicr  Kilvala  la  pejie:  or,  vaq  e rinpnizia  il  Uio  santo 
I proiettore.  — Ciò  dello  lorsc,  la  briplia,  c lornù  id  suo  caniiuinu, 

I né  pii  accadde  più  altro  iii  quel  viappio  che  meriti  d' esser  j j 
I narralo.  • • . i i 

I Cimilo  il  Lucca  vKJc  ^n  niipol  di'  penle  in  vóll:i  per  le  .strade  j 
a far  chiasso,  e indovint'r  che  quello  voleva  .e.ssere  un  sqlliiva- 
menlo  di  popolo.  (Jminlo  .più  ambiva  innànzi-,  e più  sempre  , 
cre.sceva  la  folla , lo  .scompiglio  e io  .schiamazzo  : ilappurliillo  j 

I armi  c scale  che  si  agitavano  in  aria;  di  .Imito  in  tanto;  in  i 

I niez.zo  a <piel  rombo  cupo  e sinislro  di  una  niollitiidine  agipila  j 
I e jtiinlnlliiantc  , che  .somiglia  , al  inoriiiurio  leiiqiesl.iiso  dclU;  i 

: onde,  si  distingueva  il  martellare  d'.uua  campana,  e qualche  | 

I grido  di  morte  « a cui'  la  folla  ris[iundevu  cun  Jimghi  ululati  | 

‘ di  gioja.  ' . ■ . 
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— Clic  r’ì‘  ili'  iinovo?  — iloin^mlt'i  l.iipo  ad  un  ”U)viniiUo 
filo  vido  iiscif  di  ca/a  cmi  uno  spiedo’  in  Piano,  nd  avviarsi 
vomo  il  {orlo  drUo  -«alca.  . 


) 

— Noi  sai?  — }.'IL  risposo:  — si  va  a dar  la  soalala  al  pa- 
lazzo della  Signoria:  allo  mani!  Iiisoonn  liuirla  con  qiiosli  rm- 
neoali!  — e oos'i  dioondo  frli  s|Kiri  dinanzi. 

! — I,a  .soalala  al  palazzo  della  Si"nori;i?  — disse  Lu|hi  in 

I tuor  suo:  — .se  non  ho  franle.su,  ini  dicevano  a Milano  che  e 

1 
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' ; nppnnlu  |j  diC'  Mitrcn  sla  ili  casa;  — C cnU’ animo  tulio  sns-  ‘ ‘ 

1 sopra  por- qne^ila  novella,  fece  alrnni  passi  innanzi,  con  inlonzione  j 

! ili  chiarirsi  inerrlio  coni,’  clip  stesse  ; ma  pens*  poi  losio  che  il  1 

! domanilare  cosi  spialellalamcnie  ili  Marco  in  mezzo  ad  nna  mol-  i ’ j 

; Illudine  che,  a ipiel  che  parca,  };li  s'ora  rivollala  cuntro,  mai  I ' 

1 poteva  tornar  hene  a nessuno;  e,,  fatto  più  riposalamenie  die 

: j imlea  i suoi  conti,  lonii'i  indietro  fin  dove  sf  ricordava  d'aVcr  1 

I I visto  passando  un’ osteria.  V'entrò,  mise  il  i-avallo  in  istalla,  e ' ; 

: I comiiiciò  ctmic  per  ozio  a diiacdiierare  colla  vecchia  aste.ssa  ‘ 

I I rimasta  sola  in  ca.sa,  che  il  marito  e, due  .suoi  IhplinoU  enin 

1 j fuori  a far  haccano  ; c dandole  attorno  con  huona  maniera, 

I come  se  non  fosse  suo  fatto,  la  fece  cantar  di  lidio,  c le  cavò 

di  liorci  .liiHi)  che  pi' imporlar,,(-di  sjipere.  I 

I Kcco  codic  stavano  le  cose'.  .Marco  si  trovjava  a Firenze  pia  j 

I I da  parecchi  pidrni.  Intanto  uno  dei  nlpi  delle  llande  tedesche,  j ( 

; I rimasto  a ' Lucca- , suo  Ituigiiteniude,  avea  la.sdale  lé  Ix'iplie  sul  j 

collo  ;ii  .Soldati,  i ipiali. \come  quelli  che  riKleyano  il  freno  pi.à  j 

' da  un  pezzo,  .s’eran  dati  a correr  per  propria  la  ciMà;  .saerhep-  ' i 

j piando,  impoqéndo  hiphe,  prendendo  vendette,  tniVaHcanilo  i 

! in.somma  ad.ciphi  (^iiorinilàTìc  t cittadini  , ^ià  frementi  pel  .so-  j 

spetto  che  il  Visi'Oòtc,  fo.s.sc  in  pratica  ili  vender  Lucra  alla  j 
' lepulibllca  di  Firenze,  eransi  levali  a tnmitUo.  j 

1 11  Limonlino;  il  quale  al  primo  sii.spettar  che  lllàrco  fosse  in  i 

pericolo,,  .s' eni  ileliherHto  ,i  nna  delle  due,  o siilvarlo  o farsi  i 

■ accoppare,  .senti  riiiiolfVrs.i  il  ctHire  in  petto  quanilo*  lo  seppe  1 

( fuor  delle  p(*slc;-  Non  •rinianemlnpli  ^liù  nulla  'ila.  fare  a Lucca,  j 

si  riiulsé  . tosto  in  ciiuim'H)i.i  per  cercarlo  a.  Firenze , chè  hen 
i pensaia  .di  che  importanza  fo.ssc  il. sollecitare  il  ru'apilo  della 
I • lettera -tl' Erfhelinda,- dalla  i|ualo  poteva  forse  penijeri;  la  vita'  j 
j ■ di  tre  persoìie,  che  per  ilkersi  rispetti  gli  erano  -tutte  cosi 

j j .strellamiMtle  care.  (Xmqne  a c-àvalUu  ,e  innanzi  II  viappio  da 

Lucra  a Firenze  è piulloslo  lunphello,  e non  semhra  che  i miei  [ 

I lettori  ahhiano  nna  voplia  hinla  spasimala  di  lenerpli  compapnia,  ] 

e però  lo  lasceremo  camminar  solo  a -suo  apio,  e noi,  cam- 
’ hiando  scena,  ei  tni.smnteremo  addirittura  snH'.Vrno,  dove.  Un 
\ I che  il  Limonlino  arrivi , ]iotriMno  m-cuparci  un  poco  di  .Marco. 

M • ' 1 
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' * >*'^''**^*  loltrra  siTilta  iln  M;mto 

JUL  '^‘  '■'‘■or'''‘'*'i*“-  iìcÒtpUo  ilallc 

IVIngm.'i  iii‘l  l'nslrlld 
• WK  <ii  Kdsale,  le  en.-io  ifi  I.Bèea  eran 

'^T  ‘'‘‘'l'P''- il'  pe(.'(.'io. 

LeliaH<lealeiiiaiijic,coniposleirav- 
venlurieii  incordi,  rrmleli  c iiilol- 
loranli  d' n}'ni  ilisri|>lìna  , serali 
eoiiilolle  a lale  clie  rieiisijvaiiti  alla 
fine  risolulanienle  di  star  soggelle  al  Viseoiile. 

Maren  alle  mani  n}mi  irionio  eon  quella  seapesirala  eami^lia, 
dovca  la  poi'a  soniinessiiine.  elie  non  gli  veniva  ancor  riensala, 
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l;i  ihivca  alla  {,'loria  «lei  suo  iioiui',  alla  iiinC'là  di’lla  sua  prò- 
senza,  alla  facomlii  del  ilire;  doli  alle  spiali  ni^ni  inollilniline 
suol  sempre  andar  (iresa  (puni  'a  mio  dlspelto.  l’i'u  d"  una  rolla 
col  solo  mosirarsi  epii  area  falle  cader  te  a.i-Hii-  a numerose  . 

lorme  <;lie  (lià  slavano  per  insaupiiinaijp  niel  peìlo  dei  cilladini;  | 

I I fiiii  d'ima  Virila  aveva  coiiialidalo  aa|i's^li‘s.'i  rtvpHnsi  i)i  lueller  j 

,|  ! lemaiiKaddossixai  loro  capi,  ai  Idix  isli^^1hlVi;e-^T^vplil1si.  eoiiqiiisi  , 

i ’ dalla  seveia  diotiilà  (li  ipiel,  volli»,  flou  irveauij  «i;il<):d'isiil(iridira|(.  j 

I ; Ohi  hitlo  cm».  ej,di  s'avvedt^'va  ..Ifop^ijTjene  qiiaifto  deliole  j 
j fosse  il  filo  a cui  atleiiev.rsi  un’ aiilorila  eóniraslala  nel  prinei-  ^ 

I pio,  e clic  iion^  avea  la  forza  d dia  sua.  Ora  il  principio,  ei  non 

' polca  iHiilarlo,  c la  forza  eoiiie  se  la  .sarei)!»»  creali?  Nepli 

[ sle.ssL  cill.idiiii , ini  dirà  il.h'Ilpre.  ne^rli  aii"ariali  l.iiceliesi , i | 

' (piali  naluralmenle  doveaiio  aver  di  c'i'.izia  di  .slriiioer.segli- d'iii-  ' 

j tarilo  per  torsi  da  dosso  ipml  (laoeiio,  ipiella  pesle,  (pici  diavoli  | 

I sralenali.  .Ma  elie  direle  voi?  che  i eilladini,  parie  non  avcaii  | 

I mai  pollilo  veder  .Marco  di  hiioii  occhio.  p;iiie  avean  rimesso  I 

! a.ssai  dell'  aulico  favore,  |i.ir((>.  I'  aveaii  anco  Ululalo  in  oilio  ri- 

soliiln.  Chi  noli  poleva  palico  d'  a\ere  iiii  padrone  che  non  ^ 

. fo.s.se  Cucchejje,;  chi  non  sapeva  pcrdoii.aroli  d‘  es,ser.si  rieonci-  | 

I ] lialo  coi  ,(iiielli  ; chi  ima  co.sa,  chi  un' altra-,  l’er  giuiila  oli  j 

! I veniva  dato  hiasiuio  e m;da  voce  da  Inlli.  perdi' eoli,  trovandosi,  I 

' come  si  dice,  fra  riiiciidiiie  e' il  martello, , avea  piii  volle  lascialo  i 

I correla'  un  piccini  malo  per  impeiruiie  mi  (Trave,  aw'a  cliiii.so  ' 

un_  occhio  a ipudche  .sojnii.so,  a ipialche  avapia  defili  armali  | 

I prepolenli,  non  avea' sempre  ■leiiiilo  le  hilaiice  dei  pari  iu'lle 

, (liorualierc;- dilferenze  fra  eilladini  e solidali,  .sicché  la  rairione 

I ^ del  dehole  vale.s.se'(pianlo  ipiella  del  firle.'  Non  ch’eiili  .‘una.s.se 

I r iiipiiislizia,  ma, -sapete  heiie,  v'  ha -ima  colai  .>TÌiistizi:i  solda- 

I losca  che'  non  può  (Tuanlarla  laii'lo  uH  soU.ili''-,..e  poi  hiso(Tiiava 

e^si're  ne' suoi  i»iedi.  Quello  clic  vo<Tli.am  couchmdere  si  è,  che 
I iMihco  non  poh'vsi  far  as.sepnamcnl.) -sie-isihió  .sijpra  I cìUailini 

i jier  op[»irli  alle  ii.ande  di'l  Cerujrlio.  ripiali  c'Uladini  poi.,  vedele 

I griLsso  (,'iiajo,  erano  disarmali,  senza' ordihanienlo  alciimi,  e, 

I pe(T(TÌ'*  di  tulio , divisi  anche  fra  loro,  popolani  conira  nobili, 

! iiohili  conila  popolani,  ipiailiere  conira  iinarliere,  fazione  conlra 

i fazione;  chi  la  voleva  da  piedi,  chi  la  volea  (Là  capo;  di  che 

I "li  .Mamanni  pensale  .so  avean  hiioii  giuoco. 
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Qiiclln  stiss.i  sdllrvaz'miu' ,,  (li  cui  racommo  parola  di  sopra, 
non  fu  che  d'nna  porta  della  ciltà  : le  altre  non  iis|K(sero  alla 
cliianuda  ; e (piei  (mveracd  clie  facevan  tanto  baccano  aH'enlrar 
di  Lnpu  nella  città,  iniina  eh.'  éi  finse  lontano  appena  iin-cinquc 
0 sei  nii;:lia,  slavansi  serrati  nelle  loro  case,  zitti  e tremanti, 
salvo  njia.  buona  ventina  chU'riin  rimasti  sul  hrstrico  delle  piazze 
e delle  vie,  ìnlilzàli  dalli-  lance  dei  Tedeschi,  e calpesti  dalle  . 
zampe  dei  lom  cavalli,  (jnesto  era  stato  il  bel  frullo  che  avevan 
lawilo  dalla  Soimui>.s.sa,  oltre,  ffià  s' intende,  ad  una  nuova  .sijgas- 
siilina,  ad  umi  nuova  stretta  del  ca|H‘stro  'che  avevano  alla  trohv-  \ \ 

Sicché,  'vedete  che  alla  line. pòi  Marcii  erà  da  compatirsi,  | ! 

(piando,  per  tener  ipiieti  i forti,  faceva  mi  po' a lidanza  coi  de-  ! 
boli,  e dava  ipialche  scapiiellolo  .alla  giustizia  per  anuM'C  del-  | 
r umanità.  .... 

Se.  non  d>e,  po.sto  aneli’ cs,^i  a tali ^ strette,  ridotti)  ogni 
giorno  a j'ieggior  partilo,  vedendo  che. la  Signoria -di  l•,uccil  gli  ' [ 
sfuggiva  dalle  mani,  iiensi'i  per  tempo  a spoglia r.sene.vh  bel  patto  j | 
e d'achordo  .coi  capi'-o  concstdhili , come  .si  cbiamnvauo  allora,  ' 
delle  h.anile  tede.scl^e,.  nitió  in  segréti  trattali  citila  repiiUdica  | ; 
fiurenlina,  che  già  Ja  un.  pezzo  gli  faceva  gran  calca  jnloi'no 
per  ottener  da  Ini  la  re.ssioné  di  quella  città.  Le  pratiche  per  un  | 
tal  mOrcato  eran  già  molto  innanzi , e rimanevano  ..solo  alcuni 
lievi  disguagir,  jier  accordare  i quali  (Mcevasì  apimnto  che  ^larco 
sj  fos.se  recato  a Firenze.  . . • ■ 

Il  jirczzo  rhe  .si  sarebhe  Cavailo  dalla  ci.'.ssióne  di  Lucca,  parte  | 

doveva  andare  nel-iiagar  le  liande  lede.sché  di  ipicl'che  si  i 

dovea  loro,  un’ altra qiJiTe  senihiji  che' .Marco  .viile.ssi-  impiegjirla  | 
neira.s.soldai;e  pi-r  conto  iiropi  io  iiiielle  bande  mede.sime  e 'me-  ; 
nai'le-  in  Lombardia  a conipiere  lilialmente  il  disegno  che  stava  i 
maturando  da  tanto  tempo  con  Lodrisio.  I | 

lìfesser  Hanq:..  venne  in  l-'irejize  a di  .30  di  Giurino  xon  Irenla 
u cavallo  di  sua  famiglia , c da  F'torenlini  fu  'veduto  gruliosa- 
mente,  cl  fnllogli  hnnore  assai;  cl  egli  da  sé  meiUre  che  di- 
moli)  in  Firenze,  gl  coiitinuo  metleva  tiicóla  convitando  cavalieri  j 
et  buona  gente  ; et  fece  nel  fkikujio  de’  Priori  I'  obedienza  di 
Santa  Chiesa  dinanzi  a’  Priori,  et  dinanzi  all’  altre  Signorie,  et  ! 
del  Vescovo  di  .Firenze,  et  di  guello  di  Fiesole,  et  di  quello  di 
Spuleh , di’  era  Fiorentino , et  diiituizi  allo  Inquisitore  ; et  di  ' 
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certi  Legali,  clt'ernno  in  Fircn:,e  ;xr  lo  Papa  (Giti.  \ illaiii.  I.ib.  j i 

X.  Cai..  CXXXIlli.  I i 

' Nmi  i-n'ilialc  però  rlic  liillo  «H  anila.>;.<i'  a sciamtla:  cliù  aiui  ; 
I I ('"li  eni  piglio  (It  aiiiarczzp,  di' (lis|tf‘lli . di  cri'paniori  . per  le  , 

riliasccMli  iniprevi'.liile  coidrarielà  clic  Imvava  da  n<rni  t.aiida, 
a rafrioiic  di  aiiliidu*  piiTlic,  di  nuove  inimicizie  clic  }>li  c^inn  ' 
scopciie  iMÌdo.'^-Ai.  Ora  s' impazicnlava  didla  fi'citda  Icnlczza  di  ' 

1 qualche  qiarliniano.  ora  tremava  pel  siispelto  dcirinfcdeUà  d'im  i ! 

I amici»;  nuove  .Pipine  gli  eralio  sopravveniile  per  le  rocenli  no- 

I velie  che  Ta  heslia  che  si’ vote» a vendere  al  mcrcalo,  in  'vece  i 

di  lasciarsi  tirar  Iraii.piillamcnle  pel  capestro,  avea  coiniiH’iato  i 
a-  giocar  di  zampe  e di  co.i»na  : a questo  si  aggiunga  nn  fastidio  j 

mal  dissimulato  a .sé  stesso,  una  vergogna  troppo  dolorosa  dello 
I stes.so  mercimonio  che  slava  per  consumare.;  e in  compagina 
I poi  di  lidio  qiuiiilo.  sparso  .sopra  ogni  cosa,  misrlilalo,  confuso 
! con  ogni  altro  alTetto,- un  ■cruccio  ince.Vsante  e crudele  di  ri- 
^ morsi  e d’ amore.  ‘ i 

i 11  giorno  prccedenle-a  (iiiello  iu  cui  dovea  andar  nella  Si- 

gnoiiu  il  partilo  per  I’  acquisto  di  l.ucca.  Marco,  al  ijuale  crasi  1 

I signilìcjilo  come  i Priori,  c gli  altri  che  reggemn  In  terra,  l' avrei»-  j 

j hero  iiiteso  prima  delta  deliberazione',  .starasi  solo  in  .siia  camera  | 

, ed  avea  appena  Ondo  di  scegliere  Ira  un  fascio  di  ralle  i varj 

trallafi  corsi  Hno  a quél'  di  fra  i priH’iiralori  della  repubblica 
I e Ini;  quando  eiihó  tu  donzello,  Huminziandogli  P arrivo  d’iin  j 
I 1 corriewdi  l.omliardia,  il  (lualé  eia  passalo  da  Lpcca.  — Venga  ! I 

j I .tosto,  — disse  .Mari'o,  credendo  che  fo.ssc  uno  din  soliti  cor- 
' rieri  spediligli  da  l.odrisio'ogni  sellimana.  * • ‘ 

I II  riiiainato  enl.rò  : era  Lupo,  Il  quale,  .storditi»,  finir  di  sé  per 
I la  gioja,  perla  maraviglia  del  frif\ar.s1  al  cospello  di  (pieiruonio, 

I ' non  pirtendo  formar  parola, -si  cavò  ili  stuoia  lelU'ra  d’Erme-  ' 

I 1 linda,'c  gliela  por.se.  Il  Vi.sconle  la  posò  sopra  nn  tavòlino  senza 

j neppiir  volger  l'occhio  sulla  sopinscrilla,  g iloniandò  airarrivalo. 

I — Dunqiie  vieni  dad.iicca?  — ^ ' 

— Da  Lucca  — rispose  questi  con  voce  mal  ferma  pel  forte  ' 

martellargli  dèi  cuore  ; ripigliando  poi  un  po’  di  lìalo,  — e l'ho 
lasciala  lutto  sotto.sopra.  — i 

: — A,  quest’  OHI  eli’  è piu  quieta  d'  un  cónvcnlo  — riprese  j j 

I Marco,  il  quale  avea  già  ricevule  tre  o quattro  stallelle  die  lo  rag-  i 
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jjinpliavnno  del  principio,  del  prii'-resso  e della  fine  di  quella 
i-ivolla  cosi  fatta. 

— A te  però  non  fu  fatto,  nessun  sopruso,  spero? 


fili!  tm,-  niente  — ri.spose  it  piovine' incoralo  ilaH'aria  di 
hon1à_con  die  pii  venia  falla  qitella.dnnianda.  E se  alcuno  — 
"ià  por  natura,  stranezze  non  li.so  patirne;  e ade.sso  poi  ch'era  .spac- 
cialo a .Marco,  'voleva  nn  pn’  sfar  a vedere  dn  avesse  avuto  tanta 
faccia  da  farmi  il  piò  leppiero  smacco!  — 

Air  udir' quel  vanin  il  ■Visconte  pii  levò  pii  occhi  in'  faccia, 
.squadrono  tin  istante  da  capo  a pic.di.cschiii.detviopli  un  ri.sopieijo 
di  bontà;  •—  Tn  noti  sei  dei  .solili,  *-  pii  diceva;  — In  sei  stalo 
.soldato,  tot  • 

Vul.  1.  51 


Digitized  b'y^Googk 


I m MARCO  VISCONTI 

I — F;  lo  sono  tutlavia. 

I — Vedi  se  mi  sono  apposlfi!  pii  li  ronosco  per  aria  quelli 
I del  nostro  pelo  ; in’  hai  viso  e presenza  che  rendono  buon  lesti-  j 
I monio  alle  Ine  parole,  e che  mi  li  lìpnrano  per  un  piovine  onorato  [ 

' ' e dabbene.  — Lupo  si  fe’ros.so  pel  dolce  Inrbamentosuscitatopli  in 
cuore  da  quella  lolle;  e rallro.  facendoplisi  pili  vicino. — Tu  .sei  | 
ben  giiivine,  — continuava.;  — dimiqi  un  po’  a die. fatti  ti  sei  ' 

! trovalo? 

1 I — Il  primo  fatto  a cui  mi  .son  Irovnln,  fu  quello  dell’.\dda; 

I clic  ho  comballiilo  sotto  le  vostre  bandiere;  e poi..-..  — 

I ' Ma  11  Visconte,  .senza  lasciarlo  andar  pn'i  innanzi,  gli  prese 
I con  guerriera  faiiiiglidrilQ  una  guancia  fra  due  dita,  e. stringendogliela 
' Binicamentc—s  .\b!  .sei  dunque  uno  di  quellebiiope  lame,  di  quelle  j 
mie 'cavezze  del  ventiquattro?  tu  ti  .sei  messo  ben  presto  al  me- 
stiere ! siamo  amici  vecchi , rom’ è coji. — 

I 1 Non  vi  diro  come  .stesse  il  Limonliiiii.  al  sentirsi  toccar  con  ’ 
tanla  cortesia  da  quella  mano,  al  .senlir.si  dir  quelle  parole  da  quella  i 
1 bocca,  fili  parca  di  farsi  leggier  leggiero,  di  .sollevarsi  per  aria: 
dalla  gota  stretta  fra  le  (jita  di  .Marco  gli  si  dtflpndevà,  gli  trascor- 
reva pelle  pelle,  lina  dolcezza,  un  brivido  sbroigliaptc  a quello 
dell'amore',  cbè  l’ ammirhzione  anch’cs.sa,  al  pari  dell’amore,  ha 
j i suoi  delirj , i suoi  langohri , i suoi  sfinimenti.  '• 

I Quando  if  Visconte  ólnisse  a. sé, la  mano.,  èi  glie  la  pre.se 
j c la  baciò  col  ferver  d’un  diVoto. 

■ ■ QuMla  calda  e leale  dimostrazione  tocrò.il  cuòre  del  generoso  | 

I capitano,  che.  avvezzo  com’era  a viver  nrt-rariipo  in  mezzo  allo 
j armi  c ai  rischi,  di  nulla  si  compiaceva' qnanhi  deH’amore  de’  suoi 
.soldati:  ora  pòi  quella  dimostrazione  gli  riasciva  ancora  tanto  più  ' 

I cara-,  quanto  ch’era  gran  tempo  che  vivea  in  mezzo  a gente  non  | 
' sua;  onde  esclantó  tutto  ancìi’egli  connnosijo:  ’ - . | 

— • Viva  i mici  buoni  Milanesi'!  ' • . . , • | 

I I — Viva  Marco!  viva  ih  nostro  condotticrc!  — rispose  Lupo.  , 

I i — Oh  fossero  ancora  quei  giorni  che  .si  correva  alla  vittorki  cail  I 
i vostro  nome  siilìa  iKicca! 

j — Sciiti.  — dis.se  il  Visconte  ahb.as.sando  la  voce;  — quei  giorni 
I pijtranno  ancora  vcivirq,  e forse  non  .sono  lontani.  Tornando  in  Lom- 
1 bardia  dirai  all’orecchio  de' tuoi  prodi  (aiinpagiii:  « Il  cuore  di  .Mar- 
co è sempre  stalo  con  voi,  e voi  confidale  neH’aniico  vostro  capo» ...  i 
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Quanto  a te,  ascoltami.  In  qualunque  tempo,. in  qualunque  luogo,  ! 
in  qualunque  stato  io  mi  trovi,  la  prima  Volta  die  t'abbatti  in 
me,  fqmmiii^ innanzi  sicuramente,  rammentimi  quello  che  ora  ti  ^ 
ho  (letto,  è non  sarà  invano.  — . ! 

Intanto  die  ii  giovane  si  spandeva  in  r(uidunenti  di  grazie, 
in  protestazioni,  Marte  gli  troncò  le  parole  dicendo:  — Che  tu  non  ! i 
mi  ti  sia  mai  dato  a cono.se  ere  prima  d'ora?  ; 

Andò  al  tavolino,  presa  la  penna  e gli  domandò; 

— Soldato , il  tuo  nonu!  ? 1 

— Lupo  da  Limonta,  | 

— Lupo?  — È un  nome  codesto  che  non  mi  giunge  nuovo.  — ! 

— Potrà  essere,  dacché  vi  Siete  degnato  una'  volta  clh'iolarto  con  ; 

codésta  vostra  mano  glorio.sa  su  d’un  foglioche  mi  valse  la  vita.  — | . 

A tanto,  .Marco  si  ricordò  ddia  Ietterà  eh’ egli,  per  le  preghiere  ! | 
di  Bice,  avea  scritta  aU'abatc  di  Sant’.Vmbrogio  cjuella  notte  fatale, 
di  cui  gli  durava  pur. sempre  viva  la  memoria;  gli  sovvenne  quindi  | 
come  quegli  per  cui  aveva  allora  domandato  la  grazia  del  capo,  i 
doveva  esseVe  uno  scudiere  d'Óttorino:  perii  che,  lissalicon  nuova  [ 
ed  avvi.sata  attenzione  gli  occhi  nel  volto.del  giuviiieche  gli  stava  ! j 
innanzi,  lo  venne  raflìgnrando  per  quél  niedesimq  che  avea  servito  ' ! 
da  scudiero  appunto’ ad  Ottorino  il  di  della  giostra.  Tutto  stu-  [ 
pilo  da  siffatta '.scoperta: — ^ Comejnai,  — disse  in  cuor  suo,  — come  , i 
mai  si  può  egli  esser  condotto  Lodrisio  a spacciarmi  per  corriere  | | 
costui?  iiii  uomo  de\  suo  nemico  ? — e voleva •domamhH'iic  .allo  | [ • 
stesso  Liqio;  niaqioi  stimò  meglio  di  guardar  invece  lo  scritto  che  i 
questi  gli  avea  recato,  e ch’egli  non  iluljifciNéf  punto  potesse  esser  | i 
d’altri  die  di  Lodrisio,  sperando  di  trovarein  quello  la  spiegazione 
di.  tanto, strana  novità. 

Prc.se  il  foglio,  l’aperse,  e la  prima  cosa'  si  maravigliò  di  vederlo  ; ' 
steso  per  piana  lettera  e non  in  cifra:  colpito  poi  dalle  prime  frasi  di 
es.se,  corse  con  rocchio  alla  line  della  carta  per  cerlilicarsi  da  cui  ve-  j 
nisse.  Ora  chi  può  siguiticare  coni'ei  rimanesse  al  trovarvi  il  nunie  | 
di  Ermclii.ida?  Teniendó  che  la  passione  non  lo  portasseà  qualche  I 
atto  men  che  decorqso,  me.n  che  dicevole  airnsala  dignità,  alirct- 
tossi  a dar  licenza- a Lupo,  il  quale  usci  ininiedialamente,fanlasti- 
c.uido  fra  sé  per  indovinare  la  cagione- di  quel  repentino  mula-  . [ 
mento,  che  non  aveva  potuto  a meno  di  notare- sul  .volto  e negli  j ! 
atti  del  grand’  uomo.  • ; • 


Digitized  by  Google 


I 

I I 


!M\nCO  VISCONTI 


: ; Si» 

' ■ lì 

; .W1  poco  Icmpo  poslo  il;i  Miirco  per  rizzarsi  a liii  di  cliitidur  ■ j 

j l’uscio  l'Olla  rliiavc,  niilli!  péli  sieri  gli  si  aJIoliaruiiH  alla  melile. — | I 

Che  forse  |5ia;  alihia  levalo  il  cuore  da  Otloriiio,  e sia  ctmlenla'?...  | | 

Oh!  che  voio  mai  farnclicaiido?...  Saràpiiitlosto()erpregaiaiiìdie  j I 

I cessi  dal  conlrariar.ipielh;  nozze,  sarà ...  .Mi. desse  almanco  l’aii-  j | 

I nunzio  ch’ella  è già  sposa , che  tulio  ù.liuilo!....  Sarehhe  un  Ire-  j 1 

1 ' mendo  annunzio,  eppure  senio  elle  potrei  soslepcrlo....  si,  .soste-  ! | 

I t nello,  e ollrire  a ipiegli  infelici  ogni,  riparazione,  c forzarli  a j 

] ^ perdoiuirmi.  , * | j 

I Si'po.se  a .«edere,  pre.«e  la  lellera,  c. lesse..  , | ' 

j i * > .Marco-  j 

• È una  madre  desolala,  clic  gellandosi  ai  vostri  piedi,  che slrin-  i | 

Il  gelido  0 hagnando  di  aiiiari.ssinu'  lagiàine  l.i:  vo.stra  nmio  glorio.sa,  ! 

\i  scongiura,  per  ipianlo  v'ha  di  .sacro  hi  lerra  e-  in-cielo,  che  lo  j 

rendiatOil'unica  sua  lìglja,  la  gioia  suprema,  rultiino  conforto  de’  ' | 

I j suoi  giorni  inftdici.  So. che  i polenti  della  terra  .sogliono  ipialche  : i 

I volta  circondare  i loro  passi  di  tenchre,  nascondere  le'  loro  vie , o | 

i I /on.sunialn  ringUislizia,  per  parere  irr(’'piensihili,  far  mostra  d’irri-  j 
|.  , lai-si  conira  i gemili  sle.ssi  del  misero  che  l'fia  palila;  ma  voi  !...  ! 

I ! lu»,  voi  avole  uii’anhna  temperata,  alla  pietà,  voi  avole  provato  per  ] | 

[ ! tempo  che  co.sa  siali  dolore, -e  non  j’iliulerete la  pregliicra  d' una  j | 

' imvera'lriholala.  _ . ' • ' j ! 

' .•  .Marco,  l;i  mia  liglia  m’ è .siala /apila;  .sono  pii)  di  venti  giorni  i j 

j I ch’ella  sla.ssi  in  foiza  altrui,  chi  .sa  in  (jual  parti'.  Chi  sa  in  che 
1 mani  cadiila’l  K a yvji  ch’io  mi  rivolgo  risolutamente  per  doimin-  | 

I j darla,  e voi  dovete,  renderla  loslo  c illibata  ai  ile.serti  SU9Ì.  parenti, 

' al  suo  sposo'  tradito  e Irafugato  jn.si.eine. con  lei.  K la  sua  madre  | 

I che  la ’iireteiide  da  voi  io  nome  di  Inlli,  in  nome  di  Dio.  . | t 

j ' «lo  ve  la  domando  .siipplichevolmente  iimilialavi  dinanzi  col  : l 

■ I capo  nella  polvere,  coir  anima  shigollila  c trenil'honda,  ma  piena  1 : 

' I lui  lavollà  della  lìducia,  della  haldan7.il  che'm’iofonde  il  sapere  che  , j 

: la  mja  parola  è ascoltala  in  Cielo,  c che  anche  i torli  lianno  a ' 

I ; morire.  ’ ' j 

1 ! * .\h  no,  .Mat-co!  no,  no!...  perdonatemi;  io  non  volli  che  j 

piiingore.  che  pregare;  ne’  miei  delti  non  vi  dehh’ essere  che  umiltà,  , 

! ' che  atterramenlo;  perdonale  a mia  pwt'P;i  madre  falla  lemgi'aria  | I 
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iliiir  eccesso  del  dolore.  Oh!  se  io  siipessi  d;i  cliojctrle  farmi  per  j 

I loecarvi  il  cuore!  scrilUe,  ve  l' ho  ('ià  dello  che  ella  è s|H)sa-di  | 

I Olloriiióf  ^i,  le  ha  dato  l' anelli),  il  loro  nodo  è slrello  innanzi  al  i 

I Signóre,  K solio  siala  io,.vedele,  a sollecilar  quelle  nozze,  e... 

dovrò  confe.ssarvelo?  polró  farlo  senza  confusione,  senza  rossore?  1 \ 

e voi  sle.s-so  ine  lacrcderele,  se  vi  dirò  che'  ini  sono  condona  a i , 

lanlo  anche  per.  la  pielà  che  ehhi  di  voi?.  ' • "li 

« Ve  lo  giuro,  che  mi  slellc  a cuore  in  qneslo  anche  il  hen  j 

voslro,  ch'io  sperai  e lenni.cerlo  che  fosse  l’innca  via  per  dislurvi  1 

I riinimo  da  ima  malanrala  ca.sa  dalla  quale  non  vi  .sono  venute  che 

I sciagure...  l’erchè,  vedete...  se 'anchè...  se  mai  avessi  pollilo ^liai-  . j 

mi  Uno  al  punto  di  concedervF  la  mia  figlia  in  ispusa.  Ilice  ponera  I 

per  voi,  ciiò  il  suo  povero  cuore  era  gi.i  dato.  Marco!  io  vi  | 

conohhi  jn  altri  lempi,  e .so  cheflllora  nonavre.sle.snàiramenle  vo-  ] 

luto  un  corpo  senz’anima,  che  .non  .avreste  potiftq  trovare  il  hen 
vostro  nell'infelicità  deija  donna  d<?l  vostri)  amore;  or  ditemi  voi 
■ se  la  niadre  di  Ilice  «’é  inganfiati’giudicanduvi  cerne  v’avea 
giudicalo  un  giorno  Krimcinidfl.:  t . i 

« Vi  ricordale  ancora  di  quesld  i)ovcro  iiuniQ?  es.so  è oniiai  I 
tpian(i)  mi  avaiKa  d|  iul((v quelli)  che- fui l planili. le'  Iriliolazioni  | 

; haiiim  coli.sniBalo'il‘'rC!Mo.  Voi,-(pianLi-glofin*vi  siéle  guadagnala!  | 
j polente,  riyerrto  e l’eimi'lo  J.aì  nemici!  l'Qrghglio’u  f amore  di  l.oin-  I , 

I hardia...  fii.i  fo?...  ió/ion  Irà  elicf  la  ipia  ìlgHa,  qi^el  caro  e dolce  1 I 

frullo  delle  mieyiscere';'ogi|i  mia ‘consolazione,  o^[  mia  speranza,  } I 
ogni  lino  vanto  è ^ipsto  in'lei  sola.  Ah!  per  la  gentilezza  vo.slni , i :. 

per  la  fama  di  cìie  il  hioiido  vi  onora,  per  qii.inloji  ’fil  mai  un  j j 

giorno  fra  noi  di  pio^ sii. fedele,  di  amabile;  so  óllcnni  mai  grazia  j i 
j alcuna  nc^veslro■cos(^cUo,ln'glielenù.^iIlqu0sla•.1gcihia,rustillntemi  j ' 

la  mia  figlia,  reslintilemelji  loslo.'prima  cfio-il  doùicè  aliliiii  chiusi  I ' 
per  sempre  questi  w chkslanchi  dal  pianto'.  (ìli  ! so-sqpeste  r-apgoscia  ! ; 

I de'miei giorni  !.se  poteste  .assagghuc  il  tònnenlod’tin'p'ni/d’nn’ora  ; 
I sola  dejli)  mie  noiri  'elorue./luUe  piene  (fi-Mnrve  f di  spaventi  ! se  ■ I 
provaste  che  Cos,i  vorà'irf  dire  c-sser  jpadrc  ! . .,  La  ima  viUi,  voi  lo  I | 
sapete,  fu  sempre  seuiiiiala  d'aniarezze  e di  guai;  ma  Inlloó  iiiroin-  ! 
hra,  è un  sogno  appello  allo  schianto,  allo  slinimento  che  mi  dà 
ipiesta  spina  mortale.  No,  io  ncn  creilelli  mai  che  .si  potesse  patir 
lanlo  a questo  mondo...  UhUiut'Diomi.sericordioso!  lavoslramano 
s’ò  aggravala  di  troppo  su  una  debole  creatura;  ces.sa le  lanlo  strazio 
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a pui  non  posso -pi^  rcfrgerc,  picliiamatcmi  a voi,  ma  prima  salva-  ; 
j temi  la  (ìglia!  Ahimè!  le  lagrime  m’intencbran  la  vista , la  rnaiio  ! 

vacilla,  io  sento  mancarmi...  Marco,  deli!  fossi  almanco  alla  vostra  ! 
I presenza  c potessi  cadervi  ai  piedi,  e spirarvi  dinanzi' domandai)-  I 
I dovi  nelle  ultime  voci  quella  grazia  èhe  don  potreste  negare  ^ una  , 
morente.  .Abbiate  pietà,  abbiale  pietà  dell’  infelicissima  Erme-  ' 
liiida.  • • . ■ . ' 
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iiOsla  Ifllcra  mise  T iiilerno  nel’  cuore 
(li  Marco:  egli,  avrebbe  volqto  mon.lar  a 
(lirilliira  a cavallo,  e correre  dilllalo  a Mi>- 
;iano;  appena  potè  contenérÌ(>if  pensiero 
I (Ielle  case  di  Lucni,  di  cui  il  domani  do- 
Iveva  andare,  il  tralt:\to.  Passò  tutta  qiiella 
I notte  come  spile  spine,  senza  poter  chiti- 
Ider  occhio,  trafitto,  martoriato  da  mille 
1 rimorsi,  da  mille  terrori,  con  un'inipa- 
'zienza,  con  una  smania  addosso,  che  lo 
facevan  prcssochói  frenetico.  Balzava  dal  letto,  s’ allacciava  ad 
Un  balcone -a  guardare  se  spuntasse  la  lu(ie  desiderata  ad  un 
punto  ed  odiosa,  passeggiava  a grab  passi  per  la  camera,  tornava 
a sdraiarsi,-a  dar  volta,  a mutar  lato,  senza  trovar  mai  un  mo- 
mento di  pace  o di  respiro. 
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Finaimrnlf!  si  foco  giorno •arrivò  l'ora  rrncorlala , oil  egli 


I presenlossi  ai  l’riori.  Avea  una  faccia  sinarrHa,  due  ocelli  sron-  i 

I volli;  parlò  poco,  il  suo  dire  era  avviluppaìdc.nial  fóniposln;  ' 


sMnilava  d’ogni  conlraddizionc;  perfìdiava'-'s^t,  ‘(r'ogjii  parofaV  su 
d'ngni  allo,  parea  die  avesse  voglia  di  coglier  cagione  aililossrf 
a Inni  rpiapli;  si  coniporlò  insomnia  lanlo  fuor  d’ogni  lermine 


di  discrezione  e di  modeslia,.  che  i pochi  die  non  avean'niai  avolo  i 
l’aiiimo  a’  cpiel  mercato,  ebbero  bel  giuoco  per  polerjie  svolgere 
il  maggior  numero,  che  vi  si  accordava  volenlieri,  mostrando 
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crniMi"  fosse  iln  ftir  poro  fomlnnienlo  sulla  fedo  e sulle  parolo 
(Vuu  uomo  tanto  strano,  hislictieo,  suporhn'  o dispettoso;  d’un 
uomo  clip  parea  li  li  peri  uscire  di  cervello,  per.  dar  la  volta 
affatto  (■),  Kn  dunque  preso  il  partilo  di  riciisar  l' acquisto  di 
l,u(  ea;  'edì  tmneare  in  con'sefruonza  o"ni'tratt.àt(vÌBtorno  a qucHq. 

CiiiHP  urna  falò  dìflljiizinne  fu  p(p'tala,  all’ orecchio  ili  Ularco, 
il' quale-  crasi  ritirato  dalla  sala  intt^nto  die '1  .l’riorj  c pii  altri 
capi  della’ lèpujihlica  delilieravqnd;  epli,  .scnf.a  pure,  ahlwcijarsi 
coi  capi  delle  liande  tedesche,- venuti  con  lui  a'Fireuzc  pel  ma- 
neppio  di  (|uel'fattOi  senza  mosfi'ai;  nè- maraviplia  nè  sdepno 
d'im  rifiuto  cosi  fpuri  d’opni'aspettazione^  venne  al  suo  palazzo, 
si  tolse  in  compapnij  laipó  i:  .due  scudieri,  montò  a cavallo,  c 
parli  ua.sroslamenle  da  lutti  alla  volta  di  l.dmhardia. 


' C).Tmtr  Yarritx...  nd  Fforenf Uriti  ibi  plnrihiit 

I di/'liHf/Iìrrriln  htiìu’ndo,  famqiiain  rvrx*am  iiiniti'iH  hnbfrrt:  J-7or<ii//ni  iin«  ins’abifnn 

j rivjiioir.twf.  . t 

ronlrieonlnw  Morijiia.  Clm>iilron  Minlooiicnsf',  V.,  42. 
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C:inil)ian(lo  spesso  di  cavalciiliire,  caniiuiiinva  giorno  e tioUc; 
e per  via  si  faceva' facoontar.  dal' Limoniino  tulio  quello  cli'oi  1 
I sapeva  inlorpo  a Ilice  e al  suo  signore..  j 

I Ermelinda,  nella  sua  kdtgra,  noti  era  discasa  particolare  , 

! nessuno,  come  ipiella  la'  quale,'  lencudosr  sicura  die  tutti  i lili  | 

della  .trariia  er.àno  skili  lesi,  da  Marco,.  ,Tvvisala'  cb’egti.c'ono- 
: scosse  per  Ja  mumla  ogni^cosa,  ben  piii  in  là  df  ipiel  poco 

j ch’issa  eja  pur.  giunta  .a.  'scop.iij'iie.  , ' . , | 

I Vn  il  Visconlv  che  Irovavast  aHiujo  <ii' lutto,  SU' intender  ora  j 
della  .sparizione  di  Ilice  e,  deir'ancell:»,  deir-agualo  q cui  4o  stesso 
narratore  era  stalo  pre.so  in  compagnia  del  . .suo  padrone,  e alci  ‘ 
i jiericolo  eli’  egli  avea  coi;so  dà  ultimò,  venendo  a Lucca,  tornava  ! 

* con  la  mente 'sul 'pa.ssalo,  pen.sava  all’ odio  iporlale  che  I.ódri-  j ' 

sio  teneva  addos.so  .ad  Onorino,  gli  vcmiv'a  in  cuore  una  certa 
qual  profferta  fallagli’  faream  tempo  per  bncc.a  del  Relagriia  di  | 

I sbarazzarlo  del  giovane  cavaìiere,  sa  rjconlavy  dlqualcbe  mòtto  | 

velenoso,  di  ipiaiclie  perfida  insInlì.azrKuic- lanciatagli  dal  Pelagrua  ' 
proprio.  0 da  qualdie  corriere  in  noqiesuo;  e ralTronlanihi  in-  i 
j sienje  i li'pipi,  considerarlo  ra\’Vennlo  o la  natun;i  delle  per-  ! 

sono,  trovò  bali  ’dsconl.ri  ike  lo  jicr.suajierofonie-lHltn  q\»eir.%s- 
i .sassinam'enlo  vpleva  c-sser  fallura' dei  d.ue  .soppi.allòni,  ^JrcMli  da  ' 

nn  pezzo,  cnnfeibi'U  sapeva  . .in  glande  dimestichezza  fra  lòiii. 

1 .’ *jHesba  conclusiono,  gli  faceva  rdioHire  il 'sangue  nefip  vene; 

I scorrere  uila  .Oaiiiina  af  .'volto:  egli  ■ giurava  nel  stio  furore  'di. 

! veiuii.(^irsrifi.<an|a  infiùma' c-lie-quèi  hadifiiià  avean  vólirlo  ro-y  , 

I vesdai'gii  in  eafto,  iFi  pagarli.’ijeli  agóht.r  dio  ntean  data  ad  s ina 

I pqwra  madre,  ad  mia  iufc'Hci-  binciuU^'di  non  pit-sare  fiilcHti  i ' 

I furfanti  aves.s(fr  fiato;  e lidio  inrcrvonil'o  in  siiTalle  fanla.sàe 'iH  | 

. corruccio  e di  sangue,  spntm.a'va  il  paliafrenoc.acciandido  ili  carriera. 

I Uopo  uno  .sconcio  e.  preciiiiloso  viflggio,  gìn|nenilo  -a  Mikilni;  ' I 
m.amU'i  ivSHoi  due.  si'ytiieri  cqi.  camalli  .iif  J-pi'oprKi  jialìizZo,.  eil  | 

I egli  a ■■piede,' colili,  snla';ro'iii])àgirm' ili  bnpo,‘‘c(>rse  alla  C;eia.i1el  j 

! colile  del  balzo,  ri^o^^lo  d’ aW'ile  ' ad  ogni  moiki  un  colliajùin  | 

I con  Ermelinda,  per  iiileiiHere  d.à  lei  le  "liovelle' ilei  trafugali,  f : 

I se  mai  mtanto  le  fo.sse  venuto  fatto  di  raccogReriie , onde  po-  ; i 

I tersi  - tosto  e qii:o*ve(lutameiile  adoperare  al  Ioni  .scampo:  e per  i I 

; -iscolparsi  nel  Tempo  stesso  m faccia  sua,  fier  cbiarirla  com’egli  , ; 

j non  avesse  Iciiùte  le  numi  a .si' nefanda  turpitudine; .perocché  i j 
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I ; limi  potova  patire  ili  sapersi  iiiaceliialo  di  laida  lirnUura  iiijl  cnn-  j ' 

I 1 cello  della  iloiiMa  di '04,'li  avca  già  ainaìa  pili  della  sua  vita  mede-  j 

I I siina,  e che  riveriva  pur  sempre  sypra  ogni  alira  creatura  al  mondo.  | ; 

I Kw  notte  e alta  pietra  di  Icueljre,  qiiamio.l.iipo  litissn  alla  porta'  ' I 
Jel  .palagio  del  CouK',  e .M;rreo  si  calt’l  sul  volto  |a  visiera  per  , ; 
iiofi  es.ser  l'iron’osciulo  dai  servi.  Tu  a|ierto;  tullu  taceva  là  don-  ! 

tro',.  il  LiiiioiUìiio  fóce  allrave_rsaro_al  Visconte  ' iiiolte  salo  in 
lìla,  e lo  cbnJdsse  linalmejite  in  ima  cameretta  riumla,  dove  lo  1 

lasciò  solo  con  una  lurermeTicces?,  dicendogli  com’egli  corre.s.se  | 

I inlaiilo  a svegliare  lina  vecclim*fantè  di  llrmelindai'percliè  tiesse 
parte  idla  pavlrona  dell’arrivo  di  lui, 'e  del  llisygiio ,clie  aveà 
di  favellarle'  tosto.  . • > 

Marco,  slacciatosi  reimo,  se  lo  ctivò  e lo  depose  sulla  tavola, 
poi  gettossi  sp'd’  una  si>ggiola  ad  aspglUre  che  fjinelinda-  ve- 
nisse. Erano  veiiliciiique.  anni  die  uoii  l’aveil  velluta:  quante  ^ 
vicende  1 die  rivolgimenti  nei  joro  casi  da  ìpi^l  tempo  in  jioif 
come  l’ovca  iasdalólcoinc  lalrovcrelihp!  coh  die cmire  sostenere  I 
quel  suo  sguordii.die  gli'avrcldie  rimproverjta  la  morte  del  padre,  | 

i e la  presente  desolazione,  dopo  lanlo  amore  c*  lauta  virtii  ! ; 

Ad  .ogni  lieve  fruscio;- ad  ógni  agitarsi  d’aria j ad  ogni  opi-  | 
lira  .che  si  luovésse,  egli  dicevp  — È de.ssa-— .‘e  mi  fiieddo  bri-  1 ' 
vido  gli  •corséva  per  liUta  la  peraona.  • j 

il  ‘Ma  non  islellc  a hmgo  inìpiejla  lre|Md’azioiie;  eliti  vije  aprirsi  | 
j I piati  piano  un  uscio  di /fronte  c.  farglisj'  ineonlio.  nini  tlonjia’  i 
I I tiUtji  'veiSlila  di  l)fanco,’;dlenlala‘.il  lìanco,  ;ion  però  sJLseinta, 

I j colle'dikimip ìncomposte,.iiià  .senza  tUsordiCie:‘uiia  Heve  liamma  . 

1 le  coloriva  H volto,  c si  veilea  die  v.’era  stala  diiaiiiala  da  ima  . j , 

straordinaria  perlurhàzione  a retarne  mfimeirianeamente.  il  p-d- 
liH’e  ahilmile,  che  traspariva  lollavullA  di  .soHo  à quel  velo  ma-  i , 

.làbile  e fiiggitìvo:  negli  ocelli  gojtli  c.ro.s.si  per  le  lunghe  veglie,  i 
pei  lunghi' piaiili  hriilavà  un  leime  raggio  di  speranza,  intor- 
bidalo da  un  rmindìlo  shigolUmenlo.'  , ' ■ . • j 

Il  Vlseonto  a tutia  prima  non  riconobbe  risidulamenlc  Erme-  , | 
linda,  laido  l’età  e più  di  cs.sa  i jiatimeiiti  raveaii  mulaUf  da-  : 
quella  il’  ima  volta  : e (]iiaiilHnque  al  vedersela  comparir  di- 
I «anzi  in  quel  luogo,  coll’ango.sCia  che  móstravo,  a»  vivas.ie  troppo  | I 


I bene  non  poter  esser  ella  altra  die  l;s  madre  di  dice,  non  s'as-  ; 
sicurava  perù  di  volgerle  la  panda'  e slavasi  come  in  fra  due;  1 
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'I  qiinmlij  In  (itmiin  l'ho  si  era  furuinln  ,a  i|unKlic  passo  ila  lui,  | j 
api'ciiilu  oiiestaim'iili!  le  braccia,  cogli  oi'cli.i  livoHi  vei"so  lena 
^ disse  — Siolu  foil  r • i 

1 ' Kra  (piel  dolce  suono,,  ipiella  vik'O  soave,  (|iiulla  celesifi  ar- 

' muoia  die  soleva  già  iimlibiiaiio  dji  giovHixdlo:  egli  balzò  iti  ' 

piedi,  collie  .sinuiiioralo  e,  direi  qiiiisi,  ‘pauroso,  a-flisò  iiovaiueulo  | 

I in  vullo  alla  dolina  gli  uccbi  allunili  i ceri^anduvri  e sperando  i ' 

j quasi  in  quel  pn'ino  i.stanle  di  rreiielicliez/.à  di  Ifo'varvi  ancora 

' la  beltà,  l’ incaiilo, .quei-  raggio  d'aiMure  die  fu  per  tanl'auni  Ja  , 

lacc  ■del  viver  suo,  e la  cui  ineniória  sol.lanlu  avea  pollilo  in  j i 

quella  eia  già  luliliira  ciMidiirlo  a delirare  ancora  per  Ùu.e  ;.iur.,  ' j 

ravvedulo  pii  liislo,  abbassò  il  guardo,  e rislello  in  aria  cun- 
I ! trisUila  senza  risponder  parola;  • ‘ 

I Siete  voi?.'.,  -p-  ségiiilava  Ernieliiida-coU’acceiilOfd'uiia 

■ grave  e doli;ecurnniozidiie, — veiHilo  in  persóna  a danni  lavila?  ; 

U Signore  vi  lefrà  cobIo  di  qùest’ opera  lU  niisericoidiat  1,’lip 
dello  sempre' in  cii(4r  mio:  quandn  ei  sappia,  il  dolore  di  die  è 

■ càgione,  non  pwlrà durarvi  conilo,  di'  egU  è buonp  egeiiero.so.  ^ I 

j r Marco  al  sTnlir  qnellc  p.lride  bi  assalilo  danna  pielà,  da  mia 

] I leperezza  si  forlè  per  qiicdla  puvera  . sgraziala,  da- uno  sdegno,' 

' ' dar.  lillà  oònfusidire,*  da  un  lai  faslidio  di  'sé  sle.sso’,  die  feci?  nn  ; 

I ' alto  dispellnso  con  la  mano,  di  die  la  jlonilà  lullà-p.rlnià  fn  ^ j 

I I qiiasi  alU'rriJ.i.'— lo  buono?  io  geii6i'o.so?  — dis.se  poi  con  voce  | 

; .so|rocalà".  — per  caiità,  Ermélinda/'ces.sale  da  qqeslo  sdioi'iio  '■ 

' crudele. -Io?...  sono  , un  miserlibile,  mj  (lénidiCe...  un  Irislo  io  i I 

I ; sono;  ina  miii  scino  ; ancora  Uiplo  penluto  ilL-cirure,  che.  non  mi  | 

.coHo.sca  aliiiancu,  die  non  provi  iln  conforto  iiel.oonfes.saHo,  ] 
; I nel  confessarlo  a voi  princiiialmenle • | 

li  ^ No,  -ni),  non  dife  Cosi:  il  Signore  vi  'perdona,  io  vi  lio  ! 
I ! già' perdonato:  Ja  gioja  clic  mi-  fale  iir(n'are  in  qHCslo' momcntó  ' | 

mi  rislora  d’egni  angoscia  pas.sala.  Ui' via  ditemi  àlóv’iV  là  mia  | : 
I ' lìglia?  qnamio  pollò  rivederla?  ■ 

i ! —.Non  vi  è dunque  riuscito  iraveriip  alcun  indizio  dal  giiil-  ' 

I lare  che  s’era  me.sso  sulle  tracce  di  lei?  — rispose 'premuro- 
i ; sanicnle  .Marco.  • - . * ^ 

I j A (p'iesló..|a  uUmiia  parve  ad  im  Indio  aiìombrar.si  : ima  nube 
I j improvvisa  le  osctirò  Ili  fmiile,  clie  s’era  |irima  iqierl.'r  alla  | | 

I j speranza;  guardò  in  volto  al-Visconle,  indi  risiiose  esilando:  i 

■ -I  ' 
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I — Il  jiiulLire,  (lite?...  no,  non  è doinparso- iiiù;  l'  cntnincio  _ ! 

I a leinore...  Ma' voi...  uo  tioinamlalo- a ine'?  voil..  — o lum'an-*  | \ 

I (lava  più  innaiuei.  . . • . _ . | 

I i 7— A'’ inleiulo,  Ermclimla, — ; pfo.'ìCfiuivn  il  VLscoiUo:  — voi  i’  ■ 
j credete  che  Ilice  ràhhia  fallp  _l•apil■e' iti  ; ina.  non  i;  vcj'O.  Sap- 
! i piale  .'.  . . • • " ■ . ' I 

1 — Oh  pio?  che  dite  mai?  e dov'ò  ella  diunpio?.,.  Marco,  j 

I I perdonaleini;...  non  di' io 'dnliili  pnido  della ‘vostra  parola  ; ma  ] ! 

non  Ilio  l'avete  si-piip  dire,  oonfessato  Voi . stesso  por  ola?...  I ! 

! Ed  (S  già  pran  Vempo,  vedete,  ch'io  so  ipial* sia  r.a'iihno  vostro  , | 

I verso  (piella  mia  poVerelta.  j I 

it  . — A.sndlalpml,  — di.s.sc  allora  il  Yi'sconte-.ibhassando  il  capo  . ( 

in  atto  (li  reo,  c rliyvendo  la  voce  lenta  e fioca,  phe  s'andava  ! 

i poi  fapeHdit  di  mano  in' mani)  più  concitala  — «sijollateini,  Er-  | ^ 

I [ melinda.  Si,  è vero,  io  l’ho  imiahi. fa  fostra  liglia  ; ...  l' ho  amala  ; 

I ! d'un  amore  bemende.  En  I"  Hhmagine- vostra  impres.sa’-Siil  suo  I 

volto,  fu  la  .vosti’a  anima  ch'io  iniMìgunn  in  lei  ìr.'fshf.sa,  die  1 
, ' mi 'allascinarivnp  jiii  tolsero  ih  Imne  detl’ intelleJlo.  Oht  si;  I 

] 1 avessi  pohrio  iiic.lteie  ai- .suoi.  i»iedi  una  coromi!  farla  Ulta  .sfiosa  | 

i ernia  signora  1 ■ Vi,  fn’ un'  HUimcnto  in  cui- ho  imr  gustala  la 

i divina  (lolcezlsa  di  Iòle  speranza,'»  cpief  momento  mi  ha  perdiUo:  > 

mr  veleno -arcatfo  HÙ  cor.se  .neri  sangi5(T,  loi  pen'ctn'ide  nthjuHe,  ; 

I mi  si  diffuse  come  yii  loi'ienie'  per  tnlla  I’. 'minia..-..  Onajido  ■ 

111’ ac'j’erlai- che  la  fanciulla  .a-voa  già  actoUo  if 'vóto  (rim  nomo, 
era- tj-oppo  tardi,  la  pi.aga  si  era /atta  ii^sanahilc..!  Non  vi  dirò 
per  die  lunp  ed  aspra  via  di  dolori  mi  sono  c'oBdolló  lìpo-alla 
’ 1 ratibia  di  loedilar  hi  moj1e  del  mio  fedele,  del  mili  piii.caroc 

I più  generoso  pareiilti.-. . lo  fremo  ancora  pensando  che  fui  a mi  t 

jielo  d' iiiihralliire  iild  .-tho  sangue  ([oesla  miuio,  cli’egh  -aveva  -'  ■ 

I I Sirena  tante  volle  col’-caldo  e mode.sto  .-Imore  d'iur  liglio.'’  ! i 

I j — Parlalo,  voi,  di. Ottorino?  • . ■ ' • j , 

I ! — Si,  il'cavàliere.SBoiio.sciiilo  che  cOmhallèuoii  lui  ad  ariuimi-  ' 

’ cidiali  il  di  della  git-strn,  1!  (pieslOfuriliondò  che  vi  sta  dinanzi.  i ] 

I.  I . La  donna  levò  pietosanieiile  gli  occhi  in  volto  al  Viscon'fe,  c | | 

* I iiarea  che  volessi;  dir  ipialche  cosa  ;•  ma  t-gli  pro.segniva  col  | i 

1 ! calore  d’un' indegnaziujie' sempre  cresceale.  — No,  senlilo  priiim  • 1 

i I liilto.  Capete  che  a ipiel  tempo  io  dovclti  allontanarmi  da  (pie.sli  | 

paesi;- or  bene,  neirandanncne  lasciai  .({ui  mi  mandalo  fi’ ini-  i ‘ 
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I quilà  imposi  u un  ribaldo  cltc  sliirbasse  le  iiozz.c  del  piovane  | 

I i "folla- vostra' riplia  ; .il  min  oro  nelle  inani  di’  costui  si  compni  j 

un  trallitorc  penino  nella  vostra  c:fs.l,  fra  i vostri. servidori  più  j 
j strelli;  ve  lo  ripeto,  Erinelinda,  io  non 'ho  comandalo  il' t, allo  ' | 

1 di  Bicu,  .non  ne  ebbi  |uirV  ii  nilnimn  seniore;  ina  rkiiipio,  Cui  , i 

diedi  (lueir  incariciv  (rinfainùi,  jniò  avorne  pre,sn  aniibo  jier 
; irapassarp  a tanta  enmmilà:  ad  ogni  modo,  io  .sono  un  vilii-  ! 

; ' pero.so,  un...  empio...  ■ ' " . ' ! 

! — No,  no,  .Marco ,'iK'r  pielà-  di  ine  .smellelc  qifesto  duro  ! ' 

! linguaggin;  e‘  un’onla’cbc  nin  vi  si  conviene,  che  non  é’per  voi: 
i 1 no,  clic  non  è un  empio  dii  prova  un  .si  vivo  dolore  del'  suo  fallo.-  I 

I La  tempesta  delle  iws.sioni  ha  jiotulo  trascinarvi  fuor  del  retto  j . 

! camiuino,  ma  il  cuore  (li  .Marco,  ne-somi  sieui’à,.non  ne  ebbi  mai  j 

I punto  di  dubbio,  il  cuore"'di  Mairo  Mi^n  fu  pel-verlHo  mai".  ' 

j * — • Oh  mio  angelo  con,sol;dore  ! — prorùp|K(  Mawo’  hilto  in- 

I lenerilo:  — die  balsapio  .sono  per  me  ipieste  vostre  parole!...- 

I i ErmelindiiI  i'^rmelind^l...  Si!  voi  mi  foste' sempre  sl;i1a-' a lato, 

1 i Juce  e scorta  soave,  nel  tenebroso  e duro,  sentiero  'della  Vita , • 

1 i giiei  gifirni’  .s;irelihero  scénsi  ■trampiilli  e innocenli,  pieni  della  j 

j ' sanlh  gioja  dell’ anime  di  Inarilo  e -di  padre;  e, -giurilo  sul  ile- 

I ! din.arc  den'elà,  ri  jias.salo  neh' nri  si  a,lfacverebb('('gravc'e-dolo-  ., 

j i roso  »f1’- Ialiti  Iraviameiili  '....  Noip  mi  credei#  perverso?’ olr!  vi,  j 

1 ringrazio,  •Ermelinda,  vi  rìngraziot  tlaccbc  me  lo  dite  voi,  lo  } 

■ j crederli  aneli’ io  ili  noii 'esserlo  iriiiL- sialo  dei-lutto;  (àime  avrebbe  [ 

potuto  corcomphrsi  altdlo  uìv  cuore,  che  arse;  liingahrentè  del  f 

fuoco  celeste  ae’cesovi  dal- vóiftro.  angelico- co.slnm»  dalle  vo.stre  i 

virtù  iniiivirlali?  Sj , ErmeUmia,  lo  ra'do,  *lo  credo  |)ei’  rrfnor  j 
I vostro,  d’es,sere  ancora  - inanco  ' reo’ die  infelice.  — ' | 

|.  La  •donna  nascosa  il  volto  Ira  le  paliire;  e si  mise  a pianprirc.-  j j 

I -r-  '(ir  son.  qui  tulio  pervol,  v-  seguitava  Àkirco  con  fti'icPilto  j 

sempre  ]iiii  cdmmo.sso,  — 'cosi  ii  mio  .sangue  pole.sse  slarvi  j 
in  vece  di^qllaJd^e  ammenda,  come  son  prorrlo  e’volonteroso  di  ; 
versarlo  lino  airultimli  goccia,  l^en-herò  di  Btc.f  pér’ridona'rvela,  i 
per'"farla  eoiilenla  delle  nozze  bramate;  Onorino  lo  troverò,  [ 
tocca  a me  a-lrovQrln  ,’Hidresso,-.à  presentargli  di  mia  mano  |' 

I la  sposa  "die  gli  bo  eoutraslqla;  tocca  "a  me,  voglio  dargliela  io 

I questa  gioja,  a sconto  del  tarilo  male,  che  gli  ho  Tallo  patire,  per 

[ ' ristorarlo  della  mia  lunga  c dura  ingralitnduic  a lauto  amore,  a 
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l.inln  feilc.  Xon  nvrA-pnre  finclii''  non  vi  vp<!"a  tulli  consolali, 

rmc.liò  ndn  aWjia  trailo  in  luce  ciidcsto  mistero  d’ iniquità 

A questo  punto  si  'arreshà-  un  momento,  c.  fissò  pii  ocelli  in 
vòjto  all  Krmolinila,  che  mm  cessava  dal  pianpqre,  daj  sinphioz- 
zare;  pasciii  slrjhpendo  i piipni  segUiUiVa  con  acccnio  fur-io^); 


— Iremino  i ribaldi  che. hanno  a’ render  conto  di  tante 
laprime  ;'»uai,  .piial  a tulli!  Sentile,  Ermclinda,  se  iloscitsi  strap- 
parli ad  uno  ad  uni)  dall’ altare,  lo  giuro, a voi,  lo  giilro  per 
rinferno.  ; 
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— No,  .M.Arcii  — r inierrnppc  iinclla  pia.  levainln  risoliira-  ' i 
iiK'iili)  il  volto  piono  «rima  aóroraUi  ,c  liniiifa  ilignìlà;  — non  j 
osra  ima  bestemmia  dallo  bori’a  «rim  erisliano.  Come  potete 
i,  sperare  rhe  il  ijifnmre  lieniHliea  l'.opera  di  càrilà- clie  m’ avete  « 

, pnilTerla,  se  l' iinprenilele  colla  vendPlUi  nel  nwro-?q'clie  lì- 

«hiiia  voleti'  che  ripiiii",vio  nel  fallo  d''tm  nomo- clic  non  lia  ! 

il  Si(.'Moic  con  si'? 

I . — Voi  siete’ im  aii"elo  — sclann’i  il  Visconte. -r- ed  lo J : 

I noli  sinio  die  mi  miserabile.  Or  vi.i,  prima  deiralba  sari)  ài  mio  ' 
I casli'llo  di  Ho.sale;  LI  .subì  di  domani  vi  vedrir  itili  coiih'iila.  , { 

.\ddio!  • ■ j j 

— , Aildio.  ^ risprtsè  Érm’eltiifla.  — il  Signore  vi  accompih  i | 

pili  ora  c sempre,  e «;i  ri.srniiserij>w+ia.j  Inlìi  ipiànli.  .\dilio.  — ■ j 

.!•’  vedendol:i-parlàn\  «pmsi  die  .ranimo,  nf'ces.sar  del  bi.sopno  | 

alienlasse  fo 'sforzi)  die  avea’fallo;  finora  (piel  pillilo  per  reppdre  j 

a si  violcnif 'si’osse;  ■ l’ulto  .ad -.Un  Ira  Ilo  ella  splitissi 'Venir  meno',  I 

i siei’jir. (lo vette  alili, Imìon.àr^si  s’n  il-'iina  seppiol.à,  d'onde  porpea  I 

I labpiiiil:inii*iil('  rtireiHdiio  ai' pa.ssi  (li  liti  di,e  .si-  .àllontanavano 

sonanti ’sollo’ ie  vòHe  .«\(4V‘  hnieb'c  sab'..  QtpOirlii  ogni  rtiniore  , 

fii-.jieriViUo,  si  lcvò  ni‘|)iedi,  c'tijiny  vaiill.-iiidivallè ’Viiu}  pinere  : i 

ma  sinrdila  e..  Ikic'igila  dà  l;iiitt‘  «'si«nfti.o7.ionì,, le  p.n'eva  ché. •tulio 
^ _ noii'fo.'ts'e  stalo  rbe-ilm  sopiiir.  , 

' il  VJseonlei  nsi’ita  Solili  ai  poriicu  \'i  Irovi'i  j.-iipo  flvi  h)  stava 

as'pellapilo.^^e  ■pti'i’dis.se  : -^'".Verrai  liiero  ji  nasale,  r-,  H ijìimm-  : 

, lino_;sÌpiiilicat()pir.ia)b.  im-^(i.Sse«ppo.si)  e'biiiar  «]el  capo-  la^.inÀ  ri- 

i i cono.swnza  pt;r  fiiiell’jntilo,  pii  friiibs.  ilieiro  sebz.a  lispionder  i 

I pnimta.- l'.scó■óll^)^5lnd'lèdl^b.  fliijla'  lai'rta’j  allra'yersarinio  a gran  , 

j pa.ssi 'fra  ìe  leii’cbu' biio’na  jKirte  della,  eillà.  rnrnr  innanzi  c 

I rallri)  dopo,  sempre  in'silejiziri;  Jinpbò  diveuiili  alla,  easa,  di  | 

I Marco,  vi  piTseni  cfile'.  ea'ialb\  «^i’aVvi.irnnii  di 'gahippo  ver,so  | 

I I liii.sate,'  • . . ! 

I I .Ma  im  alili  nonio,  senza  cb’e.ssi  lo  sajies.sero,  galoppava  già 
I . da  nn  pczzo-sn  iprella  j>tr,ida  medesima,  e' gli'  avafizava  d'iin 

I bel  ballo:  mi  corriere' die  bodrisio;  avvisalo  .stlbilamenlo  del-  i 

( r arrivar  di  Marco  a Milano,  .sp.acciàva  in  Inda  furia  al  l’el.agnia.  ì ; 

' I iiosfriidue  cavalcatori  ginnsero  innanzi  alle  mura  di’l  ra.sicllo  . 

■ ^ di  Ilos.àle  clic  incominciava  appena  a spimlàr  l’alba:  .Marco  iliedn  i i 

j i il  segnale  con.snelo.  si  cab’i  il  pmilo  levalojo,  fu  .spal.anc'ata  la  i I 
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porla,  e passò  in  cnmpignia  di  Lupo  sotto  l' androne,  c.tm  ne  ivi, 
né  pel  cortile  vicino  non  si  vedeva  ancor  in  vòlta  anima  viva. 

Il  porlinajo,  riconosciuto  to.stn  il  si^ngre  del  luogo,  correva 
per  sonar  una  rampaitella  onde  anniuizjare  il  suo  aiTivo;  ma  j 

questi,  intimatogli  con  un  cenno  che  non  facesse,  gli  domandò  : 

tosto  del  PelagriKi.  ...  ' I 

■ — K uscito  sta nol.lP  rispose  it  |Hirllnaio  — e itnn  è più  ^ 

ternato;  anzi  — soggiunse  cohic  per  nn  di  fiiii  — è arrivalo,  j 

or  fa  un’ ora,- un  corriere  da  Milano  con  una-  lettera  |)cr  hii,  | 

molto  pres.sanle,  a ipiel  che  si  capisce.  • - | 

-r-  DoV’é  cojeslo  corriere?  ■ - . - ; 

— Qui  neU(!  mie  camere  che  he.slvmmia  come  un. ariano  del 

ritardo?  - I 

— Mandamelo  toslo  nella  <,ala  rossa,  Sé  fnittrudo  sLI’elagrua  ' I 

ritorna,  lascialo  entrare,, e che  nessuno  poi  vada  fuori- più  .senza  j ' 

un  mio  ortiine,  hai  capito?  . ' . il 

— Nè  anche,  il- castellano  ilopo  che  fo.sse  tornalo?  ' 

— Nessuno.  ■ • ^ j t 

Non  uscirò  un  pillilo  dal  vostro  (‘omaiulameirto.  — j 

.Marco,  attraversato  lui  vasto  corrdiv;  atidòail  aspellare  il  còiTiere  ! ; 
nella  .Siila  iniJicatiK  Ha  li  a jKM-hi  monienli  -fuomo  comparve,  ed  > 
egli,  facendnglisi  ìnconiro,  alTerroHo  per  un  braccio  e di.s.seT  t 

— Qua  tpiella  lettera  ! — 

Il  gatanlimimv,  che  (H'i-  IO  scar.stv  lume  di'  (ira  in  qiu^H'ora  là  I 
dentro,  non  riconuhhe  a tiilla  prinia  chi  Tosse  ipiel. che  gli  par-  ^ 
lava'  T~lo  Iraltiiva  a (pici  modo,  sforziuidosi  di  liheraro.il  . braccio.  ; , 

di  schermirsi,  si  divincolava  c rispniidi;va;  Tengo  ordine  di  | i 
non  .consegnarla  che  nelle' m.uTi  proprie  dot  easlellapo..—  . ' | 

Ma  il  Vis(-onte,slrlfigctidoloc(m  maggior  forz.a.  ló  trasse  pre.s,soiin  i 
linostrone.egli  replicò  co»  v«'c  tc-rrihile;  — Qua  ipieHa  lollera! — i 

Allo  hitcr  che.  veniva  dalle  veiriere,  il  poveraccio  ravvisò  l;i  ' 
faccia  del  famo.so  capitano;  u impallidendo  e Iremando  riS]iose:  . 

— l’erdonalcm1,.noii  vi  aveva  conosciiilo...- Veramente  il  mio  pa- 
drone... ma  voi...  siele  voi  il  padrone  - ecco,  ecco  la  Iclh-ra:  ! 

— e cavando.sela  di  seno  gliela  porse. 

Marco  l'aperse,  vi  gellò  gli  occhi  aviil.imcnle:  non  v'era  no-  , 
fato  il  nome  di  chi  l'aveva  scritta:  ne  lesse  il  conlcimlo,  cd-eo 
colo  pel  disle.so.  • ..  • - : 

Vsl.  I.  SS  I 
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« Tristo  impiccato.  ' 

' « A , (Illesi’ ora  avrai  j;i;i  dato  spaccio  alla  facreiMla,  setunido 

« che  siali!  riiiiasli  l'aUro  di.  Il  diavolo  li  porli- che  li  .svi  indo-  ' | 

• ffialo  lanlo!  Chu  parlilo  sarà  il  Ino,  ora  die  .Marco  è in  Mi- 

j • lano?  Si,  ei  v’è  giunlo  .slaoolle,  e domani  jiotreblie  eàpilarli  ’ 

• alle  .spalle.  Ureslo!  iiialadello  da  Dio!  ]ireslo!  che  d«e.sla  lei-  ! 

• Ico'a  li  niella  adilos.so. il  foiH’o;  dislriiggi ogni  Iraccia del  fallo, 

• logli  via  (pialninpie  indizio,  aniivedi,  ripara....  Pensa,  o scia- 

• giii-alo,  che  fai  sulla  Ina  pelle.  • I i 

Il  ViseonUi  inorridì,  gli  corse  iin  gelo  -per  le  membra,  gli  si  - ! 

arricciaroiu)  i ca|ielli,  e andando  eolie  |Migna  sol  viso  al  corriere,  i 

i gli  gridò:-. — Chi  l’ha  data  ipiesla  leUera?  — ri 

j La  domanda-era  falla  in  un  iHono-che  non  lasciava  luogo  a 
I lenlei.inaiTi:  rinlerrogaUi.iNisla  da  handa  ogni.sou.sa,  rispo.se  nello: 
i — Me  riia  data  Lodrisio.  • « ! 

I — Se  hai  caro  d'iiscir  vivo  (li  ipii,  — replicava^  .Marco.,  — I 
' dimmi  che  sorla  Ili  iiegozj  ha  colui  col  mio  casleIJano.  — 

.Ma^l’aUni,  niezfto  tslupidilo  |!er  la  gran  paura,  guardava,  in  ‘ I 
I faccia  all  iulerroganle,  con  l'ajilo  d'occhi,  senza  risponder  iiiilja.  • i . 
I — Sai,  I—  .seginlava  Marco  alzando  sempre  più  la  vix'c, -r-  I*  ■ 
I .sai  di  che  cosa  voglia  parlare  il  foglio,  che-bai  recato?  — . ■ ' 

Il  corriere  non  capiva  più  nulla  e .seguitava  a lacere.- 
— .Lo  .sai,  manigoldo  poltrone?  gridò ..fnrio.siHiienle  il  si-  ! 
gnor  del  caslello,  scolendolo  buie  per  una  spalla.  ’ ^ 

— MLséricordia!  — ri.s(V)se  ijnesli,  come  desiandosi  lutto  spa- 
ventalo-,. — in  non  so  nulla:  io  non  ho  Tallo  che  obbedire  al  j ' 
j mio  padrojie,  cibi,  inlia  (ledo:  Porla  ipieista  lellera  al  Pelagrua, 
e riip  imitala....  Uel're.sto,  vi  giuro  in  fede. Ili  crisliauo,  che  non 
so  niente:  [xilreste  danni  la  morie,  clvio  non  so  nienle.  | 

I.  — Ciò  riparleremo  |H)i:  inlmilo  guindali  dal  ipetlw  piede  fuor  I 
di  <tnesla  camera.  — ...  . 

Ciò  dello,  Marco  corse  al  iiuarlier  del  castellano.,  bus.só,  e_  j 
venuta  una  fante  ad  aprirgli , le  disse  che  volea  parlar  subito 
alla  moglie  del  P-elagrna. 

La  fanle,  senza  conoscerlo,  lo  introdusse  in  un  salotto,  dove  di 
li  a pochi  iHomenli  la  donna  del  caslellano  venne  a-  Irovarlo  con 
un  hamhino  in  braccio,  tal  ({naie  era  siala  còlla  in  (piel  punto. 
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— Dov'è  voRlro  marilo?  — )c  iloinnndò  jl  Viscni>lc,  con  voce 
cupa,  al  priiiio  vcilerla  r.oiiiiwrire.  ■ 

Quella  poverella*  spa  ventala  ilal  rmvarsi  improvvisamente  innanzi 
al  suo  signore,  dal  sentirsi  fare  i|nclla  domanda  in  quel  modo, 
diedealcnni-pas-si  indietro,  stringendosi  al  seno  il  figliuoHno,  e ri- 
spose ballieltando;  K uscito  sta  notte,  e non  ^o  ikrve  sia  jto. 

— Leggete  (piesla  lettera — le  disse  Itrarco  preseniandolcil  foglio  di 
Lodrisio, — e rendetemi  conto  qui,  subilo.del  mistero  che  c’è  solto.^ 

• La  donna  sigtrse  panmsamenle  Qdl'ocebio  su  quella  carta  fa- 
tale; poi-cadeudo  in  ginorrbio  innanzi  a lui  che  glieravoa  pi'irla. 


disse  co'h  nn  torreidc  di  lagriim;!  — Oli!  abbiale  pietà  di  quello 
sciagunilo  di  mio  maritol 
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— Vi.i,()ilp:(iiL'  sijjnincannipustf' parole? — l'inlerruppe  Marco, 
j — Si,  ilirò  ludo,  ludo  ([nello  che  saf. 

I — l.evjilevi  e parIaU'.  - — • 

i La  [xivera  .spaventala  siir^e  in  piedi;  c Ireinando  e .singUioz-  | 
zando  cotninciavji:  — lo  [tliH'avea  (ledo  tante  \ailte,  l'Iio  prc- 
I oato.  I lio  .snppllciito;  il  Sisfliore  in'ii  lestiinonio... . 

— nomando  di  Hicc!  ^ .[irornppe  .Marco  come  ni«'g(mdo.  — < 

'•  Ditemi,  die  òdi  lei:  è ella  viva? 

— L viva<  ii  ([Ili  da  piit  d’im  mese  — rispose  la  donna.  [ 

— là  viva?,c  ([Ili?  — ripeU'i  il  Visconte  respirando.  j 

— Si.  se"uilava  la  caslellaiia:  — jcri  (iriiiia  che  rabbuiasse 

, bo  vediilo  la  sua  ancella  ad  una  linc.sira,  d'onde  suole  rarmi 
iniender  per  cenni  (jiiel  die  accade,  e ([iiello  die  bisogna  alla  i 
.sua  padrona;  m'Iia. sionilìcalo  (.‘li'eirera  trani|iiilla:  la  poverella 
V maiala  da  un  [lezzo.  . . . ' 

— l’reshd  minialemi  da  bn.'di’io  vp'.'Bn  vederla  subito,  sii- 

I bilo,  vi  (liro!  — * ’ : 

I La  donna  ilepose  il  liinubino  fra  le  Jiraecia  delhi  ftlnlesea.  c , 
disse  a Marco:  — 'yenile.  con  me.  — S'avvii')  pjn  -pgr  nu.a-.sea- 
j leda  , voIsC  a mancina  .sodo  id  portico , dal  ([naie’  usci-  ip  un 
i I (-orlile,  che  ■alli'svef.s(');.  si  iui.se  jn  mi  andirmu  bmoo  e p.scuro;  | 
i e ‘dopa  lUÓltl  [iiri.-'e'  rioiri , vepiie  Onalmenic  a .sboc(."ai5e  m’ nn 
I altro  corliledo  suUtario.  dove  giniil.’i,  levando  la  mano  vèrso  al-  ; 
enne  rine-stiv;  in-.iilto,  di'erano  in  mia  muraglia  di  cunlro,  disse:  ! 

— fc  là  dentro  ni  compàgnia  d'ima  giovlpe  .sua  fidala  die  fn 
I condona  ([iri  con  b'i  . _ V ’ . ■ j 

I An()iain. subiti.)  a trowirla. — disse  Marco,  e già  melte.ra 

I il  piede  .sjrt  •primo  scalino  d’nna  sdUa  die  andava  là  soprp  ; ma  j 

1 fermandosi' tasto,- siede  nii  ..rhomeillo  s<i[)ra  pensiero,  e — No. 

I I salile  vi'ii'sola  -r^  torni')  a dire  — ‘ io-rimafiV)  ([ni;  clu';  La  vi, si  a I 

I j d'nn  nonio •clié  la  mia  vista  . Fatele  coraggio,  ditele  die 

I stia  (h  buon  aniiiio,.  elle  vinb’ù  losli).  siLi.-ncuirti  ,...  ebe  tornerà  !• 

j ' a rasa  .SI1.I . .V.  Direte  che  io.;..'.  No,- .iìiv.  nori  le  parlate  di  me,  i. 

. non  profferite  il  mio  nome,  ditele  Indo  quello  die  le  piU)  far  • ^ 

I del  bene,  promeflelcle  tulio  ([lidio  die  vi  domanderà.  ! 

I — Ma  siete  proprio  vernilo  per  lUieràrla?  — cliiesc  limi- 

I damenle  la  càsiellana  ; — diè  non  mi  patisce  il  ciiorè  di  tra-  ' 

I I dire  quella  povera  creatura 
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— Cirio  miioja  scomunicalo,  clic  il  mio  corpo  non  riposi  in 
lerra  consacrala,  se  non  dico  il  vem. 

— H5i^rnore^i  benedica  — esclamò  la  donna  piiifmcndo  le  mani. 

— Anzi  — seguitavo  il  Visconte,  — per  avanzar  tempo,  in- 
tanto che  voi  salite  da  lei  a darle  le  prime' consolazioni,  io  corpo 
a sp.acciare  un  corriere  a’ suoi  parenti,’  che  vengtn  (pii  tosto. 
— Ciò  detto  tornò  indietro,  rifece  la  strada  fatta  ptKo 'pruna, 
usci  .nel  maggior  cortile,  trovò  Lupo,  gli  ordinò  che  montasse 
subito  in  .sella  e. volasse  a Milano  con  (pianta  furia  potea.  cac- 
ciare il  miglior  corridore  delle  sue  slalle,  per  annunziare  al  conte 
e alla  contes.sa  del  Balzo  che  la  loro  liglia  era  triivata.  per  sol- 
lecitarli a venir  tosto  a Ilosate  .a'  v(»derla  , a rondnria  a casa 
con  loro. 

Inlaido  che  Marco  facea  (pteslo.  la  moglie  del-  Pel.agma , .sa- 
Hta  la  s('.ala,  shoccò  .su  d’ ini  loggiato , ed  appre.ssandosi  ad  iin 
uscio  ch’era' (piello  per  eiii  si  'entriva  nel  ipiarli.’'rc  di  Bici',  vi 
hiKsò  leggorincnte ,.  facendo  nel  lenipo  medesimo  .udir  la  .sua 
voce.  .Nessuno. ris(Kinde;  porge  l'pTeirchio  al  hiira- della  -toppa, 
non  s'h  sente  nelle  emnere  imo  zitto;  halle  più  forte,  domanda 
Lauretta,  doniaiida  Bice,  niente;  viene  ad  iiii_  lìnestrone.  difeso 
da  una  ferrala,  il'  (piale  dava  nella  seconda  camera,  piccina  colle 
dila  nei  vetri,  vi  guarda  (leni co,  chiama -per  di  là  ora.  l'ancella, 
ora  la  padrona,  ne.ssnne;  torna  aH'nscio.  picchia,  ripiccliia,  scrolla, 
lamlMissa:  opera  pcrdiila.  . • 

.La  poverella  si  senti  venir  .nddosso  il  gelo  della  morto.  Che 
cosa  polca  c.s.s«r  avvenuto  delle  prigioniere?"  pensò  alla  lettera 
di  L(Klrisin,  è rabbrividì;  pen.sò  a Marco,  c avrebbe  voluto  c,a.sc,ir 
morta  in  (|nel  punto,  Sprofimdar  mille  braccia  sello  terra  per  non 
avergli  a eofnp.irir  dinanzi  con  ipiclia  nolizia.  Clic  far  dunque? 
ri'iipiatlarsi?.  fuggire?  ma  dove,  ma  come?  e il  Vi.sconle,  non 
vedendola  siihllo,  avrebbe  còllo  .sospetto  am'lic  addos.so  a lei;  e 
.se  intanto  tornava  il  marito?.....  Bivolse  gli  occ;hi  al  cielo,  c 
dissi':  — Sigiiocel  son  nelle  vostre  mani;  — (inimli  .colla  ras- 
.segnazione  d’nn’anima  buona  .si  avviò  verso  le  camere,  che  sa- 
peva abitate  da  Marco  ipiand'ei-  faceva  dimora  nel  castello. 

Slava  ella  per  nielter  il  piede  nella  prima  sala , iiuamlo  lo 
vide  appimto  die  spuntava  .sotto  im'ala  di  portico,  tornando  al- 
lora dall' aver  spacciato  Lupo  a Milano.  Egli  pure  s' .accorse  di 
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i lei,  elTeetlò  il  passo  per  rat.'S-'iii?nerla , e- Insto  elio  le  fu  lanlo 
viriiiiT  ila  poter  essere  inteso  .senza.  »ri  lare  — K cosi  — le 
I dommiilò  aiisiosarnenle-.^  l'avete  eonsolaia'?  le-^velc  ilello  rUe 
[ sua  niaiire  sarà  ipii  fra  poche  oro*  Come  sla  ella*  che  rosa  dire? 

' ' die  rosa  fa?’  — 

l,a  donna-in  vere  di  rispondere  si  coperse  il  volto  con  ainlic 
le  mani,,  e diede  in  nn  pianto  dindio.  ' 

— Oh  Dio!  — pridò  .Marco  mutando  Inlln  ad  nn  Iralto  qnel- 
i l'aria  di  conlenla  ..sidleriindinc  in  ani'aria  di  sjiavenlo  e di  de- 

' solazione:  — Che;,  è di  lei*..;  dite,  ditelo -.snliilo...  ditelo  Yier  la 

I vita  vostra;  — e inianlo  le  avea  alTerrala  mia  mano. 

' I — Non  .si  trova  piir,  — rispose  la  castellana  con  voce  soffó-  i 
cala  e ridia  dai  sin'.'liiozzi,  — nelle  sue  stanze  non  c'è  ph'f.  — 

I — N'ile  canaglia!  infami  e traditori  .tutti!  — si  mi.se  a' (nidar 

I Marco,  come  inr  indemonialo.  — Ma  rinpnizio  Din  che  siete  in 

I ; mia  halia:  sodlerati!  si,  siejrin  poter  jnio,  e il  saii'nic  sarà  pa- 

' p:do/ol  sanpne.  — Inlanlo,  dandosi. d' mia  mano  nella  fronte, 

I stringeva  còll'altra  quella  àlella  donna,  la  quale,  credemlosi  ve-  ; 

nnta  all’ nllimo  istante  del- Viver  stut.  volgeva  gii  occhi  al  cielo 
in  nn  atto  di  si  tre|iida  pietà  che  avrehhe  mosso  a compa.ssione  i 
' ogni  pih  duro  more.  ' ' 

j II  Visconte  ne'  fn  toccato,  lasciò  andwc  la  mano  siella  raslel-  i 

' i lana,  e;  la  gn'ardava  in  volto,  nreiilr'ella,  levando  al  cielo  sptella  | 

1 I mano  falla  livida  dalla  forte  strelta  del^  pugno  di  Ini,  diceva 

[ ! piangeinlo . por  .sempre:  — Iddio  m'é  testimonio;  sono  inno-  | 

cetile!  '*  ■ ' ' 

— Kd  io  ve  In  credo  — di.sse  Marrò.  ' — Buona  donna,  ras- 
j sieiiratevi,  non  .ahhiale  pillilo  sospeUo  ili  me.  — Ma,  vedendo  ' 

i che  ella  non  ees.sava  dal  piangere,  ripighatò  Joslo  nn  liiono  più 

1 risoluto  e inqiirzienle!  — Siate  .sn  dimqne,  .su,  vi  dico,  e raceon- 

; lalemi  Inllo  che  .sapete.  — - 

j La  donna,  mezzo  eniifortata.  mezzo  paurosa,  disse  dell' n.srio 
I I che  avea  Irovato  cIriiKso.  ilei  Imssare  e del  'gridare  iimlile  elfo 

I I vi  avea  fallo  intorno;  di  cJie  il  -Viscnnlc.  entrò  in  qiialrtie  spe- 

! I ranza  rlie  Bice  potes.se  por  trovarsi  ancora  nello  sue  camere,  c 

' j che  per  sue  ragioni  non  m'esse  vninlo  né  aprire  né  rispondere. 

I Gli  ror.se  alla  menle  l'allro  Mscinolo  segreto  che  dava  .adito  in 

I quelle  fi  'liscio  pel  quale  entrali  Lodrisio  c il  l'elagriia  aldini  j 
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piorni  primn,  avean  dalo  lauto  spavenio  allo  titin  pnvere.pripio- 
j irier(j)  propose  alla  castellana  d’inirodiirvela  da  ipiella  parte;  ve 
la  puidò  epii  medesimo  siili’ islaiile  per  iin’^andiriyieni  di  Ira- 
pelti  riasnisli;  c' dettole  eh’ egli  T aspettava  li  fuori,  toccò  ama 
1 susta  che  fece  giocare  cecti  ingegni  |)ci  (piali  Tuscin  si  dischiuse. 
I La  castellana  entrò,  rahhatt(>  j’imposta  per  toglier  Marco  alla 
, vista  di  chi  poteSse  pur  Imvai'si  l.i  dentro,  dieile  un’ occhiala 
I iulijrno  per  la  camera,  ch’era  (|uella  appunto  dovi'  Bice  era  sii- 

lita  dormire,  e non  vide  anima  nata  ; passò  oltre  nella  'seeonda, 
nella  terza,  nell’ ultima;  .frugando,  trambustando,  ihunandando 
ì dappertutto:' ma  non  hovò  ne.ssiino. 

I Pen.sale  .su  che  criice  .stavasi  Intanto  il  povi'ro  Marco. 

Dopo  non -rtiolto,  la  donna  tornò  aH’uscio  dieirp-nl  ipiale  Jo 


1 


avea  lasciató;  c disse  a voce  ha:«<:  -p"  Nessuno.'— 

Kgli  venne-,  tnnnnzi  , e giravi'  intorim  gli  Occhi  chu  un  i'Ìt 
spello,  con  ima  coslerha'zionc  che  imn  pos.sono  siguilicarsi.  Pre- 
meva quel  snoke ch’era  stalo  t(M;r.do  dal 'pietfe- di  Bice,  poneva 
le  mani  su'quf'He  suppellettili  c4|’ella  avea  tratlolo,  respirava 
l’qria  che  la  fanciirlta' avea  rèspi’rat:i;  Jiitlo  gli  parca  pieno  di 
lei.  Ad  ogni  islantc  er.agli  in  viso  ali'  fulire  il  siui  sospiro,  la  sua 
voce  liiuguenle  uscif-  d:i  qualche  sejcofo  nascondiglio,  c doman- 
dare ajulo  e pief(K 

cauto  all’assito  nel  ipvtlc  aprivasi  l’u.scloiel'a  un'ria’O  letto 
coi  cortinaggi  dipinti  r-c  Sìj  veden  tuttora  fallo,  colle  lenzuola 
rimlioccate,  bello  e sjuanalp;  Siilvo  che  da  mia  .sponda  serbava 
rimpressione  d'una  per.sonà  che'dovea  é.sservisi  appoggiala,  .^ico 
lion  .s’arri.schiaudo  piii  di  entrarvi,  di  coHcarvisi,  dal  momento 
che  potè  accorgersi  di  non  e.sser  .sicura,  (luaulunque  chiusa  nelle 
sue  camere;  inferma  coin’'era,  passava  dolorosamente  le  luilli 
senza  sjaigliafs'L- mai  delle  sue  vesti,  sdrajata  ,su  d'uiKi  seggiola, 
inchinando  sul  letto  il  deJiil  banco,  c .uhhandonaudo  languiifa  il 
capo  fra  i guanciali. 

Sid  tavolino,  nel  muezo  della  camera, “si  vedea  una  lucerna 
tuttor  viva,  ma  che  ormai,  consiiuto  ralimento,  tiiandaVa  appena 
un  fil  di  luce  da  mia'  liamuiella  guizzante  sugli  estremi  lembi 
del  lucignolo  riarso , e quasi  che  riihitto  in  cenere.  .Marco  vi 
fissò  gli  occhi  ; e in  quel  momento,  di  passione,  abh.iniTouandosi 
alle  fantasie  dèi  suo  secolo  pieno  di  ubbie  e di  vani  augurj,  gli 
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cailQe  in  pensiero  clie/|iiclln  tenue  n>ani'antu  lianimella  russo  una 
inamagine,  dirò  rosi,  il  sinilwlo  dcdia  vita  di  Bice;  e con  un  super- 
stizioso terrore  no  allontanò  tosto  soaveiiTenIc  la  moglie  del  ca- 
stellano, che  col  mover  deU  aria  non  fosse  venula  acf  estiir'uei  la. 

Presso  alla  lucerna-  posava  una  Bihhia  aiierla  al  capo  xxxiv 
delle  profezie  di  Geremia:  i fogli  apiiarivan  ha,;iuili  di  lagrime 


È 


rccenli,  e ai  versetti  Ire,  ipiallro  e rinque,  si  vedevm,,. segnate 
con  un  frego  sotto,  le -seguenti  parole...  nqii  effiigies -ile  manti- 
ejus,  sed  in  cnmitrehemione  capieris.^..  Allnttieii  amìi  vcrbnm 
Domini...  Hate  (Udì  Dominiis  ad  le:  Non  morkris  in  ifiadio... 
sed  .in  pace  moriiris T'. . et  ur  Dnmin»!  pìnif^enl  le  ('). 

Marco  leggenilolc,  sentissi  entrar  nel  cuore  una  conlìdcnza, 
una  sicurezz;!  come  Soprannaturale;  che  avrebbe  lroval;i  rinfo- 

l’>  ...  jìfn  fuiiglrai  (iille  suo  mani,  mia  sarai  pr#‘so  o ihftì  m nunt»  a lui...  C»m 
hitlo  CH>  A-scolla  l.i  parMhi  «Ivi  Similoro  ..  . yupstt*  cp-tr?  fife»*  a k*  il  Sipnon*:  tu  immi 
iuuitaÌ.  di  i^pAda.  ina  morrai  in  pAco..e  mmitrAii  duolo  por  le.  di«*«>iiilo:  Ahi  Sii^nore! 

Tfodnzititi^  liti  .Mni  ftiii. 
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lica,  dio  l’ avrdilic  Irovala  aiR'or  vivo:- quel  dolili  dol  l’rofola 
tU'dIa  avca  iiolalo,  del  (]ii:do  .dovevasi  pino  cssor  consolala,  {jU  : j 

parve  in  qiuil  pillilo  di  concila/àone,  di  sotlovanionlo,  una  dibra  , i 

prodiziono  del  (ino  di  lei;  onde,  rivollosi  alla  donila,  le  dbse;  ' ; 

j — Siale  di  hiioii .animo,  die  Ilice  non  è niorLa.  — , 

I La  nio<,die  del  caslcllano  g|i  levò  "li  occhi  in  volto,  e senza  ! 

1 anlire  di  diimandar"li  donde  cavasse  quella  certezza  tanto  riso-  | 

' luta  clic  nioslhivano  le  sue  parole,  e die  si  legjfeya  ancor  più  I 

Iter  suo  volto,  lo  segniló  nella  seconda  camera,  nella  quale  egH 
entrava  per  conlintiare  rinlraprose  ricerche.  Ivi  trovarono  evidoaili  ! | 
scarni  di  .violenza  usiita,  di  conlraslo  opposto,  di  cornhalliiin-jilo. . I 
Videro  un  tavolino  rovescialo,  e sparsi  e infranti  intorno  sul  ; ] 
.snoto  alcuni  vasi  ed  iilhcrelli  die  doveano  esservi  siati  sopra  ; 
viilero  il  letto  tutto  sconvolto,  lutto  arriilTalo,  le  coltri  siratipalc 
c river.se,  una  cortina  lacerala  da  cima  a fondo'  la  lettiera  sco- 
stala dal  muro,  sbiecala  dairiin  de'  lati;  ed  avvisarono  die  l'ancella,  i 
nel  dihaltor.si  contro  i suoi  aggre-ssori,  avesse  alihnicciata  una  delle 
, coinnnetle  della  leslieFar  O ne  fos,se  stala  divella  a forza.  I 

j .Mai'co,  consideralo  ch'chhe  il  tulio  senza  aprir  hocca,  pa.s.só 
1 nella  terza  camera,  pas.sò  nella  qiiart.a,  venne,  lino,  airuscio  che 
j inelleva  sul  loggiato.  lo..scrollò,  e trovatolo  chioso  con  una  .stanga. 

I perdi  dentro,  cavò  da  .questo  un  indizio  che  le  prigioniere  non 
j dovessero  essere  stale  trafugato  per  di  Li,  nià  bétisi  per  la  via 
deiruscio  segreto;  tornò  dunque  indietro,  seguilo  sempre. dalla 
1 castellana,  ripassò  jiCr  tulle  le  camere  gb  visitate,  od  n.sciiiuno. 
in.siemc  d’oiulo  erano  venuti.  Solo  che  -la- donna 'in  im  certo 
tragelto  oscuro  venne  a sorte  a dar  iic'  piedi  in.  qii.ilco.sa  di  j 
' molle,  di  1%'gierp,  e chinatasi  a raccorlo,  (piando  fu  in  luogo  da  | | 
veder  lume,  riconòhhe  che  era  un  velotutlo  gu-ildto  e cnipe.sto;  il  ; 
die  fu  un  nuovo  ai-gouuiirto  per  cnnfermare  il  Visconte  nel  primo  | 
ÌIVVÌ.SÓ,  che  la  fanciull'a  era  passalo  per  .di  hi.  Dunque  innanzi, 
i Qiieirandito,  mettendo  capo  in  altri  corri toi  lunghi,  tortuosi, 

' riu.sciva  rmalmcnle.  dcqio.nn'inlinilà  digito  e di  rivolle,  in  una  ' ! 

I corticejla  ahbandonala,  tutta  piena  d'orlii'tuì  c d'altro  malo  erbe, 
nella  quale  si  scendeva  per  una  scaletta  a chiocciola,  lii  quella 
i corlicella  rispondevano  due  porte;  la  prima,  aprendosi  nyl  fondo 
I d’iin  voltono  oscuro  che  attraversava  un  enorme  tcrraiileno  od  j 
una  grossa  muraglia,  dava  .sul  di  fuori  del  castelfo,  avea  la  sua 

I Vwl.  1.  57  ] 
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il  I I 

^ saracinesca,  il  suo  ponte  l^valojQ,  cd  era  tuia  [losticrla  da  soc-  i , 

corso;  l’altra  piti  bassa,  tutta  ferrala,  chiusa  cmi  gnissc  sbarre,  | | 

. ! con  pesanti  ebiavislelli.  quasi  nascosta  fra  due  smisurati  barila-  [ 

i cani  di  pietra  Imin.astra,  scbiadevasi  verso  rinterno  del  forte,  e ; 

j dava  adito  a tutti  i. sotterranei;  un'iutinilù,  un  avvolgimento,  un  , I 

I intrico  di  camerotti,  di  taso  matte,  di  fonili  di  torre;  un  andiri-  | 

I j vieni,  un  labirinto  di  vie,  di  viottoli,  di  trapetli  die  sj  spactiv.ano, 

' i s'incrocìccbiavano,  si  confondevano  in  conto  maniere,  girando  e , 

diramandosi  liinpo  tutte  le  foiid.Muenta  del  vasto  edilizio,  . ' 

^ I 

1-  Marco,  fatto  chiamare  il  giiidiee  feudale  die  leiieva  giurisdi-  t 
1 i • zinne  da  lui,  e faceva  giustizia  in  suo  nome  nel  castello  e nelle  ; | 

I i attineiize,  griinposc  che  interrogasse  una  famiglia,  la  quale  ahi-  • | 

I tava  nel  corpo  d’un  torrazzo  poco  iliscosto  dalla  corticella  mento-  j 

' ■ vata, -Se  ne' cavò,  che -laTiotte  erano  state  intese  da  quella  banda  j 

1 ; alcune  grida  interrotte,  c come  solTocate,  Non  potendosi  far  ra-  j 

! I gione,  se  le  prigioniere  fossero  st.tte  trafugate  per  la-  iHirta  da  soc-  : 

‘ I corso,  o rimpiattale  nelle  fondainenla  del  castello;  Marco  ordinò  | 

I ’ die  si  sfoudas-sero  Je  porle  dei  sotterranei,  perchè  nòli  vi  dii  ' 1 

modo  di  trovarne  le  chiavi ;<.e  Hello  stesso  tempo  .spedi  al  di  I 

fuori  alcune  persone  accorte  che  corressero  il  paese,  che  preii-  i 

] desstrr  voce,  frugassero  tutto  airintorno,  coH’avvedimeuto  di  non 

I I dai'  sospetto  al  l’elagrua,  se.  mai  si  trova-sse  sulle  hno  tracce,  c ' | 

j colla  tomlni.ssione  c.spre.ssa,  abbatlemlo.si  in  lui,  di  condurlo  in  i 

I castello  ]ior  amore  o pèr  forza,  • . , 

! Óiielli  a cui  óran  conime,s.se  le  perquisizioni  neirinterno,  .atìer-  i , 
j rata  a forza  di  mazze,  di  leve  e di  picconi  la  prima  porla,  di.scc- 

; I sero  in  un  largo  androne  o.scuro,  d’onde  cominciavano  a spargersi  | 

chi  di  (jiia  chi  di  là, in  vari  drappelli;  ma  ad -ogni  poca)  inetintravaii  j 
i i nuovi  intoppi;  cliè  airimlmccar'di  tiitlf  i corridori  trino  gfo.s.si  | 

j cancelli  di  ferro  ; ogni  cameretta  a destra  e a manca  si  chiudeva  i i 

1 con  mas.siccie  lavole,  con  salde  e pesanti  ferramoiila.  Marco  me-  j 

' de.sìmo  correndo  or  qua  or  là  inariinviva  gli  operatori;  egli  stesso 

j dava  mano  a ,scas.sinar  usci,  a s'contìecare  Irpioiii  e bandelle;  ma  j 

! Inll'cra  iiieiile.  Peneiralo  con  grande  slenlo  in  mio  degli  andi- 

lijii,  atlerrali  due,  Ire.  qliatiro  usci,  visitale  allretlante  camerelle,  I j 

die  si  imvavafi  vòte;  (pianti  viottoli  rimanevàno  Ha  conquistarsi!  ; > 

! I quante  cagicre  dà  espugnare  ad  una  ad  una  ! . ’ i j 
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liraVa  da  più  erre  quel  falicnso  lavoro, 
quando  parve  ad  alcuno  d’udire  come 
ona  voce  Ipntana  che  uscisse  di  sot- 
terra. Marco  (a  ce.ssare  immediata- 
mente  opid  rumore':  stanno  tulli  in 
orecchi...  Di  li  a qualche  tempo  la 
voce  si  fa  iniendere  un’altra -Aolta*, 
una  voce  lunga,  acuta,  come  di  la- 
mento, che  viene  da  una  carhonaja 
scavata  sotto  quel  ■pritno  souerraneo,  tra  le’ pio-  lms.se  fond.a- 
mcnla  d'un  torrazzo.  Su.  presto,  all’opera  lutti  quanti;  la  no- 
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VL-ll;i  speniiizii  |■;l<lllnp^)i■T  la  Ii'ita  : in  mi  moincnlo  si  sgaiifiliora  ■ 
j un  cam'HIo,  si  scoiiiiuassa,  si  ablialtc'  iili  uscio.  ! 

Marco  con  una  fiaccola  in  mano  cnira  o'glì  per -il -primo  in  I • 

un  camerollo,  fa' risallare  nifa  riliaila  a fior  di  terra , e giù  ' ' 

per  lina  scalena  a cliiocciela  lino  ài  fón'ilo' della  _ tonai  divisala. 

1 S’ avanza  i|)a)|rilaifdo  per  enfin  una  taslà  o.scin’ÌH.Viin;i  piigicno.  ' i 

; ode  mia  v«cé  T'hc  gli  dòiiicoùiia  niisericordia.,  vede  in  un  an-  | j 

golò,  a canto  hi' «uiini  di.  fl’otitfi- coiju'  un-ìunlini  che  gli  lenile  | ' 
] le  braccia,  si  jirecipila" verso  (jiiplja-^ parte < iUliiiiie  che  reca  I ' 
fra  le  mani  rischiara  mrigiiola  ligula  ....  Nmi  è Ilice  altri- 

! I nienti  ....  è un  uomo , . 

I Kra  il  Tremacoldo.  ; i 

Il  giullare  diede  loslamenle  notizia  ~deir  esser  suo.  del  come.  ] 
e.s.sendo  capilalo  ili  castello  per  esplorare  se  i\1.  fo.s.se  na-  i 

! scosta  la  tiglia  del  conte  . del  balzo , I’ ave.s.ser  pre.so,  c gcllalir  | | 

in  quel  fondo , doiMle  non  isperava  ornai  piii  di  poler  usi-ire  , ’ 

! a veder  lume.  ' , 

■ Di  Ilice,  nessuna  novella.  ' • ■ I 

bolli  i cepiii,  il  prigioniero  fu  posto  subito  iu  liberlà,  e Marco 
I ]iKi  .scoraggialo  che  mai,  com.andò  che  si  coutil mas.siM-o  le  iiiliai- 
prese  indagini. 

Dopo  qualche  Tempo  Venne  giu  uno  .scudiere,  ad  aiinnuziar-  j 
I ' gli  che  il  conte  c la  coiiicssa  del  balzo  cr.mo  giiinli  al  ca- 

! slello,  c domandavano  di  lui  premurosameiite.  ,V  qiiesla  nuova 

; egli  impaUidi,  diede  alcuni  passi  vcr.-io  la  porla  come  per  iiscin'.  I j 

I ; per  correre'  ad  incogirare  quei  nuovi  ospili ma  poi  tornò  i 

, indielro,  e colla  fronte  dimessa,  colle  luvaccia  spenzolale  sictic  | 
j un  bel  pezzo  appaiggialo  all  un  |iilaslro  senza  iminviq-  parola, 

senza  dar  un  segno.  ' 

Se  non  che , dal  lato  (ipposto  a quello  in  citi  Marco  era  in 
quel  punto,  si  seiili  gridare  da  più  voci  in  mia  vi>lla: 

[ ; — È quii  e qui!  -è  troMila!  è trovala  ! . — ..  . ' 

I ; Tutti  quanti,  gillali  gli  arnesi,  rispondono. coli  qn  •diro,  grido 
' di  gioja,  e corrono  a precipizio  verso  qnulia  :banda.  11. lume,  di  j - 

I molle  faci' agliate  riscliiara  mnlalùlmenlc  11’ hinglie.  ){ruiic  .vòlte  , 

; , deiriniricato  lahirinlii.  • ' ' , | ^ 

j ; — È ella- viva? — domanda  .Marco  di  mezzo  alla- folla. dogli  i j 


:i4M’nrrnn<  r 


Digilized  by  Coogle 


CVI-lTOLO  THKNTE'ilMOl'IllMO  _ 4S.1 

— K iiiorb  — rispomh;  mw  voce  tini  liiopn  a che  liilli  erano 
ilirizr.ali.  . • ' • 


I- 


Eli  ecco  venir  innaiW’ì  nn  gniiTjió  ili  genie,  e nel  mez^o  due  ' 
sciiiKeri  che  portano  pielosamente  snllff  hrarcja  la  figlia  del 


(ionie,  hiaiH'a  in  volto,  e cogli  occhi  chiusi  e il  capo  pcn’ilenle  ' 
SI»  d*nna  spalla.  I.aurelia  la  seguiva  tutta  sropigh.ata,  c sorreg- 
1 gendole  con  le  ifrani  la  fronte,  non  cessava  dal' baciarla,  dairin- 
nondarla  di  higriine. 

^ Marco,  cui  erano  riinhoinlialc  nel  cuore  le  prime  voci  di  spe- 
ra»»7.a  e di  morte , che  veileva  ora  proceder  lento  lento  quel 
corteo  funebre  ; x*  al  lume  di  tante  faci  raffiguràva  a poci)  a poi'o 
la  beila  persona,  il  bianco  vollo  della  giovane  porl.ala,  non  polca 
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pcrsiuiilcrsi  eli?  quello  spcllarolo  fosse*  reale;  sperava  pure  il’es- 
sere  possciliilo  dall' illusioiie  faiilastieii  d’uii  sogno;  per  cerlill- 
I rarsene,  anilava  slendeiulo  ininrno  allonilanienlc  le.  mani,  ed 
ora  paljiava  le  Imiraglie , ora  slringeva  [wr  le  spalle  e per  le 
•In-aecja  )?  iiersone  die  s’aldKillevftfu^  » pa.s.sargli  iliiunizi;  lìual- 
iilenle,  faéfndpsUar^'o  Ira  la- folla,  ri  ih  s'a|ier,sb  hi.slo  pi'i;  lasr'iarlu  ' 
pa.ssare,  ;ireo'?tó.ssi  a IJiré!  p Le  po^O'.la  palina  sulla  froiile.  Il 
r*  freddo  die  gli.'vi'iiiie  dà  qnel'hjcro.  lò  risi'os.se  dalla  slordigioiiè, 
dalhr 'SliipidLlà  in  rlié  er.f.C3dnlii.r  Ini.  Ireniore  creiiceiite  gli  si- 
' ’ diffuse  perle  ineniìini,  il  saligne  gli  ijfliii  viideiifeineiilc  al  volto, 
.•rigbiijiainkiglr  .le,veiic  della'  funite,  dalla  (filale  si  vedevano  sror- 
,v'ith5'ffi¥>ssc' gorrie  di.siuiore.  •'  ' • " 

filuwiwlin'ltand.M 'a  lalO  a blfi' la  faiidiilHi,  pervenne  nno'jii 
' capò 'alla  scala,  per  l;i' (piale  dal-.,sollerrane.o  s’n.scjva  o'iel  corli- ’ 
lelliK  Ivi  rinipressioijc  dejl’arki  'afierUi,  la',.vis|a  del  sol(;,.|mrvoro 
lornar-ltsal^aHii  nel  .sóniHTioiilid  si  riconli'i  di' Ei-melhnla,  la  quale 
•sl.iv.a  aspellando;  .seiili  coniVelhi  safeblie  liiorla  di , spavento  e" 
; didolore-.se  ave.sse  Irovato-iriinprovviso  la  liglia  a ipiel  modo; 
é qiieL  pensiero  .potè  roslìltììrgli  ad;ùn  trailo  l'usata  forza.  Fece 
.segnò  idla, gente  che  lo  segiiitàva,  c elio  gli  wati  (riiilvrnd;  .<U 
fe'miàhd";  e con  .voce  .sicura,  e' cott  niraria  posata;  clic  fec.e  ma* 
.ravigliarp  miti  quanti,  cnniànihV che, . pieliti  i lumi,  ces.siiro  i^iii 
Tumore,  l.a  folla  si  disporde.ssà>*  tacitamente',  e si  giiardasserò^ 
hiH»  dal-  far  parola  di  ipianlo  aveair  visto  laggiù.  , , - • . 

Kgii,  preced.emlo  Lauretta  c.i  diu^  scudieri  che  poda.vano  Ilice, 
s'avviò  iif  silenzio  verso  le  camere  della  c.islellana.  • * 

Dune  la  figlia  del  Conte  fu  po.sla  su  d'iiii  letlo  a giacere. 
Marco  domandò  airàncdl.a  di  lei.  quando  la  sua  padrona  fos^c 
s|>irat;i.  — KIT  era-  ancor  viva  poco  fa,  ristnise  Laiirelia'  con 
voce  interrotta  da’ singhiozzi , — c mi  c morta  di  spavento',  fra 
le  braccia , 'quando  senti  rovinar  r.iisdo  della  prigione,  e crede- 
I vaino  che  v»“nis.sero  per  as.sassinarcL  — 

In  qiicsla  cnlra  il  medico  del  castello  ch'era- sialo  tosto  chia- 
I malo:  guarda,  esamina  la  giacente.,  le  accosl;i  un  lume  alla 
1 iMM'ca....  la  riamiiR'lla  parche  si  pieghi  aiipianlo  mossa' da  un 
! leuue  -lialn.  Lauretta,  la  castellana  le  si  affatic.aiio  intorno,  ado- 
perando ogni  argomento  per  riaverla:  a poco  a fnico  le  si  ridcsla 
il  battilo  del  ciiore.dc  rinvengono  i polsi:  il  calore  della  vita 
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torna  a ililTondersi  por  lo  membra ....  Ma  lo  forze  sono  i-(Hi-  | 

8imto  ili  lunga  inailo  dai  patimenti,  dalle  angosoe,  ibdio  spavcnlo 
j durato:  le  entrò  una  febbre  ardente  . . . Polrà  ella  giungere  a ' 

1 veder  il  domani  f , | 

; Marco,  die  all’ iinpR)vvis;i' giiya  del  trovarla  viva  ..s’ era  .seidilo  ^ | 

I rapir  'fuor  di  sé  ste.iso,  a ijuc.'ilo  annunzio  abbassi  desolata-  j 
j mente  il  cajio;  e disae  in  cuor  suo:  — Ecco  adempite  le  p:i-  j j 
role  del  Profetar — poscia  col  volto  è coll’atto  d'un  uomo  cbe  • ! 

I non  ha  più  nulla  da -lemere  o da  aperare  a ipicslo  móndo,  avvi-  ■ 
cinossi  alla  moglie  del  Pclagrua  ed  interrògolla  inlomo  ad  Ottorino.  ' 
La  donna,  che  da  certe  parole  dette  da  Lodri.sio  in  .stia  pre-  I 
1 .senza  sospettava  clic  lo  spo.so  di  Bica?  lli.s.sé  rindtiu.so  iiel  ca-  I . j 
I stello  di  Bina.sco,  comunicò  a Marco  qud  suo  .sospetto,  e ipicsti  j 
risolveUc'di  mettersi  subito  .sulle  tracce  del  trafugalo.  Usci  dimipie 
I dalla  camera  deirinferma,  presso  là.  i|0ale  volle  che  per  allora  j . 

non  rimanesse  che, là  sita’ ancella,  afilncbé- -la  poveretJà'.cJie  aii- 
; dava  sempre  più  ricuperando  gli  spirili , nel  moiftbn'to  che  .sa- 
I rebbe  tornata  in  .sé,  non  ave.s.se  a vedersi  d'iiUonio  altro  volto  i 
! che  quel  volto  soave  e lidato;  ■ [ 

— Ob  andate  acbianiàr  la  m.idrc  di  Bice,  i—  disse  poscia  alla  j 

castellana;  — diicle  die  preglù...  che  preghi  àhctie  per  me.  — • j 

tiò  dello  disce.se.  precipilosamente  nella,  corte,  la'Hciò  alcuni 
ordini  al  giuijice  del  luogo,  ed  usci  a cavallo  dal  ponte  levatqjo,  ; 

I che  si  rùilzó’  subito  dielro  le  sue  spalle.  , I 

La  camera  ciilro  cui  Bice  era  .stata  portata  dava  sii  d'uno  t 

spitùo  cbfe  stondevasi  fnnanzi  ài  castello  dalla  jiartc  d’orlenlc.  i 

11  sole  già  allo,  onlrando  per  una  lìnc.stra,  in. faccia  alla  qtiale  [ 
eni  collixalo  il  bàio'  su  cb’ella  posava,  dilTmidea  sul  suò  volto  ' ^ 

un  chiarore,  die  no  facca  ri.saltar  la  pallidezza  c lo  srinimeiito  | | 

ninrtale.  Al  pi'imo  rinvenire,  la  fanciulla  apriva  gli  occhi,  e li  | 
riucliiudeva  tastanieute,  portandovi  una  mano  per  difendeiii  dalla  | j 

luce,  dnloros.'i  dii  qud  primo  inconlro,  dopo  le  lunghe  ore  pas-  . I 

sale  nella  piii  lilla  oscurità  del-'carcere  da  cui  era  stata  tolta.  ’’ 
L'ancella  chiuse  subilo  le  impasle;  poi,  tomaia  à sedersi  a 
c.'Mito  albe  padn>iia,  rabbracciava  piangende  e chiamandola  per 
nome,  mia  senti  riinprcssionc  di  qiieUe  lagrime,  riconobbe  qiKtl.i  i | 
voce,  cd  aprendo  un'altra  volta  gli  occhi,  la  slell^  guardando  | 

qualche  tempo  come  smemorata,  e 'poi  disse:  • . 
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«:,o  ii.vm;n  visconti 

— Sci  lu,  Laurei  In?  . . 

— Sj,  soli  io,  non  abbiale  sospeMo  di  nulia;  siamo  liberate, 

siate  di  buon  animo.  — ' 

■Ma  l'Ila  , die  non  apprendeva  ancor  bene  il  senso  delle  jxi- 
role , dopiaiidava  paiirn.s,-^nentc: 

— Dove  sono  ili  ipiei  manipolili?  ....  ìianno  pur  fracaseato 
l'ilseio  della  iiripiona,  lio  (lur  inteso  le  loro  grida,  c sentili  I 

colpi  dei  loro  piignali.  nella  persona Oh  dimmi,  non  mi 

hanno  diimpie  ucti.s*? mi  pareva  d'esscr  morta,  c che  mi 

porla.s.sefo  a seppellire  in  mezzo  a Imita  gente,  con  tanti  lumi 
d'iiilorno . . . . Era  notte;  cenine  s‘è  fatto  giorno  chiaro  in  mi 
tratto?  c (love  sia'mo  noi  .ades.su? 

— Siamo  nelle  camere  della  nostra  buona  castellana,  siatiio 
libere,  vi  dico,  è stato  lo  stesilo  Marco  che  è venuto  ....  — 

Il  .Suono  di  quel  nome  terribile  fu  come  il  tiK:c.d  d'un  ferro 
roventa,  thè  fa  lisenlire  un  Iraniortilo.  Bice  balzò  a .sedere  sul 
lello,  e diceva:  ; — l-’uggi;ifiio!  fnggiamoì  .Nascondjmi , salvami, 
salvami  tier  pict.'i! 

— .Oh  no,  Dio!  lrani|uillalevi:  .Marco  non  è qui;  c- poi,  sla4e 
sicur.i,  non  entrerà  iti  queste  camere 'iiérsòim  che  voi  non  vo- 
gliate... Siamo  libere,  torno  a dirvi;  e,  .sapete  la  buona  nuòva 
che  v’ho  a dare?  Vostra  madre  è giunta. 

— Mia  madre?  . , . • 

— Si,  vostra  madre,  e tosto  die  siate  riavuta  .tanto  da-  poter 
la  via,  torneremo. a casa  insieme  coli  lei. 

— Oh!  non  volermi  ingannare  ancorai  non  li  ricordi  quante 
volle  me  l'iiai  dello  die  sareMie  vbnida?  c ixii?'. ... 

— M.a  ora  ella  è qui,  vi  diwa,  è qoL.  e hi  vedrete  quando 
che  si?!  . 

— No , . no  , min  cara  , la  tua  pichi  è troppo  crudele  , no , 
che  non  la  vedrò  più  : l’ ho  domaiulaUi  laiil-e  volle  al  Si- 
gnore questa  grazia,  con  laute  lagrime,  con  tanta  liducia!.... 

Egli  non  III’ ha  voiula  e.sautlire  ! Ed  ora sarebbe 

lróp[M)  lardi. 

— All  Irglia  mia  ! — gridò  in  quell»  Ermelùnhi  con.  ima  voce 
mezzo  spelila  dall’angoscia.  Tralleiinla  es.sa  /lai  medico  nella  ca- 
mera vicina,  perché  lo  spavento  della  prima  gioja  nòn  desse  -un 
Iroiipo  grande  scrollo  allo  forze  aliralile  deirinferina,  di  là  aveva 
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staiti  nposafa»  — le  ^liecva;  — vciji,  io  snn  qui  con  tPi  PHr  non 
abbandonarti  mai  più:'sloremo  sempre  insieme,  sempre,  sempre; 
si,  cara,  eWa  la  mia  povera  'Bice.  Tulli  i guai' sono  finiti,  non 
peasar  pili  clic  a Cose  liete,  pensa  a tuo  madre  che  è qui  con 
le,  che  non  -ti  si  slaccherà  niai  pii^  da  canto. 

Uiee  obbedì,  posò  un  istante  il  capo 'sui  guanciali;  ma  non 
polendo  frenarsi  lo. rilevò  sujHfamente,  c alzando  un’altra  volta 
le  braccia  le  intrecciò  intorno  al  collo  della -Hi.adrc;  e siccome 
questa  resisicva  pure  mollemente,  èd  acrennava  .sgomentila  clic 
(TOssasse,  . • , , ■ ■ • . , ' 

Voi.  I.  S8 
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I C.VPITOI.O  aOK.NTESlMOFKI.UO  «1? 

j seiilito  ogni'. sua  parola;  c'non  poténdo  più  reggere  all’ impelo 
dcll'ailelló  s’era  preuipiUila  fra  le  braccia  di  .lei. 

I Divo  chinó-il  capo  .stiM’omèro  dèlia  ma,dre,  e .stellerò  hmga- 
I melile  slreire  insieme  in  silenzio.  ■ . 

: Fu  Ip  prima  •fìrmciintl.T  a sciogliersi  ala  ipicl  nudò  soave,  e 

piir.dotoia>so;  e ponendo  ima  ninno  sul  eaim  de,llà  figlia.  — ' Oiai 


I MARCO  VISCONTI  ! | 

I ; — No,  — (liceva  la  lì'Tliiiola,  — cfio.  hscialc  ch'io  sfoprlii  il 

I , desiderio  di  laidi  }>wrni,  (li  laide  nodi  doldrose:  lasciahmii  'piv  | I 

, derc  ijiiesta  consolazhuie,  lasciiite  che  nv  iiicihrii  d' ima  doliN'Zza  I 

I • die  sarà  riillima  della  mia  vita.  • , ' I 

! ; — Per  Carila  rimeUiti  in  caltìia:  Iònio  coilimovimenlo . . . . . j j 

' , cosi  slìiiita  conilo  soii  . . . • • ' ’ [ ^ 

I j — Ah.l  no,  replicava  Bice,  —,  credetomi,  non  ine  ne  può  , 

, I venir  altro  che. bene,  piòvo  nn  sollievo!.. . lasciale,  lasciatemi;  — 
e slriiipendola,  o badandole  il  volto,  c inmmdandohi  di  calde  la- 
: prime,  non  facev.a  eòe  ripólcie.  con  mi  peinito  d'amore:.  — Oh  ! ' 

madre  inia'f  oh'iaiva.'mfldre!. — 

: 1 KcHièliiida;  viid.i  dia  rmc  di  ipiel  scntìmonlo  die  tutto  .sover-  ! i 

j I chia,  si  nhhandoiio  .fra  le  hraccia  de'Ha  .(hplia:  e pianpcndo  an-  | 

; ' rh’e.s.sa^  Ip  l-icajnh'Liv:i.i. baci' e Id  carezze  che  ne  rifevea.  Kra  uno 

J spellaeplo.di  fiicfà,  ina- rt  «n.à.  |iiétà  cniisolaTite,  d’iiiia  pietà  lidia  | 

j piena. (li  letizia,  ili  pace  s',  dirò  pnre,  di- dverenza,  il, iedern  le  ' 

I I (Ine  infelici  mescere  insieme ‘le,  lapriino^'iioti  saziaf-si  dallo  stare’ 

I ^ ncpii  .atiiplpssi-,  ifaf  .ripehM'si  il-.loro  iiiiflijo  ■•mim-e,  i lopi  hiiiphl  I 

I lornienli  nel  tempo  che' erano ’slule  divise,- ' ' 

I — ilai_  elle  è (pii  anche  Ilio,  pailre?-.— disse.  Ermelinda.  tosili  j : 

' die  si  fu  rpielata  laido  da  poter,  preltenre  lé'Jòùole.';  V-  ' ‘ 

i — l?ordié  npn  Viem'? -^'rispose  L-I  Ìajii-,iuH.v,  -seTenàn(lnsi  in  | 
vditfi  ili  nnéva'  pioja.  • ' | 1 

i I l-’ii  chiamàfiA  li  Oipk'.  il  (piale  entrò  coji.  ini  aria  irà,  il  cmii- 

' niiisso  e.’hv  sp,iventalo.  ,.Ma.  qiiapdn  yidc’  la  f'iplift  lanlo  snia-  I 

! prila,  cosi  svenuta,  slacrare  nìi  lu-aecio  'dal  cól|o  della  madre,  . • 

! e sicnderlo  amoro.sameidti  verso  di  lui , la  codardia  fu  vinta 

I dalla  pietà,  ne  pii  rima.se  più  ;iHn)  alleilo  fuor  lineilo  di  pntlre. 

Corse' a lei,  ed  alihrarci.-iTldnlP  IL  (-apo,  le  disse  lutto  inienerrto:  .i  i 

j ■ — -tu  stai  .inalo,  liplia  mia,  - • - • 

^ • — Ohi  no;  oi-a'cUc  sono’  co’irnei  cari  parenti  .sto  bone,  sto  ^ 

I I troppo  bene...  Ma,  e Ottorilio? -—  ' ' lì 

I ; It  Conte  strinse  le  lahhr.-\,  riinic  chi  inphintla  iiira  medicina  | ' 

I I'  amala,  ei  per  qiiaido  Si  fiice.sse.  forza;  non  potè  a meno  di  ia-  I 
■j  I seì.-w.si  s(-app,-ii-e  questo  parole:  . • • -■  ' ' 

' I — (Mi!  per  r.-mior  di  Dio!  chi  vai  In  a nominare  ade.sso ! in 

I . questo  loopo! . 

I — Non.  è egli  il  min  .sposo?  — rispose  la  fanciulla  con  un 
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I i allo  clw  sapeva  pnre  d'un^  cerio  ([oar  riscnlimeiito;.qnimli  vol- 
: : [cenciosi  con  map-gior  lenerezza  alla  madre  ; • — È egli  vivo?  posso 

' i io. sperare  di  vedorlo?  '• 

! I — Oh  ! si,  il-  Sigriore  c.e  l'afvrà  serbalo.  — disSé  Erinelinda  : 

•— irrpiel  elio  im  disse  la  caslellaiia,  egli  dcbb'essere  ;i  Binascij  ; | 

I *'  e k)  stesso  Maixo  è larlilo  di  (|ui-  por  Gcrcjir  di  loi,  per  coij-  i 
j durtclo  tosto  che  Tabbla*  trovalo.  . . ' ' V 

— Marco!  ■ — esclamarono  ad  pna  Voce  il  padre  c la 
. figlniol.%  cpipiti  apibediic  da  un.r  diversa  maraviglia,  da  mi  di-  ; 
i ^ verso  terrore.  . i 

! • Si . Marco  Visconli , — ripcló  la  donna  : e qui  si  fece  | 

I a narrare  il  collequio  ch'ella  avea  ovulo  seco  la  npìte  aiitece-  j 
' ilenic;  disgravd  il,. Vi.sconte-d’ogni  .etiwrmilà  qoir  sua,  disse  del  j 
profondo  dolore  di'  lui  per  quella,  parie  dì  colpa  .che  avea 
I .avuto  nel  principio,  cerlìlìcò  la  sua  ri'soluzimie  di  riparare  | 

j colla,  propria  vita , ove  fosse  a;laÌo‘  d’uòpo,,  ogiii  ‘sconcio  -che 
n’era  venulo  ih  seguito;  fece  parqla  della  cr^seiula  sua  be- 
nevolenza ver.sp  Ottorino,  né  perilossì  pure  di  confessare  l’a- 
mor  di' lui  *verso  Bice , or?  die  quciramorc  , purilìcato  dai  ri-  , 

I morsi  :c  dal.  pentimenlo,  crasi  iliùtatò  in  im.x  carità  ossequiosa 
e’d.  cspiali'ice;  inline' ■ parlò  lanio  a compicndazioné.,  nòn'cbo 
a discolpa  di  . quell’ -Uomo , -clic  pulé,  togliere  ógni"  oqibca  di 
; sespello,  ogni  .traccia  di.  ran'cgre  dall’ ànimo  tanto  del  iparito  ' 
die  della  lìgHa.  , ^ ■ . ; 

' Quesl'jiltiina  , ebe  avea  Coìiiin'chila  ad  ascoltare  con  ansietà  i 
paurosa,  .illadme,  del, discorso  levò  gli-, ocelli  al  deio,  g strili-  . i 
I gelido  insieme  .le  palpie  esclamò: —7.  Il,  Signore  gli  perdoni! — 
poi  volgendosi  un’altra  volta  alla  madre; -r- M’avele  dello  eli’ eglj 
i è u.scilo  per  cercar  d’OlUrriiio,  érero?....  Grellde  voi  die  possa. 

ghiDgerc  .1  tempo  .a  vedermi-?’  , - • 

i — Ah,  n'on  dir  cosi, .figlia, mia t-'<—  sdamò  Ermelinda  con 
voce  di  dolce  t aeeorato  rimpruveru;  — senti, -cara, :,l.a  vila  e 
'la  morte  stanno  nelle  mani.d’uii  Signore  misericordiosó 

égli  non' vorrà Pfi’  pietà,  di  noi — e si.  tacque.  •.  I 

Bice  prese  una  mano ^di  sua.  madre  e gliela  baciò;  .nè  l’una  i 
osava,  dare,  né- l'altra  chiederò  parole  di  speranza,  d’unà  spe-  . 
canza  die  xiessima  d’es.se  avea  in  cuore.  ■ • . j 

Per  lutto  il  giamo  il  male  venne  seipprò  più  acquistando  ro-  | 
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1 vinysamcnlc  (li  forza  •su  (lucl.  corptj  troppo  aflisvolilo  e rolW  per 
' ' poterpti  durar  contro.'  • . 

i La  fanchilla,  obbedendo  alle  , prc.se rizioni  del  medico',  avvalo- 

j I rate  dalle  più  strette  prepbiere  deija  .madre  ,■  stavasi  corirata 
i I ipiietainenle  e in  sibmzio,  aceonlcnlondosi  d’aOìsarc  di  continuo 
(piella  sua  cara  a pii;  del' bùio,  dt)ve  s’era  posta  a .sedere,  e. di 
j seguiiarl.'i  cogli  occtii  ogni  volta  ebe  [wr  (jualcbc  ueceosiUt  Ira- 
I , inuUiTasi  da  luogo  /!  luogo.  ' • 

! I • .\  piè' del  lotto  ■medesimo,  in  comp.igni.vdi  EriTOlinda,  stava 
! .seduta  amdte  Fancella,'  raihqro'sa  Laureila,  la  (piale,  per  quaiYto 

j fossa  statai  pregata  da' tdlU,  e da  Hicc  princip.almenlo,  non  avea 

! 1 mai  voluto 'abbaniionarqHclla' camera,  per  ansLtre  a prender  un 
po’ di  riposo,  di  fui  ifoveva'.aver  tant.'f  ncce.ssità;  dopo  le  dure 
, veglia  delle  notti  anieaedeuti.  Elba,  narrava  interrotlainentc  c 
I sotto  voce  alba' madre  la  storia- dei  mali  ebeavea  - palili  insieme 

: collq  sua  ginvind  iiadrona,  do  che  erano  ,st,'ite  coiidolte  .a 'Ro- 

i .salCi  fino  a ’iiuel  giorrua^.  le  pei  lidiè,  gli  spaventi  con  che.  si-era 

I I Montato  di-.svolgcr  Itico  tialla  fede  d(da  al  suo  spo.so, -di  aggirai1,a 
1 p(!r  darla' rùvunzial'e  a lui,  poreltò  avesse  . a piegarsi -a.  veder  di 
; [ buon  orchio  (luci,  terribile  Jiomo,  che  es.se-credeN'.ano  l'iiiitorc  di 
I 1 tutta  queffa -persecuzioiM:;  ilò -liif(pie'' aldine  la  e.arilà  usata  ad 

I esse,  dalla  c.astellai>a,  ebu,  hi  quaiilo  la  sua  •strettezza  ed  il  so- 

j 1 'spetto,  in  cui  il  mafito  tivea  eontimiamenle  'di  lèi,  glielo 'con- 
1 ' sentivano,  nop  avea  last'iatq'mai'di-sofvehirle  (H  opportuni  av- 
I Visi,  di  cmisigll.e  (fogni,  sorta  di  àmn.sntazioue.  lìrmelinda;  (tom- 
! I.  rnossa-da  quel  rarconto.' gettava  a (piando  a (iinindo  uno  Sguardo 
I eompassionevolc  sullo 'figlia  che  aoea  palilo  tanto;  ed  ella  che 

! si  accorgeva  ‘.troppo  bene  (li  che  fòsso  iultd  (piel  Inngo  ragio- 

i , tiare,  le  rispondeva  •con  nn  srfrrisu  pieno  d'amore.,  - ' , 

I Quel  riposo  peri') , quella  quieto  veniva,  talvolta  turbata  da 
i I qualclie  rumore  che  si  sentiva  in  castello  : Bice  si  faceva  to- 
sili intenta , 'vuia  lieve  (iamitià  le  salira  sul  vólto,,  c domail- 
(kiva  alla  madre:  — È giunto?-.,-., — J-’ interrogata  hscìv.1 
tosto  (Inibì  camera , e rieiiirava  dopo  qualclie  tempo.,  dicendo 
I di  no,  ed  aggiungendo  .sempre  ipialche  parola  di  consobzione 
e di  speranza,  ‘ - 

I Verso  sera,  finferma  che  si  sentiva  semjire  più  gravev  chiese 
I d’un 'confessore:  stelle- a Inn'go  con' un  vecchio  beiiedeUitio  clic 
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I fu  cllìnmatcf  ad  assislerta  , ••{)oseia,  voHe  loriiaro  a v-cdere  i 
i |-  suoi  parenlii  . ‘ I ' 

j I . Scovi,- fHr'iJt  foia, •— le  disse  il  padre: '-7^  Onorino  non  è 
j • ancor  giunto,  m.a*  ra*pe(liajno  prinia  clie  sia  giorno.  — I i 

i Ella  si  ceWurl»  <tnlla , c rispi^é:  — OttorimÌ!  il  min  sposo! 

il  mio  raro  sposo!  1...  Oh,  se  il  Signore  .m’avesse  fallo  tanta  i 

j grazio !...-  se  «vessi  potuto  vederlo  prima,  di  morire!  1 j 

• j I — Via,,  offritelo  a Lui,'  — disse  il  pio  [nqnaeo,'  — olTrilQlo  ' ! 

I I -.a- Lui  che  .ve  TavCa  daTo;  e àdorale  . l’eterno  consiglio  di  pki-  1 

j , slizhi  e'di  piet.à,  che  accellir  que.sto  sacriricio  (i'el  tnofe  ad  espia-  | I 

, vzrone  delle  vostre  colpo,  a rimedio  dfell’aniiha  vostra. 

I -La  poveretta  congiunse  le  palme,  e ievfi  gli  occhi  al  cielo 
I I in"  atto-  di  viva  si , mm-  dolorosa  ras.seguazione;  ma  Enuelindn, 

; 1 posandole ■ una.  mano^.^ul  Capo,  — Oh  Vigliil  ama!  — declamava,  i 

I — oh  cara  la  mia -tiglia  !- ciò  io.  t’ .abbia  dunque  .a  pendej;c!  ohe  i 

j ini'Fimaiie  a questo  mopdo  senza  dà  le,  cH’eri -il  aifio  conforto,  j 
1 fa  -mia  consolazione,'?  — • | 

I r,a  fanciulla  chinò  il  c.aikt,  e iiianse:  doifo-Un-  momento  ri- 
i I pigliava  siBghiozMndo:  , . , ’ - J'-:  ’ • j 

1 ; , — Cou.sol.azlonel-.  .avete  detto?  e clic  ; copsi^.akione  avete  mai  | 

I 1 avuta  da  que.sta  miserabile,  die  coìta  sua  .prolnrvia  ha,scmioalo  j | 

I j tante  spine  sul  sentiero  della  vostra  vila?’..'»  Oh  cara  iriailrc!  io  | j 

I I non.  ve  ne  clficggo  perdonor  perché  so  die  /ni  avete  già  perdp- 

I I nato  tuFfo; 'e  voi  fnire.,  padre,  mjo,  c-v-oi.pnrc  mi  avete  po>- 

I I donato,  ò wro?  — : 

|,  Ermclinda  e-  il  Conte  sodocati  dal  piauro  non  potevano /or-  • ! 

mar  paróla  : slettoro-  tutti  qualcBe  tempo  in  'silenzio'.  Intanto  | | 

I l’ancella,  dopo  aver  pórlo. airiaternv\  n.ori  so  die  bevanda  risìo-  ' "j 

ratrice,  crasi  .-wlagiaia  .sulla  seggiola  a c.antq  al.  Jetld,  c vinta  - 1 

• ; dalla'slaodiezzjr  e dal ‘disagio , a.poc#  a fioco  ,chinav.1  il  capo  l 

I sulle  coltri  e s' addormentava.-  Bice,  che  se  ne  a.ccofse,  senza  | 

i rimoverc  una  maijo  die  -le  tenea  .su  d’ima  «palbi.  aa'ennò  con  I ' 

i I l’altra  agli  .astanti  che- stc.s.seri>  zitti,  .clic,  si  guard:is.s«ro  do  ogni  ^ I 

i i strepito;,  tila  medésima,  ricambiando 'di  Uanto  iu  tanto  qualche  ' j 

, 1 [ parola- eoi  oonfe.-iKorc,  atibassò  ta  voc.o,  quantunque  per  sé  .stessa 

' . già  mezzo' spenta-,  e it  pio  monaco  intenerito  da  quella  gentile  j 

I I.  sollecitudino  fece  altrettanto.  Oapprima';  .ad  ogni  pitco.ella  si  j 

I j faceva  acconciar  le  coltri  0 i guanciati;.  ora  voleva- rilevarsi,  ora  1 
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mutar  fianco,  come  sogfijmo  grinfermi  die  non  sanno  trovar  i 
requie  in  nessun  lato;  ma  ailqsso  sforzavasi  di  star  quieta  nella  I 
' giachura  in. cui  si  truvava./isando  a mala- [iena  di  trarre  il- fiato  | 
i I per  paota  di  nón  desUirc  quella  sua  cara,  jiel  cui  joito  abbas-  i 

' ' -savfl  pii -ocelli,  o .lenea  iiitosi-in  allo  d'amorose  compiacenza.  i ] 

I Quando  Lauretta  s'r  destò-,  cuiiimciavn  a spiuUar  l'alba,  e ve-  [ 

devasi  la  liaiiimella  d'ima  lucerna  poste  a canto  al- letto  impal-'  j ' 
lulife  al  primo  cliiaroré  (-k'cnlrava  alalia  v'eirieri  di  fronte.  | I 
I La  sveplilita- volse  iidorno  pii  ocoiii.  idpmlti , non' sapendo  | 

I in.  quel  subito  dove  sii  fosse;  se  non  che  venne  ad  incontrarli 
in  quelli  dr  Bice,  la  qUatc,  'scffiudendo^p  uit  riso  pieno  di  dol-  ' 
cozza,  — Sjei  qui. con  me,  — ■ le  disse:. — > sei  culla,  tua  cara 
Bice.  — L'altra  .abbassò  il  volto,  dolente- b vefpógnosa  die  . i 

I la  fralezza-»  delle  membra  avesse  pollitv)  farld  ubbliare  per  j | 

.(pialclie  ttiiipo  la^Jma  .dilelila  .padrona  in  quello  stremo.  Ma  ! | 

I questa  che  imiuvinò  Fanuiio  dell' amorosa  compapna , si‘ppe 

I I con.solarnela  tosto  coU'impdrro  a lei  sola  ogni  inniuto  servizio  i 1 

I i di  c^ie  le..faces.sc’ ipeslieri,- col  ricevere . pr.-izio.sameiile  -ttilte  | 

I ' quelle  amorevolezze,  die  essa  con  sottile,  raddoppiata  sollcci- 

' tudine  le  veniva  nrofondenda;  1 s . j 

i Ver«)  mi'ora  di  sole  di.s^-  di  sentirsi  stanca  e di  voler  ripn-  ! 

I sare;  si  coriCi’i,  chiose  pii  occhi,  e di  H a ({ualclie  tempo  prese 
■ I sonno;. litr  .sonho  Jeiilo  wt  iUIimmitpf  nla. tulio  ad:  un  tratto-fu  j 

I ; vista'  riscuotersi  come  in  susstilfo,  levò  il  capo  dai  pnanciali,  e { \ 

I tosto  vi  Ficaddt'1-nn  siidor  freddo  le  eor.se  sul  volto,  cessò  Fa-  , | 

I udito,  i polsi  sparirono;  c fu  mi'ii.'spasWlo  generale,  che  tulli  | 

la  Gtede'uero  spfraja.  Non  era  stata  però  che  una- strettezza  pa.s-  ' f 

I 1 sepgiera  di  cuore,  mi  dqlkprio  da  dii  si  riebbe  in  breve:  c ve-  j 

( I deiidosi  d'intorno  i sOoi  cari  elio  disperavano,  - i ' 

i ' Di  che  piangete? — disse;  — ecco',  ch’io  sono  ancóra  i 

' , con  voi.  — 

j I - -Tiitti  Je  si  strinsero  d’inlerno,  od  essa  dopo  aver  ripreso  un 
i j po’’  di  lena,  rivpiù  alla  madre,  — Però,  — ■ cpntinnavaj  — sento 

i ; che  la  vita-  hii-fugge,  e-.  Fora  d vicina;  or  via;  siate  iorte.c  <ac- 

[ cogliete  l’ultirae  mie  parole,  Fullimo  voto  detFanima  mia-.  — . j 

Si  tras.se  di  dito’un- anello,  e lo  porgeva  a lei  dicender:- — ^ .Mi 
j fu  dato  da  .Ottorino  alfa  presenza,  vostra  ;.  simliolo'  d’ un  nodo  | 

che  dovea  durar  poco  quaggiù,  nja  clic  verrà  riimovalo  hi  para-  j 
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j diso'. Se  vi  è- concesso  di  rivoiterlo,  rimellelelo  nelle  sue  | 

I mani,  che  me  Jn  moslTCì'à  un  ^^ofna'. i...  K dite<Hi  insieme,’ che 

I in  'fnieslò  solenne  monieillo',' tremando  d'avcrmi  fat  poco.n  trovar 

.sol.a  nelle  mam  del  Signore,  l’ho  pregalo  (ionia  cosa,  pel  bpne 
' che  mi  ha- voluto.,  ppr  la  sua,  per  la. mia  sidute  elerna-,  Tho 
• pregalo, v;he  noii  jdamaHdi  ragione  ad  alcuno  di  qùel  tanto  che 

ho  palilo  qiiaggif.;—  ' , , . ! 

Ripbsft  un  nio'iijeptoi  (4uimii  acconnaudò  co.ii  un  beve  molo  j 
del  ca{io.Ì’;)fieeUa  .chi}' .siayosi.a  pé*  del  tbtUi:'—  lo  ilon  ve  la  j 

racciiiMwlo-,  lìirtle  siHuiirc .‘avuta  ncglr  occhi' c 'nel  cuore;  ma  > 

I dopo  tvlMd'-qiliellO  chi}  ha  patito* per  me;  come  dii  .sarebbe  stala 
i una  .sorella,  co.si'.sia  por-vió  urut  liglià. . . -Ella  vi  sarà  piii  sot-  .j  i 
lomes.sa.  di  iques|a che  .avete  amala  Imppci-.  — E volgen- 
dosi .•l■’'l,allre4la  — .Mi  proinelti? . . . • ^ . I 

I — ^ Ahi ‘.si, — ri.sjipSe  l'intemigala, — 'nmj  ;|'’àhhand(,)U«r(i  mai  ! 

j rinehe.,avrii  vita,  starò 'sempre  coir  lei  ; lulfa’,  .tttja  .per  lei.  — . 

I .\tlora  .sentendosi  mancar  le  foi7.e  .taCflilé.  ^vleffe  lungo 
I lempO'come  sopita,  alla  fine  .scjruise-ien'lameMljp  glL^ohclfi*  fi  volse 
alla  finestra  'd’onde '.entrava  il  sole,  .|g  morcfioi'i'K  tra  1^’  ste.ssa:  j 

-T  Oh  j[e'ime'.c.'me>àpOiU«gne!  — j 
l.a  madie  le  ■'si  ftàce ; jvù^dÌHipresscfj gii  ^l'aà.nKnTndq  a falh^a 
la  vnee"' sempre'  piò  ftóca'  «''•.♦àciilniilai-  pr()ITéH..IpttrrBH.Vuonl(ì 
I quesi'c  parole:  — hlm'ónto^. ’m  quella 

cappel|efla  ...  dovi»'^^^^-}^  'mio  povero  fiitéflfl  ,^.v’'.V^;.ahblam 
pregalo...  e. pi.anÌo,.i«.sjem^ ■tènie  vóllé...'. 'Éh’to- 
di  hii..  . vi  tornerete  .stila  ir  prcgJ'rt'.'?  piàngere  pjfe'fslnbediio....  j 

I Mi  verrà  il  suffragio  di  ijufUa  buona  {rente.v. . . l^olufciieH  lutti,  ! : 

1 per  1UC4V. . e la  pòvera  Ma rfa , che'li.'»  un  figlio'.'airch’-essà  iii  ' 

. I quel  sa bIo  luogo..,  — . -f”  I 

I La  .mtfdrp 'più  coi  conni’ che  coffa  vnr.è,^iiiipedi.là''da]  pianto,  1 ì 
i ra.s.sictt^:'cJie’;avrehhe  fatto  ogni  <uo‘iiesidèrio.  .Mbìi’a  il  monaco,  j 

I areorgpiwlpsi  cónie  luii)  rimanessero  all'iiifernia  elK’  .pqrhnslanli  j ' 

ili  vita.^a.pbSe  'i»  stola,  Ja  hcncdis.so..  e ('»rnil»'Jò  ;u'nràiar  sopra  1 

di  lei  Ìe'.'oraii^ì' dcjti 'pg(mi**?pfi-' .tutti‘s.’4uginor(di|aro"no  in-  : | 

torno  al  letto,  c vi  rispo'hdevà'no  ’siitghfo’zzando.  Bii^e'  ancli'essa,  | j 

■ quando  con  un  fioco  arlicol.ar  di  vocj,  quando  col  cliinar  lento  [ 

e divolo  del  ca|)0,  moslràva  di'  prender  fKiWe  agli  affetti  ctspre.ssi 
i da. quelle  sante  parole:  il  suo  volto  placido ’e  sereno  rendeva  I ; 
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lutti  gli  sguanli  si  rìVulgoHo  verso  l'uscio;  la  caslellaìia;. levan- 
dosi in  piedi,  si  fa  incontro  a due  persone  che  Vi  s'r  alTiicciano, 
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testimonianza  della  pace  di  queH'fliiitna  pia  che  fra  i dolori.della 
morte  pregustava  il  gaudio  d'un'allra  vita. 

Ma  tutta  ad  un  tratto  i'august.T  quiete 'che  .regnava  là  dentro 
vien  rolla  da  un  fragore  di  passi  concitali  che. salgono  la  scala  : 
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c ricaniliià  «ilciine  pamlir,  l'uno  dei  vepneidi  .si  fcrnm  .sul  limi- 
lare,  ina  i’ altro,  animlamlosi  nella  camera,  si  |»refipil:i  }!Ìnoc-  . 
cliione  a piè  del  Kdlo,  ne  slriiij<e  c bacia  le  coltri,  e le  ìjionda 
di  lagrime. 

Ermelimia,  il  Conio,  Laureila  connlijiero  tosto  Ottorino,  gli 
altri  rindovinaroim. 

Il  giovane  arrivava  allora  allora  dal  castello  di  Uina.seo  in  ‘ 
.compagnia  di'  <pieiruomo.  In  nome  del  ipiale  v-'era  stato  temilo 
lirigione,  c elle  era  corso  in  persona  a liberarlo.  i 

La  inorente;  scos.sa  da  ipiel  siibihi  Irambiislo,  aperse  langiiid.'i-  ; 
melile  gli  occhi,  e senza  cs.sersi  potuta  accorgere  del  so()rav.ve- 
nulo;  cbè  gli  altri,  stinukile  d'inlorno,  gliene  loglievan  la  vista, 
domandò  che' fos.se. 

— Keiidete  lode  a Dio!  — esclamò  il  confe.ssore  inleiierito;  — j 

avete  acccllala  dallo  suo  mani  I"  amarézza  , l’ avete  accellafa  i 
con  pace,  con  riconoscenza,  accettale  collo  sle.sso  indino  la 
gioja  che  ora  vi  vuol  dare,  c tanto  quella  che  qne.sliC  vi  .sarà  j 
attribuita  a merito.  ‘ ' 

— Che?..;  Ottorino?...  — dis.se  l';igoiiizzaiile  faceiuio  un 

iilliino  sforzo  per  prollerire  quel  nome.  • . • .•  ! 

— S'r,  ir_vostro  sjioso,  — ^ ripetè  il  sitcerdole,  accostatosi  al 
giov.ajie  lo  fece  ìevarc  in  piedi  e lo  condusse  pre.sso  di  lef. 

Ilice  gli  fi.ssò  in  volto  gli  occhi  lampeggianti  d' un  raggio  din  ' 
stava  per  is[iegnersi,  e gli  stese  una  inailo,  .s'ulja  (pialo  egli  chinò 
l.a,  faccia  tramutala,  ma  non  piò  lagriuiò.sa.  Dopo  un  Lstanfo,  la 
inoiilionda  ritrasse  dolceiitcnte  a- sé  quella,  niànó,.  mostrandola  j 
al  suo  spo.sa,  accennava  lidio  stesso  tempo  la  mfldré,  c s’alTan- 
iiava  per  dir  qualcosa  senza  poter  mal  prolTerrre  disliiilamciilc 
le  parole.  H monaco  indovinò  il  siw  desiderio,  e vólto  al  gio- 
vane: — Vuol  dirvi  deiranello  nuziale  ch'e.ssa  ha  dato  alla- ma- 
dre, c che  ricevcrela  da  lei.  — Il  volto  di  Ilice, .si  animò  lutto  : 
d’un  sorri.so  accennando  di  si.  .Vllora  Ernicliiula  si  trasse  lo.sta- 
meute  di  dito  quell’iuiello,  c lo  porsij  ad  Ottorino,  il  quale  ha- 
ciollo  e disse:  — Verni  nwco  nel  .sepolcnv.  -- 
■ — E una  preghiera  vi  ha  legalo  la  vostra  .sposa,  — segui- 
tava a dirgli  il  s,acerdote;  — che  depoiigliialc,  se  m:d  l'avestc 
nel  cuore,  ogni  pensiero  lii  vendicarla.  La  veiidella  apparliene 
al  Signore.  — , • >• 

Vgl.  I.  55  1 
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Elb  tcnea  fissi  ansiosanuìntc  gli  òn  liJ  nel  volto  del  giovane, 

' il  quale  slavasi  a capo  liasso  e non  ris|tHmlea  |iarola;  ina  il 
confessore  preiideiulo  fiiTCsolulo  per  un  liraeeio,  — Or  via,  gli  j 
domandò  con  vece  grave  e severa,  — lo  pminellete?  ,le  pio-  > 
I niellute  a 4)iiesta  vostra  sposa,  che  siiiriilliMiM  passo  Ira 'la  vita 
I e la  morte,  fra  il  tempo  e releniità,  ve  lo  domanda' coinè  una 

. grazia,  ve  lo  impoim  come  lui  ileliilo,  in  nome  di  quel  Dio  in- 
j nanzi  al  quale  ella  sta  |ior  eiimparirr?  • . ■ . 


— Si,  lo  pnmiello,  — risiiose  OlUiriiiì).  dando  in  mio  scoppio 
(\i  pianto.  ^ I 

Bice  lo.  ringraziò  con  imo  .sguardo  jiièiio  d'angeiica  dolcezza , 
che  mostrava  -chiaramente  come  non  le  re.stasse  più  niilla  da 
desiderare  a quu.sto  mondo.  . - 

.Allora  il  sacerdote  fe’ cenno  agli  astanti,  i quali  tornarono  a 
inginocchiarsi,  ed  ci  riprctio  le  preghiere  inlerroll'e.  Solo  che  in  1 
mi  momento  di  .sospensione  e di  silenzio  .imivursale , l'agmiiz- 
zanlc  parve  aecorgersi  d’ un  snono  represso  di  singhiozzi , elio 
veniva  dalla  camera  vicina,  e levò  mio  sguardo  lento  in  volle 
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nlla  miulrc,  come  ilomnmlmtlole  che  cosa  fosse:  questa  a.bbassò 
il  viso  fra  le  mani  , chè  non  le  re}f|,'cva  il.  wmre  di  profferire 


un  nome;  ina  il  s,icérdolc -ciirvamlosi  sulla  niqribondif' Ifr  tlissi' 
sullo  voce:  — l’rcfr.atc  alitile  ]ht  liii,.grinripalniéntc  per  lui: 
è Marco  Visconti.  — l.-a  ■ ]iia  chinò  .soavemenle  il  càpo/ail  W'- 
cennare  che  già  Iil  faceva,  e non  fu  piii  \isla  rilevarlo  :.ora  spirata. 
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' ' ' iwco  ìTsr»  prpfipifosnmcnlo.  daljc  r.i- 

mnro  dolja  caslellana,  p Onorino  pU 
(enne  dietro,  punto,  anrlie  in  mezzo 
all'  angoscia  di  qneiror.1  fatale,  da  nna 
• pictos:)  .solleciindinc  per  -la  aita  del 
suo  signore;  e hisognoso  ••mrli'esso 
in  (jiiel  primo  nmmcnio  di  Idrsi  dà 
nna  vista  che  gli  dava  troppo  .schianto, 
di  scnotcr.si,  di  operar  qualche  cn.sachc 
lo  facesse  ricordar  disé-tnedcsUno,chc 
. . gli  tenesse  dirò  cosi , in  sesto  la 
mente  smarrita  da  nn  colpo  l.anto  enorme. 

Il  gran  capilano,  facendosi  scorrerle  mani  sulla  fronte  e sugli 
occhi . come  «e  volesse  tome  via  una  nebbia , nna  scurità  che 
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(^li  stavo  dinanzi,  attraversò  a .lunghi  passi  un  loggiato,  poi  sali 
una  scala,  c fermossi  ad  un  uscio,  dubbioso  se  dovesse  entrarvi 
0 no;  ina  si  senti  tull'ad  un  tratto  sofTocare,  provò  il  bisogno 
dì  trovarsi  aH’aperto,  c continuò  a salire  la  scala  per  cui  s'era 
avvialo.  Su,  e su,  -tanto  che  giunse  sul  battuto  d’una  torre  allis- 


.sima:.ivi  fermossi,  girò  gli  orchi  intorno  a mirare  il  v.aslo  oriz- 
zonte die  di  là  si  scopriva,  guardò  un  momento  il  sofe  involto  | 
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(li  nubi  infocale,  in  finii-  rliinò  il  inculò  sul  pello,  iiilrccciò  lo 
I braccia,  e colle  spalle  appop^òale  ail  un  merlo  slellc  un  fiezzo 
in  silenziii.  (ìli  occhi  erano  asi-iiillr  c iniinoti,  il  volle  lorvo  c 
scoiii[Kislo;  sulla  fronlo  spaziosa  clic  corriioavasi  ad  ora  ad  ora 
, con  lina  rapida  conlr.-lzionc  quasi  di  sfiasiino,  si  alfaciiavano  e ‘ 

■ discorrevano, diri»  cini.  i tintasmi  dei  Irmi  pensieri  diesi  siic- 

■ cedean  nella  sua  melile.  , 

Dopo  (pialcbe  lempo  cfili  s'accorse  del  iriovane  che  l'avca  se-  i 
"iiilalo  lasso,  e che  rillo  In  piedi  poco  discosti')  da  Ini,  lo  stava 
piinrdai'ido  in'  silenzio,  e "li  disse:  j 

— l’erdiè  riiai,  abbandonata?  .. . | 

— Klla  si  .sta  nelle  mani  di?’ suoi  parenli, — Hsjio.sc  Onorino.  I j 
— E vero,  tornava  a dire  il  Visconle,  — .a-  noi  non  si  | 
I conviene  il  re.slarsi  a pian"ere,  (jllando  c’è  da  operare- Ora  .scendi 
da  questa  ■sc.')J;|  ; al  primó  )iianerollolo  è la  camera  del  {!in(licp,  | 

I digli  clic  mi  . mandi  qui  il  l’elagnia,  diè  voglio  interrogarlo  io,  | 

c In  ritorna  imre  con  Ini.  cbè  mi  giova  d'nvcrli  qui.  ^ | 

Ottorino  parve  e.sit.are  ini  iiiomento,  c Marco  hiilovinaiulo  tosto  I j 
' il  suo  pensiero,’ ■ ■ i 

, — Va  lidalamenle. — gli  ■ie{)lic('): questo  .avanza  di  vita  1 i 

! so  che  non  è /mio,  lincliè  ho  ilei  torli  da  ripararci  l|nchè  mi  | 

I rimane  )siift' anima  im  debilo  di  safigiie-.lijiunido  il  dolore  sarà  i ' 

pagalo  col  dolore . ipiamlo . . . i Ma  no',  Marcoi  nón.  morrà  della 
! morte  dei  vili,  dis^ienniiliM'ome'  un 'miscredente. . — 

Il  giovane  parli  ,>  e'd  egli  si  rimase  colld- braccia  avvolle  sul  i 
petto  mi  aspeliarò  clic  il  Pelagrna  gli  .fos.se  condotto  dinanzi. 

; Il  Pelagrna  trova và.si  àllora  in  castello.'  Diremo  comcf  se  ne  j 
, fosse  allontanato  e 'còme  yl  rilornassè.; 

Dopo- il  colloiiòìo  di' egli  e l.oilrìsio  • ebbero  con  Ilice,  i due 
fiirfanli  ,'avean  capilo-essei-e-iiupossibire  s-be  potessero  mai  cavar  ! 

da  quella  Infelice  veruri  scslo  pud  taro  sccllenilo  disegno;  o ve-  | 

; dendola  poi  jli.di • in"  i fi,  scemar  sempre  di  forze  e- svenire,  si  | 

I risol veUoro  il!  tulio  di .liber.irsi  (li'lei,  la  qnaro  lum  divenUiva  j 

I nelle  loro  mani  che  -un  ingombro,  iip  fastidio  pericoloso.  Il  ca- 

I sldlaiio  di  Uosnte,  seconiiii  l’intesa.,  la  ’ nollc. Stessa  che  Marco  j 

I era  gimdo  a Milano,  e propriamenlo  nel  tempo  di’ egli  stava  j 

I favellando  con  Hrmelinda,  rintanò  la  sposa  irOllornio  e La  sua 

I ancella  neP  sotterraneo  in  cui  divisava  di -lasciarle  morire;  po- 
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scia  se  n'era  ilo  a Fallavccchia,  un  paesello  vicino  a Itosalc,  ove  ' 

I manlcnea  una  ccria  sua  tresca,  eJ  ivi  ferniossi  lino  a giorno 
I avanzalo.  ^ j 

I Turiiaiulo  poi  in  castello,  loniano,  p<%'lc  ben  pensare,  dal  (ìgii- 
rarsi  le  iiovilà  che  inlanlo  v'erancv  accadute,  fu  preso.  Interrogalo  j. 
dal  giudice,  dapprima  parlava  allo,  ma  quando  inle.se  che  Marco 
era  giurilo,  era  li,  che  Bice  eia  stata  trovata,  s’accusò  morto,  j 

Bue  guardie  se  lo  presero  in  mezzo  e lo  fecero  salire  sulla  j 

I torre:  egli,  . ad  ogni  scalino  che  facea,  s'andava  raccomandando 

•I  ad  Onorino,  il  (piale  gli  veniva  dieiro,  perch(i-rajulas.sé,  perchè  1 

I lo  salvasse  dalla  furia  del  suo  padrone.  ('11111110  nel  cospellu  di  ! 

: questi  gli  si  hqltò  dinanzi  in  ginocchio,  c tremando  e haltendo  i 

I denti,. halheltava  interrollamenle; — Misericordia!  misericordia!...  [ 

Io  ho  crcdnlo non  fu  per  ned  fliiimo... ...  solo  che  voleva... 

I ma  è stalo  Lodrisio...  Lodri-sio  che,  ni' lui  precipitalo l’er- 

donalemi....  e vi  dir(^...  e vedrete..^. 

I .Ma  il  Visconte,  dopo  aver  gettai»  uno. sguardo  d'ira  e d'al)- 
{ Ih  rrimento  su  (pici  miscrahile,  in  vece. di  d.ii-gfi  .ascolto  si  mise 
I a scorrere  un  fa.scio  di  carte  che  mia  delle  due  guardie  gli  avea 
me.s.so  fra  nuiiii  por  parte  del  giudice;- levando  poi  gli  occhi  da 
quelle,  fece 'segno  ai  .siildali  clic  si  ritraessero;  quindi  porse  ad 
onorino  tulio  il  plico  tal  (piale  slava,  e' gli  dis.se;  Sono  le  ; 
lue  lettere  stale  trovale  nclja  camm-a  di  quella  pavesila.  — Il  ! 

1 giovane  lo  pre.se  c si  mise  à 'scorrerle.  • . ■ 

lulanlo  Marco  ahhas.si'f  un'allra  volta  lo  sguardo  sdì' castellano  | 
che  gli  slava  prósiernam  dipaiizi  e imii  ces:«iva  dal  gomeiv,  dal  ! 

! supplicare;  e daiidógli  dj’ni  Iiiede'  in  una  spalla,  — Levali,  scia-  | 

guralo,  — ,gli  tonò  con  v('»cc  Irpuienda,  II  tristo  ohiicdi.  Alla  ‘ | 

I vista  di  quel  vóllu  su  cui  anchò'  la  paura  c l'ahliiezionc  avea  j 

I ipialchc-'co.sa  di  maligno  è di  fei'occ,  .il  signore' di  lloSatc  sen-  ; ; 

j ti.ssi  riliollire  il  Sangue;  tece  tdciini  p,issi  innanzi  e hidiclr.)  del  ! j 

hatluto'per  riiiiejler.si  in  calma,  poi  gli  sì  fehiM'i  vicino,  c' inco-  ' | 
niinciaVa  a uiferrogarlo.  ' . j I 

— (Juand'è  che  Lodrisio'  fu  (pii?  — I ! 

Ma  prima  che  Jonis.se  l.i  risposta,  Ottorino,  avviciiio.ssi  a Marco,  I 
0 mostrando  le  carte  avute  pur  allora  da  lui,  I 

— K una  falsità  sfacciat.a  e crudele,  — dicea  fremendo:  — ! 

queste  lettere  non  sono  mie.  — . : 
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I Marco  {>li  strapiiò  ili  inano  i fogli,  c si|nailornriniloli  sul  viso  al  Pc- 
j lagnia,  il  quale  alle  parole  irOltorino  s'era  messo  a tremar  piò  furie. 

' glidomamlócon  voccmez.zospcnlailairira:  — Diiliisonoilnnqne?  ! 
— fc  stalo,  — roipinitiava  qne.-òi  lialliellamio  — è sLalu....  1 

por  olilietlire  a voi,  per  servirvi  meglio — | 

A tanto  il  Visconte  penlette  il  lume  degli  ocelli.  ! 

— Ah  mostro  deirinferno!  — roggi  come  mi  furioso;  e nel  I 

, punto  medesimo  gli  avventi')  mi  sitTallo  punzone  nel  viso,  che  ' 

' fracassatagli  una  mascella,  mamiollo  a gambe  levate  gin  iblla 


torre,  ai  |iié  della  quale  la  mattina  fu  poi  trovato  morto,  iiilil- 
zato  su  di  un  palo  di  que'che  stavan  coiintti  nella  fossa. 
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Dopo  ili  ciò,  Mnirn  si  rilrnssn  nelle  sue  eninere,  dove  non 
volle  elle  iilrnno,  lanipoeo  Onorino,-  lo  seonilasse;  vi  si  rinchinse 
e stelle  solo  (ino  aprali  notte,  IranieslaiTilo  jier  "Ir  armadi,  !^re- 
pliendo  caria  da  carta,  ardendone  molle,  Viponendone  alcune, 
altre  postillandone:  .scrisse  varie  lettere  e fece  II  suo  lestaineiilo, 
nel  (piale,  dopo  avci-  iirovvednlo  d'ima*  larpa  pensione  la  vedova  , 
del  Petaprna.  e dopo  molli  lasci  a' suoi  scudieri,  ai  pappi,  a Intia 
la  mimero.sa  famiplia  da  Ini  tr.itteniila,  noiniiiò  suo  erede  Otto- 
! rino.  A mezzanolte  fece  cliiaiirire  il  monaco  elio  aveva  a.ssislil  i 

Ilice,  e volle  iHinfessarsi  da  Ini;  cii’i  fallo,  pitlossi  su  d'ima  sep- 

I piota  a linacciuoli,  e dormi  forse  mi  p.ajo  d'ore  Iranqnillamenle, 

I a ipiel  che  disse  dappoi  im  suo  fainìpliari'.  il  ipiale.  .senza  cli'ei 

I se  ne  accorpesse,  l’avea  veplialo  lacilamenle,  da  mia  cami'ia  vi- 

I cina.  uiiamlo  si  destò,  cliiese  da  Itere:  pii  fu  reerda  deiraiapia 
in  nn' ampia  coppa  d'oro,  u la  irneannó  tolta  in  mi  fiato;  ve- 
dendo allora  di  non  j»  iter  inii  riattaccar  soiin!i,' c rinscendopli 
incomportahile  lo  starsi  senza  far  nulla  aspettando  l'aurora,  usci 
fuori  sii  nn  loppialo,  e si  mise  a pas.scppiare  innanzi  e indietro 


quel  silenzio  luiiversale  a un  lineo  Innie,  a nn  Inssii  mormorio 
di  prepliiere  chi!  \eniva  da  una  cameretta  di  fronte. 
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jnUililo  IahIi'Ìsìii,  l'h'ora  in  Milano,  lrava}>lialo  da  millu  sospetti, 
non  vedendo  ritornare  il  messo  .spaccialo  al  castellano  di  Ilo- 
sale,  avea  mandati  aicmn  suoi  fedeli  che,  spiando  accortamente 
nei  dintoi'in,  raveann  avvi.sjitn  d'ojtni  cos:i.  La  sua  lettera  c.nlnla 
nelle  mani  dei  Vi.scoide,  ilice  trovala  pei  .ssdierraiud , e morta 
dapptà,  Uliorino  |)oslo  in  tilierlà,  il  castellano  interro‘’a'lo  e tollt> 
di  vita  dallo  slesso  .Marco,  tutto  oli  era  stato  riferito;  ond'e(;li 
hen  .s’ avvide  come , .scoperla  noni  sua  macchinazione,  non  gli 
]iniane.s.se  pih  .scn.sa  né  snilerfuoio  per  salvarsi  dall'ila  di  quel 
terrihilé  signore,  con  tanta  perlidia,  con  tanta  crudeltà  .si  lun- 
oaiHCnle  apoirato.  Il  .tristo  "ià  s'inuuaoinava  di  vederselo  com- 
parir ilinanzi  con  quella  sua  furia  indomahile  a domandaroliene 
ragione;  e ipianlunipie  ardito  e franco  della  sua  persona.  qn;in- 
lunqiie  mio  dei  più  valenti  cavalieri  di  quel  lem|>o,  non  s'assi- 
curava tropiM»  di  [loter  durare  a fronte  d'nn  avver.sario  di  ipiella 
laglia,  d'nn  avvers.ario  ch'era  riputato  per  la  prima  lancia  di 
Lomhardia. 'DItre  di  che,  .se  la  co.sa  doven  poriarsi  al  giudizio 
dei  ferri,  si  .sarchile  venuto  a propalar  cose  che  l'avrehhero  co- 
|ierlo  d'infamia  pel  resto  de’. suoi  giorni. 

Quel  malvagio,  me.s.so  a si)  forte  punto,  gillos.si  al  disperalo 
del  tutto,  e -per  isfuggir  alla  mala  veiilura  che,  gli  slava  sopra 
[K'I  tradimento  consumalo , ne  meditò  e ne  comid  un  nnovò, 
pin.,vile,  se  è possiliile,  piq  ahhoniinevole  del  piimo.  ‘ 

_ •'  Scris.sc  ad  .\zzoi|e  Ungendosi  ravveduto  e dolente  delhi,  sua 
■fellonia,  gli  rivelò  Inllc  le  Iraiile  di  .Marco  per  iorgli  lo  stato, 
offerendogliene  le  iiiù  irrefragahili  prolrc  con  una  inlinilà  ili  let- 
tere, di  note  c d'altri  documenti  che  orami  in  sua  mano;  mandò 
lo  scritture  al  loro  ricapito,  la.sciò  in  ca.sa  à’  famigli  che,  venendo 
Marco  a chieder  di  Ini,  gli  dicessero  ch'egli  era  iti.)  in  palazzo 
.a  conferire  alcune  cose  col  Vicario.-.  Ciò  fallo,  s,alta  a cavallo, 
esce  dililato  d.i  porta'Giovia,'e  non  ismonta  di  sella  prima  d'es- 
gersi  posto  in  sicuro  oltre'  4 conlinì  della  signoria  di  .Milano. 

■Marco,  cieco,  fuori  di  si')  ste.sso  daH’iangosciar  dal  furore,  avendo 
in  dispétto,  non  ch’altro, ’pnr  la  terra  chi“  lo  sosteneva,  l’ària 
del  mattino  che  gli  halleva  la  fronte,  il  sole  che  si  levava  a 
iUunnnare  la  .sua  via;  gnidio  il  cuore  d’una  cupa  e procellosa 
smania  di  veiidell;i,  non  respirando  allro  che  sangue  e morte, 
cor.se  a .Milano:  e ingannato  dal  fal.so  annunzio  avolo  nella  ca.sa 


I i 


Digitized  by  Googl 


(•yVI'ITOI.O  TIlKXTKSIMOSICCII.Xn  i (7.1 

ili  L(Mlrìsiii,  si  rivolse  al  palazzo  ile!  Virario,  ilove  il  lellore  ben 
iiilende  com'ei  fosse  aspellalo. 

I.aseialo  in  una  prima  sala  imo  snuliere  cbe  s'eiTi  lolle  seni, 
andò  innanzi  solo,  e domamlù  ail  alemii  famipliaridi  ipieirabliorrilo 
(irei  cercava.  — È la  (lenirò  — pii  rispose  un  d’ essi,  acnmnan- 
(lopli  nn  li.scio,  e nello  slosso  lempo  corse  in  allo  ossequioso  ad 
aprirpHelo.  Marco  senza  sospello  alcuno  si  fa  innanzi,  passa  la.so- 


plia.  entra  in  nn  Innpo  stanzone  ; ed  ecco,  appena  v'ha  posto  il  piiv 
ile,  rnscio  pii  si  richiude  addos.so  di  colpo,  sonante  di  ferramenti  ; 
e,  in  nn  batter  d'occhio,  halzan  fuori  da  varii  nascondigli  .sei 
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iiimiini  .'iniinli,  liilli  ro|uM'li  di  inn'ilia,  col  moridUo  in  ra|4n  e | 

la  visiera  bassa,  clic  In  assalisnimi  ad  iiti  tempo  da  o"iii  parte.  i 

Nel  primo  impelo  gli  lecer  due  ferite,  mia  nella  gola,  una  in  j 

mi  Ibnco;  poi  gli  si  strinsero  addosso  pigliandolo  qnal  per  le  | 

sjialle,  quale  a traverso  la  persona,  quale  avviticcliiandosegli  alle  | 
gambe  per  farlti  cadere.  Kgli  corse  con  una  mano  al  lianco  si- 
nistro cercandovi  il  pugnale,  ma  non  ve  lo  trovò;  rhè  uno  degli 
assalitori  avea  avuto  raccorgimento  e la  4lestre7.za  di  levarglielo  i 
nel  punto  che  gli  s'era  gettalo  alla  vita.  ìMarco  si  vide  iierdiilo,  ! 

né  volle  però  morire  .senza  coiiiraslo:  levò  in  allo  un  pugno,  I 

che  iies.suno  potè  tenergli  ; e lo  calò  con  tanta  forza  sul  c.'qm 
d’uno  che  gli  avea  data  in  ipiel  punto  una  sloceala  nel  petto,  . 
che  il  percos.so  sframazzò  sul  |)avimenlo  come  un  loro  colpito  j j 

dal  maglio.  Ma  gli  alili.,  continuando  pur  .sempre  a sUirgli  ser-  | j 

rati  d’atlorno,  lo  Ira.scinarono  Intlo  grondaide  (li  sangue  presso  | 

una  tìnesfra  cìie  dava  .sulla  via:  ivi  pre.solo  per  le  braccia,  per  ' 

la  vita  e per  le  gambe,  lo  sollevaron  di  peso,  e datogli  una  ' 

spinta  lo  precipitarono  a capo  in  giti  sul  selcialo,  dove  pochi 

momenti  dopo  spirò.  ' 

l’er  Milano,  per  la' l.ombardia,  per  Inila  Italia  si  parlò  poi  in 
cento  modi  della  fine  di  quel  gb)rio.s()  capilano.  La  .sloria' lene-  i 
brn.sa  del  sito  amore  si  frammisclMò  diversamente,  com'era  da  j 
iminaginarsi,  a ipiidla  dell.a  sua  morte:  si  crcilelle- da  alcuni,  o 
si  ino.sfrò  di  credere  jier  .adulare  i polenti,  cui  premea  troppo 
di  levarsi  d'addosso  queirinfainia,  cln>.  Marco  medesimo,  do|io  di  j 
aver  ncci.sa  lìicc  per  furor  di  gelósiai  .si  fosse  poi  ptM'  di.spera-  j 
zinne  pugnalalo  di  sua  mano , e,  gettatosi,  da  sé  dalla  finestra 
del  palazzo. ■■(Juesic  voci  furorto  raccolte  è tramandale  da  qn.il- 
ebe  scrittore  conlemporanc'o.  o Irojipd  corrivo,  o lrop|io  timido 
amico  della  verità.’ L’Azario,  piii  ri.serbalo,  dice  clic  intorno  alla 
sua  morte  non  si  può  dir  nulla  di  certo?  c che  del  resto  gli 
veniva  dato  carico  di  molte  rose  ciiè  non  eran  vere,  c .se  no  j 
lacevan  molte  di  vere  (Li.  . ■ ■ , i 


(1)  . . . (tr  fjyus  morte  cerlum  iynwaltir  . . . MttUn  direbanlur,  qtuv  ho»  facieìial, 
ri  multa  facieìtot,  quie  «on  — l*elri  Azarl  (lUroiiicon,  cap  VII. 

L’iinUirazjro  «lei  noslri  cnmteli,  mi  riferire  la  morte  dì  Marco,  per  verili»  è troppo 
nolalnle:  dii  la  racconta  in  un  modo,  chi  ncirallro;  ma  si  vede  che  tulli  hanno  qual* 
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M.i  fuori  (li  I.oinr»nnliii , dove  non  "iunnea  il  (errore  dei  Vi- 
sfonti,  nessuno  dubitò  die  Mareo  non  fosse  slato  assassinalo 
per  romando  del  nipote  e dei  fratelli  di'  lui.  (’iiovanni  Villani, 
per  tacer  degli  allri,  Giovanni  Villani,  che  avea  conoscinlo  fa- 
inigliamienle  il  nosiro  Marco  a I•’iren7,e,  ed  avea  avuto  a trattar 
seco  )iiù  volle  per  lo  cose  di  Liirca,  lo  dice  cliiaramente;  ed 
anzi  viene  a ri’nder  ragione  deiroscnrilà,  deirincerlezza  che  si 
trova  nei  nostri  cronisti,  iirloriuv  a (uioslo'  iuinlo,  coH'aggiimger 
subito  le  seguenti  noUabili  parole':  i Di  questa  liisniicsln  morte 
di  messer  Marco,  i Milanesi  per  comune  furono  molto  turbati, 
ma  millo  n'osò  parlare  per  paura.  ■ 

Noi,  per  far  conoscijre  quello  che  se  ne  pen.sa.s.sc  a bucca  a 
(pici  tempo,  0,  per  dirlo  con  più  e.sallezza,  (]uel  che  ne  pensa.sse 
un  mem-slrello  di  Lucca,  riporteremo  (pii  una  Servenlese  che 
fu  cantala  a un  banchetto  di  cavalieri  il.  giorno  che",  giunse  colà 
(piella  nuova. 


che  cosa  che  vo^lianu  leneif  nascosta:  Boniiiconlro  MorÌKk'ia  n»o«;.esc.  sloricp  roniem- 
por;niei».s<Mie  sinnlLsco  colla  solila  scap|tatoja  (l’un  co1|k>  <1  apoplrssia,  ina  il  suo  racconlo 
non  c ptT  (]ucslo  manco  aNViliippalu,  manco  curioso.  Dopo  aver  dello  clic  Marc<\avr>a 
fallo  alTo^ar  Biro  in  roinpa^ula  d'una  si^  fante  qella  fossa  del  castello  di  Rosale  (la 
storiella  cui  ^i  dava  .s|»arrio  ai}ue*KÌorni  e chevien  ripetuta  da  una  gran  parte  degli 
storici  che  voiiiicr  dopo),  S4‘guita  cx»sl:  nere  pulclìrrì  iwie  amatricis  tédoluit.... 

dieqnadam  sanus  torpore,  lumen  jierrersa  mente  aulam  domimtionis  ririfafts  Afcdioinni 
in/r<im7,  et  ihi  injn’eeentip  plurimornm,  ei  faroreuinon  dnniium,  suMo  mori,  que  nulli 
pored  violrtUrr  rum  oppreait.  — Chronicoif  Modoetìtmse . Cap.  Xy!. 

Il  fallo  per  verità  non  è troppo  chiaro;  che  vuol  dire  quel  pcrrcna  meniefe  quel- 
iti» praesentia  pturimorum  ei  (arorem  non  dantium?  Chi  erano  questi  molti  che  non  gli 
davan  favore?  o in  chtvcosa  non  glielo  davano?  Ecco  che  i:«)  aqni  dopo  nasce  uno 
scriltore  (Bernardino  Corii»),  Il  quafe,  in  }»arte  pifliando  questo  raccomodai  Meriggia. 
In  parte  ratTazzoiiandoiu  a suo  (ikkIo,  spiega  quelle  oscura  parole  del  vecchio  cfonisti. 
Inventandovi  dentro  un  fatto  che  non  è accennalo  da  nessun  contemporauf'O,  che  sa- 
rchile parso  trop[»o  strano,  trop{K)  duro  a credersi  se  anche  fosse  stalo  rai^ontalo  dai 
conteniporan»*l. 

Trascriviamo  qui  le  parole  del  Corio  ; » Marco  fece  annegare  Bicia  con  la  serva  nella 

• fussa  del  Castello’,  niente  di  meno  poi  assai  si  dolse  per  U morte- della  hellisHìnia 

• amante;  onde  in  efiversi  modi  trovandosi  sbeffalo,  un  giorno  come  furioso  entrò  nella 

• corte  del  Principiv  et  in  ogni  c.itta  con  alcuni  suoi  satelliti  comincu)  a mettere  a sacco; 

• ma  lìnalnienli*  mancatogli  l'ajuto  ec.  • 

Così  si  «uTjve  la  storia. 


i\  morti: 


m MARCO  VISCOA Ti 
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snin'siio!  rossciJpiaii  fiim.iuli 
K’iin  InniU)  palagio  lo  soglio; 
D'ogiii  iiarlo,  smanila  i somhianli. 
Una  plebe  a furor  vi  s’aocoglio.. 

Si  rimosi  olaii;  brulica  il  suol. 


Svenliirali!  dii  siolo? Kon  pSrmi  — 

(I  m'ingiuino? iN'ou  piii:  vi  ravviso 

Al  biscioli  dio  vi  splomlo  siiirarmi, 
All’oiiesla  bablaiiza  del  viso; 

Milanesi,  o pordió  si  gran  ilcol? 
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Kito  s’jipro  lii  riili-a  allenila; 

■ Lìi  .sulihilii  siijfli  ocdii  si  |i<mt! 

I.a  mali  destra,  e eun  l’allru  m’ addila 
Nella  |Milve  riverso  l)oe.eoiié  , 
lai  tralillo.  clie  palpila  aiieor. 


K"li  è .Mareo!  ipiel  liiiiiiii  di  (mena. 
(Jiiella  liiee- d' eceel.so  eiinsi»lie. 
Che  de’  (jiielli  per  l’ itala  terra 
lìiiitiizzó  lauto  volle  l!arli(;lio:, 

Ile'  Loiiiliardi  la  (iloria  o rainor. 


■Vh!  piaii(;ele  quel  fervido'  fap(;io 
Che  si  spiMise  sul  volto  del  forli-  ; 

Sii  quel  volto  che  .sióra  if  cpraddio 
l’iir  di  .sollo  alla  nnhe  di  mòlle! 

Si.  piaii('ele  il  reciso  suo 'di! 

.Ma  qual  .siion  di  lerrihili  noie 
Dalla  l'olla  s' eleva  o .si  spande'? 
(Ih'delillo!  i.fralelli,  il  ni|>o|e 
C'empia  manf»  levar  .su  (jtiel  Cianile? 
Di.'iiqne  il  sangue  il  suo  .sangue  Dadi? 

— .Mi  li  accosta;  dislinin  favella 
Tu  che  amico  gli  fosii:  — K fu  vero 
Ch'ei  (liegasso  all'ainor  di  donzella 
Il  .superix),  domalo  (lensiero, 

Come  i!  grido  d' intorno  .sonò?  — 


■Non  risponde.  — Di  mezzo  alla  calca 
Seco  in  groppa  piangendo  m’ha  lollo, 
l'or  rilorli  senlier  si  cavalca.  • 
Caloppiam  d’una  .selva  pel  follo: 

\ un  castello  il  corsier  .s’arrestò. 


IN  MliltTK  ni  M.Mir.n  vistonti  1 

Si  spnlaiicmi  le  pnrln,  si  scoli* 

D'allo  il  ponlc,  t('nli*iin:i,  o <,'iii  vieni*; 

Slriilon  canlini,  cij'iilan  roli', 

Smalli  stiarn*,  chiavacci  i*  caleni*,  1 

.Ma  Ili*  un' animo  naia  coinpar.  ! 


Per  le  curii,  pòi  porlici  in  eiio. 

Per  le  li)<r?e  neirallo  correnli , 

Pur  un'omlira  non  veili;  nn  respiro, 
I n rumor  ili  peilata  non  senli, 

,\nro  l'aria  qui  moria  li  par. 


Ma  nn  Imne  laneniilo 
In  sulla  .sera 
l'ra  fili  archi  pineeii 
D una  velriera 
In  fondo  ai  porlici 
l.onUm , lonlan. 

Yien  da  una  liaciaila . 
La  qual  rischiara 
D'illnslre  veretne 
L’ ienola  bara 
Pei  .sollerranei 
.\ccesa  invali! 

China,  sol  ri;;i'lo 
(illanciai  riposa 
La  faccia  pallida 
L ru"iadosa , 

In  allo  placido. 
(Juasi  d'anior. 


Pel  collo  ehiirneo . 

Pel  soli  di  neve, 
Kiiio  al  piè  slendesi 


i 


i 

I 


I 

I 


I 
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l,a  chioma  lieve 
Hetidendo  immagino 
D’un  velo  d’or. 

un  riso  etereo 
Schiu.sa  é la  bocca: 

.Nascosta  mammola , 

•\ncor  non  tocca , 

Il  grembo  rorido 
.\pre  cosi. 

L’occhio  virgineo 
.Mezzo  velato, 

Come  d’ un  angelo 
.\ddormentato , 

Par  che  desideri 
-\ncora  il  di. 

Eletto  spirito! 

Se  pur  dal  ciclo 
Amando  visiti 
•Il  tuo  bel  velo  . . 


.Ma  qual  sorge  in  lontananza 
Mesto  suon  di  sacre  note, 
Tremolante  per  le  immote 
Aure,  lungo  il  vasto  pian? 
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Scniitrc  , scinprc  più  s'  avai)7.;i  : j 

Cupo  il  ponte  sonar  senti  I 

Sotto  i piè  d’ignote. penti:  ! 

l'assai) , passai)  ; vanno  e van.  ! 

Si  riscliiamn  foinbro  intanto: 

Eceo  i frali  in  cappe  nere , 

Clic  in  due  lunglic  uguali  scliiere 
Lenti  incedono  del  par: 

Sei  liaroni  in  ricco  aminanto 
Segnon  sotto  al  sacro  incarco 
Del  cadavere  di  Marco 
Tulio  chiuso  neU’acciar. 

I 

Nella  slessa  oscura  cella  — 

Entro  un  sol  letto  di  morte 

La  pii)  bella  — ed  il  più  forte 

l'oser  tacili  a giacer.  j 

Lampeggiar  parve  d’tm  riso  — ! 

Al  levar  della  celata  I 

l’ress))  il  viso  ->•  dell' amala  j 

Il  sembiante  del  guerrier. 
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^ I m^tieslrello  (li  Lucca,  sia  che  andasse 

K'  ' pppgQ  ,,  ypj,  yojg  ^111111.1  ìh  Tosca* 
^ na,  sia  che,  conoscendo  il  vero,  e pa- 
rendogli troppo  nudo  cd  arido,  abbia  voluto 
ralTazzonarlo  un  tantino  per  dargli  più  va- 
ghezza c far  più  colpo  colla  sua  canzone, 
ci  verrebbe  a far  credere  che  Marco  e Bice 
furono  sepolti  insieme  nel  castello  di  Dosate  ; 
oi  con  delle  buone  prove  alla  mano,  possiamo 
e assicurar  il  lettore  che  il  Visconti  fu  sep- 
onorevolmente  in  Milano,  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore;  e la  sposa  d'Ottorino,  sappiam  di  buon  luogo, 
che  fu  portata  a Limopta,  com’clla  avea  domandato.  E vogliamo 
averlo  (letto,  perchè  non  si  tenga  che  noi  reputiamo  forse  essere 
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I <Ri  f.fl.NCU'SIOXF, 

privileRÌn  dei  soli  storici,  (Ic^li  ntinalisii,  dei  cmnisli,  di  quelli  in- 
somma cli<'  fanno  professione  di  dir  la  verità,  il  raccontare  fran- 
camente (|no!lo  die  non  sanno,  o quello  die  sanno  Dio  sa  come  ; 
il  tacere  quello  di  cui  sono  bene  informati,  resornarc,  l'ampli- 
ficare, il  travestire,  l’inventar  di  pianta;  l’nsare  insomma  di 
tutti  qnepli  arlifizj  die  la  retlorica  insegna,  c la  pru  lenza  spesso 
consiglia.  Signori  no:  noi  protestiamo  di  credere  die  questo  è 
un  privilegio  di  mi  usano  qualche  velia  anche  i poeti. 

Fatta  questa  professione  di  fede,  che  era  troppo  necessaria, 
parrebbe  die  non  ri  re.stassc  più  altro  a dire;  però  che,  dopo 
la  morte  di  quel  che  diiamiano  il  protagonista , la  storia  pro- 
priamente è tinita.  iNoi  però,  se  non  fosse  di  sconcio  ai  lettori, 
vorremmo  aggiungere  ancora  quattro  parole  intorno  .a^li  altri 
Jic]2ijiiaggi  che  Mcuparono  per  tanto  tempo  la  scena;  c lo  vor- 
fenimii  principalmente  per  consolazione  delle  donne  gentili,  le 
qirili  co.si  tenere  com'elle  sonoi  si  lasciano  ire  agevolmente  a 
porre  qualche  alTollo  alle  persone  colle  quali  praticano  nn  po’ 
alla  lunga,  per  quanto  poco  esse  valgano,  mos.se  a ciò  dalla 
propria  cortesia,  piuttosto  che  dall’altrui  virtù;  c per  questo  è 
I da  compatirle,  che  dico?  da  .saperne  loro  buon  grado,  se  .si 
I mostrano  poi  vaghe  d’ intenderne  le  novelle  anche  un  po’ pel 
' minuto. 

.Non  isgomenlatevi  però,  che  il  fastidio  avrebbe  a durar  poco. 

I II  conte  e la  contessa  del  Balzo,  insieme  con  l.auretta,^  par- 
tirono in  malfuia  da  Ho.sate,  mettendosi  in  viaggio  verso  Uinionla, 
dove  .acrompagnavano  le  spoglie  della  loro  Bice,  e per  via  fu- 
rono poi  raggiunti  da  tutta  la  famiglia  stanziata  a .Milano,  la 
quale  era  stata  avvisata  che  dovesse  incamminarsi  alla  yolla 
dèi  lago.  ' 

Quelli  tra  i nostri  viaggiatori  che  venivano  a .Milano,  ne  erano 
parlili  prima  che  seguisse  il  fiero  caso  di  Marco,  del  quale  ne.s- 
I suno  inle.se  parlare  .«e  non  a Seveso,  dove  giunti  tulli  quanti 
.sull’ imbrunire  erano  scavalcali' a un’osteria  per  pa.s,sarvi  la  notte. 

' Né  c’era  modo  che  se  ne  vole.s.sero  persuadere,  avendo  abban- 
i donato  cosi  da  poco  tempo  il  luogo,  altri  dove  si  diceva  acca- 
* doto  il  fatto,  altri  dove  avrebbe  dovuto  prima  che  altrove  giu- 
I gnerne  la  notizia.  Lupo  e .\mhrogio  stavano  appunto  disputando  ' 
' coll’ostiere  c con  alcuni  del  paese  intorno  alla  po.ssibilità  della 


I 


I 
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cil  :ivca  potuto  giugnorla  quivi  a quell" ora.  L’arrivalo  era  un 
servitore  fedele  del  Vi.sconte;  confermò  piangendo  l'annunzio 
dell’atroce  fine  cfel  suo  padrone;  poi  tratta  in  disparte  Erme- 
linda le  pose  fra  mani  una  lettera  di  .Marco  stata  trovata,  come 
diceva , sul  tavolino  del  suo  padrone.  La  donna  fu  sopraffatta 
da  una  pietà  mista  di  spavento,  che  potè  pure  sul  suo  cuore, 
((uanlunque  altamente  piagato  c conquiso  da  tanta  materna  an- 
goscia: ella  si  senti  rabbrividire,  le  vacillò  la  vista,  tremò  per 
tutte  le  membra,  c riponcndo.si  in  seno  la  lettera,  che  in  quel 
punto  non  avrebbe  potuto  aprire,  non  che  leggere,  si  abban- 
donò su  d’una  seggiola  come  fuor  del  sentimento. 

Lupo",  senza  por  tempo  in  mozzo,  risali  .sul  suo  cavallo,  e 
galoppò  difdato  a Milano  in  cerca  d'Ottorino,  che  poteva  in  quel 
frangente  aver  bi.sogno  di  lui.  Tutti  rimasero  .sbalorditi:  ma  ap- 
petto airattonitaggine,  alla  stupefazione  ilei  Conte,  lo  .stordimento 
degli  altri  era  niente. 


cosa,  riscontrando  le  ore  e le  distanze,  quando  giunse  una  staf- 
fetta, che  partita  da  Rosate  subito  dopo  che  v’era  giunta  la  fa- 
tale novella,  erasi  me.ssa  sulle  tracce  della  famiglia  del  Balzo. 


r.ONCMISlONK 
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; K por  voriP'i  I avor  anilo  allenonza  C(m  Marco.  r<m  qiieiriiomu  j 
' che  ilicevasi  fallo  ammazzare  dai  Signori,  in  conseguenza  il'una  ! 
trama  scoperta,  poteva  iu  quel  primo  momento  dar  da  pensare 
^ anche  a chi  fo.s.se  .stato  meno  pauroso  di  Ini. 

I .Ma  Azzone,  spaventalo  aneli’  egli  dalla  vastità  della  congiura  s 
•scoiierta  , stimò  prudente  cosa  di  mettervi  su  mi  piede,  per  ; 
j I non  risicare  di  dar  fuoco  a im  vespajo  troppo. gros.so;  cosic- 
I chè,  non  dirò  del  conte  del  Balzo,  troppo  ben  guardalo  dalla  [ 
sua  pochezza , ma  anche  i più  slrelli  amici  di  .Marco,  i più  ar- 
rabbiati c polenli  suoi  favorcggialori , la  levaron  liscia  senza 
I lina  moleslia  al  mondo. 

I Inhnlo  andavano  innanzi  le  pratiche  avviale  da  mi  pezzo  per 
' la  riconciliazione  dei  Visconli  rolla  Cliies,i.  Il  Papa,  già  ben  dis- 

I posto  a favore  del  signor  di  Milano  per  la  resislenza  che  avea  j 

I ; opposta  al  Bavaro,  non  credetic,  o nioslrò  di  non  credere  alle  | 

I voci  rhe  racciisavano  dell’as.sassinin  dello  zio;  c as.sollo  lui  e . 

j I la  famiglia  dalla  scomunica,  levò  rinterdetlo  che  pesava  da  tanti  I 

' I anni  sulla  cillà  c sul  dislrello.  Le  feste,  le  baldorie  che  se  ne 

fecero,  furono  niaravigliose.  1 signori  laici  che  avevano  usurpati 
' . i beni  del  clero,  li  resliluirono  ai  sacerdoti  che  lornavan  d’ogni  ! 

1 I parie.  Tra  qiiesli  il  legillimo  abate  di  Sant’ Ambrogio,  Astolfo  da 

Lampngnano,  rientrato  nel  suo  antico  convento,  da  cui  era  stato  , 

e.scluso  per  tanto  tempo , fu  rime.s,so  in  temila  di  tutti  gli  an-  | 

tichi  |)os.sedimcnti , e cosi  anche  di  Limnnta,  Al  primo  ineller  . 

! , piede  in  Milano,  egli  scrisse  mia  lunga  lettera  al  ]iievano  del  ' 

I ' paese,  lodando  lui  o tulli  i Limoniini  della  fcdellà  che  avevano  ' 

I sempre  mostrata  al  loro  legittimo  signore,  compassionandoli  di  i 

I tulle  le  vessazioni  chi!  avean  dovuto  pulire  sotto  l’ intruso  abate,  ! 

al  quale  non  vennero  risparmiati  i soliti  epiteti  di  scismatico,  | 

i d'eretico,  di  mago,  di  figlio  del  demonio;  e in  fino,  (|uel  che 

t più  monta,  accordò  loro  esenzioni  e privilegi  in  ristoro  del  mal 

1 I passalo.  j 

I ( fi  Quei  nostri  buoni  montanari  riaper.scro  con  grande  .solennità 

' ; la  loro  chiesella  di  San  Bernardo:  la  campanella  si  ricallò  del  i 

suo  lungo  silenzio  sonando  a distesa,  a gloria,  a Dio  lodiamo 
1 ; per  tre  giorni  e Ire  notti  alla  fila,  senza  un  momento  di  respiro,  t 

! : che  era  una  furia  d'uomini  o di  ragazzi  a strapparsene  Tiin  [ 

I r altro  la  fune,  a salir  sul  letio,  e dondolarla  a braccia,  a mar-  j 
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lellarla  con  ferri  e pietre  a chi  meglio.  Si  piantarono  archi  ru- 
sticali  (li  trionfo , si  fecero  processioni , si  cantarono  messe , c 
mattutini,  e compiete,  e vespri  che  fu  un  subisso.  Finalmente 


r 

j fu  celebrato  un  uflìzio  generale  pei  morti  nel  tempo  dell’  inter- 
detto, linilo  il  quale  s’  avviarono  tutti'  a due  a due  gli  uomini 
prima,  poi  le  donne,  verso  il  cimitero,  dove  si  misero  in  ginoc- 
I chio  a dire  il  rosario.  Una  pia  e solenne  compunzione,  un  grave 
■ e tacito  gaudio  era  su  quei  volti  chinati  divolamcnte  alia  pre- 
I ghiera.  Fra  tante  memorie  di  domestico  lutto , di  speciali 

I perdile , gli  occhi  di  quella  buona  gente  .si  volgevano  ad  ora 

ad  ora  verso  la  cappelletia , entro  la  (piale  da  pochi  giorni 
era  stata  posta  una  bianca  pietra,  con  un  nome  caro  al  cuore 
di  tutti. 

Marta,  che  .s'era  inginocchiala  sulla  terra  ond’era  coperto  il 
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corpu  del  suo  Arrigozzo,  liitiUi  che  fu  la  preghiera,  si  levò  in 
piedi  per  andarsene,  ma  passando  vicino  a (juel  sasso  vi  si  chinò 
sopra  e.  baciollo  con  riverenza  e con  amore  ; la  moglie  del  fal- 
coniere, e poscia  a mano  a mano  tutte  le  donne  dal  paese  fecero 
altrettanto.  Solo  Ermelinda  e Lauretta,  eh’ erano  pure  fra  quella 
schiera,  non  poterono  sostenere  si  grande  sforzo,  ma  tornarono 
la  sera  solette,  scendendo  da  viottoli  del  monte  senz’ esser  ve- 
dute, a piangere,  a pregare  su  quel  sa.sso,  che  fu  poi  seitq)re 
■ ogni  giorno  il  termine  delle  loro  gite  solitario. 

Lupo  non  prese  parte  alle  .solennità  che  si  celebrarono  rpiei 
I giorni  al  paese;  egli  era  partito  alla  volta  di  Terra  Santa  insieme 
con  Ottorino. 

! Morta  Uice  , morto  Marco  , il  giovine  cavaliere  non  potè 

più  vedersi  sotto  ([oesto  cielo:  il  sapersi  vicino  a Lodrisio  gli 
faceva  ribollire  il  sangue  addosso,  avrebbe  voluto  trovarlo,  ini- 
I surarsi  con  lui,  e che  ne  andasso  la  vita  dell’ uno  o dell’altro; 

ma  avea  promesso  alla  sposa  moiiboaila  di  r.rn  cercare  ven- 
' detta  ; quella  promessa  gli  era  sacra  ; fuggi  dunque  per  poterla 
mantenere. 

Un  altro  dei  nostri  conoscenti  era  capitato  invece  quei  giorni 
a Limonta:  Treinacoldo. 

I Egli  fu  ricevuto  da  Ennclinda  come  un  parente  stretto  e 

caro,  per  la  memoria  di  quel  tanto  che  avea  fatto,  che  avea 
] patito  i)cr  la  sua  povera  Rice. 

Finite  le  feste,  il  giullare  volle  andarsene,  e la  donna  ricor- 
devole della  sua  promessa,  non  avendogli  mai  potuto  far  accet- 
tare cosa  che  valesse,  gli  diede  una  commendatizia  pel  Legato 
apostolico  Bertrando  del  Poggetto.  Con  questa  il  Tremacoldo 
andò  a Bologna,  c portò  indietro  tanto  d’ assoluzione  dalla  sco- 
munica in  che  era  incorso  esercitando  un  mestiere  proibito  dai 
canoni,  e gittate  via  per  sempre  il  berretto  a sonagli  e il  far- 
settin  divisjito,  riprese  nn  cappuccio  a gote,  un  robone  foderalo 
i di  pellicce;  e di  menestrello  si  rifece  canonico.  L'amor  del 
mestiere  però  gli  s’era  talmente  lìlto  nell’ ossa  che  non  gli  pati 
il  cuore  di  staccarsi  dal  suo  liuto,  col  quale  rallegrava  qualche 
volta  le  brigate  in  occasione  di  solennità  straordinarie,  o per 
I non  saper  dir  di  no  ad  un  amico,  o ad  un  superiore:  sempre 

I però,  intendiamoci  bene,  sempre  nei  termini  dell’onestà  e della 
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modestia  più  strella.  Del  resto  buon  pastaccio,  eccellente  com- 
pagnone, campò  al  di  là  degli  oUant’anni,  e,  cosa  che  parrà 


I 


incredibile,  ed  è pur  vera,  canonico  in  mezzo  a' canonici  non 
ebbe  mai  che  dire  con  nessuno. 

Ermelinda  mori  a Limonta  in  capo  a due  anni,  compianta  da  i 
tutto  il  paese. 

Frugandosi  fra  le  sue  cose  fu  trovata  1 ultima  lettera  dì 
Marco,  ch’ella  aveva  riposta  in  uno  stipelto  in  compagnia 
d una  catenella  d'oro.  Nessuno  sapeva  indovinare  come  sle.sse  . 
(piìvi  quella  catenella,  e che  co.sa  volesse  significare,  salvo  ^ 
la  moglie  del  falconiere  c la  sua  figlia  Lauretta , le  quali  perù 
non  ne  fecero  motto  con  nessuno  mai.  ! 
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I II  come  ilei  Balzo  andò  mollo  in  là  ro»li  anni,  tanto  die  vide  I 
^ morire  Azzone  c succedergli  Luchino;  sopravvisse  anche  a que-  1 j 

il  sto,  sopravvisse  anche  a Giovanni;  non  si  parlava  ormai  più  di 
j jMairo  che  come  d’im  personaggio  storico,  d’un  gran  capitano, . | 
(l’un  uomo  singiilare;  il  suo  nome  era  ripeluto  senza  riserbo 
' con  riveienza,  con  maravigliaf'e  il  Conte  fu  ancora  a tempo  a | [ 

1 farsi  bello  dei  vanti  che  sentiva  dati  alla  sua  memoria.  Quel  i i 

; i benedetto  catarro  di  far  deirimportaiile.  di  che  pon  poteva  gua-  ì 

I i rido  altro  che  la  paura,  gli  prese  addosso  più  rigoglio  che  mai  j ' 

' ' negli  ultimi  anni  del  viver  suo,  (piando  tutto  era  quieto  e ' ; 

j I lidato;  bisognava  sentirlo  a parlar  di  Marco!  egli  era  stato  il  > 

I suo  consigliere,  il  suo  più  stretto  amico,  I" anima  di  tutte  le  , 1 

! i sue  impriv.se,  j 

I I — Se  m’avesse  dato  retta  a me! — diceva  qualche  volta  in 
I I aria  di  mistero.  — Se  m’aves.se  dato  retta  a me!  ma  via,  certe  i 

j I cose  va  bene  a tacerle;  quanlumiue  siano  avvenuti  tanti  muta-  1 

[ I meidi,  è meglio  tacerle.  — K così  dicendo  gonllava  le  gote  e si 

; I passava  una  mano  sulla  fronte,  come  volendo  far  intendere  che  \ 

I v'eran  chiusi  dentro  de’gi'an  segreti. 

I E Lodrisio  ? 

I Sono  certo  che  il  lettore,  il  (piale  abbia  punto  di so  I j 

I I ben  io,  in  somma,  che  non  sia  del  lutto  .senza  cuore  e senza  | 

I ■ sentimento,  desidera  di  vedergli  fare  la  mala  fine;  e anch'io 

j I vi  do  parola  che  me  ne  struggo;  ma  che  volete?  ci  conviene 

1 I aver  flemma  a tulli  insieme,  clni  le  co.se  della  storia  non  me  le 

posso  acconciar  sulle  dila  secondo  che  mi  vanno  a fantasia.  j 

, Ecco  dunque  quanto  si  racconta  di  quel  tristo.  j 

Egli  andò  ramingo  per  moli’ anni  in  varie  parli  d'Italia,  fln- 
I I ’dbè  nel  1338  gli  riusci  coirajulo  dello  Scaligero  di  as.soldare  tre-  I 

i j fnila  e cinquecento  cavalieri  (numero  consiilerabile  nelle  guerre 

! i di  que’  tempi),  oltre  una  gran  copia  di  fanti.  Con  tutta  quella 

gente,  che  fu  chiamala  la  Compiigrda  di  san  Giorgio,  ingrossata 
per  via  di  una  infinità  dì  ladri,  di  masnadieri,  di  banditi  che 
accorrevano  al  lecco  del  bottino,  si  avanzò  verso  il  .Milanese,  po- 
‘ nendo  tutto  a ruba  e a fuoco. 

Giunto  nelle  vicinanze  di  Parabiago  , dov'era  aspettato  da 
, Luchino  con  tutto  lo  sforzo  di  Milano  e degli  alleati,  diede 

' quella  famosa  battaglia,  che  prese  il  nome  (lai  borgo  presso 
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quei  tempi , conQnalo  in  compagnia  di  due  suoi  figliuoli  nella 
fortezza  di  San  Colombano,  dove  stette  rinchiuso  fino  al  1348. 
E poi  1 

Morto  .\zzone,  morto  Luchino,  ne  fu  cavalo  dall'arcivescovo 
Giovanni... 

E poi? 
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cui  fu  combattuta.  In  essa  fu  sconfitto  interamente,  e caduto 
vivo  in  man  del  vincitore,  venne  con  umanità,  troppo  rara  a 
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Dopo  aver  corse  varie  allre  vicende,  mori  vecchissimo,  di 
suo  male  in  Milano  il  5 d'aprile  del  136Ì.  , 

Di  più  fu  seppellito  con  gran  pompa,  maomnlUer,  come  dice 
il  cronista  già  da  noi  citato;  anzi,  a dimostrazione  di  lutto  e di 
onore,  Bamahò.  allora  signor  di  Milane^  dilTerì  Un  solenne  tor- 
neamento;  e i principi,  i baroni  e i conti,  chc'^ià  eran  venuti 
per  farci  lor  prove , dovettero  aspettare  che  il  corpo  di  quel 
Lodrisio  fosse  posto  in  terra , dopo  fattegli  assai  .terinfonie  at- 
torno. Cose,  dico,  che  a prima  giunta,  fanno  rabbia.  Però, 
appena  ci  badi,  vicn  tosto  in  mente  che,  se  la  Provvidenz;i  1<T 
ha  fatte  riuscire  in  quel  naodo,  avrà  avuto  le  sne  ragioni;  e si 
trova  che  questo  voler  v^erc  ognun  pagato  in  questo  mondo, 
conforme  pare  a noi  che  il  suo*  merito  portii  è impazienza,  leg- 
gerezza , prusunzioiie  e peggio;  è un  supporre  d’aver  noi  ^iù 
discernimento  di  Chi  ce  l'ha  dato  ; é iin  dimenticar  che  quaggiù 
le  partite  si  piantano,  ma  si  saldanq  altrove. 
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